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P,  A   R   T   E      Q_U  A   R   T    A, 

Che  tratta  dei  Kervi . 


CAPITOLO       PRIMO. 

Dei  Nervi  in  generale  e 

Nervi  fono  tuj)uli  lunghi,  rìtondi ,  e  biati-  m5°'^'  ^* 
chi  inviluppati  dalle  produzioni  della  diira,  '''^' 
e  pia-Madre?,  i  quali  fono  formati  dagli  al- 
lungamenti del  cerebro  ,  o  della  f^ìr/aì  mi- 
dolla ,  e  deftinati  a  portare  io  f'^irito  ani- 
male a  tutte  l'altre  parti  del,  corpo,  perii 
moto ,  e  per  il  fentimento  >, 
Non  s'  offerva  veruna  cavità  nel  Nervo  ;  ma  niente  di 
meno  è  molto  probabile  che  i  piccioli  filamenti  che  li  com- 
pongono fiano  incavati  /poiché  un  Nervo  eflendo  legato  , 
razione  della  parte  a  cui  è  diftribu'/to  fi  perde  ,  perchè  la 
legatura  impedifce  il  paffaggio  di  qualche  materia  che  il 
Nervo  vi  porta  ,  quale  è  ad  eflb  affolutamente  neceffaria 
per  fare  la  fua  azione  ;  e  o^aantunque  ciò  fìa  qualche  cofa 
di  corporeo,  fi  chianfia  f:PVrito  ,  per  cagione  della  fua  fotti- 
gliezza . 

Vi  foRo  nei  vi  che  efcono  per  li  fori  che  fono  nella  &afe 
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àeì  Cranio,  ed  altri  che  efcono  per  li  fori  che  fono  a  lato 
delle  Vertebre  .  Sono  compolli  di  due  ibiìanze  ;  una  inte- 
riore ,  e  r altra  efteriore  ■;  la  prima  è  midoUofa  ,  e  l'altra 
membranofa'  .•  la  foltanza  midollofa  è  un  allungamento  del- 
la foftanza  bianca  ,  e  midollare  del  cerebro  ,  del  cerebello, 
e  della  fpinale  midolla;  quella  follanza  è  fproveduta  di  fen- 
timento  .•  la  fodanza  membranofa  è  una  propagazione  delia 
dura ,  e  della  pia  madre  ;  ella  è  di  un  fentiraento  efqmfito , 

L'origine  dei  Nervi  fi  forma  con  fafcetti  di  filamenti  mi- 
dollari, che  partono  dalla  follanza  bianca  ,  e  midollare  dei 
t:erebro  ,  e  cerebello  ,  o  della  fpinai  midolla  ,  i  quali  fono 
invilup|)ati  da  allungamenti  delia  dura-rtiadre ,  e  la  pia  ma- 
dre inviluppa  ciàfchedan  filo  in  particolare . 

Sembra  che  la  membrana  efteriore  d^i  Nervi-  che  è  T  al- 
lungamento della  dura -madre  ,  fia  principalmente  deflinata 
a  dar  loro  più  di  folidità  ,  e  che  ella  gli  lafci  <]uando  i  fi- 
lamenti nervofi  fi  feparano  per  portare  in  differenti  parti 
gli  fpiriti  animali  ;  di  maniera  che  è  verifimile  jfbe  il  fen- 
simento  dipenda  ^uafi  interamente  dalla  pia-madre . 

'Quando  i  nervi  s'allontanano  dal  loro  principio,  non  vi  fi 
può  pili  ofiervare  alcuna  foftanza  midollare  ;  e  quantunque 
cotefia  foftanza  fia  infenfibile ,  è  d'uopo  non  ofiante  che  el- 
la liceva  nel  fuo  principio  dal  cerebro  ,  e  cerebello  gli  fpi- 
riti animali  ,  per  portagli  a  tutti  gii  organi  del  moto  ,  e  dei 
fenfo,  intanto  che  ìa^  foAanza  membranofa  dei  Nervi  è  pro- 
dotta dalle  membrane ,  che  inviluppano  cotefii  Vifceri  :  co- 
sì, quantunque  nella  foft§nza  midollare  dei  Nervi  ,  ailonra- 
nata;  dal  fuo  principio  ,  nulla  fi  ofifervi  di  midollare  :  con- 
viene credere  che  ciafcheduna  fibra  midollare  divenuta  più 
dura  ,  non  lafci  di  ricevere  il  liquore  fpiritofo  e  di  portar- 
Jio  alle  parti  "che  ne  fono  bifognofe . 

I  Nervi,  propriamente  parlando,  non  hanno  tronco,  co- 
inè ne  hanno  gli  altri  canali  del  corpo  ;  poiché  quello  che 
fi  chiama  tronco  dei  Nervi  ,  altro  non  è  che  molte  fibre 
unite  infieme  ,  che  continuano  ciafcuna  dal  principio  dei 
Nervi  fino  al  fine  ,  e  che  poffon  dii'jderfi  in  molti  piccioli 
Nervi,  come  fi  può  vedere  nella  iig.  8.  Tavola  ii.Cotefla 
feparazione  può  facilmente  farfi  col  mezzo  di  un  ago  fino, 
■e  di  un  buon  occhiaie  ,  dopo  aver  prima  feparata  la  dura 
TOadre ,  o  la  tunica  efteriore  . 
Ji'NefvL  ,  ^^"  ^'  poflbno  meglio  dividere  i  Nervi  ,  fé  non  dividen- 
doli in  quelli  che  portano  gli  fpiriti  animali  agii  organi 
del  moto ,  ed  in  quelli  che  li  portano  agli  organi  dei  fenfì, 

I  Nervi  che  appartengono  agli  argani  dei  fenfi  ,   fi  divi- 
i  dono 


De'Muscoli  Par.  IV.  Gap.  I.  5 

dono  fecondo  i.  differenti  fenfi  ,  ai  quali  fono  diftribuiti  ;  di 
maniera  che  fi  poffono  dividere  con  molta  ragione  ia  Ner- 
vi che  appartengono  all'odorato  ,  in  quelli  che  fono  defti- 
nati  alla  Vifta  ,  in  quelli  dell'Udito,  in  quelli  del  Gufto ,, 
in  quelli  cht  formano  i  Fiocchi  nervofi  della  pelle ,  che  fo- 
co gli  orgat-A  dei  tatto» 

Di  più  lì  deve  offervare  che  vi  fono  Nervi  che  fiortano 
gli  fpiriti  per  li  moti  animali  ,  ed  altri  per  li  moti  natu- 
rali.  Quelli  della  prima  fpezie  fono  quelli  che  fono  impie- 
gati negìj  organi  dei  fenfi  ^  e  per  li  n-.oti  volontari;  e  quel- 
li della  fecon-^a  fpezie  fervono  ai  moti  involontarj  ,  come 
ai  moti  del  Cuore  ,  dello  Stomaco  ,  degi'  interini  ,  e  di 
molti  altri  Vifceri. 

L'ufo  dei  Nervi  facilmente  lì  deduce  da  tutto  ciò  che^^T^J^-"/^* 
qui  abbiamo  allegato/  cioè,  che  fervono  a  portare  gli  fpiriti 
animali  feltrati  nel  cerebro,  cerebello,  e  nella  fpinal  midolla, 
e  negli  organi  dei  fenfi,  e  dei  moti,  di  maniera  che  la  co- 
gnizione dei  Nervi  in  particolare  dipende  da  quella  degli 
organi. 

Quando  fono  tagliali  ì  nervi  che  portano  gli  fpiritì  ani- 
mali a  qualche  parte  per  il  moto  ,  la  parte  perde  il  fua 
moto  ,  perchè  quantunque  redi  faldata  la  ferita  ,  le  fibre 
cave  dei  Nervi  che  fono  tagliate,  non  fi  riunifcono: perchè 
le  loro  elìremità  divife  fi  ritrovano  chiufe  per  l'interpofizio» 
ne  del  fugo  nutritivo,  che  fi  Sparge  nell'intervallo  della  di- 
vifione  .  Ma  benché  un  Nervo  cheTerve  al  fenfo  fia  taglia- 
to ,  fa_  ancora  la  fua  funzione  nella  parte  che  è  tra  il  fu» 
principio  e  la  ferita  ;  perchè  acciocché  un  nervo  ferva  al 
fenfo  d'Iona  parte  deve  eflere  ripieno  di  fpiriti  ;  e  perchè 
cotefiì  fpiriti  non  pofibno  più  fcorrere  attraverfo  della  feri- 
ta, nell'altra  parte  della  fua  divifione  ,  ne  fiegue  che  queft' 
ultima  parte  deve  elfere  priva  di  ienfo. 

Le  ferite  dei  Nervi  ,  o  fiano  fatte  da  puntura  ,  o  ta- 
glio,  o  contufione  ,  ma  particolarmente  da  puntura  ,  fono 
foggette  (  per  cagione  del  fentimento  fquifito  di  cotefie 
parti  ,  e  della  comunicazione  che  elleno  hanno  coi  cerebro) 
a  molefiiffimi  accidenti,  come  fono  violentiflìmì  dolori, 
infiammazione,  febbre  ,  delirio,  convulfione  ,  fincopi,  fup- 
purazioni  ,  gangrena  ,  ed  alla  morte  medefima  ,  fé  quando 
fufTvftono  le  convulfioni  fi  ritarda  a  tagliare  il  nervo  traf»^ 
verfalmente ,  per  falvare  la  vita  all'  infermo  . 

I  filamenti  che  compongono  i  Nervi  fono  legati  infieme 
con  una  teffitura  cellulare  finiflima  ,  ma  intanto  in  quell» 
pub  firavafarfi ,  e  racco^lierfi  un  liquore  pltuitofo .  Sono  ai- 
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cuni  anni  che  volendo  provare  ,  fé  foffe  vero ,  come  alcune 
perfone  hanno  malamente  pretefo  ,  che  i  causici  non  fac- 
ciano verun  effetto  fopra  i  cadaveri  ,  applicai  la  pietra  in- 
/ernale  fotto  il  Garetto  dei  cadavere  d'  un  Fanciullo  d' 
anni  dodeci  incirca  ;  operò  il  cauterio  ,  e  ritrovai  il  grofìfo 
nervo  che  paiTa  per  quella  parte  gonfio,  e  di  differente  C07 
lore  da  quello  che  hanno  naturalmente  i  Nervi  .•  i  filamenti 
dicotefto  nervo  erano  bianchi,  e  non  indicavano  aver  (offer- 
ta veruna  alterazione ,  ma  la  telfìtura  cellulare  che  gì  i  uni- 
fce,  era  gonfia,  e  ripiena  d'un  umore  vifcofo  ,  poco  colo- 
lito,  ed  aflai  fimile  ad  un  coagulo  linfatico. 

La  divifume  dei  Nervi  fembra  a  prima  vifta  farfi  in  quel 
lEodo  medefimo,  come  quella  dei  Vafi  fanguigni  ;  mz  quan- 
do fi  efaminano  le  cofe  da  vicino  ,  fi  comprende  che  '  i  è 
una  grande  differenza  :  perchè  i  filamenti  nervufi  non  fanno 
che  fepararfi  gli  uni  dagli  altri,  fenza  che  Tunn  nafca  d^lT 
altro  ,  come  una  diramazione  d'arteria  nafce  dal  fuo  tron- 
co.: cotetta  feparazione  fi  fa  fempre  ad  angolo  acuto. 

il  modo  con  cui  finifcono  i  nervi,  è  molto  difficile  a  de- 
terminarfi  ;  quando  un  Nervo  ha  penetrato  in  una  parte  , 
lì  divide  in  un  prodigiofo  numero  di  filamenti  di  una  nic- 
ciolezza  infinita:  gli  ultimi  di  quelìi  fiiamenti  poflono  elfer 
poco  diilinti  ;  fono  polpofi  ,  e  fpogiiati  delle  nembrane,  che 
gli  accoaipagnano  ,  e  gì'  inviluppano  dalia  lo'o  fortita  dai 
cerebro  fino  a  cof^fia  ultima,  divlfione  .  Quando  fi  accende 
a  feguire  la  dilìrifauzione  d'un  nervo  in  una  parte  ,  fembra^ 
che  coteik  parte  fia  tutta  nervoia  ,  cioè,  che  ella  non  fia 
formata  che    dalia  divifione  del   Nervo. 

r  Nervi  fono  mantenuti  nel  loro  fito,  e  fiffati  per  riguar- 
flo  a-Ue  parti  vicine  ,  col  mezzo  di  una  teffitura  cellulare, 
che  li  circonda  all'  efieriore  :  attraverfo  di  corefia  tefiGtura 
paffano  i  Nervi  per  giungere  alle  parti ,  che  debbono  rice- 
verla. 

Egli  è  un  errore  il  credere,  che  i  nervi  fiano  elafiici  :  non 
lì  fcorge ,  o  tagliandoli,  o  allungandoli,  che  abbiano  mani- 
fefta  elafticità:  ora  quello  che  qui  ofierviamc ,  e  che  abbia- 
mo notaio,  cioè,  che  1  Nervi  fiano  legati  alle  parti  vicine 
con  una  teffitura  cellulare  ,  prova  bene  ,  che  molto  s'ingan- 
nano quelli ,  che  penfano  che  fi  polfa  fpiegare  tutto  quello 
che  dipende  dai  Nervi  ,  colla  loro  elafìicità  ,  e  loro  vibra- 
tiliià  ,  lenza  che  fia  necefiiario  d'  ammettere  gli  fpiriti  ,  i 
quali  col  mezzo  dei  Nervi  fi  portino  dai  cerebro  aik  diffe- 
lenti  parti  del  corpo  . 

Quando  fi  ftringe   un  nervo  un  poco   groffo  tra  le  dita^ 
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fenefprerae  un  liquore  linfatico  leggerifsimamente  colorito, 
e  non  è  da  immaginarfi  che  quefto  liquore  venga  dalie  cel- 
lule dalla  teffitura,  che  lega,  ed  unìfce  infieme  i  filamenti, 
che  formano  il  Nervo.  Ho  latto  vedere  moltiirime  fiate,  o 
nelle  mie  pubbliche  lezioni ,  o  in  quelle  ,  che  ho  fatte  pri- 
vatamente ,  che  cotefto  liquore  viene  dal  mezzo  della  fibra 
nervofa  egli  medefimo:  cotefto  liquore  none  lo  fpirito  ani- 
male, forfè  egli  ne  è  il    veicolo. 

Il  maggior  numero  dei  Nervi  fi  difiribuifce  ai  Mufcoli , 
ed  agli  organi  dei  fenfi;  la  pelle,  che  è  l'organo  del  tatto, 
ne  riceve  una  grande  quantità  ,  i  Vifceri  ricevono  pochi 
nervi  in  proporzione  alle  altre  parti ,  ed  il  polmone  in  par- 
ticolare ,  come  pure  il  fegato,  ne  hanno  pochiffimi  a  pro- 
porzione del  loro  volume . 

I  Nervi  fi  congiungono  ,  e  fi  anafiomizzano  tra  loro  , 
come  fanno  i  Vafi  fanguigni  :  ma  la  maniera  con  cui  fi 
fanno  cocefie  analiomofi  ,  non  è  ancora  perfettamente  co- 
noiciuta  ;  Vi  fono  parti  dove  i  Nervi  nel  congiungerfi ,  fi 
dilatano  ,  e  perfetfamente  fi  coafondono  y  ve  ne  fono  altre 
dove  mi  fembra  che  i  filamenti  non  fanno  che  attaccarfi 
gii  uni  cogli  altri  col  mezzo  di  una  teffitura  cellulare  :  in 
qualunque  modo  fia  la  cofa ,  quefte  fono  quelle  anaftomofì  , 
che  per  quello  credono  i  fifici  flabilifcono  le  maravigliofe 
fimpatie,  che  s' offervano  tra  le  differenti  parti  del  Corpo, 
fia  m  falute,   fia  nello  ftato  di  malattia. 

In  certi  fiti  i  Nervi ^n'^U'anafiomizza sii  formano  alcuni  tu- 
mori, che  gii  Anatomie)  chiamano  Gangli  ,  e  che  molto 
variano  col  loro  volume  ,  e  loro  figure  :  fono  tutti  più  o 
meno  rodi  ,  di  una  fofl:anza  foda  ,  e  fino  al  giorno  d'oggi 
poco  potla  in  chiaro  y  fono  coperti  delie  medefime  mem- 
brane,  the  coprono  i  Nervi.  Non  è  facile  determinare  qua- 
le fia  il  loro  ulo  :  Vi  fono  i^natomici ,  che  pretendono  che 
la  natura  li  abbia  fatti  ,  per  preparare  ,  purificare  ,  e  fot- 
-tiiizzare  gli  fpiriti  .•  altri  s'  immaginano  che  fervano  a  fe- 
psrare ,  e  feltrare  cotefii  medefimi  fpiriti ,  come  fa  il  cere- 
bro  medefimo  ••  ma  tutto  cioè  molto  incerto,  e  non  ricono- 
fco  veruna  efperienza,  che  fopra  di  ciò  decida  pofitivamente, 

I  Nervi  delle  eliremità  non  formano  gangli  nelle  loro 
varie  difiribuzioni  /  ve  ne  fono  pochi  nei  Nervi  che  vanno 
agli  organi  dei  Senfi  :  cotefii  tumori  fembrano  proprj  di 
un  Nervo ,  che  fi  chiamò  altre  volte  intercojìale  ,  e  che  il 
Signor  Winslow  giudicò  più  proprio  chiamare ,  Grande  fim- 
pattco  .  Coterto  Nervo  non  è  form.ato  fé  non  dall'  unione 
41  un  gran   numero   di  Gangli   collocati   feguentemente  gU 

uni 
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uni  fopra  gli  altri.-  fareq:io  irì  feguiio  i'efpofìzione  partieo- 
lare  di  coteflo  Nervo. 

C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Della  dìjìrièuztone   dei   Nervi  ,   e  premìeramente  dì  quelli  9. 
ch^  e/cono  dalla  Midolla  allungata  » 


A 


Drvìffone 
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Bbiamo  favellato  della  bruttura  ,    e  dell'  ufa  dei  Ner- 
vi in  generale  ;,   non  ci  refta  al    prefente   che  defcri- 
vere  fuccintamen:e  i  loro  nafcimenti  ,    i  loro  progieffi  ,    e 
le  loro  principali  diftribuzìoni  nelle  differenti  parti  dei  cor- 
po umano» 
'^^^^^  j  Nervi  fono  diftinti  in  due  clafTi.  La  prima  com- 

itìrjsfeTvi    prende  quelli  che  tirano  la  loro  prima  origine©  dalcerebro, 
o  dal  cerebello  mediante  la  nridolls  allungata-  La  feconda 
contiene  quelli ,  che  vengono  dalia  midolla,   della  fpina  del 
dorfo . 

I  Nervi  nella  loro  ufcita  da  cotefte  due  gerierali  forgenti  j. 
comparifcono  in  forma  di  piccioli-  fafci  difpofti  a  due  a. 
due  5  come  altrettanti  tronchi  feparati ,,  i  quali  poi  fi  divi- 
dono in  diramazioni  >  ia  rami  j,  in  ramificazioni  >  ed  in  fi- 
lamenti. 

i-e dieci  pr^  Q^LielIi ,  che  tirana  I»  loro  origine  dalla  Midolla  allunga- 
ta ,  forano  quafi  tutta  la  tafe  del  crariio  .  Se  ne  contano 
dieci  paj^  fecondo  il  Willis,  e  la  maggior  parte  degli  Ana- 
tomici i  ma  fi  dee  notare  j  che  il  decimo  pajo  non  fora  il 
Cranio  \  così  propriamente  non  fi  dovrebbono  contare  che 
nove  paja  di  Nervi,  che  efcono  dal  Cranio;  per  altro  i 
Nervi  del  decimo  pajo  nafcono  dalla  midolla  allungata  y 
nella  medefima  maniera  che  i  nervi  vertebrali  nafcono  dal- 
la fpinal  Midolla,  cioè  con  due  piani  di  filamenti  ,  l'unof 
anteriore,  e  Faltro  pofteriore,  in  vece  che  i  Nervi  del  ce- 
lebro, e  del  cerebello  fono  formati  nella  loro  origine  di  uà 
folo  piano,  o  di  un  iolo  ordine  di  filamenti  nervofi  :  don- 
de apparifce ,  che  cotello  decimo  pajo  iarebbe  con  più  giuflo 
titolo  riguardato  come  il  primo  pajo  dei  Nervi  ceivicali,  i 
quali  fecondo  cotefta  maniera  di  calcolare  ,  farebbono  otto 
di  numero/  il  Signor  Heifiero  ne  conta  altrettanti  :  e  ciò 
che  deve  impegnare  di  vantaggio  a  ieguire  cotefio  metodo 5 
fi  è ,  che  i  Nervi ,  dei  quali  qui  favelliamo  ,  non  efcono 
dal  Cranio  per  fori  incavati  nella  fua  bafe  ;  ma  paffano  al 
contrario  al  di  fotlo  ,   tra  l'occipitale  e  la  prima  vertebra 

dei 
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^ei  collo  ,   per  diftribuirfi   ai  Mufcoli ,  che  occupano  li  di 
dietro  della  tefta. 

Quando  foffe  vero,  che  la  ttiahlerà  di  calcolare  de!  Wil* 
lis  ,  €  del  Signor  Winslow  foffe  più  comoda  ,  perchè  ella 
ammette  tanti  nervi  vertebrali  quante  fono  le  Vertebre  ? 
quefta  non  farebbe  una  lagione  per  rigettare  ^quefta  :  per- 
chè nelle  cofe  di  tal  «atura  ,  non  11  deve  ricercare  la  co- 
modità ,  ma  Ja  verità  .•  Da  un  altro  canto  il  numero  dei 
nervi  dorfali ,  lombari,  e  facri  reda  il  niedefimo  :■  Non  vi 
è  che  quello  dei  Nervi  cervicali,  che  muta  t  e  credo,  che 
quando  s'impara  1'  Anatomia  ,  fia  così  facile  di  ponerfi  in 
capo  che  vi  fono  ^tto  Nervi  Cervicali  j  come  lo  è  di  li- 
cordarfi ,  -che  ve  ne  fono  fette . 

Da  ciò  fi  fcorge ,  come  il  Signor  Garengeot  Im  torto  di 
lìmproverare  al  Signor  Heifteio  come  un  errore,  ed  errore 
di  confeguenza ,  il  non  ammettere  che  nove  paja  di  Nervi 
della  midolla  allungata  ,  e  di  contarne  otto  nel  Collo:  non 
ha  certamente  meno   torto  ,    fenza  dubbio    facendo  cotefte  '^ 

tiprenfìoni  mal  fondate  ,  di  prendere  col  Signor  Heifteroj 
per  cui  avrebbe  fempre  dovuto  avere  il  ^iìi  profonda 
rifpetto  ,  «n  tuono ,  che  non  va  bene  ad  una  perfona  ben 
nata. 

Entriamo  nella  defcrizione  dei  Nervi  ,  ed  ineominciamo 
da  quelli  della  MidoUa  allungata.*  abbiamo  detto  che  fono 
al  numero  di  nove  .•  fi  diftinguon»  «ol  nomi  di  primo,  fe- 
condo, terzo  pajo,  ec. 

Il  primo  ijajo  dei  Nervi  della  midolla  allungata,  è  quel- ^[.p'""-  . 
lo  degli  olfattori  .    Nafcono  dalla  parte  anteriore  dei  corpi  ^Je?vl  of.* 
cannellati  5  ed  efcono  dal  'Cranio  per  li  fori  deiroffo  €tmoi-^^"°^^' 
de  ,    poi  vanno   a  diftribuirfi  con  quantità  di  filamenti  al- 
ia membrana  pituitaria  ,  che  tappezza  tutte  le  parti  inter- 
ne del  Nafo.  y  . 

Cotefti  nervi  fono  molli ,  e  piani ,  e  s' infinuano  fotto  1 
lobi  anteriori  del  cerebro,  ed  effendo  pervenuti  alla  lamina 
crivellofa  dell'  olio  etmoide  s'  allargano  e  coprono  intiera- 
mente cotefta  lamina:  non  raffomiglian  male  ad  una  fpato^ 
la  :  i  filamenti  che  vanno  alla  membrana  pituitaria  vengo- 
no dalla  faccia  del  nervo  ,  che  s'appoggia  fopra  l'offo  cri- 
vellofo  :  i  filamenti  fono  d'  una  finezza  eccelfiva  ,  hanno 
eftremamente  poca  confiftenza  ,  fono  come  polpo  fi  ,  e  non 
fono  accompagnati  dalle  membrane ,  che  inviluppano  gli  al- 
tri Nervi ,  di  maniera  che  fi  prefentano  quàfi  nudi  ali'  im- 
preflTione  dei  corpufcoli  odorofi  . 

•  A  cotefta  difpofizione  degli  organi  olfattori    fi   dev^  la 
'..    .  viva- 
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vivacità,  e  la  fenfibiiità  dell' organo  dell* odorato:  trattere- 
mo ia  appreffo  più  a  lungo  di  ciò  che  riguarda  laverà  ori- 
gine, e  ia  dilhibuzione  di  coteftì  Nervi. 
Si^"f°o  i  }\  fecondo  pajo  è  quello  degli  ottici  .  Traggono_  la  loro 
Nervi' oN  origine  dalle  prominenze  chiamate  Strati  dei  Nervi  ottici  ; 
poi_  ufcendo  dal  cranio  per  li  fori  ottici ,  vanno  ad  occupa- 
re i  globi  degli  occhi  ,  e  fldice  che  /ormino  col  loro  al- 
largamento la  membrana  chiamata  Retina  ,  ciò  chs  non  è 
troppo  dimoftrato . 

Il  Nervo  ottico  è  dopo  il  nervo  del  quinto   pajo    il  più 
groflb  di  quelli ,  che  vengono  dalla  midolla  allungata  :    noa 
kmbra  formato   come  quelli  ,    per  i'  unione  di  molti  fila- 
menti :    quello  del  lato  deftro    s'  unifce  coi  nervo  del  lato 
iìniliro  davanti  la  fella  turcica  :    dopo  cotefta  congiunzione 
i  due  nervi  fi  feparano,  e  fi   difcoflano  l'uno  dall'altro  per 
andare ,  ciafcheduno  dal  loro  lato ,  ad  occupare  il  foro  otti- 
co, e  portarfi  al  globo  dell' occhio.  _ 
II  terzo         W  terzo  pajo  è  quello  dei  motori  d-egli  occhi  ;    fi  chia- 
P^^°^j.'j  j°J.mano_  anche  i    motori  interni.  Vengono  un  poco  davanti  ia 
gli  occhi"."  prominenza  annulaire  ,   ed  ufcendo  dal  Cranio  per  la  feflu- 
ra  sinoidale ,  fi  dividono  nell'  orbita  in  quattro  diramazio- 
ni ,    che  fi    diftribuifcono  ai   quattro  Mufcoli  dell' occhio, 
cioè  all' elevatore  5  all' abbafiatore ,  all'adduttore,  ed  al  pic- 
ciolo obbliquo  .    Dalla  diramazione    fuperiore  fi  diikcca  un 
sramo  che  va  a  xende»-fi  al  mufcolo  elevatore    della  palpebra 
fuperiore  .s  Oltre  cotefie  quattro  diramazioni  principali,  co- 
tefio  pajo  di  Nervi  ne  dà  ancora  una  picciola,  che  comu- 
nica   con   un  picciolo   NerVo  della   d,iramazione  oitalmica" 
(di  cui  favelleremo  in  appreffo  ),  e  forma  con  eflb  un  pic- 
ciolo ganglio,  che  fi  chiama  per  cagione  della  forma  G^«- 
glio  lenmolare  ^   e  che  produce  molti  filamenti  nervofi ,  £ 
quali  fi  gettano   tutto  intorno  al  Nervo  ottico  ,    forano  la 
membrana  fclerotica,  e  poi  s'infinuano  tra  cotefta  membra- 
na, e  la  Coroide  fino  ail' iride,  dove    fi  diftribuifcono  eoa 
finiflìme  ramificazioni. 
11. quarto       }\  quarto  pajo   è   quello  dei  Patetici  .    Prendono  la  loro 
i  origine  dietro  le   prominenze    chiamata   Nates  ,    e  paflano 
per   la   fifiiira   sfenoidale    nell'  orbita   dove   fi   perdono    nel 
Mufcolo  ieir  occhio  ,    chiamato   grande  obbliquo  ,    o  tro- 
citatore . 

Cotefti  nervi  fono  molto  fottili ,  e  fono  anche  i  più  lun- 
ghi di  tutti  quelli ,  che  vengono  dalla  midolla  allimgata  ,• 
pafl'ando  per  la  fififura  orbitale  fuperiore,  s' infenfcono  tra 
^  dae  iamine   della   dura-madre  ,  e  fono  per  confeguenza 

collo- 
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collocati  fopra  tutti  gli  altri  nervi  che  paffano  per  la  me- 
defima  fìflura. 

Il  quinto  pajo  che  è  molto   groffo  ,  nafee  anteriormente  paX.'Tie 
dalle    parti    laterali    della   prominenza   annulare   con  molti  '"«  ahi. 
filamenti  unitiffimi ,  che  formano  in  ciafchedun  lato  un  grof-  '"^'^'^'* 
fo  tronco ,  il  quale  prima  di  forare  il  cranio  fi  divide  fotto 
la  dura  madre  in  tre  diramazioni  confiderabiji  ,    dipinte  in 
fuperiore  j  mezzana  ,  ed  inferiore  . 

I  Nervi  del  quinto  pajo  fono  pure  flati  chiamati  tri» 
gemelli^  perchè  fi  dividono  in  tre  grofle diramazioni  prioci- 
pali  .  Cotedo  tronco  dopo  aver  forata  la  dura-madre  pref< 
lo  la  punta  della  Rocca  ,  s'immerge  nel  feno  cavernofo, 
e  fi  bagna  nel  fangue  di  cotefto  feno  /  egli  è  applicato  iii 
tal  fito  fopra  la  faccia  anteriore  dell'  eftremità  della  Rocca , 
a  cui  s'attacca  un  poco  .  Si  deve  ofTervare  che  prima  ài 
dividerfi  forma  una  forte  di  ganglio  roolie  da  cui  nafcono 
le  tre  diramazioni,  che  il  primo  p»jo  fomminiftra  :  cotefto 
ganglio  ha  qualche   cofa   di  particolare  ,  e  non  mi  fembra 

che  fia  ancora  ftato  offervato.  y 

La  diramazione   fuperiore   porta    il    nome  di    diramazìo-  ziu„è"\1*' 
ne  ottalmìca  .    Ella  s'  avanza  yerfo  la  fifìfura  sfenoidale  ,   e  i '''«!"  s- 
fomminiftra  in   còtedo   paffaggio  due    piccioli   rami    per  la'n^^  '^'""^ 
formazione  del  nervo  inte*coftale  :    ella  efce   poi  dal  cranio 
per  cotefta  fifTisra,  e  dividefi  ih  tre  rami;  l'uno  fuperiore  , 
chiamato  frontale ,  i  altro  interno ,  «hlamato  no/ale  ;    ed  il 
terzo  eftemo,  detto  lacrimale. 

II  Ramo  frontale  che  è  il  più  confiderabile  dei  tre,  paf- 
fa  per  di  fopra  il  globo  dell'  occhio,  tutto  lungo  la  parta 
fuperiore  dell'orbita  ,  unito  alla  membrana  che  lo  tappez- 
za ,  e  va  ad  occupare  il  foro  fopra-ciliare ,  o  l' incavatura 
che  fi  ritrova  fovente  nel  luogo  di  cotefio  foro  ,  per  dove 
efce  dall'  orbita  ,  e  fi  diftribuifce  alla  pelle  ,  alla  porzione 
fuperiore  del  mufcolo  orbicolare  ,  alla  fronte  j  ed  a  fuoi 
Mufcoli. 

Molti  filamenti  di  cotefto  nervo  frotitale  eonrmnicanò 
toUe  diramazioni  luperiori  del  Nervo  che  lo  ch\a.t^rìo  Ju^aìe  ; 
cotefto  è  il  ramo  fuperiore  dell'  uditivo  eftp-mo  ,  o  che 
è  la  medefima  cofa  ,  della  porzione  d^ra  del  nervo  udito- 
lìo:  il  che  incomincia  a  fliabilire  un^  fimypatia  tra  il  nervo 
del  quinto  pajo ,  e  quello  del  fettvmo . 

Il  ramo  nafale  della  diramazi^one    ottalmìca  fi  porta  ver- 
fo  le  narici  ,    e  pafTando  gettai  v-a  filamento  nel  foro  chia- 
mato orbnarto  interno .  CrjteÙrj  filamento   dopo  effere  ufcita 
dall  orbita ,  rientra  Rei  cranio,  falendo  un  poco  dal  davan- 
Tmo  IL  B  "  air 
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ti  all'indietro   al   lato    dell*  oTTo   criveìlofo  ,    dove  s'  avanza 
fopra  il  davanti  nella  duplicatura  della  dura-madre,  s'unifc'e 
ai  ■filamenti  dei  nervo  olfattorio    fopra    la   lamina  crivellofa 
dell' oflx»,  e   s'itnmerge   di    nuovo  con  coterti  filamenti  per 
li  fori  i  più   anteriori    di   ■cotella    lamina  per  accompagnar 
Te   la  loro   diftribu2Ìone    nel  nafo  ;   il  che_  fa    una  fìmpa- 
tia  tra  cotefto  nervo  e  quello  del  primo  pajo  ,  o  roìfatto- 
lio  .   Dappoiché  il  ramo  tiafale    ha  gettato 'colefto  fiiamen- 
to,  ài  cui  abbiamo  data  là  diftribuzione  ,    continua   il  fuó 
viaggio  verfo  il  grande    angolo   deir occhio,  e  va  a  diftri- 
buirfi  alle  parti  vicine  ;    cioè  alla  caruncola  lagrimale  ,:   al 
facco  lacrimale  ,   alle    porzioni  vicine  del  mufcolo  orbicola- 
?e  ,    del  mukolo  fopra-cigliare  ,    e  del  Mufcolo  piramida- 
le del  Nafo ,  ed  ai  tegumenti .  Cotefto  tamo  dà  ancora  un 
picciolo  nervo,    che  comunica    col    motore    dell' occhio  5 
come  di  fopra  dicemmo  :    in  effetto  quello  piccolo   nervo  , 
■  e  uno  odue  altri  filamenti  di  querto  ramo,   s'  unifcoho  eoa 

/  altri  filamenti  del  terzo  pajo ,  e  formano  infieme  un  ganglio , 

di  cui  abbiamo  già  favellato,  che  fi  chiama  lenticolàre -^  da 
dove  C\  diftaccano  molti  filamenti  finilfimi  che  vanno  a 
perderfi  nelle  membrane  dell'occhio. 

I  filamenti  che  partono  dal  ganglio  lenticolare  accompa- 
gnano, ed  abbracciano  il  nervo  ottico  ,  facendo  un  intrec- 
ciamento  intorno  di  e  (lo  che  noi  chiamiamo  pleffo  ottico: 
abbiamo  di  già  detto,  che  i  Nervi  di  cotefto  pleflb  forava- 
no la  membrana  efteriore  dell'occhio,  chiamati  fclerorica  f 
e  fdrucciolavano  tra  di  effa  j  e  la  coroide  ,  per  andare  a 
yenderfi  a  quello  che  fi  chiama  ordinariamente  ligamento 
cigliare^  e  che,  come  lo  dimollra  il  Signor  Lieutaud ,  non 
è  altro  che  un  pkffo  nervofo  formato  dai  filamenti,  di  cui 
abbiamo  fatto  1' efpofizione  i  del  redo  avremo  occafione  dì 
defcrivere  più  efattamente  cotetle  parti ,  quando  in  appref- 
fo  efporremo  la  ftruttura  degli  occhi . 

II  ramo  lagrimale  del  Nervo  ottalmicofembra  che  talvolta 
fi  diilacchi  dal  ramo  frontale  ,  e  fovente  nafce  più  pofte- 
normente  dalla  diramazione  oftalmica  di  quello  che  gli 
altri  due  rami  ,  Si  getta  verfo  il  picciolo  angolo  dell'oc- 
chio ,  e  fi  diftribuifce  principalmente  nella  gianduia  la- 
grimale,  il  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  che  porta  ; 
fommuiiltra  ancora  qualche  ramificazione  alle  parti  vi- 
cine. 

2fonl"™^''y-  -La  diramazione  mezzana  àeì  quinto  pajo  è  conarciuta 
Mafceiiarf  iQtto  il  Home  di  Mafcellau  fupgriore  :  Ella  efce  dal  Cra- 
&SiHto**^''   <^a  ciafcheduna    parte    pel  foro    mafcellare   fuperior^ 
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dell' oflb  sfenoide  ;  il  qual  foro  forma  una  fpezie  di  condot- 
to lungo  circa  una  linea ,.  che  s'apre  dietro  l'orbita,  neiraì- 
to  dello  fpazio  che  è  tra  T  apofife  pterigoidea  e  i'  offo 
Mafcellare  fuperiore:  cioè  rimperto  alla  fìffura  orbitale  in- 
feriore ,  o  sfeno-mafcellare  j  per  cui  pafTa  il  principale  ra- 
nfb  di  cotefta  diramazione  ,  come  toflo  vedremo .  Cotefta 
diramazione  mafcellare  fuperiore,  torto  che  ella  è  paflata  j 
dà  un  filamento  che  fora  i'  ofTo  della  Guancia,  per  diftri- 
buirfi  alla  porzione  vicina  del  Mufcolo  orbiculare  ,  ed  al- 
la pelle  ,•  e  fubito  dopo  cotefta  medefima  diramazione  fi 
divide  in  due  o  tre  rami  principali  » 

Il  fecondo  ramo  del  Mafcellare  fuperiore   che  è  il  prin- 
cipale ,  s' introduce  nel  Canale  offeo  della  porzione  inferio- 
re   dell'  orbita  ,    ferpeggia  tutto  lungo  coielìo  Ganale  ,   e 
vi  getta  piccioli    filamenti  che  penetrano  nel  feno  Mafcel-* 
lare  ,    e  vi    fi   drftribuifcono  t    vanno  pure    agli  alveoli ,  ai 
denti  Molari  anteriori  ,    ai  denti  Canini ,  ed  ai  denti  in- 
cifori  della    medefima   parte  :    G   chiama  il  Nervo   orbitale 
inferiore  ,    per  diftinguerlo   dall'  ottaimico,  che  affai  fpeflb 
fi  chiama  Nervo  orbitale  fuperiore  .    Dopo  che   cotefto  ra- 
mo è  ufcitodal  Canale  offeo,  di  cui  abbiamo  favellato,  fi 
diftribuifce  al  Mufcolo  orbicolare  delle  palpebre  ,    ai  Muf- 
coli  vicini   del  Nafb  ,    e  delle  Labbra  ,    ed  ai  tegumenti. 
Ivi  con  molti  rami  comunica  colla  porzione  dura  del  Ner- 
vo uditorio   di   cui   parleremo  in.    appreffo  .    Oltre   cotefti 
due  rami  della  diramazione  Mafcellare   fuperiore  ,    ella  ne 
fomminiftra  un   terzo  ,    che   talvolta    non   è  ,    che    un  ra- 
mo del  fecondo  .   Gotefto  terzo  ramo  paffa  per  il  foro  of- 
feo chiamato   sfeno-palatino  ,  e   fi   difiribuifce    ai  mufcolo 
pterigoideo  interno,  alle  parti  pofteriori  delle  narici,  al  fe- 
no sfenoidale  vicino,  ed  alla  tromba  d'Euftachio.  lo  lo  chia- 
mo il  nervo  nafale  pojìeriore  . 

^  A  tutti  cotefli  Nervi  che  vengono  dal  mafcellare  fupe- 
jìore  fé  ne  dee  aggiungere  uno  che  merita  d'effere  of- 
fervato  :  fi  pub  chiamare  il  pterigoideo  ,  perchè  paffa 
per  il  foro  dell'  offo  sfenoide  che  porta  tal  nome  ,  e  va 
ad  unirfi  al  nervo  mafcellare  inferiore  ;  ciò  che  flabi- 
lifce  una  comunicazione  immediata  tra  le  due  ultime  dira- 
niazioni  principali  del  «luinto  pajo. 

La  diramazione  inferiore  del  quinto  pajo  è  chiamata  i^a- La  dirama- 
fcellare  inferiore .  Efce  dal  cranio  per  il  foro  del  medefimo  zione 
nome  ^  e;  fubito   dopo  la   fua  fortita  getta  quattro  rami ,  il  in^xT""'^ 
primo  dei  quali  va  a  renderfi  ,  tra  le  due  apofifi  della  ma- 
icella  inferiore  ,  al  mufcolo  maffetere  :  io  1'  ho  chiamato  il 
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luccale  ejiefno.  Il  fecondo  fi  diftribuifce  al  mufcolo  crotaft" 
te  ,  o  temporale  :  lo  chiamo  Nervo  temporale  .  Il  terzo  va 
al  mufcolo  buccinatore ,  alk  glandule  buccali  ,  ed  al  labbro 
fuperìore  :  cotefto  è  quello  a  cui  ho  dato  il  norre  di  bacca- 
le  interno .  Il  quarto  dei  rami  che  vengono  dal  tronco  ma- 
fcellare  inferiore,  mi  fembra  dover  portare  il  nome  di  Ner- 
vo uditorio  efterno  .•  paffa  dietro  il  Condilo  della  Mafcella 
inferiore  ,  dove  comunica  colla  porzione  dura  del  fet timo 
pajo;  e  di  là  va  ad  occupare  il  di  dietro  dell'orecchio  efter- 
no  a  cui  fi  diftribuìfee,  come  ancora  alle  altre  parti  vicine. 
Dopo  aver  fomminiUrati  cotefti  quattro  rami  il  tronco  lì 
divide  in  due  diramazioni  principali  ,  delle  quali  una  ritie- 
ne il  nome  di  mafcellars  inferiore  ;  e  do  all'  altra  il  nome 
di  Nervo  mezzano  linguale^  o  ipoglolfo  mezzano. 

Il  linguale  o  mezzano  ipogloflTo  getta  dapprima  un  piccio- 
\      lo  nervo  5  che  rifale  ,  formando  un  angolo  molto  acuto  col 
\    tronco,  e  che  va  ad  occupare  la  caffa  del  tamburo,  palfan- 
V4ojj2r  la  f-{Tiirà  articolare/  attraverfa  cotefla  ealfa  (òtto  no- 
me di  Corda  del  tamburo^  e  va  con  Hn  picciolo  canal  Oifeo 
a  renderfì  neil'  acquedofto  del  Falloppio ,  duve  s' upiice  alla 
porzione  dura  del  nervo  uditorio  .    Dopo  aver  gettata  cote- 
ik>  fìiamento  ;;  il  mezzano  linguale  dà  due  diramazioni  alla 
-gianduia  Mafcellare  inferiore  ,  alla  fublsnguak  ,   e  fi  diltri- 
buifce  ai  mufcoli  delia  lingua,  ed  ia  tutta  la  foftanza ,  do. 
ve  s'unifce  coi  filamenti  ^eì  nòno  pajo. 

La  feconda  diramazione  della  Mafcella  inferiojie  ^divide 
in  tre  rami  .  11  primo  va  tra  il  Mufcolo  prerigoideo  eiier- 
no  ,  e  l'interno.  Il  fecondo  fi  diftribuifce  alia  gianduia  pa- 
xotide ,  ai  Mufcoli  periftafiiini ,  ed  alla  hngua .  Il  terzo  en- 
tra per  un  foro  che  è  al  di  fopra  dell'angolo  della  Mafcel- 
la inferiore ,  interiormente ,  e  nel  mezzo  ;  dipoi  fomminj- 
ftra  un  filamento  a  ciafchedun  dente  di  cotefta  mafcella  ; 
dopo  queflo  ufcendo  per  il  foro  mentoniere  ,  o  del  mento, 
dà  un  ramo  al  labbro  inferiore  ,  ed  un  altro  al  mento. 
lifeftopa-  Il  fé fto  pajo  di  Nervi  viene  dalla  parte  pofieriore  della 
io.  prominenza  annulare  ,   ed  entra   da  ciafcun  lato  nell'orbita 

per  la  felfura  sfenoidale  per  difiribuirfi  tutto  mtero  al  Muf- 
colo abduttore  dell'Occhio;  ma  prima  d'ufcire  dal  Cranio  ^ 
cotefìo  fefto  pajo  fomminiftra  da  ciafcheduna  parte  un  ra- 
mo, il  quale  poi  ,  con  un  altro,  e  più  fpefTo  due  della  di- 
ramazione Oftalmica  dei  quinto  pajo,  ferve  a  fomminifii'are 
il  nervo  chiamato  intercoJiaU  . ,  Vi  è  pertanto  fopra  ó^  una 
difficoltà  da  dilucidarfi  ,  di  cui  favelleremo  prima  di  dare 
U  difiribuzione  del  Nervo  intercoftale . 
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TI  fettimo  pajo  di  Nervi  è  quello  degli  Uditorj  ;  nafcono  n  rettimo 
dalla  parte  laterale  e  pofteriore  della  prominenza  annulare  .  ^^f^"Jji^ 
Cialcheduno  di  cotefti  Nervi  è  tìoppio ,  ó  divifo  in  due  cor-  tori . 
doni  che  s'  accompagnano  molto  da  vicino  ,   e  vanno  infie- 
me  ad  occupare  il  foro  uditorio  interno  dell'  offo  pietrofo  . 
Uno  di  eotefìi  cordoni  è  fottile  ,  flabile  ,  ed  anteriore  ,*   fi 
chiama  la  porzione  dura  del  nervo  uditorio.  L'altro  cordo- 
ne è  meno  ftabile  ,  e  pofteriore  ;  fi  chiama  la  porzione  mol- 
le di  cotefto  Nervo. 

La  porzione  molle  del  Nervo  Uditorio  penetra  nella  par-  ^^  pofrfo- 
te  del  laberinto,  chiamato  Vejìtbolo  per  perderfi  poi  nei  tre  dd  Nervo 
canali  femi -circolari  ,    e  nelle    ftrifciature    della   Coclea  .  uditorio. 
Propriamente  a  cotefia  porzione   conviene  il  nome  di  Ner- 
vo Uditorio. 

La  porzione   dura  del    Nervo  Uditorio  entra  in  un  con-  Laporzio- 
dotto  chiamato  acquedotto  del  Falloppto.  In  cotefio  paflaggio  dei^^Nc^o 
maiwia  alla  dura-Madre  un  picciolo  ramo  per  un  foro  parti-  yi'/'^'^f  ' 
colare  dell' offo  pietrofo  ,    e  ne  fomminifìra  pure  un  altro  ,  ftribuzio"- 
il  quale  unito  ad  un  ramo  della  terza  diramazione  del  quin-  "'^' 
to  pajo  ,    forma  la  Corda  del  tamburo  .  Getta  ancora  altri 
rami  più  piccioli  ai  Mufcoli,  e  alle  altre  parti  della  Caffa 
dei  ramb-uro,  e  prima  d'ufcire  dai  fuo  condotto  riceve  la  di- 
lamazione  del   Nervo  del  quinto  pajo,  di  cui  abbiamo  qui  '^ 

feveilato  .  La  porzione  dura  efce  poi  dall'  acquedotto  del 
Fallcppio  per  l'ofcita  di  coteflo  co^ndotto,  la  Quale  fi  ritro- 
va tra  l'apofife  matloide  ,  e  la  (Hloide ,  e  iì  chiama  per  ca- 
gione della  fna  CnudZiom  ^  foro  Jiilo-majìoìdeo  »  Neil' ufcire 
da  cotefto  foro  fomminirtra  un  ramo  che  rifalendo  indietro 
dell'  orecchio  ,  va  a  fpargerfi  in  tutte  le  parti  dell'  orecchio 
efterno ,  g  vcrlb  l'apofife  mafioide  .  Dopo  che  ha  fommini- 
flrato  cot€(lo  ramo  ,  fa  in  cima  quattro  o  cinque  linee  di 
viaggio  dal  di  dietro  al  davanti  fenza  alcuna  divifione,  e  d 
divide  poi  in  due  diramazioni  confiderabili  .  La  prima  di 
cotefte  diramazioni  che  è  la  fuperiore ,  fi  divide  ,  e  fi  riu- 
nifce  più  volte  falendo  fopra  il  Mufcolo  Majfetere  ed  attra- 
verfando  la  gianduia  parotide  ;  finalmente  formando  come 
uira  zampa  _d'  Oca  fi  divide  per  1'  ordinario  in  fette  rami , 
i  cinque  primi  del  quali  afcendono  obbliquamente  ,  e  fi  di- 
fìribuifcono  ai  Mufcoli  della  fronte,  delle  tempie  ,  e  delle 
palpebre  .  Alcuni  di  cotefti  rami  eflfendo  pervenuti  fopra  1' 
Ofio  della  guancia  paffaao  con  fori  particolari  nell'  orbita . 
Il  fefto  ramo  paffando  fopra  il  mezzo  del  Mufcolo  Majfete- 
re riceve  una  diramazione  confiderabile  del  quinto  pajo  )  e 
(bmrainiftra  rami  che  accompagnano  il  condotto  falivare ,  e 

che 
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che  lo  abbracciano  in  rtiolti  fi  ti  ;   dopo  di  che  dividenc 
in  un  gran  numero  di  piccioli  filamenti  fopra  il  mezzo  del-» 
la  guancia  »  vengono  a  diftribuirfi  ai  Mufcoli  del  Nafo  ,  e 
del  labbro  fuperiore.  Il  fettimo  ramo  della  diramazione  fu- 
periore  fi  va  a  diftribuire    ai  Mufcoli  del  labbro  inferiore  « 
Finalmente   molte   ramificazioni  di   tutti  cotefti  rami  ,   fi 
perdono  nei  tegumenti  della  Faccia .  La  feconda  diramazio- 
ne,  a  l'inferiore  della  porzione  dura  cala  fino  fotto  i'ango» 
lo  della  Mafcella  ,    e  fi  divide   in  molti  piccioli  rami ,  che 
vengono  a  diftribuirfi  ai  Mufcoli   che  fono  nafcofii  fotto  la. 
Mafcella  (  a  }.   ^ 
Ottavo  pa.     U  Ottavo  pajo  è  chiamato, /'/t/o  va£o  /  nome  datogli  da- 
vago^r^°    gli  Antichi  perchè  Ci  difiribuifce  in  qua  od  in  là  ,   princi- 
palmente nel  petto,  e  nel  baffo  ventre  .   Defcriveremo  nel 
feguente  capitolo  la  nafcita  ,  il  progreflb  ^  e  la  difiribuzio- 
ne  di  cotefio  pajo,  e  quello  dei  nervi  intercofiali  .^ 
Nona  pa-      Il  Dono  pajo  dei  nervi ,  è  quello  del  gufto  che  fi  chiama; 
%ÀìdÌuI-  anche  pajo  linguale  perchè  fi  difiribuifce  nella  lingua.  Na- 
ie»'       fce  tra  le  prominenze  olivari ,  e  le  piramidali ,  ed  cfce  dal 
cranio  per   un  foro   collocata  da  ambe  le  parti  al  di  fopra 
del  condili  dell'  Oila  occipitale  .   Egli  va  a  congiungerfi  ad 
un  ramo  del  quinto  pajo  ,   e  fi  difiribuifce  unitamente  alla 
lingua  .   Nel  fua  cammino  ei  getta    un   ramo  che   comu- 
nica col  primo  ,   e  fecondo  pajo-  vertebrale  ,   e   va.^  a    per- 
^erfi  poi  nei  Mufcolo  rtei-nojoideo ,  ed  allo  fìerno-tìroideo  » 
Dopo  ciò  s  il  nono  pajo  dà  diramazioni  a'  Mufcoli  delia  lin- 
gua ^  e  fi  diftribuifce  in  tutta  la  fua  folìanza  ,   dove  egli  s^ 
unifcej^  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ad  un  ramo  che  vie- 
ne dalla  terza  diramazione  del  quinto=  pajo.  L'efiremità  di 
cotefli  Nervi  formano  le  papille  nervofe  della  lingua. 
'tìio^/^'^°      Il  decimo  pajo  che  fi  pone  ordinariamente  fra  quelli  del- 
la midolla  allungata,  è  computato  fecondo  alcuni  Anatomi- 
ci pel  primo  pajo  de'  Nervi  della  fpinal  midolla  ..  Egli  na- 
fce  dall'uno,  e  dall'altro  lato  con  molti  filamenti  dall'efire- 
mità  della  midolla  allungata  anteriormente ,  o  dal  principio^ 
della  fpinal  midolla ,  in  faccia  alla  parte  potteriore  dei  con- 
dili dell' OlTo  occipitale  .   Cotefti  filamenti  da  cia(cun  lato 
s' unrfcon  in  un  fafcio  che  fora  la  dura-Madre  :  poi  il  deci- 
mo pajo  paffa  fotto  l'arterie  vertebrali,  nella  gronda  ,  o in- 
cavatura che  fi  ritrova  dietro  le  apofifi  obblique  fuperiori 

del- 


(  *  )  Vedi  fopra  tutta  cotcfla  diftxibuzionc  nella  faccia ,  la  Tavola. 

XVI    de!  Trattato  dell'organo  dell'udito  del  Sig.  Duverney  . 
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Sella  prima  vertebra  del  collo  j  eà  €Ì  fi  diftribuifce  ai  Mu- 
fedi  retti,  «d  obbliqfii  della  tefta -.  Finalmetìte  s'unifce  ali' 
intercoftale ,  dopo  aver  comunicato  col  primo  pajo  vertebra- 
le ,  e  forma  con  effo ,  il  Nervo  chiamato  occipitale ,  che  s* 
avanza  fopra  la  conveffità  dell'  Offo  occipitale  ,  dove  fi  m- 
«nifica  ,  €  fi  perde  . 

JCAPITOLO      III. 

Deìla  dijìrìbuzìone  àel  pajo  Vago ,  0  deW  ottavo  del  Nervi 

della  Midolla  allungata  ;  e  della  maniera  con  cuiji 

'dtfiribuijce  il  pajo  che  porta  il  nome  di 

Nervi  iriter-cojìali , 

IL  pajo  Vago  o  r  ottavo   dei  Nervi    della  Midolla  allun-   .^^'^l^^ 
gata  ,   nafce  dalla   parte   poderiore    di   cótefta  Midolla  ^  aaidu  ."^ 
dalla  prominenza  annoiare  ,  -e  dalla  paifte  anteriore  delle  pro- 
minenze, o  corpi  olivari:  egli  ne  viene  con  molti  filamen-     Veana 
ti  feparati  c5i2  fi  unifcono  infierae  in  forma  di  fafci  E  E,  Ta^ote 
e  vanno  così  ad  occupare  da  ciafchedua  iato  ,    la  parte  an-  tìe^L^"^"" 
teriore  del  foro  lacerato  della  bafe    dei  cranio  ,    dove  il  fa- 
fcio  fora  ia  dura-madre  immediatamente  davanti  T  edremi- 
tà  dei   fano  laterale  .    Uno  fpartimento    membranofo   delll 
dura-madre  dittingue   cQtefto  paiffaggio  da  quello  delfeno^» 
Quando  il  tronco  dell'ottavo  pajo  è  pronto  aà  tifcire  perla 
dura-madre -5   riceve  indietro  un  cordone   del  Nèrvo  b  che^"f^^'"* 
viene  dal  canale  della  fpinal  Midolla,  da  dove  Tale,  eden-  nto.    ''" 
tra  nel  Cranio  pe?  il  gran  ioio  occipitale  ,  poi  fdrùcciolan- 
«do  fopra  la  dura-madra  fino  al  paffaggio  del  tronco  dell'  ot- 
tavo pajo  ,   accompagna  coretto   pajo  nella  fortita  del  Cra- 
nio ,  e  r  abbandona  poi  per  diftribuirfi  come  diremo  qui  ap- 
preffo.  Si  chiama  cotefto  cordone  il  Nervo  fpinale  o  il  ner- 
vo acceflbrio  dell'ottavo  pajo. 

L'ottavo  pajo  nella  fua  ufcita  dal  cranio  ,   comunica  coi  rp^in^fJ* 
nono  ,  e  col  Nervo  inter.coftale .  I  primi  rami  ch'egli  fom- 
rainiftra  ,    vanno  ai  Mufcoli  vicini  della  bafe  della  litìgua  »    ^    .   -^ 
a  quelli  della  Faringe  ,  ed  alla  lingua  medefima,  dove  egli  JSL- 
comunica  coi  Nervi  del  quinto ,  e  del  nono  pajo ,  che  vi  fi  zìone^'^c'^^ 
diftribuifcono  ;  chiamo  cotefto  Nervo,  il  picciolo  linguale >  jo?^"  ^*' 
o  picciolo  ipogloffo  b  I  Tami  feguenti  vanno  alla  laringe  ed 
ai  fuoì  Mufcoli  .    Di  poi  egli  difcende   davanti   il  ganglio 
Cervicale  fuperiore  del   Nervo  inter-coftale    (  nel  cui  fito 
forma  pure  una  fpezie  di  ganglio   H  chiamato  Qert}icale  ) 
lungo  il  collo  a  lato  dell'  arteria  carotide  »  t  dietro  la  ^fi- 
na - 
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jna  iugulare  interna  .  In  queQo  paffaggio  dà  filamenti  finif- 
fimi  alle  parti  vicine  .  Entra  in  feguito  nei  petto  davanii 
il  nafcimento  delle  arterie  fotto-Claviari  (  formando  un  al- 
tro ganglio  I  chiamato  Toracico  )  e  s'  infinua  dietro  i  pol- 
moni per  andare  ad  occupare  l'eiofago.  * 

Il  tronco  dell'ottavo  pa;o  del  lato  deftro,  paffando  davan- 
ti r  arteria  fotto  -  claviare  dà  una  diramazione  confiderabile 
X  5  che  fi  raggira  indi  dietro  fotto  cotefta  arteria,  come  una 
fpezie  di  fafcia ,  e  rifale  lungo  ed  a  lato  dell'  afpra  arteria  ^ 
dando  ad  effa  filamenti  ,  come  pure  airefofago  ,  fino  alia 
parte  pofteriore  della  laringe,  aiMufcoli  da  cui  fi  diftribui- 
fce  ,  egualmente  che  alla  laringe ,  ed  alla  gianduia  tiroidea. 

I  Nervi  Si  dà  a  jpotefta  diramazione  il  nome  di  Nervo  recurrente 
deftro  .  Il  tronco  dell'ottavo  paio  del  lato  finifiro  fommini- 
fira  pure  una  diramazione  del  Nervo  recurrente  ,  la  quale 
pafia  fotto  la  ftampella  dell'aorta,  e  va  a  diftribuirfi  dal  fuo 
lato  ai  medefimi  fitijche  il  Nervo  recurrente  retto  fi  diftrt'-, 
buifce  dal  fuo . 

L'ottavo  pajo  getta  in  feguito  filamenti  che  ricevendo  ra- 
mi dal  nervo  inter-coftaie  ,  formano  con  cotefta  unione  il 
^^^  pleffo  cardiaco  (  4^.  51.  )  il  quale  fi  forma  fopra  il  pol- 
islìzcoT  mone ,  e  davanti  i  bronchi ,  e  produce  quantità  di  filamen- 
ti che  fi  difiribuifcono  al  pericardio  ,  alla  foftan/a  del  cuo- 
re ,  alle  fue  auricole ,  ed  a'fuoi  Vafi .  li  pleffb  dei  lato  fini- 
firo  fi  diftribuifce  principalmente  fopra  l' aorta  e  i'  arteria 
polmonare. 
pieffbco-  Si  dà  il  nome  di  phjfo  agi' intrecciamenti  particolari  che 
*  ^^  •  formano  principalmente  le  ramificazioni  reciproche  dell'una, 
e  deir  altro  tronco  dell'ottavo  pajo  ,  i  loro  incontri  fcara- 
bievoli  ,  e  le  loro  comunicazioni  coi  filamenti  dei  Nervi 
intercoftali . 

II  leflb  I^PPo  che  r  ottavo  pajo  ha  gettati  filameati  per  il  plefTo 
poimona."  cjirdiaco ,  palla  dietro  il  polmone  ,  dove  dà  molti  filamenti 
^^'  che  formano  da  ciafchedan   lato  un  plefib  chiamato  polmo^ 

nare  (  ig.  13  )  il  quale  fi  diftribuifce  in  tutto  il  polmone, 
accompagnando  i  bronchi .  Oltre  cotefto  plefib ,  i  due  tion- 
^  chi  dell'ottavo  pajo  danno,  nel  pafTare ,  rami  alle  parti  vi- 

cine . 

Dai  plefTì  polmonari  efcono  diramazioni   che  abbracciano^ 
ITefofago  ,  e  fi  unifcono  coi  branchi  del  tronco  finifiro  dell' 

otti- 


*  1?ropiiamcnte  parlando  ciò  eie  qui  &  chiama  ganglio  *  non  merita 
rt  tal  nome  . 


aVert  tal  nome 
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ottavo  pajo.  Quando  elleno  fono  pervenute  alla  parte  mez- 
zana del  petto ,  fi  riunifcono, ,  e  non  formano  che  due  cor- 
doni particolari,  uno  dei  quali  è  anteriore,  e  l'altro  polle- 
riore,  ai  «luali  fi  dà  il  nome  di  Nervi  ftomatici  (  i8  i8  )  j^^jy^'fj'j] 
Cotefti  due  cordoni  pafiano  coli'  eftremità  dell'  efofago  fotto 
il  diaframma,  e  fi  diftribuifcono  fopra  lo  ftomaco  . 

Le  ramificazioni  di  coteftì  Nervi  fiomatici  s'incontrano, 
s' intrecciano  ,  e  s'  unifcono  in  più  parti  principalm-ente  in- 
torno l'orifizio  fuperìore  dello  ftomaco  ,  e  lungo  la  fua  pic- 
ciola  incurvatura  fino  al  piloro  ,  d'  onde  rifulta  un  pleffo  li  pief^a 
chiamato  Coronario  fiomatico  (  2M.  zj.  25.  27.  )  I  due  cor-  EÙ'co. 
doni  dei  Nervi  fiomatici  vanno  a  perderfi  nell'  unione  dei 
Nervi  intercoftali  per  coricorrere  con  quelli  alla  formazione 
dei  pleffi,  epatico,  fplenico ,  renale, ec.  In  tal  mod©  termi- 
na l'otta  170  pajo . 

Si  dee  notare  in  generale  che  cotefto  pajo  ,  e  quello  dei 
Nervi  inter-coftali  hanno  infieme  un  continuo  commercio  ; 
tanto  nel  petto  che  in  tutti  i  Vifceri  del  baffo- Ventre ,  co- 
me diremo  poco  dopo  più  particolarmente,  deferi  vendo  la 
diftribuxione  del  pajo  intercoftale  .  Vedi  pure  fopra  ciò  la 
fig.  I  della  Tavola  XXVIIl. ,  e  ha.  fpiegazione  . 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  il  Nervo  fpinale  ,  o  l'accef-  Jpjff/o 
forio   deli'  ottavo    pajo    dopo   effere   entrato   nel  Cranio  pei  i;  acccVi- 
grande  foro  occipitale  ,    ufciva  di   nuovo  poi    da  ciafchedun  [j^o  piio"^^ '- 
lato  coir  ottavo  pajo  per  la  parte    anteriore  del  foro  lacera- 
to .  Quivi  aggiungeremo  che  quefio  Nervo  nafce  da'lla  fpi- 
nal  Midolla  ,  in  faccia  alla  quarta  Vertebra  del  collo,  e  che 
dopo  effere  entrato  nel  Cranio,  ed  efferne  di  nuovo  ufcito» 
come  abbiamo  detto,  unito  celi' ottavo  pajo,  abbandona  poi 
cotefto  pajo,  e  va  ad  occupare  il  Mufcolo  Trapezio;,  a  cui 
fi  diftribuifc^è ,  e  termina  ,  dopo  aver  fomminifirato  il  Mu- 
fcolo Romboide .  In  coteflo  paffaggio  il  Nervo  Opinale  comu- 
nica colle  tre  prime  paja  vertebrali ,  e  dà  r^^mi  alle  glandu- 
le  del  collo,  al  Mufcolo  levatore  proprio  deiìa  fca^ula  ,   al 
compleffo,  al  Mufcolo  occipitale  vicin.o  ,  ed  ai  teguménti. 

Si  è  detto  di  fopra  che  due  rami  ?ìel  quinto  pajo ,  ed  uno  j./tJ-rS! 
del  fello,  formano  da  ciafchedun  lato  il  ner\;ro  chiamato  ifi-  ic  •    " 
ter-coftale  ;  cotefto  è  per  vero  dire  il  comune  linguaggio  de-  deeu  A^na- 
gU  Autori  che  diedero  la  defcrJ"z;ione  di  còtefio  Nervo  ,  al-  ^°f\^^  f°; 
k  tefta  dei  quali  fi  deve  porre  il  Willis  ,   il  Vieuffefìs  ;    €  kvm^izi»- 
dicono  che   1'  intercoftale  e^ee   in  feguito  dal  Cranio  per  il"*^* 
medefimo  foro,  da  ciafcAiedun  lato  che  l'arteria  carotide  vi 
entra  ,   e  che  di  là  cotefto  Nervo  va  a  diramarfi  nel  petto 
e  nel  baffo  -  Ventre  ,   Ma  il  Sig.  Petit  Dottore  in  Medici- 
Tomo  li,  C  na , 
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»a,  e  fperimentato  Anatomico  nell'Accademia  Reale  delle 
Scienze  ,  fece  vedere  §ià  alcuni  anni  che  1'  incercoflak  vie- 
ne ad  unirfi  all'oppofto  al  quinto,  ed  al  fefto  pajo,  in  luo- 
go d'ufcirne,  come  fi  pretende  «  Ei  prova  cotefta  verità  in 
un  modo  dimoftrativo  in  una  Memoria  particolare  che  ha 
data  air  Accademia  Reale  delle  Scienze  nel  1727.  Il  Sig^ 
Petit  riferifce  in  cotefta  Memoria  ,  di  aver  ritrovato  che  la 
difpofizione  dei  rami  del  Nervo  inter-coflale  era  dalla  parte 
pofterìore  alla  parte  anteriore  ,  unendofi  ai  quinto  ed  al  fe- 
llo pajo  ;  e  nella  diftribuzione  che  coteflo  Autore  dà  di  tal 
Nervo  nel  Cranio  *^  fa  tra  le  altre  due  oflervazìoni  impor-' 
tanti  4  cioè,  i.  Che  Tintercoftale  nel  Tuo  ingreflo  nel  Cra- 
nio fi  litrova  di  una  certa  grolfezza  ,  la  quale  è  molto  di- 
minuita quando  B  unifce  al  quinto  e  fedo  pajo  -  2.  Che 
nell'Uomo,  e  negli  Animali  quadrupedi  il  fefto  pajo  è  più 
fottile  nella  fua  origine,  e  che  è  più  grodb  dalla  parte  de- 
gli occhi,  dopo  aver  ricevuto  il  ramo  dell' intercoftale  :  ma 
non  fi  può  fare  cotefta  oflervazione  fopra  il  Nervo  del  quin- 
to pajo  per  cagione  della  fua  grodezza  confiderabile ,  e  del- 
ia fua  aderenza  colla  dura-Madre.  Dopo  tali  offervazioni  il 
Sig.  Petit  con  molte  efperienze  fatte  fopra  Animali  viven- 
ti prova  ,  che  V  intercoftale  fomminiftra  (piriti  agli  occhi  , 
e  che  per  confeguenza  ne  dà  ai  Nervi  del  quinto  ,  e  fedo 
pajo,  ai  quali  fi  unifce,  ed  i  quali  fomminidrano  rami  che 
iì  didribuifcono  agli  occhi  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra 
nella  defcrizione  di  cotede  due  paja  .  Da  tutto  ciò  è  facile 
conchiudere  ,  che  il  Nervo  inter-codale  va  ad  unirfi  ai  Ner- 
vi  del  quinto  e  fedo  pajo,  piuttodo  che  partirfene  .  Perchè 
fé  egli  ne  partiife  ,  dovrebbe  naturalmente  edere  podo  a 
loro  riguardo  ,  in  maniera  che  ricevede  da  edi  gli  /piriti  , 
cioè  5  che  farebbe  d'uopo  che  partendo  dai  Nervi  del  quin- 
to e  fedo  pajo  ,  i' intercodale  avede  la  fua  origine  rivolta 
vetfo  la  loro  ;  ma  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  cotedo 
Nervo  fi  ritrova  in  una  pofitura  contraria  ,  e  fomtninidra 
ipiriti  ài  Nervi  di  cotede  due  paja  in  luogo  di  riceverli  da 
loro  .  Coteda  pofitura  particolare  dell'  intercodale  nel  Cra- 
nio fi  ritrova  ancora  confermata  dalle  offervazioni  che  il  Ce* 
lebre  Sig.  Winslow  dide  aver  fatte  fopra  ciò  da  molto  tem- 
po  .  Vedi  la  fua  Efpofiztorte  anatomica  trattato  dei  Nervi  /3 
337.  e  feg.  Poiché  adunque   i   Nervi  chiamati  intercoflalì 

non 


*  Vedi  fig.  ni.  della  Tavola  ch«  dà  il  Sig.  Petit  nel  iìhe  della  Me- 
aporia  cmta  , 
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non  tirano  la  loro  origine  dal  Cerebro  fecondo  i'ofìTervazio- 
ni  e  i'efperienze  dei  Signori  Petic ,  e  Winslow,  che  abbia- 
mo citati  ,  fi  tratta  ora  di  efaminare  da  dove  corefti  Ner- 
vi prendano  il  loro  nafcimento  .  Quefto  è  ciò  che  faremo 
dopo  aver  parlato  della  loro  fi'tuazlone  in  generaie. 

I  Nervi  intercoftali  fono  due    cordoni  aÌTai  fottiii  ,   la  fi-  situazione 
tuazione  dei  quali  è  tutto  lungo  le  parti    iaterali  dei  corpi  |^°^j;jg^f^; 
di  tutte  le  Vertebre ,  immediatamente  fopra    la  radice  del-  intercofta- 
le  loro  apofifi  tranfverfe  ,    fino  alla    parte   inferiore  deli'of-^'* 
fo  Sacro,  dove  terminano,  e  fi  unifcono  infieme  .    In  tut- 
to quefto  paflaggio ,  cotefti  due  cordoni  fono  come  troncati    vedì 
di  fpazio  in  fpazio  per  molte  picciole   prominenze  ,    o  tu-xxviii. 
mori  ,    che  fi  chiamano  Ganglj  ^  di  un  volume  più,  o  meno'^s-  '• 
confiderabile  ,  col  mezzo  dei  quali  cotefti  Nervi  comunica- 
no nel  di  dietro  coi  ganglj  della  fpinal  midolla   per    via  di 
filamenti  molto  corti,  ed  anteriormente  fomminiftrano  tut- 
ti_  i  loro  rami    particolari  ,    che  fi  difiribuifcono  nelle  parti 
vicine . 

I  Gangli  naturali,  o  tumori  ganglìoformì  ,   fono  picciole  ri  Gangli» 
prominenze  che  variano  più  ,    o  meno  di  mole,  di  colore  ,*^^'^ '''' 
e  di  confidenza.    Eglino  fono  fparfi  nei  due  lati,  e  di  fpa- r^jo  ftua- 
zio  in  fpazio,   particolarmente  in  tutta  la  firada  del  Nervo zi^-ne- 
initer-coftale  ,    e  nella  forti ta  di  ciafchedun    tronco  di  Ner- 
vi  che    produce    la    fpinal' midolla  .    La   figura    dei   Gan-Loio  s-i. 
glj  è  olivare  in  alcuni  ,    come  nella  maggior  parte  di  quel-ra- 
li  del  Nervo  inter-coftale ,  ed  in  altri-_ejla  è  irregolarmen- 
te ritonda ,   o  fimile   a'  nodi  ,    come  in  quelli  della   fpinal 
Midolla  .    In  quanto  alla  fofianza  dei  Cangi]  ella  è  forma- Loro  ro- 
ta di  un  intrecciarriento   di    fibre    nervofe  ,    di  picciole  ar-*^^"^*- 
terie  ,    e  di  picciole  vene  ,    il    tutto  inviluppato  dalla  pia- 
madre  ,    e  dalla   dura-madre  y  ed  in  alcuni  fi  ritrovano  fi- 
bre che  fembrano  camole ,  tanto  per  il  colore  ,    che  per  la 
loro  confidenza  .   Rifpetto  ai  ganglj  della  fpinal  midolla  iti 
particolare  ,    rapprefentano  fpezie  di  nodi,  come  fi  è  ^sttOg^^^^^^^^^ 
di  fopra  ,    e  fono  comporti   di    una    mefcolanza   di  fofianza  .lei  gangir 
cinericcia ,  e  di  foftanza  midoUofa ,  fpruzzata  di  molti  pie-  "^i^'iòjhi'Ti 
cioli  Vafi  fanguiferi  ;  e  cotefii  ganglj,  come  pure  i  tronchi  puiuoiate. 
dei  Nervi  che  ne  portano  ,  ricevono  la  loro  vagina  lateral- 
mente dalla   dura-madre  che   inviluppa   la   fpinal  midolla. 
Monfignor  Lancifi   Protomedico    di    N.  S.    Papa   clemente 
XI.  ha  compofia  una  dotta  difiertazione  latina  fopra  la  fo- 
fianza  e   V  ufo  dei  Ganglj,  e  fi  ritrova  inferita    nel  Signor 
Morgagni   celebre    anatomico,    Advtrf.  anat.  v.  pag.   iQi.   ufo  dei 
Monfignor  Lancifi  pretende  nella  fua   differtazione  ,    che  1'  S'^"s''  ("f- 
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nfo  dei  gangli  fia  di  fomminiftrare  nuovi  fpiriti  per  le  fun- 
zioni dei  Vifceri  ,    e  per  ii  moti  delle    parti  mufculari  ,   e 
paragona  la    virtìi    dei   gangli    a   quella  del  Cuore  .    Vedi 
pure  fopra  ciò  il  trattato  del  Signor  J.  Maurizio  Offmmanno 
intitolato,   idea   Machina   Humancs  pag._  257.    dove  cotefto 
Autore  dice  che   i    glangli   lono  ferbatoi   di  fpiriti  animali 
(  fpirituum  diverticula  )  dei  quali    accelerano  il  corfo  ,  per 
ìervire  ai  bifogni  delle  parti  lontane .  Abbiamo  fatto  di  lO" 
pra  oflTervare   che    tutte   quede   cofe   non   lono    (late  ancoe 
ben  provate  .   Gli  Anatomici   hanno    dato  ancora  il  nome 
Cofa  fia  ^i  Ganglj ,  o  di  pleffo  ganglioforme  agli  intrecciamenti  dei 
pieffo       filamenti  nervofi,  che  hanno  nel  loro  centro  un  tumore  in 
f«Tf°^°'- forma  di  ganglio. 

I  Gangli  dei  Nervi  inter-coflali  fono  differenti  più  o  meno 
come  fi  è  detto  di  fopra  in  male  ,  in  volume  ,  in  colore  ,  ed  in 
confidenza .  Quefti  tumori  ganglioformi  fi  poflTono  riguarda- 

Orìg^inedeire  fecondo  il  Signor  Wmslow  come  altrettante  origini  ,  p 
terToVa"'.  Z^^'^^  dìfperfi  di  cotefto  gran  paio  di  Nervi  intercoftali , 
e  per  confeguenza  come  altrettanti  piccioli  cerebn  . 

II  primo  ganglio  del  nervo  inter-coftale  di  clafcheduns 
parte  è  il  cervicale  fuperiore.  Jtgli  è  più  lungo,  e  più  grof- 
fo  di  tutti  5  di  confidenza  un  poco  molle  ,^  e  di  figura* 
oli  vare  ,  e  molto  lunga.  Si  ritrova  collocato  nella  parte 
anteriore  dell'  apofiie  rrafverfa  della  prima  Vertebra  del 
Collo  .  Vedi  Tavola  XXVIIL  Fig.  i.  4.  E>alla  eftremità:. 
fuperiore  di  coterto  ganglio ,  efce  un  Nervo  fottiie ,  e  mol- 
le <?  ,  il  quale  poi  Tale  colla  Arteria  Carotide  interna  del 
medefimo  lato  ,  ed  entra  nel  foro  chiamato  carotico  ,  il 
quale  è  1'  imboccatura  di  un  canale  afféo  concavo  da  eia- 
Ichedun  lato  nell'offo  pietrofo  .  Dappoiché  quedo  Nervo  è 
entrato  in  cotedo  Canale  ,  fi  divide  in  molti  filamenti 
in  forma  di  pleffi ,  i  quali  abbracciano  1'  Arteria  carotide  , 
e  l'accompagnano  in  tutto  cotedo  paffaggio  .  Cotedi  fila- 
menti nel  loro  ingreffo  nel  cranio  ,  fi  unifcono  infieme ,  e 
formano  un  picciolo  tronco  j  il  quale  fubito  dopo  fi  divide 
in  tre  filamenti  ,  per  l'ordinario,  uno  dei  quali  va  ai 
unirfi  al  Nervo  del  fedo  pajo  ;  ed  i  due  altri  vanno  ai 
unirfi  a  quello  del  quinto  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  <, 
Il  ganglio  cervicale  iuperiore  comunica  ,  e  fi  ritrova  attac- 
catiffimo  con  molti  piccioli  filamenti  ,  col  tronco  dell'ot- 
tavo paio  .  Comunica  ancora  dall'  uno,  e  dall'altro  iato, 
con  diramazioni  molto  corte  ,.  col  nono  ,  e  decimo  pajo 
della  midolla  allungata,  ed  oltre  a  ciò,  colla  prima,  e  le- 
cQpda  ,   e  talvolta  colla  terza  delle   prime  paja  vertebrali  g 

che 
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che  fi  cliiamano  cervicali  ,  e  danno  filamenti  alla  faringe; 
ai  Mufcoii  vicini  ,  ed  all'  arteria  carotide  .  Finalmente 
cotefto  ganglio  termina  a  baffo  con  un  cordone  molto  fot- 
tile ,  il  quale  cala  lungo  la  parte  anteriore  delle  Vertebre 
del  collo  ,  e  fiegue  il  medefimo  cammino  che  il  tronco 
dell'ottavo  pajo  e  quello  dell'  arteria  carotide  .  Comunica 
jn  tal  paffaggio,  con  corte  diramazioni,  col  terzo,  quarto, 
quinto ,  e  molto  fpeffo  ancor  col  fedo  pajo  cervicale . 

.  Quando  cotedo   cordone  ,   che   è   propriamente   il  Nervo   Ultima 
jnter-coftale  ,    è  giunto   in    faccii    alla    prima    vertebra  del  femèaie. 
Collo,  forma  un  picciolo  ganglio  chiamato  P ultimo  ganglio 
Inter  co/ia le  ,   o  cervicale  inferiore^  (v)  che  è  di  una  confi- 
flenza  molto  forte  . 

Subito  dopo  il  tronco  dell'inter-coftale  travia  dal  di  den-  pHmogan- 
tro  al  di  fuori  ,  verfo  la  radice  o  il  condilo  della  prima  s'''* 
Corta  ,  ed  ivi  forma  un  altro  ganglio  chiamato  ,  primo 
ganglio  toracico,  o  dorfale  (^7).  Cotedo  ganglio  è  molto 
vicino  al  precedente,  e  non  ne  è  divifo,  che  con  una  por- 
zione del  tronco  che  è  molto  corto  .  Cotefti  due  gangl; 
comunicano,  con  diramazioni  corte  ,  col  fedo  ,  e  fettimo 
pajo  cervicale  ,  ed  il  toracico  comunica  ancora  col  primo 
pajo  donale . 

Dal  Ganglio  cervicale  inreriore,  e  talvnita  pure  dal  To- 
racico, fi  didaccano^  molte  diramazioni  ,  le  quali  unendoiì 
con  altre  nmili  dell' Inter- coftale  del  lato  oppofto  ,  e  colle 
diramazioni  fomminillrate  dall'ottavo  pajo  ,  vanno  a  chiu- 
dere il  pleffo  cardiaco. 

Cotefto  pleffo  cardiaco  è  formato  di  filamenti  dì  una 
finezza  ecceffiva  :  e  come  è  facile  vederlo  per  quello  che 
abbiamo  detto  ,  l'  intercortale  contribulfce  unitamente  col 
pajo  vago  alla  formazione  di  cotefto  pleffo  :  con  quefta  dif" 
ferenxa  nondimeno  ,  che  i  filamenti  che  vengono  dal  pajo 
vago  ,  fono  e  piìt  numerofi  ,  e  pik  fottili  di  quelli  che 
nafcono  dall' intercodale  .-  il  pleffo  manda  un  gran  numero 
dei  Cuoi  filamenti  tra  le  due  groffe  arterie  ,  le  quali  vanno 
di  là  a  fpargerfi  fopra  le  auricole ,  ed  a  occupar  i  ventrico- 
li del  cuore . 

In  cotefto  pleffo  come  nella  maggior  parte  degli  altri ,  yi 
è  una  comunicazione  ,  una  fimpatia  manifefta  tra  il  pajo 
vago,  ed  il  nervo  inter-coftale  ;  e  ficcome  cotefti  due 
N^r^i  fono  quelli  che  provedono  principalmente  i  Vifce- 
n  5  e  che  comunicano  per  altro  colla  Maggior  parte  dei 
Nervi  del  corpo  ;  ciò  ha  impegnato  il  Signor  Winslaw  a 
chiamarli  col  nome  di  Nervi  Jimpatici  :  l'intercoftale  por- 
ta pref- 
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tf  prefiTo  cotefto  illuftre  Autore  il  nome  di  grande  fimpa" 
ticoy  ed  il  pajo  Vago  ha  quello  di  mezzano  Jimpattco-^  e  la. 
porzione  dura  del  Nervo  uditorio  fi  chiama  il  picciolo  firn- 
fatico  « 

Non  fi  pub  difpenfare  »  confiderando  la  picciolezza  dei 
pleffo  cardiaco  ,  e  l'ertrema  fottigliezza  dei  filamenti  che 
io  cornpangono/  non  fi  può ,  diffi,  viilpenfare  di  fare  cotelìa 
riflefiione  ,  che  è  cofa  rnaravigliofa  chs;  il  primo  mobile  di 
tutta  la  Macchina  ,  il  di  cui  moto  dura  talvolta  più  di 
cento  anni  fenza  intermettere  un  folo  momento  ,  fia  porto 
in  azione  da  una  potenza  così  picciola  come  è  quella  che 
ad  effq  viene  dal  pleiTo  di  cui  abbiamo  favellato. 
_  Si  ritrovano  pure  alcuni  filamenti  deli'  inter-cofiale  da 
ciafchedun  lato  ,  che  entrano  nella  compofizione  dei  plefil 
polmonari  .  Dopoché  il  Nervo  inter-co(]aie  ha  dato  cotefte 
diramazioni,  continua  il  Tuo  viaggio  nel  petto ^  effendo  cc- 
licato.  lateralmente  ,  fopra  i  corpi  delle  vertebre  del  dorfo 
rafente  t  condili  delle  Gofie ,  formando  in  ciafcuna  feparapia 
delle  cofie  ^  un  ganglio  il  quale  riceve  due  filamenti  da 
ciafchedun  Nervo  dorfale  .  Una  di  quefii  filamenti  fem- 
bra  venire  dal  Nervo  dorfale  >  per  renderfi  a-l  g-inglio,  e  T 
altro  partire  dal  ganglio,  per  unirfi  ai  nervo  dorfale  :  co- 
tefta  olTervazione  è  di  confeguenza  .  Quando  V  intercoftale 
è  giunto  verfo  la  feda  vertebra  del  dorfò,  getta  nel  difcen- 
dere  per  l'  ordinario  cinque  diramazioni  »  (  notate  55.  55^ 
ec^  )  le  quali  fi  portano  obbliquamente  fopra  il  davanti  > 
dove  elleno  fi  riunifcono,  e  formano  colia  loro  riunione  un 
fòla  cordone^  che  fi  chiaina  inter-cofiale  anteriore^,  per  di- 
flinguerlo  dal  vero  tronca  deli'inter-coftale  j  il  quale  conti- 
nua il  fuo  viaggio  lungo  le  vertebre  del  dorfo,  e  dei  Lom- 
bi ,  per  renderfi  ali"  oflb  facro ,  il  quale  è  chiamato  inter- 
cofìale  poderiore- 

Il  primo  di  cotelli  Cordoni  ,  cioè,  l'ìnter-cofiale  ante- 
riore jtrafverfa  il  diaframma  verfo  la  fua  parte  pofieriore  > 
comunicando  in  cotefio  paffaggio  col  Nervo  diaframmati- 
co »^  Dopa  i'ingreffo  di  cotefto  Cordone  nel  bafib-ventre  ,  ei 
foriTia  immediatamente  dietro  la  Capfula  atrabilare  un 
pleffo  ganglioforme,  o  ganglio,  la  di  cui  figura  è  irregolare , 
e  che  è  un  poco  allungata,  ed  incurvata;  ciò  che  ha  fatto 
^J^^'^°c^_  dare  ad  elfo  il  nome  di  £an^lio  femi-lunare  (57)  La  fua 
ratLntre.  conveffità  è  girata  obbliquamente  nel  di  dietra  e  a  baffo  » 
e  la  fua  cavità  nel  davanti  ,  e  in  alto  ^  Il  Ganglio  femi- 
luuare  dell' intejcoftale  del  lato  defiro  comunica  col  rnedefi- 
mo  ganglia  dell'  intercoftale  finifiro  ..   Cotefia  comunicazio" 

ne  fi 
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Sie  fi  fa  dietro  lo  ilomaco  fopra  l'arteria  celiaca,  a  cui  co- 
tefli  due  gan^J)  fommiftrano  molti  filamenti  che  incrocian- 
dofi  tra    loro  in   cotefto   fito  ,  formano  un  plefTb  chiamato  j^^jp'^^"» 
celiaco  ,    I  due  ganglj  femliunari   comunicano  pure  coirot-  ~^  '^"^  ' 
tavo  pajo  dei  Nervi  della  midolla  allungata  ,   o  il  pajo  va- 
go ,    principalmente    nel    mezzo    del    Cordone    iìomatico 
pofterìore  della   medefima ,    e  concorrono  di    poi    con  efla 
alla  formazione  del  pleffo  epatico  ,   dello  fplenico  ,   dei  re- 
nali,  e  dei  mefenterici  .    Il  ganglio   femì-lunare  deftro  con 
ìTiolti  rami  del  pleffo  celiaco ,  ed  alcuni  filamenti  del  plef- 
fo ftomatico  forma    un    intrecciamento   particolare  chiama- 
to pleffo  epatico  (  60,  óo.  )  che  fi  porta  al  fegato,  abbrac-  li  piefl-» 
cianio  in  forma  di  vagina  reticolare  l'arteria  epatica,  e  ia«P""^<»' 
vena-porta ,  e  fegue  la  diftribozione  di    coteffi  Vafi  in  tut- 
ta la  foHanza  di  coterto  vifcere.  Cotefio  pleffo  fomminiftra 
ancora  filamenti   alla    vefcica   del   fiele  ,    ai  condotti  bilia- 
tì  j  al  duodeno ,  al  pancreas  ,    ed  alle  capfule  atrabilari  ,11 
:gan2.1io  femi-ìunare    del    iato  finiffro ,   con  alcuni  rami  del 
pielTo  celiaco,  e  Somatico,  compone  il  pleffo  fplenico  (Ó4)ji|  p'^'^* 
che  fi  porta    alla   milza    abbracciando    1   arteria  fplenica  in  ''"^"■''' 
maniera  di  vagina  reticolare,  ed  accompagna  le  diramazio- 
ni di  cotefia    arteria    nella    foftanza   di    cotefto   vifcere  ,   e 
nelle  parti    vicine  ,  nelle  quali   cotefta   arteria  fi  dirama.  I 
due    gangli    femi- lunari  ,    fomminiftrano  ciafcheduno   dalla 
loro  parte  conveffa  rami  ,    che  fi  unifcono   ai   iìiamenti  dei 
primi  gangli    lombari  ,    per  formare  infieme   da  ciafchedun 
lato  il   pleffo   renale   (  70.  70.  74,  74.  )  cotelto  pleffo  ab-  ^^^^i^^" 
fcraccia  l'arteria  emulgente,  e  la  fiegue  in  tutte  le  fue  di-'^"^^' 
llribuzioni   nei   reni  ;  dà  anche   dei   filamenti    alla  capfuli 
atrabilare  ,   e   ne   fomminiftra  ancora^uno  ,  o  due ,  che  ac* 
compagnano  i  Vafi    fpermatiei  .    Il  Pleffo   renale   dal   iato 
deftro  comunica  per  via  d'alcuni  filamenti  col  pleffo  epati- 
co ,    e  quello   del   lato    finiftro   comunica   ugualmente  col 
pleffo  fplenico.  I  due  pleffi  renali  concorrono  coi  due  gan- 
gli femi-Iunari  ,    alla  formazione  del  pleffo  mefenterico  fu- 
periore,  di  cui  fra  poco   faremo  parola,  ed  hanno  commu- 
nicazione  per  via  di  rholti  filamenti   col    pleffo  Coronario- 
ftomatico  .    Il   Ganglio    femi-lunare    deftro  ,    e    finiilro    s' 
inviano  1'  uno  a   1'  altro  dei  filamenti  ,   i  quali  intrecciane 
dofi  ,   formano  colla  loro   unione   il  pleffo  chiamato  folate  ii  Pier» 
il  quale  è  collocato  immediatamente  fotto  il  diaframma  5  e'°'^"^' 
dà  molti   filamenti    al  Mefocolon  ,   al   mefenterio  ,    «d  al 
medefimo  diaframma  .    Molti   rami   fomminidrati   dai  àus. 
gapglj  femi-lunari   nel   fito    della  loro  unione  5    concorrono 

prin- 
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Il  pieffb  .principalmente  alla    formazione   del    pleffo  ,  che   fi  chiaRià 

iiiefenteri.  mefenterìco  fuperiore  (  77.  77.  )    i  di  cui  filamenti  ,  coi  lo- 
co fupeno-         -^         .  ■>    J^  -^    1 1      I  '     -f  .  }     . 

re.  ro  mtrecciaraento,  rormano  come  una  vagina  nervola  intor, 

no  r  arteria  mefenterica  fuperiore  ,    dal  fuo  nafcimento  ; 
11  pieflb   ^  cotefta  fpezie  di  vagina  accompagna    1'  arteria  in  tutte  le 
inefcntcri-  fuB  diftribuzioni   fino    mtorno  agi'  inteftini .   Il    pleffo  me- 
^c.'"^"'*"fenterìco  inferiore  (  78.78  )  è  formato  da  molti  filamenti, 
i  quali  il  pieflb  mefenterìco    fuperiore    nel  fuo  nafcere  get- 
ta a  baflb,  lungo  1'  aorta.   Colerti    filamenti  intrecciandofi 
differentemente  ,    formano   parimente    una   fpezie    di  vagi- 
na nervofa ,  che  abbraccia  l' arteria  mefenterica  inferiore ,  e 
l'accompagna  in  tutte   le  fue  diftribuzioni  fino  negl' interi- 
ni .    I  Fafci  dei  filamenti  nervofi,  che  calano  lungo  l'aorta 
tra  le   due   arterie   raefenteriche  ,   avendo  formato    il  plef- 
fo  rnefenterico  inferiore  ,    gettano  ancora    ai    dì  fotto  altri 
fafci,  che  calano  fopra  T  etlremità  dell'aorta  ,    effendo  for- 
temente attaccati   alle    porzioni    vicine    del    peritoneo  ,    e 
formano    unitamente    coi    filamenti  ,   i  quali   fomminiftra 
ciafcheduno  intercoftale  potìeriore  ,    un  terzo   pleffo,  che  (ì 
pjjjT-o  ipo.chiama  ipogafirico  (  7^.  79,   Cotefto  plefTo  in  faccia  ali'ul- 
gaftiico.    tima  vertebra  dei  Lombi  ,    fi   divide    in  due  gangli  piani, 
dai  quali   lì   diftacca    una    quantità   di   filamenti   (  81.  8r. 
ec.  )    che   fi   diftribuifcono    a    tutte  le  parti  contenute  nel 
bacile  dell' ipogaftro  ;  cioè  all' interino  retto,  alle  vefcichet- 
te  feminali^  alle  protrate,  alla   vefcica,  ed  all'utero  nelle 
femmine  . 

Dopo  che  il  Nervo  intercoflale  ha  preveduto  al  petto 
le  cinque  diramazioni ,  che  compongono  il  Cordone  chia- 
mato inter-cojiale  anteriore^  e  che  è  giunto  all'  undecima 
vertebra  del  dorfo  ,  s'avvicina  al  Cordone  anteriore  i  ed 
avendo  pure  attraverfata  la  parte  pofleriore  ,  e  laterale  del 
diaframma ,  s' avanza  un  poco  nel  davanti  fopra  i  corpi  delle 
vertebre  «  e  fubito  dopo  riceve  filamenti  dalle  due  ultime 
paja  dorfali .  Ingroffato  da  tali  filamenti  difcende  in  fegui- 
to,  e  coniùnua  il  fuo  cammino  fopra  il  lato  dei  corpi  delle 
vertebre  dei  lombi  ,  e  fopra  quello  della  faccia  anteriore 
dell' offo  facro,  inoltrandoli  fino  all'ellremità  di  cotefto  of- 
lò .  Quivi  è  dove  termina  ,  comunicando  col  mezzo  d'  un 
cordone  trafverfale  (  86  )  coll'intetcoftale  del  lato  oppofto  « 
In  cotefto  cammino  il  Nervo  inter-coftale  forma  piccio- 
li gangl;  (  82  82  ec.  0  tra  ciafcheduna  vertebra  ,  ai  quali 
il  Sigtior  Vieuffens  ha  ^ato  il  nome  di  ganglj  hordeffot- 

lì 
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lì  Cordone  trafverrale  che  forma  la  comiinicazione  infe^^" 
yìore  del  Nervo  inter-coftale  del  lato  deftro  con  quello  del 
lato  finifho  ,  getta  ,  unitamente  coi  due  ultimi  nervi  fa- 
cri,  filamenti  (  87,  87.  )  all' interino  retto  ,  ed  alle  parti 
vicine  . 

Si  deve  notare  in  generale  che  il  pajo  dei  Nervi  inter- 
coftali  ,  dalla  prima  vertebra  del  Collo  fino  all'eftremità 
delTofifo  facro  riceve  filamenti  di  comunicazione  da  tutti 
i  gangli  <  88.  88,  ec.  )  dei  Nervi  della  fpinal  midolla. 

CAPITOLO    IV. 

Della  dijiribuzìone  dei  Nervi  che  nafcom  dalla  fpmal  mìdoU 
la,  0  dei  Nervi  vertebrali,. 

LA  fpinale  Midolla.,  la  quale  non  è  fé  non  la  continua- 
zione della  Mixioila  allungata  ,  non  ha  la  medefima 
groffezza  in  tutta  la  fua  eftenfione  5  il  fuo  volume  fembra; 
pili  confiderabile  nel  baffo  del  Collo ,  e  nella  parte  inferio- 
re del  dorfo.  Coteiìa  midolla  non  cala  per  l'ordinario  più 
balTo  della  prima  ,  o  feconda  vertebra  dei  lombi  ,  nel  qua! 
Tito  termina  in  una  fpezie  di  Cono:  dalla  circonferenza  di 
coteflo  cono  ,  eicono  i  filamenti  nervofi  che  vanno  alle 
parti  inferiori ,  e  che  formano  ciò  che  gli  Anatomici  chia- 
marono Coda  di  Cavallo . 

I  Nervi    che   vengono   dalla   fpinal   midolla ,    nafcono   a  Formazio,- 
due  a  due  come  quelli  della  midolla   allungata;  con  quella  °f  ^j,',^"' 
differenza  che  i  Nervi  della   midolla    allungata    nafcono  da  midolla  ai. 
molti  filamenti  che   fi   unifcono  molto  vicino  alla  loro  ori-^^°^^'*' 
gine  ,    per  poi  formare  un    cordone  nervofo  ,    e  che  quelli 
della  fpinale  Midolla   tirano   la  loro  origine  da  due  piani , 
o  ordini  di    fibre  ,   alcune  delle    quali    vengono  dalla  parte 
anteriore  della  midolla,  e  le  altre  dalla  fua  parte  pofterio- 
re  .   Cotefti    due   piani  ,    cioè  l'anteriore,  ed  il  pofteriorè 
s'  accoftario  l'uno  all'altro  un  poco  di  là  dall'orlo  ,   o  lato 
della  midolla  ;  ed  efcono  dal  canale  oflfeo ,  impegnandofi  ire 
tante  vagine  membranofe ,  quanti  fono  i  Nervi  che  vengona 
dalla  fpinal    midolla  .    Cotefte    vagine    fono   fomminiftrate 
dalla  dura-madre  ,    ed  elleno  fono  forate   nel  loro  principia 
da  due   piccioli   fori    molto    vicini    l'uno   all' altro ,  per  il 
paffaggio  dei    due   piani   che  hanno  comporto   eiafcheduna 
dei  Nervi  che  efcono  della  fpinal  midolla.  Cotefti  due  pia* 
ni  s' unifcono  f«biio  dopo   vicino  l'uno  all'altro,  formando 
una  fpezie   di    nodo  chifttn^tQ  ganglio   che    produce  final- 
Tomo  IL  D  mente 
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u/ciia  di  rr.énte  il  tronco  di  cìafchetJuno  dei  Nervi  della  fpina-l  rrti- 
^vf.  "  "''^' ^olla .  Cotefli  nervi  così  formafi  efcono  poi  dal  Canale  of- 
i";o  della  fpina  del  dorfo,  pafTando  dall'uno  ,  e  l'altro  iato 
tra  le  vertebre  per  li  fori  laterali  che  formano  rincontro 
delle  incavature  delle  Vertebre  ,  e  per  li  fori  anteriori 
deU'ofib  facro  .  Quedo  è  ciò  che  li  fa  chiamare  in  generale 
Nervi  vertebra! f , 
lon^  ^''••'  Sì  contano  incirca  trenta  pa;a  di  quefli  nervi  ,  i  quali  fi 
^^onegenc-  ^j^jf^Qp^Q  fecondo  la  difpofìzione  delle  Vertebre  ,  e  dei  qua- 
li s'  incomircia  la  numerazione  tra  la  prima  e  la  feconda 
vertebra  del  colio  .  Così  fi  contano  fette  paja  di  Nervi  cer- 
vicali )  i  quali  efcono  dalle  incavature  laterali  delle  Verte- 
bre del  colio  ;  dodici  paja  di  nervi  dorfali  ,  che  efcono  dal- 
le incavature  iateral-  delle  vertebre  del  dorfo  ;  cinque  paja 
di  Nervi  lombari ,  che  efcono  dalle  incavature  delle  Verte- 
bre dei  lomfbl  ;  e  fei  paja  per  i'o-dinerio  ,  di  Nervi  facri  , 
quattro  paja  dei  quali  efcono  per  li  fori  anteriori  dell' ofìb 
facro  ,  e  due  per  l'incavature  laterali  dell' eftremità  di  co- 
teft'ofib,  e  del  Coccige. 

Alle  produzioni  originarie  de'  Nervi  della  fpinal  midolla 
fi  deve  ancora  aggiungere  la  formazione  dei  Nervi  accefiorj 
dell'ottavo  pajo della  midolla  all'ungata  ,  che  fi  chiamano  an- 
che Nervi  jpinojì,  ài  cui  abbiamo  data  la  defcrizione  nel  ca- 
pitolo precedente.  Alcuni  Anatomici  come  abbiamo  di  già 
detto  nel  V.  capitolo  ,  pongono  ancora  nel  numero  dei  Ner- 
vi della  fpinal  midolla  ,  il  decimo  pajo  della  midolla  allun- 
gata ;  in  tal  modo  contano  in  tutto  trenta  due  paja  di  Ner- 
vi .della  fpinale  midolla  ;  cioè  ,  quelle  due  ultime  paja  di. 
cui  abbiamo  or  favellato  ,  e  le  trenta  paja  di  Nervi  verte- 
brali ;  queftaè  la  numerazione  che  ne  fa  il  Sig.  Heiftero  ,  ed 
abbiamo  di  fopra  provato  che  coteflo  illuflre  Anatomico  ciò 
fece  con  fondamento  ragionevole . 

^  Si  dee;  notare  che  la  fpinal  midolla  non  difcendendo  per 
l'ordinario  più  abbafib  ,  che  verfo  la  prima  o  la  feconda 
vertebra  dei  lombi  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ne  fie- 
gue  che  la  fituazione  dei  piani  dei  filamenti  Nervofi  che 
producono  tutte  le  paja  dei  Nervi  Vertebrali  ,  è  differente 
m  generale  dalla  fituazione  dei  fori  per  dove  eglino  paffano , 
e  che  molti  di  cotefli  piani  anteriori  ,  e  pofteriori  fi  liiro- 
vano  più  lunghi  gli  uni  che  gli  altri  ,  per  gradi  ,  e  le  ori- 
gini dei  Nervi  Vertebrali  molto  di  fotto  dei  fori,  per  li  qua- 
li efcono. 

Del  refio  perchè  il  corpo  della  fpinal  midolla  termina  or- 
ainanameKte  ajla  prima  Vertebra  dei  lombi  ,  come  abbìa^ 

trio 
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rno  detto,  la  Vagina  della  dura-madre  che  inviluppa  cote- 
fìa  midolla,  continua  per  tutto  il  retto  del  canale  offeo  delle 
Vertebre  fino  alfeilremità  deli'offo  facro  ;  e  coterta  Vagitia 
contiene  i  groffi  fafci  dei  Nervi  ,  i  cordoni  d&i  quali  i'  at- 
trdVèaàùO,  C'afched'ùn  dilli' una,  e  T  altra  parte  verfo  i  fici 
del  loro  pafTaggio,  ed  efcono  nella  maniera  che  s'è  detto  di 
{opra  5  parlando  della  numerazione  ,  e  della  fortita  dei  Ner- 
vi Vertebrali  in  generale . 

Dopo  coteflo  preliminare  rifpetto  alla  fpinale  midolla ,  ed 
alla  formazione,  e  fortita  dei  Nervi  vertebrali  che  ella  pro- 
duce ,  dobbiarno  paffare  alla  diftribazìone  particolare  di  ciaf- 
chedun  pajo  dì  cotefti  Nervi .  ^ 

Il  primo  pajo  dei  Nervi  cervicali  ,  effendo  pafìfato  tra  la  Primo  pa;o 
prima,  e  Jecofida  delle  Vertebre  del  Collo  ,  ed  avendo  get- "'^'**^^' 
tati  alcuni  ramì\  per  li  quali  egli  comunica  col  Nervo  in- 
tercodale  da  ciafclìèilim-4aio ,  col  decimo  pajo  della  midol- 
la allungata  ,  e  col  fecondo  pajo  dei  Nervi  cervicali  ,  egli 
fomminillra  una  diramazione  molto  confiderabile ,  che  va  a 
diftribuìrfi  alla  parte  potteriore  della  teda  ,  attraverfando  ì 
fuoi  mufcoli  eilenfbri  ,  ed  il  trapezio  .  Coteflo  primo  pajci 
dà  ancora  un  filamento  ,  che  comunica  col  nono  pajo  delia 
midolla  allungata  ,  e  fi  dillribuifce  poi  ai  mufcoli  (lerno- 
joideì ,  ed  ai  tiro-joidei  ,  ed  alla  gianduia  tiro-joidea  . 

Il  fecondo  pajo  dei  Nervi  cervicali  dopo  aver  paffato  tra  p,i,f^c°",u 
la  feconda,  e  la  terza  delle  Vertalire  del  Collo  ,  getta  tre  càk.  ' 
diramazioni  principali  ,  le  quali  fi  difiribuifcono  particolar- 
mente alla  pelle,  che  copre  le  parti  anteriori  del  Collo,  il 
di  dietro  della  teda  ,  e  1'  orecchio  ederno  .  Cotefto  pajo 
fomminiiira  ancora  filamenti  ai  Mufcoli  eftenfori  della  te- 
fta  ,  ed  a  quelli  del  Collo  .  Eglicismunica  oltre  a  ciò  col 
ganglio  cervicale  fuperiore  del  Nervo  inter  -  cottale  da  cia- 
fehedun  lato,  col  primo  ,  e  terzo  pajo  cervicale  ,  colla  por- 
zione dura  del  fettimp  pajo  della  Midolla  allungata ,  e  col 
nono  pajo  di  cotetta  Midolla  . 

Il  terzo  pajo  dei  Nervi  Cervicali  avendo  paflato  tra  la  ter<   Teizopa- 
za  ,  e  la  quarta  delle  Vertebre  del  Colio,  egli  fi  dittribui- j°"'^'"' 
Ice  con   un  gran  numero   di   filamenti   tanto   alle  glandule 
iugulari ,  quanto  alla  pelle  che  copre  la  parte  laterale  ,  ed 

D    2  in- 


In  quanto  alla  figura  della  fpiral  midolla  ,  ed  alla  formazione  e 
loitua  delle  trenta  paia  di  Nervi  vertebrali  ,  noi  riporterenDo  in  al- 
tro luogo  una  Tavola  cavata  d  Ha  Nevrografia  del  Sig,  VituffenS)  e 
che  rapprefenta  la  fpinal  midolla  in  tutta  la  fua  luBghcaaa . 
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inferiore  del  Collo,  la  clavicola,  e  l'alto  del  braccio.  Egli 
fomminiftra  ancora  rami  al  Mufcolo  trapezio  ,  ed  al  fopra- 
fpinofo^jp  ^ià  oltre  ciò  nel  davanti  una  diramazione  la  qua- 
le eflendo' fortificata  da  un  ramo  del^  fecondo  pajo  cervica- 
le, s'unifce  ai  di  fotte  con  un  altro  del  quarto  pajo,  e  con- 
corre pure  alla  formazione  di  un  cordone  particolare  ,  e  mol- 
to fottiie,  il  quale  cala  dai  due  lati,  e  che  fi  chiama  Ner- 
vo diaframmatico  ,  dì  cui  torto  daremo  la  dìihibuzione  .  Il 
terzo  pa/o  Cervicale  comunica  in  alto  col  fecondo  pajo  ,  a 
baffo  col  quarto,  nel  davanti  coi  nervo  inter*  codale  ,  e  con 
un  filamento  del  nono  pajo  delia  Midolla  allungata  :  egli  co- 
munica ancora  per  via  d'un  altro  filamento  col  Mufcolo  ac- 
ceflTorio  del  pajo  vago. 
j<,ervodia-  ^^  Nervo  diaframmatico  è  formato,  come  abbiamo  detto 
/ramiMti-  dì  fopra  ,  dal  concorfo  di  tre  rami  diverfi  ,  i  quali  fommi- 
niftrano  il  fecoado ,  terzo  ,  e  quarto  pajo  cervicale.  Entra 
nel  petto  paflfando  dietro  la  clavicola  ,  e  davanti  T  Arteria 
fotto-claviare  .  Nel  fuo  ingreffo  riceve  un  filamento  del  pri- 
ino  pajo  dei' Nervi  dorfaii ,  e  dopo  ciò  comunica  col  nervo 
inter-coftale  .  Vedi  Tavola  XXVIII.  fig.  I  97.  In  feguito 
cala  lungo  la  parte  latev- le  del  Pericardio  ,  a  rui  fi  ritrova 
come  attaccato,  e  nella  fua parte  inferiore  fi  porta  un  poco 
indietro  perdifiribuirfi  al  Muilolo  fuperiore  del  Diaframma. 
Alcuni  filamenti  pure  di  cotefto  Nervo  v^.nno  alh  porzione 
inferiore  dei  diaframma  ,  dove  comunican  col  Nervo  inter- 
cofiale ,  e  per  confeguenza  coi  plefii  vicini  del  baffo  ventre. 
Il  Nervo  diaframmatico  del  lato  finifiro  fi  ritrova  uà  poco 
più  lungo  ,  e  comparifce  piti  pofieriore  di  quello  del  lato 
deìlro  .  Vedi  quello  Nervo  da  due  lati  delh  tavola  citata, 
fig.  I.  P4.  94.  e  da  un  lato  folo,  fig.  2,  E. 
Le  quattro  Lff  quattro  ultime  paja  dei  Nervi  Cervicali  dopo  aver 
/acé"^vì?al  paifato  tra  le  porzioni  del  Mufcolo  fcaleno,  fi  unifcooo  in- 
ììk  ^^^^'  fieme  per  via  dei  loro  tronchi  ,  e  fi  portano  fotto  le  afcel- 
le  ,  dove  cotefli  tronchi  unitamente  col  ramo  di  comuni- 
cazione del  terzo  pajo  cervicale,  ed  il  tronco  del  primo  dor- 
fale  ,  formano  come  un  grolfo  pleflb  ,  da  dove  cfcono  fei 
cordoni  confiderabili  (  fig.  2.  a.  b.  e.  d.  e.  f.  )  i  quali  fi  di- 
fìribuifcono  al  braccio,  dove  fi  dà  loro  in  geaerale  il  nome 
di  nervi  bracciali. 

Oltre  corefìi  fei  groffi  cordoni  di  Nervi ,  le  quattro  ulti- 
me paja  cervicali  fomminifirano  ,  ciafcheduno  in  particola- 
re, molte  picciole  diramazioni  ,  o  rami  i  quali  fi  diftribui- 
fcono  alle  parti  vicine .  Paleremo  a  defcrivere  cotelle  piccio- 
le diramazioni  prima  di  venire  a  quella  dei  Nervi  bracciali. 
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Il  quarto  pajo  dei  Nervi  cervicali  effeado  pafTato  tra  la  ii  qusrto 
quarta ,  e  quinta  delle  Vertebre  del  Collo ,  dà  rami  al  Mu-  p^^°  «^^f^'- 
fcolo  fcaleno  ,  all'  elevatore  proprio  delis  fcapula  ,  al  trape- 
zio ,  ec.  Un  ramo  affai  confiderabile  di  cotettq  pajo  paffa 
per  l'incavatura  della  fcapula  j  per  diilribuirfi  ai  Mufcoli  , 
' lopralpinofo ,  fottofpinofo,  e  picciolo  ritondo.  Cotefto quar- 
to pajo  cervicale  comunica  col  terzo,  e  quinto,  e  col  Ner- 
vo inter-coftale  . 

11  quinto  pajo  dei  Nervi  cervicali  dopo  aver  paflTato  tra  \i  <5u!nto 
la  quinta,  e  feda  delle  Vertebre  del  collo  ,  getta  anterior-  clie.""^' 
mente  un  ramo,  il  quale  s'unifce  con  uno  fimile  del  fefto 
pajo  cervicale ,  e  fi  diiìribuifce  al  mufcolo  fcaleno  ,  al  gran- 
de pettorale  ,  ed  ai  tegumenti  vicini.  Un  altro  ramo,  il  qua- 
le parimente  comunica  col  fefto  pajo  ,  fcorre  fotto  il  mu- 
fcolo grande  pettorale,  fotto  il  picciolo  pettorale  ,  e  tra  il 
inufcolo  gran  dentato  ,  ed  il  fotto  fcapulare  ;  va  poi  a  per- 
derfi  nel  gran  dorfale  ,  e  nei  tegumenti  vicini  .  Il  quinto 
^pajo  cervicale  comunica  non  folo  col  fefto  ,  ma  àncora  col 
quarto  ,  e  col  Nervo  inter-coftale  . 

li  ki\o^  e  il  fettimo  pajo  de' Nervi  Cervicali  elTendo  paf- pjjo^de*  ^' 
fati ,  uno  fotte  la  fefta  ,  e  l'altro  fotto  la  fettima  delle  Ver-  ^e^p  «ver- 
tebre del  collo,  ed  avendo  fomminiftrato  ,  come  i  due  pre-^'^*'* 
cedenti ,  diramazioni  per  la  formazione  dei  Nervi  bracciali, 
eglino  danno  pure  molti  piccioli  rami  alle  parti  vicine  ,  do- 
po aver  fette  fimiii    comunicazioni  a  ^u^ììi  delle  altre  paja 
cervicali  . 

I  fai  cordoni  dei  Nervi  bracciali  (  fig.  2.  a.b.  e.  d.  e.  f.  )  i  Nervi 
fono  formati  come  fi  ha  detto  di  fopra  ,  dall'unione  delle  ^^"'^^'' 
quattro  ultime  paja  cervicali  ,  col  primo  pajo  dorfale  .  Nel 
1697.  il  fu  Sig.  Duverney  celebre  Profefìore  d'Anatomia 
diede  nomi  particolari  a  cinque  di  cotefti  cordoni  :  chiamò 
i  due  che  fono  meno  confiderahili ,  l'uno  Nervo  cutaneo  efier- 
no  o  mufcolo  cutaneo  ,  e  1'  altro  Nervo  cutaneo  interno  ;  e 
chiamò  i  tre  altri  ,  Nervo  cubitale  ,  Nervo  radiale^  e  Nervo 
mediano  .  lì  Sig.  Winslow  ne  ha  caratterizzato  in  feguito 
un  fefto  ,  che  chiama  Nervo  a/celiare  ,  0  articolare  ^  riguar- 
dandolo come  un  cordon  principale  ;  in  luogo  che  il  Sig. 
Duverney  non  lo  prendea  ,  che  per  una  diramazione  del 
radiale . 

Il  primo  cordone  ,   chiamato   Nervo  cutaneo  efterno  ,  o  ^.H^oT- 
tnufcolo-cutaneo  ,  viene  ad  occupare  il  mufcolo  coraco-brac-  (terno ,  o 
ciale,  attraverfo  di  cui  paffa,  poi  fi  iritroduce  tra  il  mufco- c'^^in"" . 
lo  bicipite ,  ed  il  bracciale  interno ,  ai  quali  fi  diftribuifce , 
e  cala  lungo  il  braccio.  Quando  è  pervenuto  alla  piegatura 

del 


?o  An' ATOMI  A  Chirurgica 

elei  cubito  ,  paffa  al  lato  eflerno  del  tendine  del  biciplre',  e 
fotto  la  Vena  mediana,  e  termina  finalmente  alla  p.t4ìe  che 
copre  la  parte  dell' anti-braccio ,  che  cornfponde  al  raggio  , 
e  va  fino  al  pollice  . 
Il  Nervo      li  fecondo  cordone,  o  il  Nervo  cutaneo  interno  pafTa  fo- 

terno.  pfa  gii  altri  Nervi  bracciali  ,  e  cala  lungo  la  parte  inter- 
na dsi  braccio,  tra  i  tegumenti,  ed  i  murcolt, s'avanza  fino 
alFanti-òrsccio  ,  e  continua  parinaenre  fino  alia  rr.ano  :  ia 
tatto  cotedo  paifsggio  fi  diflribuifce  piincipaimente  alla  pel- 
le che  copre  coteiìe  parti  dal  iato  del  cubito. 
TI  Nervo,     li  ter/.o  cordone  ,  o  Nervo  cbbicaie  pafìfa  lungo  la  parte 

cubitale.'  jj.|.gy5;,g  del  braccio  ,  e  poi  tra  il  condilo  interuo  ,  e  l'oie- 
crane ,  dove  non  è  coperto  che  dì  una  fpezie  di  legamen- 
to ,  e  dei  tegumenti  :  ciò  che  è  cagione  che  le  percofTe  ri- 
cevute nei  cubito  fono  fenfibiliffime  ,  anche  fino  al  di- 
to minimo  dove  cermina  il  Nervo  cubitale  .  Dal  condili 
interno  cotefto  Nervo  cala  lungo  Tanti-braccio ,  effendo  nàf- 
cofto  dal  mufcolo  cubitale  interno.  Quando  è  pervenuto  alT 
eftremità  inferiore  del  cubito  ,  fi  divide  in  due  diramazio- 
ni,  una  grò  (fa  5  ed  una  picciola  :  la  prima  ,  o  la  più  confi- 
derabile ,  entra  nella  mano  paffando  fotto  ii  groflb  legamen- 
to annulare  comune  del  carpo  ,  e  fi  diflribuifce  lungo  le 
parti  late-rali  interne  del  dito  annulare,  e  del  minimo  ,  dan- 
do rami  ai  mufcoli  vicini  ."  la  feconda_diramazione  ,  o  la 
più  picciola,  occupa  il  di  fuoridella  mano,  e  (ì  diftribuifce 
alle  parti  laterali  efterne  di  cotefie  medefime  dita  y  ella 
fomminiflra  parimente  filamenti  ai  mufcoli  vicini  ,,  ed  ai 
tegumenti .  ^ 

II  NeiTo      ^l  quarto  cordone,  o  il  Nervo  radiale  ,  va  dalla  parte  ìn-^ 

ladiaic.  terna  del  braccio  all'efierna,  paflando  tra  Tofilb  del  braccia^ 
ed  il  mufcolo  tricipite  Israccìale  ;  poi  viene  ad  occupare  la 
parte  fuperiore  del  raggio  ,  effendo  coricato  tra  ì  due  mu- 
^  fcoii  fupinatorì ,  i  quali  fono  il  lungo,  ed  il  corto,  ai  qua- 
li dà  rami.  Si  divide  in  coreRo  fito  in  due  diramazioni,  la 
più  CQnfiderabile  delle  quali  fomminiftra  rami  a  quafi  tutti 
i  mufcoli  eftenfori  del  carpo,  e  delie  dita  .-  la  più  picciola 
di  cotefie  due  diramazioni  fcorre  lungo  il  raggio  ,  e  va  a 
perderfì  nelle  parti  efterne  del  pollice,  dei  dito  indice,  del 
dito  medio  ,  e  del  dito  annulare  .  Chiamo  cotefi:a  dirstma- 
2Ìone  il  Nervo  entanea  ejìerno  del  braccio. 
TI  Nervo    ,  ^^  quitito  cordonc ,  o  Nervo  mediano  accompagna  l'arte- 

«nsdiano.    tìs  bracciale  iongo  libraccio,  paffa  con  effa  fotto  l'aponeu- 
rofi  del  mufcolo  bicipite,  cala  lungo  Tanti- braccio  ,  tra  il 
mufcolo  fublimei  ed  il  profondo,  ai  quali  dà  rami ,  e  quan- 
do 
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■èo  è  giunto  al  carpo,  paffa  (otto  il  leganaento  anauiare  co- 
mune ,  ed  entra  nella  palma  della  mano,  dove  fi  divide  ia 
nove  rami  .  Due  di  quefti  rami  vanno  ai  mufcoli  thenar  , 
ed  antithenar:  fei  terminano  al  i)oliice ,  al  dito  indice  ,  ed 
a  quello  di  mezzo ,  cioè  due  a  ciafcheduno  ,  diftribueadofi 
lungo  le  loro  parti  laterali  interne;  ed  il  nono  fi  perde  nel- 
la parte  laterale  interna  ,  ed  anteriore  dei  dito  annuiate  , 
avendo  comanicato  prima  con  un  altro  ramo  che  viene  dal 
Nervo  cubitale. 

Il  Mediano  dà  ancora  un  poco  fotto  la  piegatura  del 
braccio  un  grolTo  Nervo  che  accompagna  V  arteria  inter-of- 
fea  ,  e  che  ho  creduto  dover  chiamare  Nervo  inter  ojfeo  :  fi 
ditlribuifce  alle  medefime  parti  come  l'arteria  inter-oflea. 

Il  fello  ed  ultimo  cordone    chiamato   Nervo  afcellare  ,   o    ^i  >Jef^a 
articolare,  per  cagione'  della  vicinanza  alle  afcelle  ,   e  all'ar-  amcoiw/. 
ticolazione   fuperiore   dell'omero  ,    iì    difìacca   molto  fpelTo 
dalla  parte    fuperiore   del  Nervo    radiale  ;   e  per  ciò  il  Sig. 
Duverney  non  lo  riguarda  che  come  una  grafia  diramazione 
di  colefto  Nervo  .    Cotefia  diramazione  j  0  coceilo  cordona 
fi  porta  nella   cavità   delle   afcelle  ,   dietro  la  teda  dell' oifo 
dei  braccio,  da  dove  va  a  r.-nd^rfi  all'alto  delT  omero  ,  gi- 
randofi  dal  di  dentro  nel  di  dietro,  e  nel  di  fuori  ,  intorno 
il  collo  di  cotefto  offo,  per  terminare  unitamente  coU'arte- 
Tia  omerale  ,  al  cnuftolo  deltoide  »  dove  fi  ramifica.  Nel  fuo* 
pedaggio  dà  rami  ai  mufcoli  vicini.  "     '  '.' 

I  Nervi  dorfali  che    fono  j.hche   cliiamati  Cojìalì  ,   (qixq  Le  ioSd 
al  numero^  di   dodici  paja ,  chTtmate  dorfali  ,    Cotedi  nervi  ui*/'^''" 
luifciano  interiormente  lungo  ie  cofle  ,  accompagnando  le 
v^-ne ,  ed  arterie  incer-coftali  ;  eJ  in  cotefto  paiTaggto  Com- 
xninillrano  rami  non  folo  ai  Mufcoli  intercoftali ,  ma  anco- 
sra  a  quelli,  che  fono  coricati  fopra  ie  cofie  .   Le  cinque  pa- 
ia dorfali   inferiori    danno   oltre    ciò    rami    ai^  mufcoli  del 
jbaflb-ventre  .  Cirifchedan  d;  cotefte  dodici  paja  nella  loro  for-- 
tita  dal  canale    delle  Vertebre,  getta  filamenti  ai  Mufcoli  _ 
vertebrali  j  ed  il  primo  pajo  dorfale  fi  perde  quafi  tutto  in-^ 
tero  nella  formazione   dei  Nervi  bracciali  j  come  fi  è  detrai; 
<di  fopra. 

Le  paja  lomliari  che  fono  al  numero  di  cinque  ,  ^P'^^^^i'  ^a%Xat^ 
3iiftrano   ciafcheduno    pofteriormente  piccioli  rami   ai    mu- '^«i. 
fcoli  vertebrali;  oltre  ciò  ,  comunicano  le  une  colle  altre, 
e  col  Nervo   inter- coitale    da    ciafchedun    lato  egualrtieatè^ 
che  le  paja  cervicali ,  e  le  dorfali. 

Il  primo  pajo  dei  Nervi   lombari    dopo  aver   paffato  tra  pj}/5oJJi~t 
la  prima  5  e  fecondar'  vertebra    dei   lombi,   comunica    coI-oìk. 

duo- 
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duodecimo  pajo  dorfale  ,  col  fecondo  pajo  lombare  >  e  col 
Nervo  inter-coftale  .  Ciafchedun  tronco  del  primo  pajo 
lombare  fi  divide  poi  in  tre  diramazioni  principali  ;  cioè, 
una  pofleriore  ,  e  due  anteriori  :  Di  cotefte  due  ultime 
una  è  edema,  e  la  più  groffa  delle  due  ,  e  l'altra  è  inter- 
na .  La  prima  diramazione  ,  o  la  pofteriore  ,  dopo  aver 
attraverfato  il  Mufcolo  quadrato  dei  Lombi  fi  dirama  nei 
mufcoii  del  baflo-ventre  ;  le  fue  ramificazioni  s'  avanza- 
no pure  ,  e  fi  diftribuifcono  alla  pelle  che  copre  l'Anca. 
La  diramazione  anteriore  edema,  dopo  aver  forata  Teftre- 
mità  fuperiore  del  Mufcolo  pfoas  ,  ed  il  Mufcolo  quadra- 
to dei  lombi  ,  fcorre  lungo  la  creda  dell'  offo  degl'  ilei , 
s'inoltra  fino  alla  fpina  anteriore,  e  fuperiore  di  coteft' of- 
fo ,  e  diftribuifce  i  fuoi  rami  ai  Mufcoii  del  baffo-ventre 
alla  fafcia  lata ,  alle   glanduk    dell'  Anguinaia  ,    ed  ai  te- 

fumenti  vicini  .  La  diramazione  anteriore  interna  aven- 
o  così  attraverfato  il  Mufcolo  pfoas  ,  s  inoltra  fopra  il 
Mufcolo  iliaco  ,  dove  incontrando  1'  altra  diramazione 
anteriore  ,  ed  ellerna  ,  fi  unifce  con  cotefta  diramazione  , 
per  formare  infierae  un  Nervo  particolare  ,  che  va  ad  oc-^ 
cupare  il  legamento  dei  Faloppio  ,  fcorrendo  lungo  l'apo- 
neurofe  del  Mufcolo  obbliquo  efterno,  efce  poi  per  l'anel- 
lo di  coteflo  Mufcolo,  e  fi  diflribuifce  da  ciafchedun  lato 
neiruomo  ai  cordoni  dei  vafi  fpermatici  ,  ai  tefiicoli,  e 
ai  tegumenti  delle  parti  della  generazione/  JSIella.  femmina 
fi  dirama  ai  legamenti  ritondi  ,  ed  alle  parti  naturali  efle- 
riori  .  Finalmente  fi  deve  notare  che  il  tronco  del  primo 
pajo  lombare  concorre  alla  formazione  d'  un  grofìfo  cordone , 
chiamato  Nervo  crurale  anteriore,  il  quale  defcriveremo  qui 
appreffo . 
^'ao'^'iom?°  ^^  fecondo  pajo  dei  Nervi  lombari  ,  dopo  effere  fortito 
baie.  '  tra  la  feconda  e  terza  Vertebra  dei  lombi,  ed  aver  comu- 
nicato col  primo  pajo  lombare  y  e  col  Nervo  inter-coflale 
fomminiflra  piccioli  rami  alle  parti  vicine  del  Mufcolo 
pfoas  :  dà  pure  pofìeriormente  un  groffo  ramo ,  che  dopo 
aver  forato  il  Mufcolo  quadrato  dei  lombi  fi  diflribuifce  ai 
Mufcoii  lombari  ,  ed  ai  Vertebrali  delle  parti  vicine  .  Il 
fecondo  pajo  lombare  getta  poi  una  diramazione  fottile,  la 
quale  elTendofi  unita  con  un  ramo  che  difcende  dal  tron- 
co del  primo  pajo ,  attraverfa  la  parte  fuperiore  del  Mufco- 
lo pfoas  :  poi  pafTando  lungo  coteflo  Mufcolo  va  ad  ufcire 
per  l'anello  dell' obbliquo  efterno,  per  difiribuirfi  alle  glan- 
dule  dell'anguinaia,  allo  fcroto  negli  uomini,  ed  alle 
gxandi  labbra  della  Vulva  nelle  femmine  .  Cotefto  fecondo 

pajo 
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pajo  terfnina,  concorrendo;  come  ancora  il  primo ^  terzo | 
e  quarto  pajo  lombare ,  alla  formazione  del  Nervo  Crurale 
anteriore.  Di  più,  cotefto  fecondo  pajoeflendo  unito  ad  un 
ramo  del  terzo ,  e  ad  uno  del  quarto ,  contribuifce  al  nafci- 
mento  d'  un  cordone  particolare  conofciuto  lotto  il  nome 
di  Nervo  otturatore. 

Il  Nervo  otturatore  che  è  formato  nei  modo ,  che  abbia-  ^^^^^^^ 
mo  detto  ,  va  tutto  lungo  la  parte  laterale  interna  del  ""^^^'"'=* 
Mufcolo  pfoas  ,  cala  nei  bacile  ,  e  viene  ad  occupare  U 
parte  fuperiore  dei  foro  ovale  ,  per  cui  efce .  Si  diftribui- 
fce  in  cotefto  paffaggio  ai  Mufcoli  otturatori ,  ed  al  Mufco- 
lo pettiaeo  ;  poi  dà  tre  principali  diramazioni ,  le  quali  li 
ramificano  nelle  tre  tefte  del  Mufcolo  tricipite. 

Il  terzo,  e  quarto  pajo  dei  Nervi  lombari,  eflendo  ufci-  reno, e 
ti  uno  tra  la  terza  ,  e  la  quarta  vertebra  dei  Lombi  ,  e  S«c^ 
l'altro  tra  la  quarta  ,  e  la  quinta  di  cotefte  Vertebre,  ed 
avendo  formate  oomunìcazioai  come  i  precedenti  ;  gettano 
ciafchedurto  pofteriormente  rami  ai  Mufcoli  vertebrali,  ed 
ai  Mufcoli  vicini ,  ed  oltre  cib  concorrono  come  fi  è  det- 
to di  fopra  ,  al  uafcimento  del  Nervo  otturatore  ;  ma  la 
maggior  parte  di  cotede  due  paja  fi  perde  nella  formazione 
dei  Necvo  crurale  anteriore. 

Il  quinto  o  l'ultimo  pajo  dei  Nervi  lombari  dopo  elfere  p5}a^"(^v* 
ufcito  fuori  tra  la  quinta  vertebra  dei  Lombi  ,  e  1  offo  fa-  ^^^^' 
ero  ,  ed  aver  comunicato  col  quarto  pajo  lombare  *  e  col 
Nervo  inter-coftale  ,  fomminiftra  pofteriormetue  ,  come  ì 
precedenti,  filamenti  ai  Mufcoli  vertebrali  :  ed  ai  Mufcoli 
vicini  .•  eì  getta  inoltre  un  ramo  che  fi  unifce  al  Nerva 
crurale  .  Ciafchedun  tronco  di  cotelio  pajo  poi  difcende, 
entra  nel  bacile  ,  e  cbl  ramo  che  ha  ricevuto  dal  quarto 
pajo  lombare  va  ad  unjrfi  alle  quattro  prime  paja  dei  Ner- 
vi facri  per  formare  infieme  un  cordone  di  Nervi  che  è  il 
più  groffo  ,  ed  il  maggiore  di  tutto  il  Corpo  ,  e  che  fi 
chiama  Nervo  crurale  pojieriore  ^  o  Nervo  fciatico ,  il  quale  fi 
diftribuifce  a  tutta  T  eftremità  inferiore  t  come  vedremo 
qui  appreffo. 

I  Nervi  facri  fono  ordinariamente  feì  paja  .    Le  quattro^      ^ . 
prime  che  fono  le  più  confiderabili  efcono   per  li  gran  fori  jtde^f' 
anteriori  dell' oflb  Saero.  Siolferva  cheeflì  gettano  pure  al-  vifacù. 
cuni  piccioli  filamenti  che  pafiano  per  li  tori  poderiori  di  . 
eotefl  odo,  e  fi  perdono  nelle  loro  vicinanze .  Le  dirama* 
zioni  di  cotefte  quattro  prime  paja  facre,  dopo  efìfere  ufci" 
te  per  li  fori  anteriori  ,   fi  unifcono  fubito  ,  s' intrecciano 
infieme  ,   e  formano  in  tal  modo  UP'.lameate  col  quintd 
Toma  li,  E  paj* 
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pa]fi  lombare  ,   il  gtoITo  cordone  chiamato  Nervo  fciatìco» 
I  tronchi. così  uniti,  iopra  tutto  quelli    dei  fecoado,  e  del 
terzo  pajd,  'gettano  ancora  molti  rami,  che  vanno  a  diftri- 
feiiirfi  alle  parti  contenute   nel  _bacile  ;  cioè,  nell'Uomo  air 
la  Vefcica ,  al  retto,  alle  vefcichette  feminali,  alle  prosa- 
te ,    ed  alla  vergai   nella    femmina  fi  diramano  all'utero  , 
alle  trombe  del  falloppio ,  ed  al  clitoride  ^    Il  quarto  pajo 
iacro  dà  pure  filamenti  al  margine   dell'  ano  ,    al  perineo , 
allo  fcroto,  ad  ai  Mufcoli   «rettori   della  Verga.    Il  quin- 
to ,   e  Tefto  pajo  facro  fono  meno  confiderabili  «   Il  quinto 
paifa  dal  di   dietro  al  davanti   da   ciafchedun  lato    tra   l' 
eftremità  deiroflb  Sacro ,  ed  il  iigamento  del  Coccige ,  €  fi 
diftribuifce  particolarmente  <ai  MuTcoli  dell'ano.  Il  teCxa^  o 
ultimo  pajo  facro  difcende  <luafi  in  retta  linea  dell'ertreriii- 
tà  del  Canale  deifolfo  facro  ,  e  lì  ramifica  principalmente 
al  coccige,  ed  alla  pelle  di  cui  è  coperto. 
fi  Nervo      II  Nervo  chiamato  cr«r/7/ff  anteriore  è  Sotmìto   dall' unlo- 
miocc".^"' ne  ,  eà  intrecciarnento  dei  tronchi  del  primo,  fecondo,  ter- 
zo ,  e  quarto  pajo   lombare  /   riceve  pure  molto  fpeflo  un 
yamo  <!al  quinto  di  tali  paja.  Cotefto  Nervo  cala  lungo  la 
faccia  interna  dell' offo  degl'ilei  ,    eflTendo  coperto  in  par- 
te dal  Mufcolo  pfoas  ,    e  viene  a  paffare  fotto  farco  dei 
Mufcoli  dei  baffo-ventre,  d'  onde  «fce  al  iato  efterno  deU* 
arteria  crurale ,  che  è  quivi  tra  cotefto  Nervo  ,   e  la  Vena 
crurale  ;  di  poi  viene  ad  occupare  la  parte  Superiore  «d  an- 
teriore della  Cofcia  ,  dove  fi  divide  in  pia  diramazioni ,  ie 
quali  gettano  rami  alle  glandule  inguinali  ^    ed  ai  MuTcoli 
vicini ,  principalmente    al  tricipite  ,   al  pettineo ,   al  farto- 
TÌo ,  ed  ai  Mufcoli  eftenfori   della  Gamba  «  Cotefto  cordo- 
ne di  l^ervo  dà  ancora  un  ramo  affai  con fiderabile,  il  qua- 
le difcende  col  Mufcolo .  fartorio    fino  al   condilo  interno 
dell' offo  della  Cofcia;  nel  fuo  paffaggio  col  Mufcolo  farto- 
lio  ,  dà  ad  effo    molti  ^lamenti  «   OEffendo  i?ervenuto  alla 
tibia  fi  ^ccofta  alla  vena  fafena  ,    e  continua    il  fuo  viag- 
gio luiigo^^  parte  laterale   interna  della  Gamba  ,   accom- 
J>agnando  coletta  Vena   fino    al  Malleolo   interno,    dove 
òmminiftra  quantità   di   piccioli    filamenti    alla  pelle  ;   di 
poi  5'  avanza  -fino  fopra  al   piede ,  dove  fi  dirama  ,  e  fi 
perde  ^ 
Il  N«vo      II  groffo  Cordone  chiamato  ^ervo  'crurale  pofteriore  ,  o 
ficrYorcf^^ervo  fciatico   (  fig.  I.  105.  e  fìg.  II.  H.  .)  è   foimito  t 
ftiSko?     ^^^^  abbiamo   detto  ,    dal    concorfo  ordinariamente   del 
quinto  pajo^  lombare ,  e  delle  quattro  paja  facre .  Efce  dal 
bacile  per  T  incavatura  ehiamata  ifchiatha  j  e  paffa  fotto  il 
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Mufcolo  piriforme  j  a  cui  dà  rami ,  come  ancora  ai 
Mufcoli  Gluzj.  Un  ramo  conCderabile  di  quelli  che  vanna 
ai  Mufcoli  gluzj  ,  getta  filamenti  che  fr  diftriboiicpno  alia 
pelle  della  parte  poilerioire  della  Cofcia  ,.  allo  sfintère  deir 
ano,  ed  ai  Mu'coli  elevatori  »  Dopo  che  il  NTervo  fciatico 
ha  dato  coteftì  rami ,,  paffa  tra  la  tuberofità  deirifchio  ,  e 
del  Trocantere  maggiore.  Cotto  dì  cui  Ci  dà  ad  elfo  il  no- 
me dì  Nervo  fciatico  crurale^  (  fig.  2.  I,  )  poi  cala  lungo ffSo® 
la  parte  poiìieriore  della  Cofcia  ,  e  fcorre  tra  i  Mufcoli  "uraie  » 
flelTori  della  Garnba  ,  a'  quali  dà  rami  »  Quando  è  giunto 
alla  cavità  dei  Garetto  ^  dove  fi  chiama  comunemente 
Nerv(y  popliteo^  fi  divide  in  due  tronchi  fubalterni ,  o  dira-  ^^illo.  ^'^' 
mazioni  principali  ,  delle  quali  una  è  interna  y  e  grolTa^ 
e  l'altra  eiierna  ,  e  meno  grolfs  .  Cotefie  due  diramazioni 
vanno  a  difinbuirfi  a  tutta  la  Gamba.  La  più  confiderabi- 
le  delle  due  è  chiamata  diramazione  fciatica  Crurale  inter- 
na ,  o  Nervo  popliteo  interna  ,  o  ancora  diramazione^  fciati- 
ca tibiale^  o  femplicementeNerx^o  tibiale^  ciò  che  mi  fera- 
bra  efler  meglio  <►  Coteflo  ultimo  nome  ad  eflb  fu  dato, 
perchè  difcende  lungo  la  tibia ,  per  renderfr  alla  pianta  del 
piede»  L'altra  diramazione  è  chiamata  Sciatica  crurale  efler^ 
na  ,  o  fciatica  peronìera  ,  per  cagione  della  fua  fituazio- 
ne  ,  e  perchè  ella  va  ad  occupare  la  parte  fuperìore  della 
fibula  o  perone  :  Io  lo  chiamo  nervo  peroniero'  ,  da  dove 
cala  fino  alle  dita  dei  piedi ,  come  fpìegheremo  qui  appref- 
fo  .  Paffiamo  alla  diftnbuzione  particol^te  di  ciafcheduna 
di  cotefie  due  diramazioni . 

La  diramazione  fciatica  crurale  interna,  o  il  Nervo  Tibia-  n  Neiv© 
le,  (  fig,  2.  K  )  getta  immediatamente  fopra  il  Garetto ^ '''"*^' ' 
un  ramo  che  s'avanza  tra  le  due  tefte  dei  Mufcoli  Gemel- 
li, e  cala  lungo  la  parte  pofteriore  della  Gamba  ,  non  ef^ 
fendo  coperto  che  dalla  pelle  ,  a  cui  fi  difiribuifce  :  paffa 
poi  dietro  il  Malleolo  efterno  ,  e  s' inoltra  fopra  il  piede  , 
dove  fi  dirama  ai  tegumenti  ,  ed  ai  Mufcoli  vicini  :  ter- 
inina  poi  con  piccioli  filamenti  lungo  il  quarto  dito  dei  / 
piedi  ,  ed  il  dito  mininfo  »  La  diramazione  fciatica  tibia- 
le dopo  aver  fom  mini  (irato  cotefio  ramo  ,  cala  dietro  il 
Mufcolo  popliteo  i|j  tra  i  Mufcoli  gemelli ,  ai  quali  élla  dà 
filamenti  ;  attraverfa  pòi  it  parte  fuperìore  del  Mufcolo 
foleare,  s'infinua  abbalTo  tta  cotefto  Mufcolo  ,  ed  il  lungo 
fleflbre  comune  delle  dita  dei  piedi  ,  e  continua  fino  al 
malleolo  intemo  ,  dietro  il  quale  cotefta  diramazione  paflTa 
fotto  un  ligamento  annulare  particolare  ,  e  va  ad  occupare 
la  grande  incavatura  del  Calcagno  .♦  in  tutto  quefto  panTag- 
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glo  dà  filamenti   ai  Mufcoli  vicini   e   parimente  alla  pelle 
che  li  ricopre  .    Coteda  diramazione  nel  paiTar  nella  inca- 
vatura del  Calcagno  ,    lì  divide    in   due   rami  ,    chiamati 
I  Nervi    Nervi  plantari  f    i  quali   fi   portano  alla   pianta  del  piede» 
rfaBtafj.    {correndo  tra  i  Mofcoli  fleffori  della  dita  dei  piedi  .    Uno 
di  cotefti  rami  che  è  il  più  groffo  »   è  interno  «  e  l' altro 
è  efterno  .   Il  Nervo  plantare   interno    getta   filamenti    al 
muicolo  thenar  ,    ed  al  cotto  fleffore  della    dita  dei  piedi  | 
poi   fi  divide  in    quattro  rami   che    fi   diftribuifcono   alle 
parti  laterali  interne  delle  dita  dei  piedi  dal  primo  fino  al 
quarto  .    Il  Nervo   plantare  efterno  dà  ,    in  palfando ,    fila- 
menti al   corto   flefTore   delle  dita   dei   piedi  ,   ai  Mufcoli 
ìnter-offei  ed  iiV  ipothe?2ar  del  dito  minimo  ;   dopo    di  che 
fi  divide  in  due  rami  ,   dei  quali  uno  va  ad  occupare  i'in- 
terftizio  del  quarto  e   quinto  dito  del   piede  ,  e  fi  dirama 
alle  parti  laterali  inferiori  di  cotelìe    due  dita  ;   il  fecondo 
fi  porta  alla  parte   laterale  inferiore  efierna  del  dito  mini- 
mo, e  vi  fi  diftribuifce. 
'Nervo     La  diramazioie  fciatica  crurale  edema  ,   o  il  Nervo  pe- 
reronKic.^^^^g^g  (  fig.  2.  L  )   va  ad  occupare  la   tefta  della  fibula, 
dopo  aver  gettati  due  rami  verfo  il  Ginocchio  ,  che  fi  di- 
firibuiicono  alla   pelle  .   Cotefta   diramazione    fi   diviae  poi 
in  mólti  rami  ,   dei  quali  ve  ne  ha  quattro  principali  .    Il 
primo  dopo   aver   attraverfato  il   mufcolo   lungo   peronìere 
nella    fua   parte    quafi    di    mezzo ,    fi    porta   obblìquamente 
«el  davanti ,  per  calare  lungo  la  parte  inferiore  della  gam- 
ba ,  non  efiendo    coperto  da   verun  mufcolo  ,   e  va  conti- 
nuando  fopra  il   piede  ,    dividendofi    in    molti    filamenti , 
dei  quali  alcuni  s*  inoltrano  fino  alle  dita   dei   piedi  ,    e  gli 
altri  fi  perdono  nella  pelle.  Il  fecondo  ramo  principale  fo- 
ia il  Mufcolo  lungo  eftenfore   delle  dita  dei  piedi  nella  fua 
parte  fuperiore  ,   e  va  ad  occupare  l'arteria  tibiale  anterio- 
re y  poi  calando  con  cotefia  -arteria   lungo   il  lìgamento  in- 
ter-ofieo,  viene  a  pafiare  oon  efib  fotto  il  ligamento  annu- 
lare  comune  ,    ed  avendo   gettato  un   filamento  o  due  al 
~     Mufcolo  corto  efienforie  delle  dita  dei  piedi  ,   finifce  diflri- 
buendofi  lungo  le  parti  laterali  efterne  delle  quattro  prime 
dita  dei  piedi.  I  due  altri  rami  principali  della  diramazio- 
ne fciatica  ^peroniera  ,  vanno   a   perderfi  verfo  la  parte  fu- 
peripre  della   Gamba  ,    diramandofi    al  Mufcolo   Gambie- 
re anteriore  ,  ed  al  lungo  eflenfore  comune  delle  dita  dei 
/-—piedi. 

(  Ecco  ciò  che  dovremo  dire  intorno  ai  Nervi  in  partico- 

lare ,  e  alla  loro  difiribuzione  *  In  quanto  alle  igure  fi  pof- 
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ono  confultare  utilmente  fopra  cib  le  buone  ,  e  belle  fi° 
gure  del  Signor  Vieuffens  colle  loro  fpìegazioni,  che  fono 
contenute  nella  fua  Neurografìa  umverfale  pubblicata  in  la- 
tino nel  i68f.  Vi  fi  pofTono  ancora  aggiungere  le  Tavole 
XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  e  XXIII.  d'Euftachio  ,  fopra 
tijtto  la  XVIII.  che  è  una  delle  più  belle  e  delle  migliori 
di  cote(lo  incomparabile  Anatomico  ,  le  di  cui  Tavole  fa- 
raìino  fempre  d*  ammirazione  a^i*  Intendenti  .  Mi  contento 
dare  quivi  una  delle  principali  del  Signor  VieufTens  che  è 
la  L  Figura  della  tavola  feguente)  colla  fjpiegazione  di  co- 
lerlo autore  tradotta  in  latino,  in  cui  ho  foflituiti  in  qual- 
che parte  i  nomi  moderni  agli  antichi ,  ad  oggetto  di  ren- 
dere coteda  fpiegazione  piìi  intelligibile  ,  e  nti  medefìmo 
tempo  pili  conforme  alla defcrizione  dei  Nervi,  che  fi  è  da- 
ta di  fopra. 
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Sphgantone  delle  figure  _  della  Tavola  XXFllI,  dove  fi  rap- 
preferita  la  d'tfir'tbuzione  dell'  ottavo  pajo  dei  Nervt  del 
Cerebro  ,  quella  del  pajo  che  porta  il  nome  di  Nervo  in" 
ter-cojìale ,  e  quella  dei  principali  Nervi  della  fpinat  Mi- 
dolla^ 


La  figura  i»  tappre ferita  lai 

o  diJÌTiòuzfone  dei l^ ottavo  pa~ 
fo  de  Nervi  del  cerebro  ,  r 
quella  del  pajo  dei  Nervi 
inter-coflali  fecondo  la  de- 
fcrizione  del  Signor  ì/teuf-^ 
fens, 

A  A.  Rappiefentada  ciafche- 
dun  lato  il  tronco  del  Ner- 
vo del  quinto  pajo  « 

BB..  La  grande  diramazion& 
anteriore  del  Nervo  del 
quinto  pajoo 

ce  La  grande  diramazione 
poftenore  del  quinta  pa- 
jo^ 

D  D  II  tronca  del  Nerva  del 
fé  ilo  pajo»^ 

a  a  II  tronco  del  Nervo,  in^ 
ter  celiale». 

E  E  II  tronco  del  Nervo  dell' 
ottavo  pajo  ^ 

è  b  II  Nervo  fpinale  ,  o  l'ac- 
ce^Torio  dell'  ottavo  pajo ,  il 
quale  ufcendo  dal  cranio , 
è  coperto"  della,  racdefima 
capfula  o  vagina  come  T 
ottavo  pajo  ;  di  modo  che 
lembra^  elXere  unita  a  co- 
tefto  pajo  ;.  ma  Cubito  che 
è  ufcito  dal  cranio,  lo  ab- 
bandona al  fegno  oo^ 

e  e;  Il  Nervo  del  nono  pajo  <. 

dd  I  filarnenti  del  Nervo  del 
nono  pajo,.  i  quali  fi  perdo«> 
no  nelle  glandule  che  oc- 
cupano le  pani  polleriori 
Ielle  Mafcc-Ue  - 


ee  n  Nervo  del  decimo  pa- 
jo» 

f  f  La  diramazione  del  Nervc 
del  quinto  pajo  che  fi  di- 
ftribuirce  alia  lingua  ,  ec- 
cettuati i  fuoi  piccioli  ra- 
mi: fegnati  ggg  ,  i  quali 
terminano  alle  gìandule  del- 
le Mafcelle. 

hh  Un  filamento  della  por- 
zione dura  del  Nervo  del 
fettimo  pajo  5  che  fi  con- 
fonde colla  diramazione  dei 
Nervo  del  quinto  pajo  fé. 
gnatoff,  che  ff  diftribuifce 
con  effa  alla  lingua  . 

n  II  Nervo  del  primo  paja 
cervicale  o> 

kk  Picciola  diramazione  del 
primo  pajo  del  collo ,  che 
s'inferifce  nella  diramazio- 
ne fegnata  ff  del  Nervo 
del  qninto  pajo  ,,  e  fi  di- 
flribuifce  con  effa  alla  lin- 
gua._ 

Picciolo  ramo  del  Nervo 
del  primo  pajo  del  collo , 
il  dì  cui  filamento  m  ,  s" 
inferifce  nel  Nervo  del  fe- 
condo pajo  del  collo  ,  ed 
il  filamento  n  fi  diftri- 
buifce  ai  Mufcoli  obbliqur 
fuperiori ,  ed  inferiori  del- 
la tefla,- 

00  Un  filamento  5K   colla  di- 
cui  interpofizione  vi  è  co. 
municazione  tra  il  Nerv» 
dell' Ottavo  pajo  del  cere- 
bro» e 
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bro  «  e  la    porzione   dura 
del  Nervo  del  fettimo. 

p  p  Una  diramazione  del  Ner- 
vo dell'ottavo  pajo,  il  di 
cui  ^lamento  legnato  q  s' 
«nifce  col  ganglio  cervica- 
le fuperìore  del  Nervo  in- 
ter-cortale  ,  e  s'  inferifce 
nel  mufcolo  lungo  del  col- 
lo ;  ed  il  filamento  fegnato 
r  fomminiftra  piccioli  rami 
ad  alcuni  Mufcoli  della 
iarin^e  ,  delia  faringe  ^  e 
dell' oflb  Joideo. 

s  s  Un  picciolo  ramo  della 
diramazione  p  ,  rapprefen- 
tato  un  poco  piìigroflb  che 
^non  è  ,  e  che  s'anifce  col 
nervo  recurrente. 

FF  La  Cartilagine  Tcutifor- 
me  ,  o  Tiroide  che  com- 
pone la  parte  anteriore  del- 
l'afpra  arteria. 

'GG  L'afpra  arteria  tagliata 
trafverfalmente  un  poco  fo- 
pra  i  Polmoni . 

HH  II  Tleffo  ganglioForme 
cervicale  del  Nervo  dell' 
ottavo  pajo  da  ciafchedun 
lato  5  al  cuj  pie ITo  il  nervo 
del  primo  pajo  del  Collo 
dà  un  filamento. 

tt  Un  ramo  del  Nervo  del- 
l'ottavo pajo  ,  i  di  cui  fi- 
lamenti ,  tagliati ,  e  legna- 
ti u  u  sVunifcono  col  nervo 
del  fecondo  pajo  del  col- 
io ;  e  gli  altri  filamenti 
fi  diftribuifcono  ai  Mufco- 
li fcaleno ,  Maftoideo ,  co- 
xaco-joideo  ,  fterno-joideo , 
•e  ftertio-tiroideo  ,  ed  ai 
tegumenti  che  fono  di  fo- 
pra;  eccettuati  alcuni  fila- 


menti  che  circonlano  dì- 
verfamente  le  vene  del 
collo ,  e  fopra  tutto  le  Ve- 
ne iugulari  ,  e  termina- 
no alle  membrane  vici^ 
ne . 

II  II  pleflb  ganglioforme  to- 
lacico  del  Nervo  dell'  ot- 
tavo pajo  da  ciafchedun  la- 
to. 

X  11  nervo  lecurrente  de- 
liro. 

y  II  ramo  del  Nervo  finifiro 
dell'  ottavo  pajo  che  pro- 
duce non  folo  il  Nervo 
recurrente  finiftro  ,  ma  dà 
ancora  il  filamento  z  al 
pledo  cardiaco  fuperio- 
Te ,  ed  un  altro  fegnato  2.  ; 
al  cuore  ^d  alla  fu,a  au- 
ricola finiftra . 

5  11  picciolo  ramo  del  fila- 
mento fegnato  2.  che  fi 
diftribuifce  fopra  la  regio- 
ne anteriore  del  Cuore  , 
intorno  il  fuo  iato  fmi* 
Aro .  V 

4  Un  altro  picciolo  ram» 
del  filamento  fegnato  z* 
che  fi  difperde  fopra  l'au- 
ricola -fini (ira  dei  Cuo-^ 
ye . 

5  Un  Tamo  della  diramazio- 
ne deftra  -del  Nervo  dell' 
ottavo  pajo  che  fommini- 
ftra  il  filamento  fegnata 
6.  alle  tuniche  deli'  aor- 
■ta.  /  \ 

7.  7.  Le  diramazioni  del  ra- 
mo fegnato  5.  tagliate ,  che 
fi  diftribuifcono  nell*  inter- 
no dei  lobi  dei  Polmo- 
ni. 

8  Un  filamenta  del  ram» 
fcgna- 
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fegìiato  $.    che  termina  al 
plenfo  cardiaco  fuperiore* 

9  li  tronco  del  ramo  fegna- 
to  5.  h  di  cui  diramazio- 
ne fegnata  io.  s'  inferifce 
nella  parte  delira  del  peri- 
cardio) la  quale  occupa  la 
parte  poHeriore  del  Cuo- 
re ;  e  la  diramazione  fe- 
gnata II.  circonda  in  for- 
ma d'  anello  la  vena-cava 
fuperiore  ,  nel  fito  dove  s' 
apre  nella  parte  fuperiore 
dell'  auricola  delira  del  Cuo- 
re ;  e  coteQa  diramazione 
vi  termina  :  dopo  aver  da- 
ti piccioli  filamenti  fegna- 
ti  12. 12.  i^.  ^Uamedefìma 
aurìcola. 

is-  I?.  Le  dirarhazioni  del 
Nervo  dell'ottavo  pajo,  i 
di  cui  filamenti  1  fembrano 
quivi  tagliati ,  formano  coi 
loro  intrecciamenti  i  pleilì 
polmonari . 

^4.  Un  picciolo  ramo  del 
Nervo  dedro  dell'  ottavo 
p&jo,  il  quale  fì  didribuifce 
air  auricola  dedra  del  Cuo- 
re . 

15, 15. 15.  Rami  del  Nervo 
fìniriro  dell'  ottavo  pajo, 
che  fì  didribuifcono  in  par- 
te alle  tuniche  dell' elofa- 
go  ,  ed  in  parte  al  Cuore . 

16.  16.    Due    piccioli    plein 
ganglioformi,  che  fì  ofìerva- 
no  talvolta  nel  nervo  fìni- 
.  ftro  dell'ottavo  pajo. 

27.  Divifione  del  Nervo  fi- 
nillro  dell'  ottavo  pajo ,  in 
tre  rami  che  fi  riunifcono 
fubito  dopo  in  un  medefì« 
mo  troato. 


iB.  18.  I  Nervi  dell'  ottavo 
pajo  che  efcono  dalla  par- 
te pofteriore  del  Cuore,  i 
quali  comunicano  inlìeme 
col  mezzo  di  un  picciolo 
ramo  fegnato  19. 

zo>  20.  I  fìlamenti  dei  due 
Nervi  dell'ottavo  pajo, che 
fì  didribuifcono  all' orifìzio 
fuperiore  dello  ftomaco. 

21.  21.  Tre  piccioli  rami  del 
Nervo  deliro  dell'  ottavo 
pajo  che  comunicano  tra 
loro,  e  che  dopo  aver  da- 
ti fìlamenti  fegnati  22. 22. 
22.  22.  ec.  nella  parte  fu- 
periore e  pofleriore  dello 
nomaco  ,  s'unifcono  verfo 
il  piloro  con  alcuni  fila- 
menti ctre-partono  dal  plef- 
fo  ganglioforme  o  ganglio 
femi-lunare  deftro  ,  e  for- 
mano infìeme  il  pleflb  epa- 
tico fegnato  60.  60. 

15.  Un  picciolo  ramo  del 
Nervo "ùeir ottavo  pajo,  i 
di  cui  fìlamenti  fì  diQri- 
buifcono  alla  parte  fupe- 
riore ,  ed  anteriore  dello 
flomaco;  eccettuati  i  pic- 
cioli fìlamenti  fegnati  24. 
che  terminano  in  parte  al 
piloro  ,  in  parte  al  pan- 
creas, ed  in  parte  ai  con^ 
dotti  biliari. 

25.  Il  tronco  del  Nervo  fi- 
nifìro  dell'ottavo  pajo  rap- 
prefentato  qui  un  poco 
pili  picciolo  di  quello  do- 
vrebbe effere  ,  il  quale  fì 
divide  in  molte  dirama- 
zioni fopra  il  diaframma , 
e  unendofì  ai  fìlamenti  fe- 
gnati 2é,  che  vengono  dal 
pleflo 


^leffo  gafsslioforme  femì4u- 
nare  uniRro  y  forma  con 
<]ueili  il  pleffo  Somatico  , 
termina  fìnalmeiit«  ai  plef^ 
lì  mefenterici. 

37.  Una  diramazione  del  Ner- 
vo fìniftro  dell' ottavo  pajo, 
la  qual  fi  divide  in  fila- 
menti che  fi  di(lribuifcono 
alla  parte  inferiore  del  Ven- 
tiicolo  ,  eh'  «Uà  occapa  , 
«ecettuati  i  filamenti  fe- 
gnati  28.  28.  che  termina- 
no al  piloro. 

K  La  parte  anteriore  dei  cuo- 
re ,  fpogliata  del  pericar- 
dio, e  dei  Vafi  fanguigni. 

L  L'  ancicola  dedra  iel  cuo- 
re. 

M  L'agricola  liniera  dei  cuo- 
re. 

N  La  Vena  cava  fuperiore 
tagliata  vicino  all'  auric-ola 
deftra  . 

O  La  Vena-cava  inferiore  ta' 
gliata  un  poco  ftspra  il  dia- 
framma. 

P  L' arteria  polmonare  taglia- 
ta vicino  alla  fua  origine . 

Q_  Q.  Il  tronco  della  aorta  di- 
vifo  in  due  parti ,  le  quali 
fono  qui   rapprefentate  un 
poco  lontane  l' una  dall'al- 
tra ,  ad  oggetto  che  fi  pof- 
fa  vedere  il  pleffo  cardiaco 
Superiore  ,  eh'  è  collocato 
tra  r  aorta  ,  e  l' afpra  a^ie- 
»ia  . 
S  La  diramazione  deftra  del 
tronco  dell'aorta  afcenden- 
te. 

S  II  principio  della  carotide 

delira,  tagliato. 
,T  II   principio  deir  arteria 
7om9  IL 
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Vertebrale  deftra ,  taglia* 
to. 

V  L' arteria  fotto-claviare  de« 
ftra  5  tagliata . 

X  La  diramazione  fìniflra  del 
tronco  dell'aorta  afcenden- 
te  ,  che  fi  divide  da  prin- 
cipio in  due  picciole  dira- 
mazioni ,  delle  quali  l'in- 
terna fegoata  Y  eh'  è  U 
più  picciola  ,  forma  l'arte^ 
ria  carotide  finiflra  ,  e  11 
efteriore ,  che  è  la  più  grof- 
fa  ,  termina  producendo  L' 
arteria  Vertebrale  fini(lra 
fegnata  Z ,  e  l' arteria  fot- 
to  claviare  finidra  degnata  & 
t  II  tronco  dell' aorta  da- 
fcendente,  tagliato. 

2/..  Il  ganglio  cervicale  fupe- 
riore del  Nervo  inter  -  co- 
fiale  da  ciafchedun  lato. 

A  Un  filamento  il  quale  efce 
dal  ganglio  cervicale  fupe- 
riore del  Nervo  inter  -  co- 
fiale,  e  che  coU'interpofi- 
7Ìone  di  due  piccioli  rami 
fegnati  29.  ap.  comunica 
col  Nervo  finiftro  dell'  ot- 
tavo pajo  ,  poi  portando^ 
abbaffo  va  a  renderfi  fopra 
la  parte  anteriore  del  pe- 
ricardio ,  e  vi  fi  difiribui;- 
fce. 

^0.  Il  filamento  fegnato  A  , 
tagliato  vicino  alia  bafedel 
cuore . 

51.  gì,  jj.  ^i.  I  filamenti 
del  nervo  intercofiale  che 
fi  perdono  tiel  mufcolo  lun- 
go del  collo  j  e  nel  mufco- 
lo fcaleno. 

32.  Il  picciolo  ramo  del  ner- 
vo intercoflaie  che  s'iafe- 
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rifce  nel  ganglio  toracico 
di  quefto  nervo. 

5^.,  Il  iìlamento  del  Nervo 
intercoftale  j  che  circonda 
la  vena  iugulare  efterna  j 
e  termina  nelle  membrane 
vicine . 

A  A  li  ganglio  cervicale  in- 
feriore dei  nervo  intercp- 
(lale  di  ciafcun  lato. 

54,  Un  picciolo  ramo  ,  eh* 
fifce  dal  ganglio  cervicale 
inferiore  nei  nervo  jnter- 
coftale  deftro  ,  e  che  ten- 
dendo abbafib  fora  il  peri- 
cardio ,  e  dopo  averlo  for 
rato ,  ed  efTerfi  unito  a  un 
pìccolo  nervo  ^  che  viene 
dal  pleflb  cardiaco  fuperio- 
re,  /bn-.miniftrail  filamen- 
to feg  nato  51- alle  tuniche 
dell'aorta:  m  feguito,  do- 
po aver  paflato  fopra  il 
?ronco  dell'  arteria  polmo- 
nare Ci  divide  in  piccoli  fi- 
lamenti fegnati  ^6.  ^6.36. 
ce.  che  fi  di ftribuifcono  al- 
la parte  anteriore  del  cuo- 
re, 

^7.  37.  Il  ganglio  toracico 
del  Nervo  inter-coftale  da 
ciafchedun  lato  = 

58.  Un  picciolo  ramo  che 
viene  dalla  parte  inferiore 
del  ganglio  toracico  del 
Nervo  inter^coftale  deliro, 
il  qual  ramo  s'inferifce  nel 
nervo  deliro  delF  ottavo 
pajo  « 

^9o  3P.  Due  piccioli  rami 
che  vengono  dalla  parte  in- 
feriore del  ganglio  toracico 
del  Nervo  inter-coftale  fi- 
miUiO)  U  fupenoiedsicivsit 


li  produce  tre  filamenti,! 
due  fuperiori  dei  quali  no- 
tati 40. 40.  che  qui  fono  ta- 
gliati fi  diftribuifcono  all'e- 
fofago  e  all'afpra-arteria ,  ed 
il  terzo  filamento  legnato 
42.  s  unifce  al  Nervo  fini- 
iiro  deir  ottavo  pajo  .  Il 
ramo  inferiore  fegnato  ^g, 
dà  un  filamento  41.  eh'  è 
qui  tagliato,  il  quale  fi di- 
ftribuifee  all'  Efofago  .  Fi- 
nalmente i  due  piccioli  ra- 
P^i  5P«  5 p.  avendo  gettati 
i  filamenti  di  cui  abbiamo 
favellato  ,  fi  portano  verfo 
la  regione  di  mezzo  del 
petto,  e  quando  fono  per^ 
venuti  alla  parte  pofterio- 
re  dell'aorta  ,  fi  dividono 
in  molti  filamenti  i  quali 
comunicano  gli  uni  cogli 
altri  ,  poi  con  alcuni  fila- 
menti dei  Nervi  dell'otta- 
vo pa;o,  i  quali  intrecciaiì- 
dofi  con  loro  formano  un 
pleflb  confiderabile  fegnatgi 

42'  Il  pleflTo  cardiaco  fuperio- 
re  ,  eh'  è  molto  piiì  gran- 
de dell'  inferiore . 

44.  44.  44.  44.  I  Piccioli  fi- 
lamenti che  partono  dai 
due  lati  del  plefib  cardia- 
co fuperiore,  ì  quali  fi  dif- 
perdono  nella  parte  inter- 
na dei  lobi  del  polmone  9 
ed  alle  glandule  che  fon* 
collocate  nella  parte  fupe- 
riore  di  cotefio  vifeere  die- 
tro r  afpra  arteria . 

45.  4j.  45.  Piccioli  filamen- 
ti che  vengono  dal  pleflfo 
Cardiaco  fupexiore  i  quali, 

co- 


come  ancora  i  filamenti  di 
fopra  44*  44.  èc.  fono  qui 
rapprefentati  tagliati ,  e  fi 
perdono  nel  pericardio . 

*  Un  picciolo  Nervo  eh'  efce 
dal  lato  deftro  del  pleflfo 
cardiaco  fuperiore ,  s'unifce 
ài  picciolo  ramo  fegnato 
54 ,  e  fi  diflribuifce  con  ef- 
fo  alia  parte  anteriore  del 
cuore. 

46.  Un  filamento  che  viene 
dal  iato  finiftro  del  plefTb 
cardiaco  fuperiore  ,  e  che 
s'  unifce  Col  filamento  fe- 
gnato 2  dei  ramo  y. 

'47.  47.  I  filamenti  che  par- 
tono dai  pleflfo  cardiaco  Al- 
periòre,  e  che  s'inferifco- 
no  nelle  tuniche  dell'aorta. 

48,  Piccioli  rami  che  vengo- 

:-  no  dalla  parte  inferiore  del 
pleffo  cardiaco  fuperiore  e 
che  fi  difiribuifcono  alla, 
parte  pofteriore  del  peri- 
cardio» e  del  cuore  . 

49*  Due  piccioli  rami  eh' 
efcono  parimente  dalla  par- 
te inferiore  del  plelfo  car- 
diaco fuperiore  ,  e  che  s' 
unifcono  infieme  ,  i  quali 
dopo  avere  fomminirtrato 
alle  tuniche  dell'  aorta  il 
filamento  fegnato  $0.  pro- 
ducono il  plelfo  cardiaco 
inferiore  fegnato  51.  e  fi- 
nalmente colle  loro  ef^re- 
Ittita  {egnate$2,  circonda- 
no in  forma' a  anello  l'ar- 
teria polmonare. 

53^  Un  picciolo  ramo  che  par- 
te dal  pleflb    cardiaco  fu- 

'  periore  ,  il  quale  fi  diftri- 
buifce   all'  auricola  finifira. 


43f 
del  iuore  ,  é  col  plcciolci 
filamento  legnato  4.  s' nni- 
fce   ài    filamento  fegnato 

54.  54.  I  Filamenti  che  ven- 
gono dal  lato  interno  del 
Nervo  inter- cottale  ,  e  fi 
i'amificano  nelle  membrane 
che  tappezzano  le  vertebre 
del  dorfo. 

55*  55- 55- ed  Filamenti  cV 
efcono  parimente  dal  lato 
interno  dsì  Nervo  inter- 
cottale  ,  e  che  fi  rendono 
da  ciafchedun  lato  al  plef- 
fo  ganglioforme  ferai-luna- 
re ,  fegnato  57.^ 

56«56.  $6.  56.1  Filamenti  del 
Nervo  inter-coflate ,  i  qua- 
li coi  filamenti  54.  54.  ter- 
minano nelle  4.  membrane» 
che  fono  coricate  fopra  le 
Vertebre  del  dorfo. 

57. 57.  Il  pleflfo  ganglioforme 
o  ganglio  femi -lunare  del 
Nervo  inter-coftale  da  cia- 
fchedun lato. 

58.  Un  picciolo  ramo  che 
parte  dal  ganglio  femi-lu- 
nare  del  nervo  inter-cofia- 
le  deftro,  e  che  portandofi 
verfo  l'alto  ,  s'inferifce  in 
parte  nella  porzione  carno* 
fa  del  diaframma  »  ed  iir 
parte  nella  fua  porzione 
nervofa . 

5P.  5P,  I  filamenti  che  par- 
tono dalla  parte  fuperiore^ 
del  ganglio  femi-lunare  in- 
ter-coftale  deftro,  e  di  cui 
i  tre  inferiori  che  fono  i 
più  piccioli ,  fi  difliribuifco- 
no  alla  Vefcica  del  fiele  t 
ai  condotti  biliari  ,  al  pi-^^ 
F    2  loro- 
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,  loro  ,  ai  duodeno  ♦  el  al 
pancreas  ;  ed  i  tre  altri  fi- 
lamenti unendoli  inHeme, 
vanno  al  pleffo  epatico . 

4o.  60.  Il  pleffo  epatico,  eh' 
è  formato  dal  Nervo  in- 
ter-coftale  deftro  ,  e  dal 
Nervo  deftro  dell'  ottavo 
pajo, 

61,  ór.  I  filamenti  che  par- 
tono dalla  parte  inferiore 
del  Ganglio  Temi  -  lunare 
del  nervo  inter-coflale  de- 
liro ,  e  che  terminano  nei 
pleffi  raefenterici. 

62.62. 1  Piccioli  filamenti  che 
li  diftribuifcoHo  alle  mem- 
brane che  tappezzano  le 
Vertebre  del  dorfoc 

'^1.  Il  pieflfo  Somatico  eh'  è 
formato  da  alcuni  filamen- 
<xì  del  Nervo  deliro  dell'ot- 
tavo pajo  ,  e  da  altri  the 
-vengono  dal  ganglio  femi- 
lunare  del  Nervo  inter-co- 
ilale  finiflro. 

^4.  I  Piccioli  rami  che  parto- 
no dal  ganglio  fe.mi-lunare 
del  Nervo  inter-coftale  fì- 
niftro,  e  che  piegando  ver- 

i  fo  l'alto  ,  e  comunican<do 
ìnfieme,  formano  il  pleflb 
fpienico  . 

é-^,  65.  Filamenti  eh'  efco- 
lao  dal  pleffb  ftomatico  ,  e 
vanno  a  terminare  al  plef* 
&  mefenterico. 

66.  66m  ,66.  Piccioli  filamen- 
ti che  fi  difiribuifcono  alle 
membrane  che  tappezzano 
le  Vertebre  del  dorfo ,  o  a 
quelle  che  fono  nella  loro 
vicinanza . 

■  4:j^  67.  Un  gjeciolo  fimo  sh' 


èfce  dal  lato  interno  di  cit^ 
fchedun  Nervo  inter-cofta- 
le  ,  e  che  dal  lato  deftr» 
ferve  alla  formazione  del 
plefTo  Renale  deliro,  ed^ìl 
lato  fini ftro  fi  rende  al  gan- 
glio femi-lunare  finiftro. 

«óS.  Un  filamento  del  piccio- 
lo ramo  deftro  fegnatoóy^ 
che  fi  diQribuifce  alle  mem- 
brane che  circondano  ilfe- 
ile  deliro  . 

■6g  lì  tronco  del  picciolo  fa» 
reo  defiro  fegnato  67  che' 
uaendofi  nella  fua  parte  in- 
feriore al  ramo  efteriore  for- 
mato dai  piccioli  filamerir^ 
ti  fegnati  55.  55,  55.  del 
lato  deliro,  slntreccia  eoa 
cotefio  ramo  in  forma  di 
UIC,  e  finalmente  compce»^ 
ne  con  effo  il  plefiTo  renale 
deftro  fegnato  70.  70. 

70.  7®.  Il  pieffo  renale  de- 
liro. _ 

71.  Il  picciolo  ramo  interio- 
re formato  dal  filamenti 
inferiore  dei  filamenti  no- 
tati 5^.  55.  55,  del  lato 
defiro  ,  il  quale  ramo  va 
alla  membrana  che  invilup- 
pa il  rene  deliro  4  eccettua- 
ti i  piccioli  filamenti  di 
coteflo  ramo  ,  iegn»ti  72» 
72.  72.  i  quali  con  altri 
piccioli  filamenti  fegnati  72. 
72,72.  fi  diftribuifcono  alle 
jnembrane  vicine  del  rene 
defiro , 

75. 75.  Due  piccioli  filamen- 
ti del  ramo  finifiro  notata 
^7,  che  fi  difperdono  nel- 
le membrane  che  invil^p* 
f  ano  il  lius  iìoiilro-al 


74'  74«  ^I  p^eflb  rettala  fini- 
ilro  il  quale  è  formato  da 
tre  piccioli  rami  che  ven- 
gono dal  ganglio  femi  -  lu- 
nare fìniidro  . 
75.  Un    picciolo   ramo    che 
parte  dal  ganglio  femi-lu- 
nare  fìniftro,  e  che  fi  per- 
de nelle  membrane  che  in- 
viluppano il  Tene  Cniftro  ; 
^eccettuati  i  fuoi  piccioli  fi- 
lamenti fegnati  75.76. 76. 
►    j  quali  con  alcuni  altri  fi- 
lamenti   vicini    terminano 
alle  membrane    vicine  del 
^ene  finiftro. 
77.  jy.ìì  plcflb  mefenterico 

fuperiore  . 
78.  78.  Il  pleflb  mefenierico 

inferiore, 
^p.  7p.  Il  pleffo  ipogaftrico^ 
fio.  80.  I  filamenti  fuperiori 
xiel  pleflb  ipogaftrico ,  i  q^ia- 
li  fi  disperdono  nelle  mem- 
brane   che    tappezzano    le 
Vertebre  inferiori  dei  lom- 
bi.. 
'Sj.  8r,  S'i.ecA  filamenti  in- 
feriori del  pleflb  ipogaftri- 
^0  che  n  diflribuifcono  al- 
le membrane  coricate  fopra 
,    V  oflb  facto  .,   alle  tuniche 
dell'  inteflino  cretto;  alla  ve- 
Icica,  ed  oltreaciò  ,  nelle 
femmine  agli  ovari  ,  e  al 
iCorpo  medefimo  dell'Utero . 
^2.  82.  82.  ec.  I  gangli  or- 
^eacei ,  o  fimili  a  grani  d' 
orzo  ,  del  Nervo  inter-co- 
^  i^ale  nella  cavità  delbalTo- 

Ventre. 
2^.  85.  ec.   I  rami    che  il 
.   .Kervo  Inter- coftale  dà  ai 
iPleffi  mefenteiici,. 


84.  84.  ec.  I  filamenti  del 
Nervo  intercoftale ,  che  coi 
filamenti  fegnati  85.  85.  e 

Jiuelli  che  fono  fegnati  87.87 
i  diftribuifcono  agli  Urete* 
ri ,  air  inteftino  retto ,  ed  ai 
fuoi  tnufcoli  elevatori ,  agli 
©varj  ed  all'  utero  medefi- 
mo nelle  femmine  ,  alU 
Vefcica  ,  ed  al  fuo;sfintere, 
alle  vefcichette  feminali  - 
alle  glaiidule  profilata  ,  ea 
allo  sfintere  dell'ano. 
86.  Il  ramo  colla  di  cui  in- 
terpofizione  i  Nervi  inter* 
coflali  comunicano  tra  loro 
verfo  il  fine  dell' oflb  facro, 

88,  88.  88.  ec.  I  gangli  de' 
Nervi  della  fpinai  midolla» 
>Jon  fi  ritrovano  nel  28  , 
nel  zp,  e  nel  ^o.  pajo  di 
.cotefti  Nervi . 

8p.  Sp.  8p.  ec.  I piccioli  rami 
che  i  Nervi  della  fpinai 
midolla  danno  al  Nerva 
ànter-coftale  da  cia/chedim 
iato  ,  verfo  ciafdieduna  ^^ 
ivione  delle  Vertebre. 

pò.  Un  Nervo  tagliato , 

pi.  pi.  éc.  Piccioli  rami  che 
il  Nervo inter-coflale  foni?^ 
miniera  ai  Nervi  dorfali . 

pz.  Un  ramo  confiderabile 
del  Nefrvo  inter-coflale  che 
s'  unifce  col  primo  nervo 
dell'  oflb  facro  >  e  termina 
con  eflb  al  Nervo  crurale 
pofteriore,  o  nervo  fciatico. 

p^..  9j,p5.  ec.  I  filamenti  dei 
Nervi  della  fpinai  midolla ., 

P4.  Il  Nervo  diairammatico 
che  viene  dal  Nervo  dei 
quarto  pajo  cervicale . 

Sì'  Un  fiUm^to  del  NetX» 
di»* 


dkffammatico  che  fi  diftri- 
buifce  al   mufcolo  trafver- 
fale ,  ed  al  mufcolo  fpino-^- 
fo  del  collo. 

5)6»  Un  picciolo  ramo  del  Ner- 
vo del  fefto  pajo  cervicale 
il  quale  s'inferifce  ael  Ner- 
vo diaframmatico . 

f  7.  Un  filamento  del  Nervo 

i  diaframmatico  che  fi  uni- 
fce  a  un  filamento  del  Ner- 
vo del  fecondo  pajo  dorfa- 
le  ,  e  che  s'  unifce  poi  al 
Nervo  inter-coftale  . 

58.  Il  Nervo  diaframmatico 
tagliato. 

fp.  Un  ramo  che  viene  dal 
principio  dei  Nervi  brac- 
ciali. 

S.00.  Un  Nervo  tagliato  eh' 
è_  comporto  di  due  filamen- 
ti fomminiftrati  dal  fefto  j 
e  fettimo  pajo  dei  Nervi 
cervicali  « 

201.  La  Vagina  comune  dei 
Nèrvi  bracciali,  tagliata. 

3©2.  1  reni  dei  quali  quello 
del  Iato  finiftro  è  un  poco 
più  elevato  di  quello  del 
lato  deftro. 

3og.  Una,  diramazione  confi-^ 
derabile  dell' ultimo  Nervo 
delie  paja  lombari ,  il  qua- 
le fi  unifce  al  Nervo  del 
primo  pajo  facro  ,  e  con- 
corre alla  formazione  del 
Nervo  crurale  pofteriore  5 
Q  Nervo  fciatico. 

.304. 104. 104.  ec.  Cinque  paja 
di  Nervi  dell*  oflTo  facro  .- 

305.  Il  Nervo  fciatico  tagliato. 

ha  figura  i.rapprefenta  iner^ 
vi  vertebrali  ,   0  quelli  ci) 

•  i/cono  dalla /pimi  midolla. 


ì  la  diJlrtBuzhns  dei  prìri' 
clpalt  y  fecondo  la  defcrìzto- 
ne  del  Ver  bey  eri  . 

8.  7.  Le  fette  paja  di  Nervt 
cervicali . 

8.  19.  Le  dodici  paja  Ò!  Ner- 
vi dorfalì . 

20.  24.  Le  cinque  paja  di 
Nervi  lombari . 

25',  50.  Le  fei  paja  di  Nervi 
dell' ofso  facro  ,  o  di  Ner- 
vi facri  , 

A.  A.  Una  parte  del  cervel- 
letto. 

B  La  midolla  allungata. 

G  La  fpinal  midolla  coperta 
dalla  pia-madre. 

D  D  I  fuoi  altri  due  invi- 
luppi rovefciati  accanto . 

E  II  Nervo  diaframmatico» 

F  I  Nervi  bracciali  nel  loro 
principio  che  s' unifcono  gli 
uni  agli  altri  in  diverfi  fiti . 

a.  b.  e.  d.  e.  f.  Le  fei  dira- 
mazioni dei  Nervi  braccia- 
li. 

G  I  Rami  dei  Nervi  braccia- 
li che  fi  difiribuifcono  alla 
manoe 

g  II  Nervo  che  va  al  mufco* 
lo  inferiore  del  diaframma  «. 

h  Una  diramazione  che  va  al- 
le parti  della  generazione  »^ 

ì  k  Due  diramazioni  principali 
del  Nervo  crurale  comune- 
mente chiamato  crurale^an* 
teriore . 

H  Le  diramazioni  dei  Ner- 
vi lombari  e  dei  Nervi  fa- 
cri  5  che  fi  unifcono  infie- 
me  per  formare  il  tronca 
del  Nervo  crurale  pofierio- 
re  ,  altrimenti  detto  Ner- 
vo fciatico  ». 

1  I£ 


4? 

I  II  tronco  di  cotefto  Net-       crurale  ìntetna» 

vo.  L  La   diramazione    fciatlc^ 

K  La  diramazione   fciatica      icrorale  elterna. 


tC  A  P  I  T  O  L  o    y. 

Delle  Unghie  * 

DOpo  aver  favellato  dei  Nervi ,  faremo  T  Erpofizìone  J^f^n]^;»- 
deir  Unghie  ,  perchè  fecondo   la  maggior  parte  degli  unghie . 
Anatomici  moderni,  l'Unghie  appartengono  ai  Nervi ,  ef- 
fendo  una  produzione  dei   fiocchi  Nervofì  ,  o  papille  della 
pelle ,  come  tantofto  fpiegheremo. 

E 'noto  a  tutti^cheie  Unghie  fono  quei  corpi  per  Io  piìi 
diafani  ,  che  fi  ritrovano  neU'eftremità  delle  dita  ,  tanto 
delle  mani  come  dei  piedi  ,  e  che  fono  conveffe.al  di  fuo- 
xi  t  e. concave  al  di  dentro  di  una  figura  ovale  ,  e  di  una 
con fiilenza  molto  foda  .  Sembrano  eflere  in  generale  delia 
xnedefima  ibdatiza  delle  Corna  . 

L'opinione  degli  Anatomici  ,  è  divifa  fopra  la  formazio- 
ne delle  Unghie  ,'  gli  uni  le  riguardano  come  una  produ- 
zione delle, papille  clella  pelle  ,  e  gli, altri  come  una  conti- 
nuazione, deli' epiderma  .  Cote  fta  ultima  opinione  s'  accorda 
coU'efperienza  fatta  colla  macerazione  ,  mediante  la  ^ualtt 
fi  pub  deQramente  cavare  dalla  mano  ,  e  dal  piede  il  loro 
epiderma  tutto  intero  ,  come  un  guanto  ,  e  come  una  cal- 
za. JFacendofi  iaie  efperienza,  :^  vedono  l'Unghie  diftaccar- 
fi  dalle  I papille  ,  e  feguire  la  cuticola  (  a\  a  cui  reftano  in- 
teramente unite  come  una  fpezie  d'appendice-  Nulla  di  me- 
no la  foftanza,  e  la  formazione  delle  Unghie  fembranodif- 
ferentiffime  da  quelle  della  Cuticola .  Io  riporterò  cib  che 
fino  al  prelente  h  (lato  detto  ibpra  cib  dì^più  verifimile,  « 
di  più  certo.. 

GJi  Anatomici  che  pretendono  dopo  i  Signori  Malpighi  ,  | °'^^?fj°' 
Boerhaave,  Heiftero,  e  molti  altri  celebri  autori  che  le  Un-  Uoshu, 
ghie  fiano  formate  dalle  papille  della  pelle ,  dicono  che  co- 
tefte  papille  che  fono  concate  longitudinalmente  nellVeftre- 
jnità  delle  dita  ,  s' allungano  in  linea  parallela  unite  ftret^ 
^amenie  infieme  «  e  s' jndurifcono  ,congiuntameate   a  dei 

Va- 


I  »  )  Vedi  fopra  ciò  Rulfchio  ThefaHr,  Anstom.  ui.  xab.  3.  ^s- 


it  ANfATOMIA  CtttRUROfCÀ: 

Vafi  cutanei  i  quali  fi  faldano  ,  6  che  Tepilerma  unendoli 
S  Ètttefte  papille,  nella  radice  dell'Unghia,  ferve  loro  come 
di  Vagina.  Da  tutto  ciò  rifulta  un  cumulo  di  fibre  delicar- 
lyflBme,  e  fortemente  glutinate  le  une  colle  altre  ,  che  ven- 
gono da  tutta  la  parte  della  pelle  eh'  elleno  toccano  ,  e 
che  formano  molti  ftrati  ,  o  lamine  applicate  le  une  fopra 
le  altre,  e  ftret  ti  (lima  mente  unite  infiemé.  Cotefte  lamine 
non  hanno  la  medefìma  lunghezza  ,  e  fono  ordinate  a  gra- 
di in  tal  modo  che  l'efieriori  fono  le  più  lunghe  ,  e  le  in» 
teriori  le  piìi  corte .  In  tal  maniera  fi  forma  l'Unghia ,  da* 
ve  fi  didinguono  tre  parti ,  che  (ono ,  la  fua  radice  »  il  fuo 
corpo,  e  la  fua  eftremità.  ,  ^ 

Farti  dell'     I  differenti  ftrati  i  o  lamine  di  cui  fi  è  or  favellato  ,    n 
ijflghia.    fcorgono  facilmente  nell'Unghie  degli  Uccelli,  nelle  Bran- 
che dei  leeoni ,  degli  Orfi ,  ec.  Elleno  facilmente  fi  divido- 
no le  une  dalle  altre  facendole  macerare  neir acqua. 

Al  fin  qui  riferito  intorno  la  formazione  e  la  ftruttura 
delle  Unghie  ,  è  convenevole  di  qui  aggiungere  ciò  che  il 
Celebre  Sig.  Winslow  dice  a  tal  propofito  ,  nella  fua  Efpo- 
fizione  Anatomica  (  Trattato  dei  Tegumenti  §.  87.  ec.  ) 
dove  fi  fpiega  nella  maniera  feguente. 

„  La  loftanza  delle  Unghie  è  come  un  corno ,  ed  è  com- 
„  pofta  di  molti  piani  ,   q  ftrati  longitudinali  faldati  infie- 
5,  me.  Cotefti  ftrati  fanno  capo  ali* eftremità  di  ciafchedun 
„  dito  .   SKÌì  fono  quafi  di  una  uguale  grofiezza  ;  ma  fono 
»,  differenti  in  lunghezza  .   Il  più  efterno  di  cotefti  piani  è 
3,  il  più  lungo,  ed  i  piani  interni  diminuifcono  a  gradi  fi- 
5,  no  al  piano  più  interno ,  che  è  il  più  corto  di  tutti  ;  dj 
3,  modo  che  l'  Unghia  crefce  a  gradi   in  groflezza  dalla  fua 
3,  unione  coU'epiderma  dove  è  più  (bttile  j   fino  alla  punta 
3,  del  dito  dove  è  più  grofifa  ,  V  eftremità  graduate  ,  o  ra- 
3,  dici  di  tutte  le  fibre  ^  di  cui  cotefti  piani  fono  compofti, 
3)  fono  incavate^  pf  r  ricevere  altrettante  minutiffime  papit- 
j)  le,  e  molto  obblique  che  vi  fono  incaftrate.  Cotefte  pa- 
3,  pille  fono  una  continnazione  della  vera  pelle ,  la  quale  ef- 
3,  fendo  pervenuta  fino  alla  radice  dell'Unghia  forma  una 
Si  piegatura  femi  -  lunare  in  cui  s' annida  la  radice  dell'  Un* 
9}  ghia .  Dopo  cotefta  piegatura  femi-lunare ,  la  pelle  conti- 
},  nua  fotto  tutta  la  fuperficie  interna  dell'  Unghia  ;   e  le 
',)  papille  vi  s'infinuano  come  diffi.  La  piegatura  delia  pel- 
),  I?  è  accompagnata  dall'epìderma  fino  alla  radice  deirUn- 
9,  ghia  efteriormente  ,  ed  è  attaccati ffima  a  cotefta  radice  • 
s.  Si  diftinguono  comunemente  nell'Unghia  tre  parti ,  cioè, 
ti  la  ra4i^e)  il  corpo ^  e  redremità.  L^  ladicf  ^  fianca,  @ 

a»  la 


Delle  Unghie  Par.  IV.  Cap.  V.  ^9? 
^,  in  forma  di  luna  crefcente.  Ella  è  nafeofta  interamente  « 
„  o  per  la  maggior  parte  ,  folto  la  piegatura  femi  -  lunare 
5,  di  cui  qui  fi  parla.  La  luna  crefcente  dell'Unghia  ,  e  las 
„  piegatura  della  pelle  ,  fono  in  modo  contrario  l'una  ali* 
,,  altra  .  Il  corpo  dell'Unghia  è  lateraltnente  fatto  a  volta; 
„  è  trafparente  ,  e  del  colore  della  pelle  papillare  .  L'eftre- 
3,  mità  o  il  capo  dell'Unghia  non  ha  verun  attacco,  e  ere-* 
3,  fce  fempre  a  mifura  che  fi  taglia  . 

Gli  Anatomici  che  attribuifcono  1'  origine  dell'  Unghie 
alle  papille  della  pelle,  come  abbiamo  detto  difopra,  fpie- 
gano  con  tal  mezzo  molti  fenomeni  fui  propofito  delF Un- 
ghie .  Così  ,  come  le  papille  fono  ancora  tenere  nella  radi- 
ce dell'Unghia  ,  di  là  ne  viene  che  è  così  fenfibile  in  co- 
tefto  fitoy  e  ficcome  quanto  più  l'eflremità  delle  papille  fi 
allontana  dalla  radice,  tanto  più  cotefia  eftremìtà  s'indurifce," 
ciò  fa  che  fi  può  tagliare  la  punta  delle  Ujighie  fenza  ca- 
gionare verun  fentimento  di  dolore. 

Siccome  cotefte  papille,  e  cotefti  vafi  faldati  che  forma- 
no r  Unghia,  vengono  dalla  pelle  per  piani ,  tanto  nella  ra- 
dice ,  che  nella  parte  inferiore  ;  però  1'  Unghie  fono  più 
graffe  ,  più  dure ,  e  più  forti  innoltrandofì  verfo  l'eftremità; 
a  cagione  che  nafcendo  da  tutta  la  parte  della  pelle  che  el- 
leno toccano  ,  le  papille  s'  accrefcono  in  numero  fempre 
maggiore  ,  e  vanno  ad  unirti  alla  punta  delle  Unghie  .  Pa- 
rimente col  mezzo  di  tale  papille  U  Unghie  fono  fortemen- 
te attaccate  alla  pelle  che  è  al  difetto.  Si  poffono  però  fa- 
cilmente feparare  nei  cadaveri  col  mezzodell'acqua  bollente  « 

In  quanto  alla   nutrizione  ed  all'  accrefcimento  dell' Un-    Come  it 
ghie  ,  fi  fpiega  col  dire  ,  che  ficcome  T  altre  papille  della  Jumnafe 
pelle  hanno  vafi  che  portano  ad  effe  il  nutrimento  ,  anche  crefcauo'. 
k  papille  dell'Unghie  ne   hanno  di  fimili   nel' loro  princi- 
pio. Da  cotefte  papille  che  fono  le  radici  ,  efcono  fibre  che 
fi  allungano  ,  fi  glutinano  infieme  ,  e  s' indurifcono  ;  ed  in 
tal  maniera  l'  Unghie  fi  nutrono  ,  e  crefcono  (Irato   fopra 
fìrato  ,   nel  nafcere  da  tutta  la  parte  della  pelle  che  elleno 
toccano ,  come  fi  è  fpiegato  di  fopra . 

L' Unghie  crefcono  fempre ,  come  è  noto  a  tutti  ;  e  però 
fi  tagliano  a  mifura  che  elleno  forpaffano  l'  eftremità  delle 
dita.  I  Romani  fé  le  facevano  tagliare  da'  Periti.  Vi  fono  al- 
cuni che  lafciano  crefcere  l'Unghie  ad  un  tale  ecceffo,  eh© 
raffomigliano  alle  branche  degli  animali.  Il  Padre  le  Com- 
te  f iferifce  che  nella  China  ì  Dottori ,  e  l' altre  perfone  let- 
terate lafciano  crefcere  ad  un  ecceffo  le  loro  Unghie  ,  dà 
maniera  che  alcuni  le  hanno  lunghe  quanto  il  4ito. 
Tomo  IL  G  E-  ura 


^j9.  Anatomia  Chirurgica 

E'un  errore  popolare  pretendere  che  le  Unghie  crefcaft® 
dopo  morte  j  è  facile  convincerfi  di  quefta  falfa  opinione  , 
per  poco  £he  s'intenda  T economia  animale y  ma  ciò  che  hji 
dato  motivo  a  tal  errore  fi  è ,  perchè  dopo  morte  l'eftremi- 
tk  delle  dita  fi  feccano,  e  fi  ritirano,  il  jche  fa  parere,  che 
T  Unghie  fiano  più  lunghe  che  in  tempo  di  vita  ^  ag- 
siugnendo  ,  che  gl'infermi  lafciano  ordinariamente  crefcere 
le  Unghie  lenza  tagliarle  ^  ,e  che  per  tal  motivo  le  hanno 
lunghiflìme  issando  rauojono  dopo  una  lunga  infermità  .  Da 
cib  fi  fcorge  guanto  vano  fia  flato  il  penfamento  d'Ambro- 
gio Pareo  (  a  )  ^che  riferifce  d' aver  evidentemente  yeduto 
crefcere  l'Unghie  che  avea  più  volte  tagliate  in  un  corpo 
jnorto  che  avea  inbalfamato  .  Vi  lono  ancora  molti  autori 
che  iono  caduti  in  guelU  ialfa  opinione  fhe  ora  Jio  con- 
futata. 

Talvolta  fi  fcorge  una  maccliia  nella  radice  dell' Unghia,, 
e  fi  nota  che  fé  ae  allontana  a  mifura  che  l'Unghia  crefce^i 
^  e  fi  tàglia.  Ciò  fuccede  xosì ,  perchè  io  ftrato  «che  contiene 
la  macchia,  effendo  fpinto  verfo  l'edremità  dal  fugo  nutri- 
tivo eh' egli  ficeve ,  la  macchia  dee  elTerlo  egualmente,  il 
medefimo  fuccederebbe  Je  ia  macchia  s'  incontxaOTe  in  altro 
luogo  che  nella  radice . 

Quando  un'Unghia  è  caduta  per  qualche  accidente ^  s'of- 
ferva  che  ;ia  nuova  Unghia  fi  forma  da  tutta  ia  fuperficie 
della  pelle  ,  percliè  le  picciole  iìbre  che  vengono  dalle  pa- 
pille ,  e  che  fi  glutinano  infieme  ,  crefcono  tutte  in  un  tem- 
po medefimo.. 

Il  gran  dolore  che  fi  prova  quando  fi  ha  qualche  corpo 
lodo  piantato  ;!ra  l'Unghia  e  la  pelle,  o  quando  fi  fvelle  T 
Unghia  ^on  violenza  ,  cotefto  dolore  ,  dico .,  fuccede ,  per- 
chè la  radice  :è  tenera,  rome  fi  è  detto  di  ibpra,  «d  attac^ 
cata  alle  papille  della  pelle,  le  quali  fono  propriamente  gli 
organi  del  tatto ,  e  del  fenfo  ;  dì  maniera  che  la  feparazio- 
ue  dell'Unghie  non  può  farfi  fenza  ferire  Je  papille,  e  per 
confeguenza  fenza  cagionare  fenfibiliffimi  dolori^ 

Del  refto,  come  s'  offerva  che  quando  le  papille  fono  an- 
nichilate in  qualche  parte ,  la  pelle  perde  il  fuo  proprio  fen- 
fo in  tal  fito  ,  -fi  può  parimente  congetturare  che  quando 
fono  annichilate  nel  fito  dell'  Unghie ,  le  nuove  Unghie  han- 
jno  difficoltà  di  riprodurfi . 
tjfi  delle     -^ii  ufi  delle   Unghie  fono  principalmente  i  fegueniì .  s. 

.^Dshie .  Sej- 
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DEltE  Unghie  Par.  IV.  Gap.  V.  jr 
Servono  ài  difefa  alla  punta  delle  dita  delle  mani  ,  e  dei 
piedi  y  le  quali  fenza  il  loro  foccorfo  facilmente  refterebbe- 
ro  offefe  contro  i  corpi  duri,  2.  L'afficurano  ,  ed  impedifco- 
no,  che  maneggiando,  e  premendo  cofe  dure  le  punte  del- 
le dita  delle  mani  j  e  dei  piedi  non  fi  rovefcino  contro  la^ 
conveffità  della  mano  e  del  piede  ;  perchè  le  piìi  frequenti 
e  le  pili  forti  impreffioni ,  quanda  maneggiafi  qualche  cofa, 
o  quando  Ci  cammina^  nelle  dita  della  mano  fanfì  dalla  par-^ 
te  della  palma ,  €  nelle  dita  dei  piedi  dalla  parte  della  pian- 
ta :  e  però  fi  pub  dire  che  non  folo  l'Unghie  tengono  luo- 
go di  feudo  ;■  ma  che  fopra  tutto  fervono  di  fperonrr  3.  Age- 
volano le  dita  della  man©  a  prendere ,  eda-  pizzicare  i  cor- 
pi che  facilmente  fcapperebbona  per  la  loro  picciolèzza  • 
Gli  altri  ufi  fono  affai  conofciuti  .  Non  parlo  dell'  Unghie 
degli  animali ,  perchè  qui  fi  tratta  folo  di  quelle  deli'Uomoo 

Il  fu  Sig.  Duverney  celebre  Profeffore  nel  Giardino  Rea- 
le diede  particolari  annotazioni  ,  e  cunofe  offcrvazioni  fo- 
pra la  formazione,  e  la  ftruttura  delle  Unghie  deli' Uomo,: 
e  d'alcuni  animali  g  come  ancora  fopra  le  corna  ,  e  la  loro»' 
vegetazione  con  una  fpiegazione  intelligibiiiffìma  della  for- 
mazione delle  corna  che  fi  fono>  vedute  nafcere  talvolta  in- 
certi fiti  del  corpo  umano ,  e  degli  animali  .  Vedi  intorno^ 
tal  materia  la  lettera  del  Sig.  Du/ernef  al  Sig;  Prefìdente 
Coufin  nel  Giornale  dei  Letterati  13,  Maggio  i6§p. 

Succeda  talvolta  che  T  Unghia  del  dito  groffo-  dei  piedÈ 
crefce  nella  carne  con^  la  fua  parte  laterale  ,  il  che  cagiona 
graviffimi  dolori  5-  e  la  carne  crefce  fopra  1'  Unghia  .  Eglì= 
é  vano  che  li  procuri  confumare  cotefta  carne,  con  confu- 
mativi ,-  e  causici  ,.  fé  prima  non  fi  taglia  l' Unghia  con 
molta  deftcrità  -^  dopo  di  che  fi  tira  con  una  tanaglietta  il 
pezzo  d'unghia,  e  fi  leva  il  più  lentamente  ,  che  fia^  pof- 
fibile  5,  il  che  nondimeno  non  può  farfi  fenza  cagionare  utB' 
vivo  dolore. 

Per  prevenire  la"^  recidiva  alcuni  configliano'  ,  effendo  il 
male  rifanato,  di  rafpare  l'Unghia  nel  mezzo  con  un  pez- 
zo di  Vetro  una  volta  al  mefe  fino  che  tutta  l' Unghia  fia 
talmente  affottigliata ,  che  ceda  fotta  il  dito .  Quantunque 
non  fi  faccia  gran  cafo  di  cotetla  ferita  ,  vi  fono  tuttavia 
autori  che  riferifcono  ,  che  ella  non  lafciò  „  fuccedendo 
particolarmente  in  foggetti  di  mala  coftituzione  ,  di  ca- 
gionare molefti  accidenti ,  e  per  fino  la  morte  ad  alcutie 
perfone  ,  Da  alcuni  anni  fi  riirovano  in  Parigi  Uomini  j 
la  profeffìon  particolare  dei  quali  è  di  praticare  l' operazio- 
ne che  conviene  a  coteda  infermità  ,  e  fi  fervono  di  pic- 
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cìoli  i frumenti  inventati  per  quell'effetto,  alfìn  di  facilitare 
r  efecuzione  y  ed  il  buon  efito . 

C  A  P  I  T  a  LO    VI.  - 

Del  Vafi  Linfatici  • 

Vafi  linfa-  T  Vafi  linfatici  fono  piccioli  Canali  finìflìmi  che  hanno 
J.  una  tunica  molto  fottile  ,  e  trafparente  y  fi  ritrovano 
^uafì  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  dove  fi  manifeftano  con 
molto  picciole  diramazioni ,  le  quali  unendofi  in  molti  fiti  » 
formano  Canali  più  groffi. 

Bartolino  che  fcoprì  cotefti  Vafi  li  chiamò  Linfati- 
ci y  perchè  contengono  una  linfa  un  po£o  vifcofa  ,  chiara, 
e  trafparente ,  di  cui  eglino  fi  fcarìcano  nelle  Vene ,  o  nel 
condotta  toracico  ,  e  nel  ferbatojo  del  chilo  ,  per  fervire 
di  veicolo  al  chilo,  ed  al  fangue  venofo. 

Non  è  facile  fcoprire  cotefti  Canali  ,  quando  non  fianq 
srìpieni  di  linfa  ;  e  però  non  è  così  agevole  offervarii  negli 
Uomini  ,  perchè  fi  votano  della  loro  linfa  prima  che  fìs 
permeffo  agli  Anatomici  di  aprir  1  cadaveri  umani.  Bar- 
dolino dopo  averli  fcoperti  nel  Corpo  degli  animali  nel 
3051,  afificura  averli  veduti  nel  corpo  di  un  Uomo  nel 
.2654. 

Si  fcopre  in  coteffi  Vafi  una  grande  quantità  di  Valvule 
femi^lunari  ,  e  doppie  ,  che  fono  oppofte  ,  e  collo'catff  ad 
una  piceiola  ,  ed  ineguale  diftanza  una  dall'altra  .•  quefte 
valvule,  che  fono  oppofte  T  una  all'altra,  riftringono  le  loro 
cavità,,  e  fono  oppofte  in  maniera  ,  che  la  linfa  che  viene 
dai  iìti  ,  che  la  fomminiftrano  ,  ha  il  corfo  libero  verfo  i 
luoghi  del  fuo  fcaricoy  ma  elleno  impedifcono  che  non  ri- 
torni in  dietro  :  di  modo  che  cotefto  licore  fcorre  fempre 
da  piccioli  condotti  in  maggiori  Vafi  .  Colefte  valvule  fu- 
xono  (coperte  dal  Signor  Ruifchio .  * 

Tutti  i  Vafi  linfatici ,  che  fi  ha  motivo  di  credere ,  che 
fiano  una  continuazione  dei  Canali  chiliferi  ,  i  quali  por- 
tano la  nutrizione  immediatamente  alle  parti  ,  fecondo  T 
opinione  del  Bontekoe  ,  tutti  cotefti  Vafi  ,  dico  ,  non  fi 
fcarìcano  nelle  Vene  :  perchè  quelli  che  vengono  dalle 
^arti  del  baffo-ventre  ,  e  dalie  eftreraità  inferiori  ,  fi  fca- 
rìcano 


*  Vedi  il  Trattato  di  cotefts  autore  intitbtatg  .-  dt  P^àlvulìs  l^yrn- 
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licano  nel  ferbatojo  dei  chilo  ,  da  dove  la  linfa  pafla  nel 
canale  toracico;  poi  nella  vena  fotto-claviare ,  da  dove  quella  lì 
mefcola  col  fangue  per  circolare  in  tutta  la  maffa  ;  ed 
i  Vafi  linfatici  che  conducono  la  linfa  che  viene  dalle 
parti  del  petto  ,  fi  fcaricano  pure  nel  medefimo  canale  : 
ma  quelli  che  vengono  dalla  tefta,  e  dalle  eftremità  fape- 
riori ,  fcaricano  ordinariamente  una  linfa  nella  Vena  iugu- 
lare efteriore  nel  fito  dove  s'  unifce  colla  vena  fotto-clavia- 
re  ,  e  nella  fotto-claviare  medefima  ;  e  fi  può  credere  ef- 
iervi  altri  canali  linfatici  che  conducono  la  linfa  nelle 
altre  parti  ,  le  quali  fono  ancora  incognite  agli  Anato- 
mici. 

Quando  fi  ha  curiofità  di  vedere  cotefte  forti  di  Vafi,  fi 
deve  prendere  un  Cane  Vivo,  o  qualche  altra  animale  po- 
co dopo  la  morte,  perchè  la  linfa  continua  ancora  a  fcorrere 
qualche  momento  dopo  la  morte  dell'animale:  Si  deve  poi 
legare  qualche  vena  groffa  che  fia  accompagnata  da  un  Va- 
fo  Linfatico  :  La  linfa  efiendo  trattenuta  da  cotefl:a  legatu- 
ra, i  Vafi  linfatici  fi  gonfieranno,  e  vi  fi  vedrà  quantità  di 
nodi  .•  cotefle  fono  le  Valvule  delle  quali  abbiamo  favella- 
to ,  le  quali  impedifcono  il  ritorno  della  linfa  .  Le  Vene 
che  fi  poflbno  legare  ad  un  tale  effetto,  fono  la  vena-porta 
verfo  il  fegato,  e  la  Vena  fplenica  verfo  la  Milza,  o  qual- 
che altra  Vena  confiderabile ,  come  la  Vena-Cava ,  o  la  re- 
nale :  fi  foffia  poi  nelle  vene  ,  o  nell'arterie,  o  nei  canali 
fecretorj  dei  Vifceri  ;  fi  può  anche  legare  il  Canale  toraci- 
co .  Vedi  Tavola  IL  Fig.^  7. 

La  Linfa  contenuta  ne' fuoi  Vafi  è  un  umore  fierofo  ,N.ttu radei. 
mefcolato  con  particelle  nutritive,  la  quale  eìfendo  fia- ''' ^'°^^" 
ta  portata  alle  parti  del  corpo,  per  la  nutrizione,  non  po- 
tendo effere  ripigliato  il  fuperfluo  nelle  Vene  ,  palla  in 
quefta  forte  di  Vafi  che  lo  riportano  nel  fangue  per  cir- 
.  colare  di  nuovo  con  tutta  la  Mafia  .  Avremo  luogo  dì 
favellare  ancora  più  diffufamente  della  linfa  ,  e  de'  fuoi 
.Vafi. 
^  Dal  difordine  del  corfo  della  linfa  ,  ò  dalla  fua  firavafa- 
2Ìone  è  cagionata  l'idropifia  :  ordinariamente  fi  ritrovano» 
il  fegato ,  i  reni  ,  ed  il  Mefenterio  fcirrofi  ,  diseccati  ,  o 
in  qualche  altro  molto  olhutti  :  ma  fpeflb  fi  vedono  degli 
idropici  re'  quali  non  fi  ritrovano  cotefti  Vifceri  offefi.  Il 
Signor  Lovuer  ci  dà  un'efperienza  che  ci  fa  vedere  la  ca- 
gione dell' idtopifia  :  dopo  aver  legata  la  iugulare  ad  un 
Cane  ,  ha  offervato  ,  che  le  parti  fopra  la  legatura  fi  gon- 
fiavano a  e  che  la  faliva  e  le  lagrime  fcorrevano  abbon- 
dante- 
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iantemente  :  dice  ancora  che  avendo  legata  Is  vena  Cava 
tutto  il  corpo  fi.  riempì  d'  acqua  r  fi  offerva  ancora  nelle 
idropifie ,  che  vengono  dalf  oftruziona  del  Mefenterio ,  che  i 
Vafi  linfatici  fona  gonf; . 

CAPITOLO    VI L 

Dei  Peli. 

IPeli  fono  parti  conofciute  dà  tutti  ,  che  coprono  diffe- 
renti parti  del  noftro  Corpo  .*  gli  Anatomici  li  deferi-- 
¥ono'v  dicendo^  che  fono  corpi  lunghi  y  fottili  ^  ^^J" 
fibili  ,  di  diverii  colori  in  differenti  foggetti  ,  che  fo- 
no* piantati  fopra-  la  maggior  parte  delia-  fuperfìcie  della^- 
pellé  o- 

r  Peli  portane  differenti  nomi  ,   fecondo  ì  fitt   dove  egli- 
no   crefeono  ;    ma  prima   d'  entrare  in    tali   defcrizioni  fa- 
rà bene    efaminare    ed:  efporre    la    loro    ftruttura    in   ge°- 
nerale.- 

Sì  dirtìngue  in  tutti  i  Peli>  fa  loro*  radice ,  il  loro  corpo  ^^ 
e  la  loro  eftremità  :  la  radice  è  la  porzione  che  è  impegna- 
ta nella  pelle  ,  ciò  che  s'innalza  di  fopra  ^  è  propriamente' 
ciò  che  fi  chiama  Peloo^ 

La  radice  è  nafcofta  nella  tefTitura  dell»  pelle  r  ovvero' 
collocata  pia  oltre  y  ed  impiantata  nel  graffo  »•  Quefto  è 
per  r  ordinario  un  picciolo  bulbo  o  cipolla  vafcolare  un  po- 
co allungata,  e  più  j  o  meno  biancaftra ,  Ecco  ci5  che  iL 
Signor  Chirac  ha;  dett©  fopra  lar  (bruttura  di  cotefti  bulbij 
©radici.  ,5  Vi  fono  Gorpufcoli  ovali  nel  graffo,  coperti  da  due 
5,  rnembrane,  una  edema,  e  Tal  tra  interna/  reflérna  è  ten- 
„  dinofa,  e  formata  da  una  infinità  di  filamenti  /  i' interna  è 
3,  glandulofa  ,  e  fembra  avere  qualche  relazione  colla  foftanza- 
3,  corticale  del  Cerebro  .  Egli  è  iti  quefta  Capfuia  che  fi 
3,  fcorgono  le  radici  dei  Peli  ,  ì  quali  fono  continuamente 
3,,  bagnati  dà  un  licore  che  vi  fi  feltra  ;  fi  nutrifcono  nel 
35  principio  di  una  foftanza  midollofar  II  corpo  del  pelo  è 
3,  formato  da  piccioìe  radici  che  fi  unifcono  infième  ,  e 
M  quefti  filamenti  uniti  fi  poffono  feparare  »°  queflo  corpo  è 
„  circondato  da  un  gran  numero  di  linee  nericcie  che  dal- 
3,  la  radice,  Ct  fendono  fino  aireflremitào 

Non  vorrei  afiìcurare  tutto  quello  che  qui  rapprefenta  il 
Signor  Ghirac  fopra  il  numero,  e  la  bruttura  delle  capfule 
dei  bulbo  y  fupponendo  con  elfo  lui   che   eotefla  bulbo  fia. 

invi- 
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inviluppato  da  due  tuniche,  mi  fembra  che  fi  po/Ta  ragio- 
nevolmente dubitare  ,  che  la  prima  fià  tendinofa,  e  la  fe- 
conda glanduloTa ,  «  limile  alla  foftanza  corticale  Sei  Cere- 
bro  :  egli  è  certamente  più  facile  il  fupporre  ed  immagi- 
narfi  alcune  glandule  in  jcotefta  .parte,  che  il  vedervele ,  e 
dimoftrarvele , 

Vi  è  tuttavia  grande  apparenza  che  la  radice  dei  PeU 
ila  vafcolofa ,  come  la  radice  delle  piume  degli  uccelli  gio- 
vani ,  dove  i  Vafi  fono  evidertti  :  La  capfula  ,  o  il  folli- 
culo  che  contiene  cotefta  radice  fi  fcorge  .nei  peli  della 
sbarba  dell'Uomo  ,  nei  fuoi  capelli  ,  e  meglio  ancora  nei 
crini  dei  Czvàììi  ^  nelle  fetoie  deVporci  .5  «  nei  pìh  grofU 
-peli  dei  Moftacchj  dei  Gatti .  Vedi  A£ia  erudìtorum  Lipfic^ 
fupplement.  II.  Tab.  Vili.  Del  redo  fi  debbono  diftingue- 
re  due  forti  di  Peli  ,  i  primi  che  fono  i  più  groflì  ,  ed  1 
più  lunghi  ,  hanno  Je  loro  radici  in  quella  fpezie  di  folli- 
xulo  di  c\ì\  fi  i  favellato ,  che  è  fotto  la  pelle  ,  e  circon- 
dato da  teflfuura  adipofa  :  tali  fono  i  capelli  ^  i  peli  della 
barba,  delle  afcelle  ,  delle  parti  yergognofe  ,  ec.  I  fe- 
cóndi fono  i  Peli  matti  ,  o  lanugine  fparfi  come  penna 
matta  da  una  parte  &  dall'  altra  fopra  la  Superficie  efteriore 
dèlia  pelle  t  quefti  non  hanno  la  radice  così  profondamente 
impiantata  ,  come  i  precedenti  ;  nafcono  da  un  piccióla 
bulbo  quafi  innpercettibile  che  è  nella  teffitura  medefima 
della  pelle .  Vedi  Ruifchio  epiftola  ProbUnaat.  I.  pag.  p.  e 
Tavol.  I.  Fig.  A  AB. 

Si  ha  luogo  di  credere  che  vi  fiano  alcuni  filamenti  di 
Nervi  nella  radice  jdei  Peli  per  il  dolore  che  fi  foffre  nel- 
lo fvellerli  .  Il  Signor  Ruifchio  e  con  effo  moki  moderni 
pretendono  che  cotefti  Peli  altro  non  fiano  che  una  conti- 
nuazione ^  un  allungamento  dei  ^fiocchi  nervofi  .  Cotefta 
idea  non  è  fenza  fondamento. 

Il  loro  fugo  nutritivo  è  il  medefimo  che  quello  delle  al- 
tre parti  ,  contro  l'opinione  degli  Antichi,  i  quali  hannd 
pretefo  che  il  loro  accréfcimento  fi  faccia  per  appofizionè  » 
adducendo  pure  per  confermare  la  loro  opinione  ,  cbe  cre- 
fcono  ancora  dopo  la  morte.  Ilchenegaaifolutamente  il  Si- 
gnor Heiftero  ,  dicendo  aver  riconofciuto  il  contrario  da 
efattiffiroe  efperienze  :  vi  è  apparenza ,  che  ciò  che  ha  dato 
'Occafiotte  a  cotefta  falfa  opinione  degli  Antichi ,  fi  è  ,  che 
la  pelle  del  mento  venendo  a  feccarfi  nei  cadaveri  che  fi 
'Confervano  un  poco  di  tempo,  e  perciò  perdendo  molto  di 
foa  groffezza  ,  le  porzioni  dei  Peli  che  erano  impegnate 
ji«lla  pelle  £  innalzino  di  fopra  ,  ed  il  Pelo  fembra  effere 

allun- 
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allungato  ,  quantunque   afifolutamente  parlando  fia  fempre 
flato  della  medefima  lunghezza. 

Il  Corpo  dei  Peli  effendo  efaminato  col  Mìctofcopiq, 
iembra  trafparente  ,  e  nei  capelli  fembra  ripieno  di  nodi , 
ma  fenza  diramazioni  ,  e  fenza  cavità  fenfibile  .  Vedi 
Leuwenhoekj  a£la  erudir.  Lipf.  ann.  1683.  pag.  511.  Q.uan- 
tunque  il  Microfcopio  non  faccia  fcorgere  veruna  cavità 
nel  Corpo  dei  Peli ,  la  maggior  parte  degli  Anatomici  pre- 
tendono che  abbiano  cavità  ,  ed  ecco  le  prove  che  porta- 
no.* I.  n  nutrono,  e  crefcono:  fono  dunque  incavati  ;  perchè 
fa  d'uopa  ger  quedo  che  il  fugo  nutritivo  s'infinui  nella  lot 
cavità:  2.  i  Pelacchi  fono  foggetti  ad  un'infermità  partico- 
lare ,  che  fi  chiama  plica  polonica  in  cui  i  capelli  fono  cosi 
mefcolati  ,  ed  attortigliati  gli  uni  cogli  altri  eh'  è  impof- 
fibile  difcioglierli  ;  il  che  ha  dato  all'  infermità  il  nome  eh' 
ella  porta  .•  ora  in  quefto  flato  i  capelli  fono  dolorofi  ,  e 
fpargono  fangue  quando  fi  tagliano  ;  ciò  che  fembra  dimo- 
flrare  fenza  replica  che  in  effetto  hanno  cavità. 

Ora  quegli  Anatomici  ,  che  fomentano  che  non  vi  fia- 
no  cavità  nei  Peli,  dicono  che  1'  efperienze  che  abbiamo 
riferite  nulla  provano  ,  perchè  ,  fecondo  effi ,  per  quanto 
una  parte  fi  nutra  ,  e  crefca  ,  non  ne  fiegue  eh'  ella  ab- 
bia cavità  ,  ma  bensì  eh'  abbia  fibre  le  quali  il  fugo  nu- 
tritivo può  penetrare  ,  come  fuccede  nella  maggior  parte 
delle  piante  ,  che  fi  nutrono  fenza  avere  cavità  fenfibili  : 
lafcio  che  il  lettor  giudichi ,  quanta  forza  abbia  tal  razio- 
cinio ;  come  fé  il  fugo  nutritivo  poteffe  penetrare  le  fibre 
fenza  eflervi  cavità  per  permettere  la  fua  introduzione . 
Per  rifpondere  alle  confeguenze  che  fi  cavano  da  ciò  che 
fuccede  nella  plica  polonica  ,  aggiungono  che  non  fi  deve 
giudicare  dello  flato  naturale  di  una  parte  ,  per  quello  in 
cui  ella  fi  ritrova  effendo  inferma  ;  la  fua  coftituzione  na- 
turale )  effendo  o  potendo  effere  allora  in  un  intero  difor- 
dine  ,  e  tutto  differente  da  quello  eh'  ella  era  in  iflato  di 
fanità  ;  ciò  che  è  vero  in  generale  ,  ma  nulla  conchiude 
nello  flato  prefente  ,  perchè  non  diciamo  che  nello  flato 
naturale  i  Peli  abbiamo  cavità  affai  confiderabili  per  per- 
mettere al  fangue  di  paffarvi . 

L'eftremità  dei   gran  peli  ,  per  efempio  »  dei  capelli»     ^ 
quando  fi  lafcìano  crefeere    all'  eccefifo  fi  dividono   per  lu»i--'l 
^o,  e  terminano  con  picciole  divifioni  in  forma  di  pennel-     " 
li  ;  il  che  prova  quello  che    abbiamo  detto  di  fopra  /   cioè 
che  il  Corpo  dei  capelli  è  compofto  di  molti  filamenti  o  fibre 
vanite  infieme,  che  poflbno  dividerfi ,  ed  ia  effetto  fi  dividono . 

Le 
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Le  parti  che  fono*  coperte  di  Peli  nei  due  Seffi  ,  fono 
3.  la  te(ìa  ;-  e  fi  fa  che  i  Peli  che  vi  nafcono  portano  il 
nome  di  Capelli  ..  2.  Vi  fono  due  archi  di  piccioli  peli 
fopra  le  palpebre  che  iì  chhmzno  fopraccì^lì/r  ^  e  l'orlo 
di  ciafcheduna  palpebra  è  fornita  di  un  ordine  di  Peli  in- 
curvati in  fuori  ,  che  fi  chiamano  le  Ciglia  »  g.  Le  partì 
genitali,  q  le  afcelle  ne  fono_  pure  coperte  ;  ma  i  Peli  dì 
coperte  parti  non  hanno  nomi  particolari.. 
-^  Negli  Uomini  il  Mento  fi  copre  di  barba  in  una  cer- 
ta età  ;  Le  femmine  ordinariamente  non  ne  hanno  ;  fola 
fé  ne  vedono  alcune  che  in  una  età  avanzata  hanno  alcuni 
ciuffi  di  barba  fopra  ii  labbro  fuperiore  ,  e  nel  mento  .-  lì 
ha  r  ofTervazione  di  una  femmina  j  a  cui  in  età  avanzata 
era  ufcita  fuori  una  fc  arba  così  forte  ,  e  così  lunga  come 
quella  deli'  Uomo  più  barbato  .  Gii  Uomini  hanno  il  pet- 
to coperto  di  Pelo  ;  ne  nafce  loro  anche  nelle  narici  ,  e 
nelL'ingrefìfo  del  condotto  dell'  orecchia  ;  ed  è  cofa  rara 
che  in  tutti  quefli  fiti  le  donne  ne  abbiano  .  Vi  fon  pure 
Uomini ,  tutto  il  corpo  dei  quali  è  fingolarmente  pelofo  ; 
ciò  che  lì  riguarda  con  ragione  come  un  fegno  di  forza  , 
e  di  vigore  •'  le  femmine  hanno  pure  Peli  fopra  tutto  il 
Corpo ,  fra  fono  fini  ,  fottili ,  e  non  fono  ordinariamente 
che  lanugine  . 

I  capelli  fono  più  lunghi  di  tutti  i  peli  che  nafcono 
nella  fupgffìcie  del  Corpo  /  fi  fa  che  ì  latini  gli  hanno 
chiamati  Capilli  come  chi  diceffe  Capìtis  pili .  La  prima 
cofa  che  fi  deve  notare  ,  è  il  colore ,  il  qual  è  molto  dif- 
ferente fecondo  i  difFerenii  paefi  .  Nei  paefi  molto  cal- 
di i  capelli  fono  totalmente  neri  ,  nei  climi  più  tempera- 
ti fono  bruni,  e  fpelfo  r,tn:  nei  climi  freddi  fono  biondi, 
roffi  ,  o  Caftagni  .  Di  qualunque  colore  fiano  nei  giova- 
ni ,  divengono  bianchi  nella  vecchiezza  ;  e  gli  Artefici  che 
lavorarlo  nel  rame  ,  gli  hanno  verdi  *  I  Fifiologifti  danno 
ragioni  molto  plaufibili  di  tutte  quefie  differenze. 

In  generale  i  capelli  hanno  maggior  lunghezza  nelle 
femmine  che  negli  Uomini  ;  ciò  che  fembra  dipende- 
re dall'umidità  del  loro  temperamento  :  in  generale  pari- 
mente ,  crefcono  più  predo  nei  fanciulli  $  e  ne' Giovani, 
che  nelle  perfone  di  una  età  matura  ;  e  negli  ultimi  pure 
crefcono  più  pretto  ,  che  nei  Vecchi  -•  il  che  dipende  pa- 
re dalla  caula  che  abbiamo  afìfegnata  ;  vi  è  una  gran 
differenza  tra  i  Capelli  dei  Negri  »  e  quelli  dei  Bianchi: 
iì  fa  ,  come  fon  fatti  quelli  degl'Europei  ;  quanto  ai  Ne- 
gri ,  lì  hanno  corti  e  molto  crefpi  ,  0  per  meglio  di- 
Tomo  Ih  H  re ,  non 
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•se  ,  non  hanno  veri  capelli  >  e  la  lara  teda  è  coperts 
di  una  forte  di  lana  nera  ,  corta,  e  arricciata  :  la  cagio- 
ne di  cotefta  differenza  non  è  da  noi  ancora  conofciuta. 

Quando  fi  toccano  i  capelli  ,  fi  trova  che  la  loro  con- 
fiftenza  varia  ,  fecondo  i  differenti  temperamenti  ,  ed  l 
^cliror  diveriì.  Gli  Etiopi  gli  hanno  fecchi  ,  e  duri;  quel- 
li che  fono  di  un  temperamento  umido  ,  come  anco- 
ja  i  fanciulli  gli  hanno  più  molli  degli  altri  .  La  con- 
iìftenza  dei  Peli  è  ancor_  differente  fecondo  i  differenti  fi- 
ti  del  Corpo  dove  fi  ritrovano  r  quelli  che  circondano 
le  parti  naturali  ;,  fono  duriffimi  ,  egualmente  che  quel- 
li delle  ofcelle  :  quelli  delle  ciglia ,  delle  fopracciglia  ,  e  i 
capelli,  fono  più  molli,  e  quelli  del  refio  del  corpo  lo  fo- 
no ancora  di  più. 

Gli  ufi  dei  capelli  fono,  coprendo  elfi  la  tefia  ,  di  difen> 
iderla  dal  freddo  ^  e  fervire  ad  effa  di  ornamento  :  I  vec- 
chi ,  ì  capelli  dei  quali  fono  caduti  ,  fono  obbligati  coprirfi 
la  tefia  con  berrette ,  ec.  Per  tale  motivo  furono  da  prin- 
cipio inventate  le  Perrucche  ;  quando  i  capelli  fono  belli  » 
«  ben  dirpoftr  ,  egli  è  fenza  fallo  il  più  beli' ornamento- 
delia  tefia,  ed  il  più  naturale. 

I  Peli  che  fi  chiamano  ciglra  ,  e  fopracciglia^  fi  vedo- 
no già  nei  fanciulli  che  nafcono  .  I  primi  fervono  a  te- 
ner lontane  dagli  occhi  le  lordure  che  potrebbono  offen- 
derli entrandovi  .  I  fecondi  hanno  per  ufo  di  trattene- 
je  il  fudore  che  fcorre  dalla  fronte  »  e  d'  impedire  che  ca- 
da negli  occhi  i  il  che  nuocerebbe  alla  funzione  di  coteffi 
organi. 

Solo  nell'età  della  pubertà  incomincia  a  crefcere  la  Barba 
negli  Uomini ,  e  le  parti  genitali  dei  due  feffi  a  coprirfi  dì 
Teli  y  come  pure  le  afcelle  r  i  Peli  del  refto  del  Corpo  ven- 
gono un  poco  più  tardi . 

Non  è  agevole  il  dire  perché  le  femmine  non  abbia- 
no barba  come  gli  Uomini  ;  non  è  parimente  troppo  fa- 
cile il  determinare  F  ufo  della  barba  negli  Uomini  :  fi 
dice  comunemente  che  la  natura  lo  ha  fatto  per  fervii- 
ae  d'ornamento  alla  faccia  ,  e  difenderla  dal  freddo  .  Quali 
.tutti  i  Popoli  dell'  Europa  hanno  oggidì  per  cofiume  di 
&rfi  radere  la  barba  :  Gli  orientali  la  portano  comune- 
meate  lunga:  I  noftri  maggiori  parimente  la  portavano  ta- 
le .  Bei  refio  vi  è  un  gran  numero  di  ufi  curiofi  fopra  dì 
ciò;  ma  quefio  non  è  il  luogo  di  rapportarli. 

I  Peli  delie  Afcelle  fembrano  effere  deftinati  ad  impe- 
iire  che  le   fyegagiojii  di  cotefie  parti  non  fiano  doloro- 

fe:  quel- 
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fé  t  quelli  del  j-efto  del  Corpo  fono  yerifìmilmente  fatti 
per  GOEfervafvi  il  calore  .  In  .quanto  ai  peli  delle  pat- 
ti genitali,  noa  fi  fa  b«se,  qual  ufo  aflfegnar  loro  ,  è  tut- 
tavia cofa  certa  che  ne  hanno  uno  ,  fecondo  1'  aflìoma  5 
Natura  nlhil  facìt  fruftm  ;  ma  coteflo  ufo  iiion  è  anco- 
fa  detcrminato  j  e  pei  altro  |uefia  lisn  h  «qJà  di  ^raaée 
iinjjortaaza  * 
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Che  contiene  la  f^iegazìone  Anatomica  del 
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t:    A    P    I    T    O  X    O       P    R    I    M    0« 

J}el  Baffo-Ventre  j  s  deìle  fue  Tatti  in  generale , 

cofa  fia  iTl  comprende  fotto  nome  di  Baffo -Ventre  ,  tutta  quella 
Baflo^Vea.  ^  grande  cavità  che  s'  eftende  dai  diaframma  fino  alle  offa 
■idei  Pw^e,  e  della  ^uale  abbiamo  già  fatto  una  divifione  ge- 
nerale nella  noftra  introduzione  Anatomica . 

La  parte  anteriore  di  <:otefta  cavità  ,  è  totalmente  mol- 
le, e  fenza  offa;  ciò  che  rende  il  ("uo  moto  più  facile  ,  'La 
fua  parte  pofteriore  "è  foftenuta  ìda  molte  offa  confiderabili , 
pofte  ,  ed  incailrate 'le  une  fopra  T  altre  ,  che  fi  chiamano 
verteì>re  lombari ,  e  coli' offo  facro .  Le  fue  parti  laterali  fo- 
no offee  nell'alto ,  e  nel  bado  ;  ella  è  terminata  in  alto  dal- 
ie ultime  cofte  fpurie ,  a  baffo  dalle  offa  innominate . 

Il  Baffo-Ventre  è  la  più  confiderabile  delle  tre  grandi  ca- 
vità; i  Vifcerì  ch'egli  contiene  fervono  Ja  ìnaggior  .^arte 
alle  funzioni  naturali. 

Cotefta  cavità  è  fatta  a  volta  per  P insù,  dove  il  diafram- 
ma la  divide  dal  petto  ;  il  rifatto  che  fa  la  porzione  lom- 
bare della  colonna  vertebrale  ,  ìa  divide  nel  di  dietro  in 
due  parti  ,  o  in  due  laterali  cavità  :  ia  capacità  del  Baffow 
Ventre  è  eftefa  in  lunghezza  ed  in  larghezza  molto  piìì  da- 
^  vanti,  che  di  dietro:  il  che  proviene  dall'  inclinazione  del 
diaframma  ;  nel  baffo  cotefla  cavità  molto  Ci  riftringe ,  e  va 
a  finire  nel  picciolo  Bacino  o  Pelvi. 

Non  fi  deve  credere  che  nel  cadaVero  la  cavità  del  pic- 
colo Bacino  ,  o  dell'  Ipogaftro  difcenda  tanto  quanto  nello 
fch«Utro,  dove  egli  va  fino  alla  tuberofità  dell' offo  ifchio; 

ella 
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^Ik  non  ha  nel  cadaveroche  a  preffopoco  la  metà  di  cote- 
{l:a  profondità  :  ciò  chs  dipende  dalla  maniera  con  cui  fono 
inferiti-,  e  collocati  i  tnufcoli  elevatori  dell'ano,  i  quali 
fanno  la  maggior  parte  della  parete  inferiore  jdi  icotefta  ca- 
vità; tie  favelleremo  in  fegulto. 

Il  Baffo- Ventre  generalmente  parlando  è  compollo  di  due  commen-' 
forti  di  parti ,  che  fono  efterne  o  continenti  ,  ed  interne  o  ci  "«"pani 
contenute.  Le  prime  fono  comuni ,  o  proprie.  Le  iparti  con-  pTni^on: 
tinentl  comuni  così  dette,  perchè  elleno  inviluppano  gene-  tinend co- 
ralmente tutto  il  corpo,  fono  i' Epiderma  >  la  pelle  ,  ed  ™'^'"° 
il  graffo .  Le  parti  continenti ,  proprie  ,  e  particolari  di  co- 
tefta  cavità  fono  olTee  ,   memferanofe  ,  *€_  mufcuìari  ;  le  pri-  Pati-cao- 
me  fono  le  Vertebre  dei  lombi  ,  le  ultime  cofte  ,  e  ^uel-  Fro?"u  = 
la  unione  che  forma  il  Bacino  ^   o   Pelvi  dell'  ipogailro  ,  e 
che  è  conripofta  dell'offa  innominate  ,  dell'oiTo  ìacro,'e  del 
Coccige  .Le   membranofe  ,   fono  il  peritoneo  ,  e  le  aj)o- 
neurofi  dei  mufcoli  .  Le  ultime    fono  le  carni  mufcuiari  , 
che  fi  ti  trovano  nella  parte  anteriore  del  BalTo-Ventre ,  ec. 

Le  parti  contenute  nella  cavità  del  Ventre,  fono  il  Fega- 
to ,  ia  Vefcichetta  del  fiele  ,  la  Milza  ,  il  Ventricolo  ,  gì* 
inteftmi ,  il  Pancreas  ,  ì\  Mefenterio,  i'Èpiploo,  le  Capfule 
atrabilari .,  i  Reni  ,  gli  Ureteri ,  la  Vefcica  ,  una  porzione 
idei  Vafi  grolfi,  e  le  parti  genitali,  interne  dei  due  Ceffi. 

C  A  P  I  T  O  L  O     li. 
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Rima  d'  entrare  nella  defcrizìone  delle  partì  del  Baffo*' 
Ventre  incomincieremo  dalle  parti  continenti  comuni , 
«o  dagl'inviluppi  di  tutto  il  corpo  in  generale  ,  che  fono  al 
numero  di  tre:  cioè  i'Epiderma ,  la  Pelle,  ed  il  Graffo  j  fa- 
velleremo in  quefto  capitolo  della  prima  in  particolare . 

Si  deve  frattanto  offervare  che  gli  Antichi  contavano  ùtt 
quarto  tegumento  generale  che  chiamavano  il  pannicolo  car- 
nofo,  e  che  dicevano  effere  un'efpanfione  inufcolares  fotti-* 
le ,  collocata  fotto  la  pelle  ,  t  il  di  cui  tifo  era  ,  feconda 
loro  ,  di  farla  iraggrinzare  ^  vi  fono  parti  nel  corpo  umano  , 
dove  fi  ritrovano  mufcoli  cutanei  larghi  ^  ed  eftefi  ;  tale  è 
il  mufcolo  cutaneo  nel  collo  ;  il  grande  fopràcigliarè  tiella. 
fronte,  ec.  Ma  quelli  non  fono  per  così  dire  che,  porìz,loni  di 
pannicolo  catnofo  ,  e  non  ve  n  è  punto  di  generale  nel 
corpo  untianp  ",  n^  è  difficile  vedere  che  non  ne  aveva  bifo- 
ano  .•  fi  ritrova  cotefto  pannicolo  fotto  la  pelle  della  mag- 
gior 
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gior  pMtfi  Sei  quadrupedf  ,  ed  è  quello  che  fa  loro  rag- 
grinzare la  pelle  nella  maniera  che  vediamo  farfi  da  lo- 
lo  in  molte  occafioni  ,  e  fopra  tatto  quando  vogliano 
ichiacciare  le  Mofche  che  li  pungono  ftringeadole  tra  due 
fughe. 

I  Moderni  ,  hfciando  ftare  il  pannìcolo  carnofo  ,  hanno 
la  maggior  parte  aggiunti, due  altri  tegumenti  generali;  cioè 
la  teffitura  reticolare  del  Sig.  Malpighi  ,  ed  il  corpo  muc- 
cofo  :  noi  fpiegheremo  ciò  che  fi  deve  penfare  fopra  coteÉle 
icoperte  de' Moderni. 
t'ora  fia  1'  ^'  Epiderma  che  fi  chiama  altrimenti  fopva-peile  q  CutU 
Riderla*  , fo/tf  è  una  membrana  fottile ,  e  trafparente ,  che  copre  tut- 
ta la  fuperfìcie  .della  pelle  ,  a  cui  ella  è  fortemente  attaccata^ 
col  meizo  delia  membrana  reticolare  ch^è  nel  mezzo. 

L'  Epiderma  fi  divide  dalla  pelle  nelle  perfone  vive ,  nel- 
le fcottature^  o  quando  fi  applicano  medicamenti  vefTicatorj 
ìopii'a  alcune  partì  del  xorpo  /  perchè  all'  ora  fi  fepara  dalla 
"pelle ,  per  lo  fpargimento  d'una  fer.ofità  che  l'obbliga  alzarli 
in  veiciche  ;'  e  nei  cadaveri  fi  fepara  c^oi  mezzo  dell'  acqua 
•bollente* 

Oltre  che  T Epiderma  ha  le  medefime  apertis-re  che  la  pel- 
le ,  è  ancora  forato  da  un'  infinità  di  piccioli  pori  in  tut- 
ta la  fila  eftenfiones  tanto  per  li  fud<3ri,  quanto  per  l'infen» 
_  fibile  trafpirazione  ,  e  per  la  fortita  dei  peli  .  Di  più  è  fol- 
cato  da  per  tutto  da  un  numero  innsmerabile  di  linee  ,  le 
più  notabili  delle  quali  fi  vedono  nella  palma  della  mano  ^ 
per  dove  le  perfone  affai  credule  fer. dare  nelt' illufione  del- 
la chiromanzia  ,  pretendono  (piegare  ciò  che  può  fuccedere 
di  bene ,  e  di  male ,  nel  corfo  della  vita  di  ciafchedun  par- 
ticolare ^  fecondo  la  difFeretite  fituazione  ,  e  il  differente 
progre{To  delle  linee  più  notabili  nella  palma  della  raano  ; 
ciò  eh' è  una  grande  pazzia. 

La  fua  grofiezza  più  confiderablle  è  nella  pianta  del  pie- 
de- ,  e  nella  palma  della  mano  :  in  ogni  altro  luogo  i'  Epi- 
derma è  fottUiflìmo. 

Il  fuo  colore  è  differente  fecondo  i  difFerenti  climi,  per- 
chè i  popoli  dì  alcune  regioni  lo  hanno  bianco  ,  come  la 
iDaggior  parte  degl' Europei  ;  gli  altri  lo  hanno  imbrunito  j 
come  gli  Egizj ,  e  gli  altri  lo  hanno  nero,  come  i  Mori-  _ 
Cotefto  fatto  non  è  ricevuto  da  tutti  gli  Anatomici  .•  vi 
fono  molti  che  penfano  che  né  nei  Bianchi  ,  né  nei  Ne- 
ri ,  r  Epiderma  da  fé  medefimo  non  abbia  verun  colore  .• 
ma.  eh'  effendo  molto  trasparente   lafcìa  vedere  il  calore  del 

cor- 
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corpo  muccofo  ,  il  94J ale  fecondo  i  medefimi  è  bianco  negli 
Europei ,  e  nero  nei  Negri . 

Swammerdam  Medico  Oilandefè  dice  aver  fatte  iniezioni 
nei  vafi  fanguigni  nelF  Epiderma  d'  un  Feto  .  Ma  cotefia 
efperienza  farebbe  impofTibile  da  farfi  in  un  adulto  >  perchè 
l'aria  fredda  gli  riflringe  in  tal  maniera  che  ^uall  affoluta.* 
mente  fi  perdono  » 

Per  altro  motto  dubito  di  cotefTa  pretefa  efperienza  di 
Swammerdam  r  la  maggior  parte  degli  Anatomici  conven- 
gono che  non  hanno  potuto  vedere  alcun  Vafo  nell'  Epi- 
derma . 

Succede  rare  volte  che  i  Fanciulli  nafcano  fenza  Epider- 
ma .•  alcuni  Anatomici  hanno  creduto  ancora  d'averlo  qual- 
che volta  veduto  duplicato. 

La  riproduzione  deli'  Epiderma  fi  fa  facilmente  nei  vi- 
venti quando  fu  diftrutto  per  qualche  eaufe  interna  j  o  e- 
flerna  ► 

Coteft'a  membrana  non  e  formata ,  come  gli  Antichi  han- 
no creduto  dalla  condenfazione  dei  Vapori  eh'  efalano  dai 
corpo,  per  la  trafpirazione  :  ma  è  ben  piuttofto  prodotta  j 
ficcome  vuole  il  Leeuvénhoek,  dairefpanfione  dei  condotti 
efcretorj  della  pelle  ;  o  come  pretende  il  Sig.  Ruyfch ,  dall' 
cfpanfione  delle  papille  nervofe  del  medefimo  organo  ,  le 
quali  formano  tra  loro  molse  picciole  lamine  ;  0  forfè  ,  fe- 
condo che  fembra  piìi  probabile  al  Sig.  Heiftero  ,  ella  pub 
effere  formata  e  nell'una  ?  e  nell'altra  maniera y  cioè,  dall' 
efpanfione  dei  condotti  efcretorj  della  pelle  ,  e  da  quella 
delle  papille  nervofe. 

Tutto  quello  non  è  ben  provato  /  cotelte  fono  pure  ipo* 
tefi ,  e  non  ve  n'é  alcuna  che  foddisfaccia ,  Vorrei  piuttofto 
credere  y  che  l'Eprderma  fia  formato  della  medefiraa  materia, 
con  cui  fi  formano  i  peli ,  perché  riguardando  l'infeniìbilità  dei 
peli ,  e  dell'Epìderma,  la  loro  aridità  ,  la  loro  pronta  regenera- 
zione, ec,  vi  è  una  grande  analogia  tracotefte  parti:  tutta- 
via non  propongo  ciò  che  come  una  congiettura  un  poco 
meno  priva  di  verifimilitudine  di  quello  che  le  ipotefi  fur- 
jfìferite. 

Il  celebre  Sig.  Morgagni  crede  che  la  cuticola  altro  non 
fìa  che  la  fuperficie  della  pelle ,  che  s'ìndurifcà  -per  la  .com<^ 
preflìone  dell'  aria— e4lMÌore  che  la  rende  quafi  callofa  j  ciò 
che  fa  ch'ella  fia  infem^bile,  e  come  urla  parte  morta  :  gli 
Antichi  tutti  ebbeio  cotéfta  idea  :  e  quella  era  la  fpiegazio- 
ne  ricevuta  • 

II 
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Ufi  dell'  II  prlncipal  ufa  di  cotefto  primo  invilappo  è  dì  roodifi-' 
i^idcrma  ».  g^yg  il  tatto  ,  che  farebbe  flato  dolorofa  ,  fé  l'impreffione 
degli  oggetti  tangibilt  foffe  fatta  immediatamente  fopra  le 
papille  nervoie  deiU  pelle  r  l'Epiduma  impedifce  ancora  T 
ufcits  dei  liquori  dalle  eftremità  dei  Va(ì  che  vi  terminano: 
dì  più  rendendola  fuperfìcie della  pelle  unita,  ed  uguale,  e 
lifcia,  contnhuifce  molto  alk  bellezza ,  perchè  quanropiù  la 
cuticola  è  rottila  r  e  diafana  y  tantopiìì  la  faccia  è  brillante,  e 
delicata..  Quando  l'Epiderma  s'ingroITa  »  e  diviene  callofo,  il 
fenfo  del  tatto  è  molto  meno  vivo .  Ben  fi  fa  che  le  frega- 
gioni replicate  ,  fono  quelle  che  fanno  venite  i  calli  che  li 
vedono  nelle  tnaììi  degli  operaj  ^  come  Mariifcalchi  r  Ma- 
gnani 5  Legnaiuoli  ,  ec.  Si  è  fcoperto  ai  giorni  noftri  che 
-^  i'Epiderma  è  formato  di  un  grande  numero  di  picciole  fca- 

glie  ,  le  quali  non  fi  poffono  vedere  che  col  foccorfo  di  um 
«ccellente  Microfcopio  ,  e  che  fono  lìrettamente  glutinate 
le  une  colle  altre  .  Egli  non  è  fempre^  come  alcuni  Anato- 
mici pretendono  5  un  legno  ficuro,  che  il  fanciullo  fia  mor- 
to nell'Utero,  quando  F  Epiderma  è  divifo  dalla:  pelle  nel- 
le parti  y  con  le  quali  il  fanciullo  dapprima  fi  prefenta ,  I 
Chirurghi  che  ricolgona  i  parti  fi  fono  talvolta  ingannati  .^ 
ed  il  Sig.  Saviard'  *  dice  che  hi  veduti  molti  fanciulli,  ne' 
quali  r  Epiderma  fi  levava^  quantunque  foffero  ancora  ben» 
^ivij,  e  fiano  fiati  dipoi  allevati.. 

GiiPiTOLa  iir. 

Della  Pelle .- 

Cóf^fij  y  A^Pelle  fi  ritrova'  immediatamente-  fotto  T Epiderma. 
X^  Quefta  e  la'  maggior  membrana  del  corpo  che  ì'  invi- 
luppa tutto  intera  :  è  comporta  di  molte  parti  come  fi  ve- 
de nella?  figura  IL  e  III.  della  Tavola  feguente . 
Susfìrut^  ^  ^^^  formarfi  una  vera  idea  della  firuttura  di;  cotefta  mem- 
«ura.  brana,  fi  deve  confiderare  che  la  fua:  bafe  è  una  teffitura  di 
fibre  tendinofe  ,  d'arterie  ,  e  di  vene  ,  e  di  nervi  meravi- 
gliofamente  intrecciati  gli  uni  cogli  altri . 

Avrei  difficoltà  a  credere  che  le  fibre  della  pelle  foflfero 
t0ndinofe,come  tutti  gli  Anatomici  hanno  fcritto  gli  unì  dopo 
gU  aitrrfenzae  troppa  efaminar  la  cofa  in  fé  ftefla  r  lopen- 

fo 
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(o  che  molto  s' accodino  alla  natura  delle  fibre  iigamentò- 
fé:  li  loro  colore,  e  ibpra  tutto  la  loro  prodigiofa  eftenfibi- 
iitàmi  par  che  lo  provi ,  qualunque  sforzo  fiafi  fatto  finora 
.per  ifviluppare  il  modo  con  cui  fono  difpofte  y  ed  intreccia- 
te cotefie  fibre  .  Nulla  di  preci  fa  fi  é  potuto  determinare 
intomo  a  cib  ,  e  convenne  dire,  come  il  Sig.  Winslow, che 
le  fibre  della  pelle  foao  intrecciate  preffo  a  poco  come  i  peli 
di  Ca/Iore  nei  cappelli  ;  il  che  vuol  dire  j  che  lo  fono  m 
una  maniera  indeterminata,  e  forfè  indeterminàbile  » 

Sopra  di  coteila  tefTitura  fi  vede   inalzarfi  un  numero  ili- f-^,P^P''/* 
£nito  di  piccioli  filamenti  che  formano    picciole  piramidi  ,   *  ^p^  •^' 
e  che  fono  chiamate  papille  nervo/e  della  Pelle.  Cotefie  pa- 
pille non  fono  altro  che  le  eftremità  dei  piccioli  nervi  che 
terminano  nella  pelle,  le  cerali  piegandofi  in  differente  ma- 
niera ,  formano  cotefti  fiocchi  o  corpi  papillari  . 

Cotefte  picciole  prominenze  ,  o  papille  s' infinuano  nelle  La  iwm- 
aperture  di  una  membrana  ,  chiamata  per  tal  ragione  reti- colate  T"" 
colare  ;   e  cotefte  picciole  papille  dopo  averla  attraverfata  ,. 
s'eftendono  fino  all'Epiderma  ,  e  fi  diftribuifcona  al  di  fot- 
to  con  una  infinità  di  fottilifìfime  fibre.. 

Vi  fono  molte  ofcurità,  e  controverfie  negli  Autori ,  fui 
propofito  di  cotefta  membrana  reticolare  .*  il  mio  difegno 
non  é  d'  entrare  nella  defcrizione  di  tutte  cotefl:e  cofe ,  per 
altro  di  poca  importanza  per  la  pratica:  mi  contenterò ,  di- 
re ciò  che  penfo  ,  e  ciò  che  ho  veduto  .  Si  ha  torto  di  ri- 
guardare la  teffitura  reticolare  come  una  membrana  diftinta 
dairEprderma  f  ed  uno  dei  tegumenti  generali  :  non  credo 
che  il  Sig.  Malpighi ,  a  cui  fi  deve  tale  fcoperta ,  abbia  fa- 
vellato in  tal  modo:  mi  fembra,  in  quanto  a  me,  cheque- 
fìa  pretefa  membrana  non  fia  ,  per  così  dire,  che  un'appen- 
dice dell'Epiderma  j  o  per  meglio  efprimermi ,  non  fi  a  che 
una  fuperficie  interna  dell' Epiderma  medefimo  ,  fopra  cui 
lì  vede  una  prodigiofa  quantità  di  picciole  linee  elevate  f 
che  fanno  una  bella  rete ,  nelle  maglie  della  quale  fono  co- 
jne  incaftrate  le  papille  nervofe. 

Cotefte  papille  fono  l'organo  propriamente  immediato  del    ufi  delie 
tatto;  e  nei  fiti  dove  fono  in  maggior  numero  ,  il  tatto  è  p^pìiì^  ■ 
più  fino  e  più  fquifito,  come  nella  pianta  del  Piede  ,  nella 
palma  della  mano,  e  nelle  eftremità  delle  dita,  ec.  al  can- 
trario  nei  fiti  nei  quali  ve  ne  fon  meno ,  il  tatto  vi  è  me- 
►aa  vivo.- 

•L' eftremità  dei  fiocchi  o  papille  é  coperta  dalla  cutìcola, 
il  cai  abbiamo  favellata  nel  capitolo  precedente  ,  e  negli 
Temo  IL  1  fpa- 
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fpaz;  di  cotefte  papille  s'  olferva  un  umore  untuofo  ,  clie  fei. 
ve  ad  umettarle  ,^4  a  renderle  più  pieghevoli  ,  e  più  pro- 
prie per  conleguenza  ad  efìfere  fcoffe  per  rifvegliare  la  fen- 
fazione  del  tatto.  Gotefto  liquore  glutinofo ,  o  untuofo,  fe- 
condo il  Sig.  Malpighi  ,  colorifce  differentemente  la  fopra- 
pelle  ,  fecondo  cn  effo  mede  fimo  è  diverfamente  colorito  ; 
poiché  l'Epiderma  o  fopra-pelle  dei  Nbgri  elTendo  lavata- di- 
viene così  bianca  ,  e  così  trafparente  come  la  noftia  .  Co- 
teflo  umore  è  quello  che  la  maggior  parte  chiamano  il  cor- 
po mocciofo ,  del  quale  alcur.i  negano  l'efiilenza. 

Il  Sig.  Littre  avendo  avuta  occafione  di  anatomizzare  un 
Nero  volle  {provare  fé  folle  vero  il  fuppofto  del  Sig.  Mal- 
pighi ;  pofe  in  infufione  per  fette  giorni  un  pezzo  di  pelle 
del  Moro  neil'  acqua  tiepida  ,  ed  un  altro  nello  fpìrito  di 
Vino.-  né  l'uno,  né  l'altro  di  cotefti  due  potenti  diffolven- 
tì  poterono  cavare  coteflo  nero  lugo  :  di  maniera  che  ha  cre- 
duto che  la  nerezza  fi  dovefìfe  attribuire  alla  telatura  parti- 
colare della  membrana  reticolare  ,  ed  in  parte  all'azione  di 
Jjn'aria  caldiffima  »  ,  . 

Fori  della     L^  pelle  ha   molti  fori    fenfibilifTimi  ,  come   quelli    della 
i»liC'      bocca,  del  Nafo,  delle  orecchie  ,    degli  occhi  ,  dell'aro,  e 
delle  parti  naturali .  Ve  ne  fono  altri  in  molto  maggior  nume- 
ro, i  quali  non  fi  fcorgono  che  mediante  il  Microfcopio ,  e 
che  fi  chiamano /^w/  ddla  pelle:  fono  di  due  forti,  gli  uni 
Tnaggiori ,  da  dove  ordinariamente  efcono  i  piccioli  peli  ;  e 
altri    minori    ,     ed    ancora   più    numerofi    dei    precedenti  , 
che  fervono  tanto  per  il  fudore ,  che  "^^r  l'inienfibile  trafpi- 
razione.  Vene  fono  pure  de'maggiori  nel  nafo,  e  fi  v«dotìO' 
lenza  bifogno    di  Microfcopio  :    cotefti    fono    gli  orifizi  dei 
condotti  efcretoij  delle  glandule  febacee  ,   delle  quali  favel- 
leremo ,  e  chs  ptr  altro  fi  ritrovano  pure  altrove. 
Giandnic     Sotto  cialcheduH  poro  fi  ritrova    una  piccioia  gianduia  di 
della  pél-"  figura  ovale ,  da  dove  efce  un  Vafo  efcretorio   che  termina 
^'  nella  fuperficie  delia  pelle.  Cotelie  picciole  glanduie,  chia- 

mate miliari,  fono  provedute  di  una  arteria  ,  d'una  vena, 
e  d'un  picciolo  nervo.  Il  loro  ufo  ,  fecondo  Stenone  ,  e 
Malpighi  ,  è  di  feltrare  dalla  mafi^a  dei  fangue  la  materia 
dei  fudori ,  e  quella  della  infenfibile  trafpirazÌQne  ,  la  quale 
cilena  cacciano  fuori  coi  loro  condotti  efcretor;,  elleno  fe- 
parano  pure  1'  uiaiore  ontuofo  j  che  umettando  le  papille 
iirspedifce  che  non  fi  fecchino  per  l'impreffione  dell'aria  e- 
fterna .  Vi  fono  Autori  che  dicono  effer  difficile  il  dimofira- 
*e  co^edft  gUudule  i  che  parimente  quelle  j   che  fi  raodra- 
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no,  non  fono  che  in  picciolo  nomerò,  e  che  alcune  pìccio- 
le  arterie  piegate  ail' in  torno  poflbno  far  tutto  €Ì5  che  s'at- 
tribuifce  a  cotefti  corpi  glandulofi . 

S'ofTervano  pure  in  diverfi  fiti  della  pelle  piccioli  ricetta»  Giandui; 
coli,  i  quali  fono^  ciò  che  altri  chiamatrtj  glanduie  fehacee  ;  rffi£QV' 
fé  ne  o(Terva  particolarmente  nelle  orecchie,  nelle  palpebre^  * 
nel  nafo  ,  nel  cerchio  delle  Mammelle,  nello  Scroto,  nel- 
la pelle  delia  Verga  ,  nell'anai  ,  nelle  afcelle  ,  ed  altrove  » 
da  dove  fi  può  fpeifo  fpremendole  ,  far  nfcire  una  materia 
€mile  al  fevo  .  Il  Bergero,  e  Vercelloni  giudicano  che  co- 
tede  non  fiano  «h'eftremità  dell' arteriole  che  V  allargano  iti 
follicoli  ;  ed  il  S;g.  Bocrhaave  pretende  che  cotefti  fiano  piccioli 
ferbatoj  di  un  umore  oleofo ,  ed  untuofo,  che  fcappa  perunt 
picciolo  condotto  che  fora  V  Epiderma  ;  che  cotefto  liquore 
effendo  (lato  feltrato  per  reftremità  dell' arteriole  ,  è  rice- 
vuto in  cotefti  ferbatoj  cutanei  ;  che  dopo  la  fua  fepara- 
zìonc  è  fottililTimo  ,  e  fluido  ;  ma  che  dopo  la  fua  dimo- 
ra ,  egli  fi  fifla ,  effendo  difperfa  la  parte  fottile  ,  e  fi  tras- 
forma in  una  fpezie  di  fevo ,  eh'  efce  da  colerti  ferbatoj  quan- 
do fi  comprimono  ;  di  maniera  che  vi  fono  perfone  credu- 
le eh' s'immaginano  di  far  allora  ufcire   dei  vermi  .  * 

Si  vedono  nella  fuperficie  della  pelle  molte  linee  le  qua- 
li tagliandofi  l'  une  colle  altre  formano  piccioli  quadrati  ir- 
regolari ;  e  fecondo  eh'  elleno  fono  più  o  meno  profonde ,  e 
più  o  meno  dilatate  ,  la  pelle  fi  ritrova  piìi  o  meno  dura  ^ 
o  molle  ;  la  difpofizìone  di  cotefte  linee  dìverfifica  pure  fe- 
condo i  fiti  dove  elleno  fi  ritrovano. 

La  -groffezza  di  cotefto  tegumento  varia  nelle  differenti  Gto^czzt. 
parft  del  corpo  ;  per  efempio  ,  la  pelle  è  molto  groITa  nella  fi'/*  ^^"^ 
teda  ]  nella  nuca ,  e  nella  pianta  del  Piede  :  ella  lo  è  meno 
nella  palma  della  mano,  eccetto  che  nelle  perfone  in  cui  un 
faticofo  lavoro  ingroffa  1'  Epiderma  ,  e  lo  rende  callofo  .•  è 
fìniifima  nella  faccia ,  e  fottiliffima  nelle  labbra ,  E'  bene  d* 
olfervare  che  nella  maggior  parte  dei  fiti)  dove  ella  ha  mag- 
gior groffezza ,  la  fua  teffitura  è  molto  lafia  ,  e  refifte , me- 
diocremente agi'  iftrumenti  incidenti  ;  al  contrario  nei  fiti 
dove  ella  è  più  fottile ,  come  nel  Ventre ,  per  efempio ,  el» 
la  è  più  riftretta  ,  e  fi  taglia  piik  difficilmente  ••  ciò  può  ef- 
fere  di  qualche  importanza  per  l'efercizio  della  Chirurgia  . 

La  pelle  è  più  molle  nei  fanciulli ,  e  nella  femmine ,  che 

I    a  ne- 


*  Vedi  Eimanno  Bocthaave  Epiftola  de  Glandularum  fabiica  ad  Fti* 
4ciic.  Kuyfchiuo^. 
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negli  Uomini  ;  ella,  è  ancora  più  molle  nella  faccia  ,  nella»» 
V^rga,  e  n.ello  Scroto,  che  neii'ahre  parti. 

Soae°/  Élla  è  attaccata  in  tutta  la  fua  eftenfione  ,  con  ogni  for-j 
te.di  vafi,  e  con  alcune  fottilìffime  fibre,  alle  parti  eh' eUa 
tocca;  ma  facilmente  fi  fepara  nd  petto,,  nel  baffo- ventre  ,^ 
nelle  braccia,  e  nàie  gambe  /  ella  è  un  poco  più  fortemen- 
te attaccata  verfo  la  linea  alba  ,  molto  attaccata  alla  fronte, 
ed  a  tutta  la  faccia ,  come  ancora  die- orecchie ,  alle  labbra , 
alla  palma  delle  mani,, ed  alla  pianta  dei  pi;:di. 

La  pelle  pub  eflenderfi ,  e  riftringerfi  molto  agevolmente, 
corsie  fi,  vede  nelle   femmine   incinte  ,  negì'  idropici  ,  nei 
grandi  edemi  ,   o  altri  decubiti  rifipolatori  ,    o  flemmetiofi  ,'» 
come  pur^  nelle  perfone  che  jaanno  acguiftata  un' eccedente  "• 
corpulenza  >  ' 

Job  van  Meckren  una  volta  Chirurgo  dell' Ofpitale  d^ 
AmUerdam  ,  parla  nelle  fu?  oflTervazioni  chirurgiche  *  d' 
uno  Spagnolo  d'anni  23,  che  era  nell'ofpitale  .•  ei  prefe  la 
fua  pelle  (  dice  l'Autore  )  alla  prefenza  de' Signori  Van- 
horme,,e  Silvio  dalla  parte  deftra  delia  fpalla,  e  del  petto, 
e  la  pofe  fopra  la  fua  tefta  ,  coprendone  talmente  gli  oc-b 
chi,  che  era  imponibile  vederli,  e  quando  la  lafciò,  ritor- 
nò tofto  nel  (uo  fito.Egli  alzò  neila  medefima  maniera  la 
pelle,  del  fuo  ginocchio  deliro  all'altezza  di  un  mezzo 
braccio  /  il  che  non  poteva  fare  con  quella  del  ginocchio 
iìniftro  . 

penel^^^       Gii  ufi  della   pelle  fono   i.^  Di  coprire  ,   ed  inviluppare 
tutte  le  parti  del  Corp»:  2.  d'effere  l'organo  del  tatto:  5.  , 
di  dar  efitp  ai  fudori  ,    ed  alla  infenfibile  trafpirazione  per 
li  condotti  efcretorj  delle  fue  picciole.glandule  . 

Le  piaghe  della  Pelle  non  fi  riunifcono  che  coli'  interpo- 
fìzione  d'una  cicatrice,  il,  di  cui  veftigio  jrefta  per  tutto  il 
corfo  della  vita.  Deve  il  Chirurgo  procurare,  quando  me- 
dica una  ferita  nella  faccia,  di  renderla  meno  deforme  che 
fia  poffibile,  particolarmente  nelle  femmine. 

Quantunque  la  pelle  fia  una  Membrana  denfa,  e  folida, 
il  libero  paffaggio  dei  fuoi  pori  è  evidentemente  provato 
colla  penetrazione  del  Mercurio ,  che  gli  attraverfa  agevol- 
mente nelle  Unzioni  mercuriali  ,  o  coli'  applicazione  de- 
gli empjaftri  compofti  col  mercurio  /  col  mezzo  di  che 
cotefio  rimedio  introdotto  nel  Corpo  di  un  infermo  attac- 
cato da  lue  venerea ,  gli  promove  la  falivazione  ,  o  qual- 
che 
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elle  altra  evacuazione  .  L'  applicazione  dei  Vefcicanti  ne 
fomminiftra  un'  altra  prova  ;  ^poiché  efTendo  applicati  in' 
troppa  dofe  ,  le  particelle  acri  delle  Cantaridi  introdotte: 
nella  maffa  del  (angue  d'un  infermo,  cagionano  infiamma-; 
zione  nella  Vefcicaà  fuppreffipne  d'orina,  febbre,  diarrea, 
vomito,  ed  altri  molerti  fìntomi.  , 
Cotelle  efperienze  ,  ed  altre  iìmìH  ^  come  ancora  gli  ef- 


^^    .  .... —  ^  .-    ,„ ,  .  qu>.. 

fi  crede  che   terminino    alle  vene  ,    e  la  di  cui  funzione  h 
di  fucchiare,  ed  afforbire  le   umidità ,  che  fi  fermano  nella 
fuperfìcie  della  Pelle^  L'efìllenza  di   cotefii  pori  nell'inter- 
no del  Corpo,  è  provata' «ioll^ effetto  dei  purganti,  e  diure- 
tici nel    cafo  d' Idropifia   afcita.^    nell' Empierne,  o  firava- 
fazioni  marciofe,    e  la   materia  delle   quali  fpeffo  fi-vuota 
per  feceflTo  ,   ed  orine ,  dopo  l'effetto  di  tali  rimedj  ;    ed  è 
evidente  che  ciò  non   può   fjuccedere  fé  non  perchè  i'  umo- 
jre  eftravafato  è  rialforbito  ,    e   riportato   alla  malfa    degli 
umori  :    or^per    quefio   fono  neeeffarj   Canali   particolarie 
ciS^he  qui  diciamo  ,  è  ancora  confermato  da  un'efperien- 
za  conofcmta  da  tutti:  fé  fi  getta  un  boccale    d'  acqua  te- 
pida nel    ventre  di    un  Cane  ^  o  di  un  tale    altro  anima- 
le  per    un  apertura    fatta   a    pofta ,  «  che    fi    lafil  ripo- 
fare  l'animale,  a  capo  di  certo  tempo,  di  quindici ,  o  ven- 
ti ore,  per  efempio,  fé  ad  efib  fi  apre  il   ventre  ,    non  vi 
fi  ritrova  neppure  una    fola  goccia  di  licore  ,    elfo  fa  tutta 
afiforbito:  finalmente  chi  è  mai  quello  che  tion  abbia  offer- 
vato  il  Vapore    ch'efala  dal  ventre  ,   o  dal  petto  d'un  ani- 
male, che-  fi  apre  vivendo,  o  qualche  momento  dopo  mor- 
te r*  Come  fi    confumerebbe  coteflo   vapore  nel  tempo  che 
vive    r  aniinale  ,   fé  particolari  vafi  non  lo  airorbiffero  3  «^ 
non  lo  porjtaffero  nella  Malfa  degli  Umori? 

In  quanto  a  quelli  che  negano  che  vi  fianò  vafi  a(for=-. 
benti  nella  cute  ,  e  clie  pretendono  che  rafforbimento  dei; 
rrtercurio ,;  delle  particelle  volatili ,  dei  topici,  e  dell' umi- 
dirà dell'aria,  ec.  fi  poffa«fare,  e  fi  faccia  in  effetto,  per  li. 
Vafi  efcretor j  della  Pelle  ,  non  confìderano  che  non  è  ra- 
gionevole; ,  fnpporre  che,  un  liquore  iiofTa  infinuarfi  in  uà 
tubulo  ,  da  dove  è  continuamente  rifpinto  dal  corfo  del  li- 
quido che  n  efce  fenza  intermiffione  ,  quando  non  penraf-. 
fero,  come  alcuni  hanno  fatto,  che  nel  medefimo  tempo, 
in  un  medefimo  tubulo  un  licore  entri,  e  l'altro  efca,  une» 
andando  fecondo  una  determinazione  ,   e  l' altro  in  un  ver- 

fo  con- 
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Sa  contrario  ,  e  diametralmente  o|>pofto  a  coteda  determì-^ 
nazione  .*  il  che  è  affurdo  ,  e  contrario  all'  efperienza  .*  per 
altro  ì  tubuli  efcretor;  partendo  dalle  arterie  ,  non  potreb- 
bono  riportare  il  liquido  che  afforbono  fé  non  all'arterie  « 
e  cote(!o  liquido  una  volta  entrato  ,  non  tarderebbe  molto 
ad  ufcime  ,  almeno  per  la  maggior  parte  ;  al  contrario  i 
Vafi  aflTorbenti  portandofi  alle  Vene  vi  portano  direttamen- 
te ,  e  fenza  diminuzione  cib  ch&  vanno  attraendo  .  Noti 
credo  adunque  che  dopo  tutto  quefto  ,  fi  polTa  dubitare 
dcirefiftenza  delle  funzioni  dei  tubuli,  o  pori  afforbenti,  e 
fono  perfuafo  che  nello  flato  di  fanità  come  in  quello  d' in- 
fermità ,  le  funzion  loro  fiano  molto  maggiori  di  quello 
che  comunemente  fi  penfa. 

La  Rif^ipola  è  un  fìemmone  che  viene  nella  pelle  ^  co- 
me il  vero  flemmone  è  un'  infermità  propria  dell'  altre 
membrane . 

Alcuni  Autori  pretendono  che  la  lue  venerea  non  fac- 
cia impreffione  fopra  le  parti  del  Corpo  che  fono  coperte 
di  pelle  tutta  intera  :  ma  bensì  fopra  quelle  che  ne  fono  fprov- 
vedute,  come  l'ano  ,  la  natura  muliebre,  la  faccia  inter- 
na del  prepuzio  ,  la  ghianda  della  Verga  ,  1*  interno  della 
bocca,  la  lingua,  il  fondo  dei  Nafo  ,  la  gola  ,  e  le  parti 
vicine.  Ma  1  efperienza  è  contraria  a  cotelV opinione  ;  e  vi 
fono  prove  incontraftabili  nella  perfona  di  quelli  che  ricolgo- 
no il  parto  di  donne  infette  :  li  traéuttore  del  trattato  delie 
infermità  Veneree  di  Carlo  Multano  medico  di  Napoli , 
ne  ripporta  due  efempj ,  che  fono  quefti .  * 

Il  primo  è  quello  del  Signor  Simon  uno  dei  Chirurghi 
dell' ofpi tale  di  Dio  di  Parigi  che  fu  attaccato  da  un  ulce- 
re venerea  in  un  dito,  dopo  aver  affiftito  al  parto  ^i  cote*^ 
{le  femrAine  attaccate  da  tale  vizio  venereo ,  le  quali  van- 
no a  partorire  in  cotefto  ofpitaie  ;  e  coteflo  ulcere  fu  fe^ui- 
to  da  sì  molefti  fintomi  ,  che  dopo  aver  fofferta  la  prima 
medicatura  del  celtico ,  fenza  verun  effetto ,  ebbe  la  difgra* 
zia  di  morire  nella  feconda  medicatura. 

Il  fecondo  efempio  è  di  Madama  della  Marche  Donni 
di  Governo  oftetrice  di  cotefto  ofpitaie ,  che  fu  aflfalita 
«(fa  pure  in  un  dito  da  un  fìmile  ulcere,  dopo  aver  affifìì- 
to  ad  un  parto  affatto  fimile  ,  e  queda  fubito  dopo  fi  ri- 
trovò coperta  di  puftule  veneree  ,  delle  quali  non  guari 
che  dopo  av«r  fofferta  la  medicatura  conveniente  a  quell'in* 

fermi- 
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fermità  .*  ma  ciò  che  vi  fu  di  particolare  nel  fatto  occor- 
fo  a  cotefta  Matrona,  egli  è,  ch'ella  s'  accorfe  deli'affalto 
virulento  ,  nel  momento  medcfimo  che  quello  ftce  la  fua 
impreflìonej  per  uno  fpafimo  molto  fenfitivo  che  provò  nd 
ho  dito  ,  e  che  le  fece  prevedere  il  male  che  fubito  dopo 
li  manifeftò . 

Il  Signor  Redi  protomedico  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
dice ,  che  fé  uno  fi  frega  leggiermente  coir  umore  falivale 
contenuto  nelle  vefcichette  che  fono  intorno  i  denti  delle 
Vipere,  in  un  fito  dove  la  pelle  fia  fcorticata  ,  cotefto 
umore  effendo  tirato  dalla  Vipera  vivente  o  morta  ,  ei 
muore  infallibilmente  .  Gli  animali  velenofi  non  nuocono__ 
adunque  fé  non  in  quanto  mordono  ,  pungono,  o  intaccano 
ili  qualfivoglia  maniera  la  pelle .  Il  medefìmo  Autore  ag- 
giunge che  cotefto  umore  effendo  prefo  internamente  in 
qualfivoglia  liquaire  non  cagiona  verun  male  .•  ciò  che  ha 
fatto  dire  a  Celfo  ,  che  ilveleno  di  cotefti  animali  nuoce 
colla  ferita  e  non  col  berlo  .  Quindi  è  che  alcuni  popoli 
nicchiano  coraggiofamente  il  veleno  dei  ferpenti  fenza  che 
loro  fucceda  verun  male  :  ma  fé  hanno  una  minima  efoo- 
yiazione  nella  bocca ,  non  lafciano  d' avveìenarfi . 

Si  dovrebbe  ora  favellare  dei  Capelli  ,  ec.  come  parti 
appartenenti  alla  Pelle  ;  ma  avremo  occafione  di  parlar- 
ne quando  tratteremo  del  pericranio  che  è  una  parte  con- 
tenente propria  della  tefta  .  Paffiamo  ad  altre  offerva- 
zioni  . 

Quella  fpezie   dì    nodo  che   fi   vede  nel   mezzo  del  ven-  cofa  «a 
tre,  fi  chiama    ombelico \    cotefta  parola  deriva  dalla  latina  ombetìico. 
umbo ,  che  fignifica  quella  picciola  prominenza ,  eh'  era  nel 
mezzo    dello    feudo    degli    Antichi  .    Vedi    Tavola    III. 
Fig.  I. 

Cotefto  nodo  è  formato  dalla  Pelle  ,  e  dalla  unione  dei 
vafi  ombelicali  che  fi  tagliano  nel  fanciullo  tolto  che  è 
nato. 

Sì  può  ancora  confiderare  nell'ombelico  del  fanciullo  che 
è  nell'  Utero  un  cordone  della  lunghezza  di  un  braccio  ,  0 
incirca  ,  che  s*  eftende  dalla  Piacenta  fino  a  cotefta  promi- 
nenza, e  che  contiene  i  vafi  ombelicali,  che  fono  una  ve- 
na ,  e  due  Arterie . 

Il  Cordone  ombelicale  ferve  di  condotto  a  cotefti  Vafi , 
che  comunicano  la  nutrizione  della  madre  al  fanciullo  :  la 
fua  lungh<ezza  è  neceffaria  per  dar  campo  al  fanciullo  ,  ed 
alla  Placenta  d'ufcire  dall'utero  uno  dopo  l'altro,  e^  P'in- 
cipahnente  per  permettere  al  fanciullo  racchiufo  nell'  utero 

di  fa- 
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^^i  fare  molti    moti    fenza    forte,  diiìiennore    del  Cordone y 
■  e  per  conreguenza  fenza   correre    pericolo    di    rorap.re  ,    o 
didaccare  la.  Piaceniao*  ÌL  che.  farebbe,  d.'una  pt:i':oior:irimaK- 
coofeguenza'.-  ,,   ■ 

Tolto  che  il   fanciullo  è  fbcti  deli' utero,  (i  fa  una  lega- 
ture a  cotello  Cù'(loi\Q.   a   due  dita    tr.AÌvefp  cì-^i  vtirntre  dsl 
.'fanciuiio  5.   e  ii  tagiia  poi.  un.  buun^  dito  fra:ver(b-  di  là  dal- 
:la  Ìcgafur*5  Is-  natura  dopa  qusiiia  divide  m  tal  modo^^uel- 
Jo  che  reità  r  che  non  vi.   riin.ine  più  che.  ii  Villigia  nel  tì0< 
do  che  fi  vede  nelU  Uomo  perfetto. 

Quando  fi  fa  la  legatura  dei  Cordone  ombelicale  ,  fi 
deve  aver  riguardo  che  quello  cordone  non  fia  gonfio  5 
€Ìò  che  talvolta  fuccede  r  ora  quando  fi  vede  che  è  tale  , 
dopo  aver  fatta  la  legatura  ordinaria  ,  biiogna  ritornarvi 
qualche  tempo,  dopo  per  fìringerlo  di  nuovo  ,  perchè  la 
gonfiezza  dei  cordone  confumandofi  ,  la  legatura  più  fi  ral- 
lenta 5  e  non  firinge  piìi  i  vafi  ;  fé  fi  trafcuralfe  di  ftringer- 
ìq  5  ii  fangue  ufcjrebbe  perle  arterie,  ombelicali  j  ea  ii 
fenciuHo  morirebbe  la  brevf!  tempo. 

Q_u3odo  dopo  il  tàrto  una  femmina  fi  libera  dalla  fecon- 
da ,  e  che  fi  ritrova  un-  groffa  cordone  che  fembra  effer 
forte  5,  e  dover  molto  refiltere ,  non  è  da  fidarvifi  ,  perchè- 
eotefie  forti  di  cordoni  fona  gonfiati  ,  e  di  una  teffitu- 
ya  molto  debole  ,  e  per  poco  che  fi  sforzi,  fi  corre  rifchioi* 
di  romperlo  «"   i   Cordoni  fottili  r  minuti  refiftona=  rnoltO'^ 

.  i  Percliè  mai,  dice  Ariftotile  *,  gli  ombelichi  degli  Uomi- 
lii  fono  eglino  notabili  5  e  quelli  degli  altri  animali  quali?- 
aion  comparifcono? 

R'tolano  rifponde  che  ciò  fuccede  alle  beftie  perchè  elle-- 
Bjo  fi  tagliano  T  ombelico  a  livello  del  ventre;  perchè  1 
Vafi  ombelicali'  nulla  piti  avendo  che  li  tenga  di  fuori, 
fi  ritirano  prontamente  di  dentro  «  dove'  fono  racch'infì 
tutto  ii  corfo  della  vita  dell'Animale  .  Ma  negli  Uomini 
l'ombelico,  che  non  è  che  un'unione  dei  Vafi  ombelica- 
li 5  e  delia  pelle ,  comparifce  fempre  con;  una  picciola  pro- 
minenza che  forma  nel  mezza  del  Ventre  :  perchè  ne  fu; 
legato  in  qualche  diftanza  dopo  la  nafcita  del  fanciullo  » 

Fabricio  Ildano  net  Libro  ni.  delle  fue  ofi^ervazionì  ri- 
^rifce  r  Ifloria  di  certo  Speziale  che  gettava  fangue  in  ab- 
ìondanza  per  l'ombelico  ».  ^ 

Si 
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SI  leggono  offervazìoni  di  perfone  j  che  rendevano  le  lo- 
ro orine  per  1'  ombelico  :  Dulaurens  ne  riporta  uno  nella 
fua  Anatomia  .  Cotefti  fatti  hanno  fembrato  provare  che 
nell'Uomo  ,  Turaco  che  è  un  ligamento  ,  che  dal  foiido 
della  Vefcica  termina  all'ombelico,  è  vuoto  in  tutta  la  fua 
lunghezza  :  mi  fembra  che  la  cofa  non  fia  così  nello  (lattt 
naturale. 

E'  un  errore  il  credere  che  cotefto  Vafo  paffi  T  ombeli- 
co ,  e  vada  coi  Vafi  ombelicali  a  terminare  nella  placen- 
ta ,  o  fi  porti  ad  una  vefcica  chiamata  allantoide';  cotefta 
vefcica  non  fi  ritrova  che  negli  animali  ;  ella  non  fi  ritro- 
va nell'Uomo  ;  avremo  occafione  di  favellarne  pili  lunga* 
mente  in  progrefib . 

L'Ombelico  è  foggetto,  particolarmente  nelle  femmine, 
ad  un  tumore  che  gli  autori  greci — hanno  chiamato 
eyomphalos  .  Ne  fono  due  differenti  generi  ;  cioè  efomfali 
fatti  di  parti  .  Cotefti  tumori  fono  ernie ,  o  rotture  :  co- 
tede  prime  fono  chiamate  vere  ;  le  altre  fono  chiamate 
fpurie  ,  e  formate  di  umori.  In  generale  cotefti  tumori  fo- 
no di  mitiot  coflfeguenza  di  quelli  che  vengono  aell'  An« 
gainaglia,  e  che  in  foftanza  fono  del.  raedefimo  genere  ,  e 
della  raedeGma  natura . 

Cotefti  tumori  ricevono  differenti  nomi»  fecondo  la  dif-, 
ferenza  delle  parti  ,  o  de§U  umori  ,  che  li  producono .. 
Quelli  che  provengono  dal  difordine  delle  parti ,  producono 
tre  fpezie  di  tumori;  delli  quali  T  uno  prodotto  per  la  ca- 
duta dell'  iflteftino  ,  fi  chiama  enter-onfalo-,  il  fecondo  chei 
viene  prodotto  dalla  fortita  dell'  Epiploo  ,  fi  chiama  epì^ 
pPonfalo  ;  ed  il  terzo  ,  alla  formaziotie  del  quale  concor- 
rono egualmente  l' epiploo  ,  e  l'inteftino,  è  chiamato  en* 
terO'épipl-onfalo , 

I  Tumori  ombelicali  che  fono  prodotti  da  decubito  d' 
umori ,  fi  fuddividono  in  quattro  fpezie  ,  fecondo  le  diffe-^ 
renti  materie  che  li  cagionano,  che  pofifono  effere  l'acqua^ 
l'aria  ,  la  carne  indurita,  ed  i  vafi  dilatati  ,  che  li  fanno, 
chiamare  Idronfah  ,  pneumatonfalo ,  farconfah  ,  cìr/onfalo^ 
o  vari  confa  lo . 

A  cotefte  due  fpezie  d'  efonfali  in  generale  ,  fé  ne  ag- 
giunge una  terza  ,  che  è  comporta  delle  due  altre ,  cioè  dì 
parti  ,  e  di  umori  nel  medefimo  tempo  .  Quando  il 
tumore  è  prodotto  dall'  acqua  e  dall'  inteftino  ,  fi  chiama 
entero-idromfalo  ,  e  quando  da  un  altra  parte ,  per  efetn- 
pio ,  dall' epiploo,  vi  fi  unìfcono  i  due  nomi,  come  quelli, 
d'  epìplo'pneumatonfalo  ,  farconfah  ,  varìconfah  i  o  l  J?^" 
Tomo  lì,  K  ini 
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mi  di  due  differenti  umori,  come  idro-pneumiitonfala  ^ -va- 
riconfalo  ,  farconfalo  ;  e  così  di  ^  tutte  1'  altre  mefcolan/e 
che  fi  Ipodono  fare  di  parti,  e  dì  umori,  di  umori  ,  e  di 
parti  e 

CAPITOLO    IV. 

t)d  Graffo. 
Graffi)**    T  li  Graffo  è  una  foflanta   molle,  bianca ,  untuofa ,  ed  in-' 


fenfibile ,  che  è  feparata  dalla  m affa  del  fangue  ,  e  con- 
tenuta nelle  picciole  cellule  membranofe  ,  che  hanno  una 
comunicazione  tra  loro . 

Le  Celiale  che  contengono  il  Graffo  fono  formate  dalla 
membrana  adipofa,  collocala  immediatamente  fopra  i  muf- 
coii ,  dai  quali  dipendono  le  cellule  adipofe ,  alle  quali  effo 
ferve  ì)ef  confeguenza  di  bafe,  e  di  appoggio;  o  per  me- 
glio dire  la  teffitura  cellulare  dei  mufcoli  non  è  che  uri 
prolungamento,  ed  una  continuazione  di  quella.  Il  Grado 
non  è  differente  dalla  midolla  dell'offa,  fé  non  in  quanto 
che  quefta  è  più  foda ,  e  meno  compatta  del  primo  ;  ella 
è  pure  molto  piti  fiffa ,  e  penetrante.  ^ 

La  maggior  parte  degli  Anatomici  iliabilifconó  tre  forti 
di  graffo,  cioè  il  graffo  propriamente  detto,  il  fevo  ,  e  la 
fttgna  .  li  fevo  è  il  corpo  graffofo  il  più  (odo  ,•  fi  ritrova 
in  quantità  nei  Corpi  dei  Bovi  ,  e  dei  Cafirati .'  La  fugna 
è  un  graffo  quafi  fluido,  che  abbonda  nel  Corpo  dei  porci, 
ed  il  Graffo  propriamente  detto,  è  di  cotefte  tre  fpezie ,  la 
fola  che  fi  ritrova  nel  Corpo  dell'  Uomo . 

Si  ritrova  il  Graffo  ,  tanto  nslle  pani  ^efterne  che  inter- 
ne dei  corpi  ,  ma  più  ancora  nelle  efterne  ;  perchè  fé  ne 
'ritrova  in  abbondanza  immediatamente  fotto  la  Pelle  ,  e 
fomminiftra  una  terza  membrana  a  tutto  il  Corpo  ,•  Le  pal- 
pebre ,  la  tefta  ,  la  Verga ,  e  le  membrane  dello  f croto  ne 
fono  pochiffimo  cariche. 

Si  ritrova  ancora  molta  materia  grafTofa  nei  Corpi  dì 
quelli  che  fono  di  una  coftituzione  calda,  ed  umida  ;  gli 
ìnterftizj  dei  loro  mufcoli  ne  fono  tutti  ripieni  ;  ne  haiino 
molto  intorno  il  cuore,  intorno  gl'inteflini,  il  mefenterio , 
ed  i  Reni,  e  1' epiploo  n  è  (opra  tutto  carico  all' e  c- 
ceffo_:  ciò  che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Anatomici  di 
ftabilirvi  la  fede  del  graffo  ,  fenza  averla  quanto  bada 
provata  ;  quantunque  Malpighi  abbia  avuta  tale  opi- 
nione • 

I  Ca- 
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■"  I  Cadaveri  di  quelli  che  fono  morti  ,  dopo  una  lunga 
infermità,  in  una  eftr?ma  confumazione ,  hanno  pochilli- 
mo  gra/To  ,  quantunque  non  manchino  d' avere  la  mem- 
brana adipofa  ,  o  ceìlolofa  che  circonda  tutto  il  corpo  , 
e  che  fi  p!  gli  ,  e  ?' eiknde  (opra  tutte  le  parti  dove  fi 
ritrova  malta  di  cotefta  riiatena  nei  corpi  gradi. 

Siccome  fi  diiivibuìfcono  ruolti  vafi  fanguiteri  in  tutta 
l'elìeitnon^  di  coteita  membrana  ,  le  particelle  del  gnifa 
vi  fcnvo  feparate  dai  fangae  delie  arterie,  in  una  infinità  dì 
Cellule  ,  e  di  piccioli  Tacchi ,  che  ne  Tono  le  p»'oduzioni , 
dove  fi  fa,  la  vera  formazione  dei  Graffo  ,  e  dove  egli  è 
confervato  fino  che  fi  confuml  in  tutto  ,  o  in  parte,  per 
qualunque  ìfì  fia  ragione  ,  o  che  egli  vi  fi  accumuli  in  sì 
gran  quantità,  che  cagioni  l'infermità  che  fi  chiama  cor- 
puUn%a  ,  o  obefita  :  ora  a  mifura  che  fi  feparano  dal  fan- 
gue  ,  che  le  arterie  hanno  portato  in  cotefte  cellule ,  par- 
ticelle di  grafib  ,  le  vene  riprendono  1'  avanzo  dì  cotelio 
/angue  ,  e  lo  vanno  a  riportare  nel  torrente  della  circola- 
zione ;  ed  in  tal  guifa  fi  fa  la  feparazione  del  grado  che  s' 
accumula  nei  Cuoi  ferbatoj  per  li  feguenti  ufi,,  i.  Egli  im-  ufi  dei 
pedifce  h  troppo  grande  diffipazione  degli  umori  che  fi  GiafTo. 
potrebbe  fare  per  una  trafpirazione  troppo  libera,  e  troppo 
facile  .  2.  Egli  lifcalda  il  corpo  .  5.  Rende  le  parti  più 
molli ,  e  più  pieghevoli  _,  colla  fua  untuofità  ,  e  più  pro- 
prie a  fare  tutte  le  forti  di  moti  ,  4.  Egli  contribuifce  al- 
la nutrizione  del  corpo  nelle  lunghe  aftinenze.  5.  Egli  ac- 
crefce  bellezza  al  Corpo  dando  ad  elfo  una  buona  appa- 
renza,  come  abbiamo  detto  di  fopra.  6.  Egli  modera  l'acri- 
monia degli  umori  .  Si  è  detto  che  il  graffo  ha  vafi  parti- 
colari ,  ed  una  circolazione  che  è  ad  effo  propria  :  ciò  che 
il  Malpighi  pretende  aver  offervato  neil'  epiploo  .•  ma  co- 
tefta  offervazione  non  è  (Uta  confermata ,  e  quafi  tutti  gli 
Anatomici  la  credono^  falfa . 

Nelle  infiammazioni  della  membrana  adipofa  ,  alle  qua- 
li fiegue  la  fuppurazione  ,  cotefia  membrana  è  molto 
groflTa  ••  e  dopo  efierfi  aperti  gli  abfceffi  ,  efce  una  così 
grande  quantità  di  marcia  ,  che  fi  debbono  fare  aperture 
in  diffiirenti  fiti  della  pelle  per  evacuarla.*  perchè  fi  forma- 
no differenti  abfceffi ,  comunicandofi  1'  infiammazione  a 
divetfe  parti  della  membrana  ,  e  raccogliendovifi  la  mar- 
cia ,  per  gli  ofiacoli  che  ritrova  nel  paffare  da  un  luogo  al- 
l'altro. 

Si  può  dare  ancora  ,  jche  una  porzione  di  graffo ,  venen- 
dofi  ad  impegnare    fotto   la    pelle  ,    in  un   picciolo  fpazio 

K    a  imbri- 
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imbrigliato  da  tutte  le  parti  da  fibre  membranofe  affai  for- 
ti ,  e  che  qualche  Vafo  fanguigno  fomminiftrando  fenza  in- 
termiffione  la  materia  del  graffo ,  eotefto  Graffo  vi  fi  rac» 
colga  in  sì  gran  quantità  ,  che  fi  formi  un  tumore  enor- 
me 5  la  pelle  dilatandofi  a  poco  a  poco  nella  fua  effenfio- 
ne  y  come  fucceffe  qualche  anno  fa  ad  una  femmina  ,  la 
quale  dopo  aver  portato  pee  lungo  tempo  ,  un  tumore  di 
eoteffa  natura  nel  dorfo  ,  che  era  indolente  ,  ed  attaccato  M 
con  un  colio  angufto  per  rapporto  al  fuo  volume  ,  io  fece  ^ 
tagliare  da  un  Chirurgo  mio  amico  ;  a  tale  iffetto  fece  uni 
legatura  in  coteQo  collo  ,  fotto  della  quale  tagliò  il  turno-- 
re,  di  cui  la  donna  guarì;  fu  pefato,  e  fi  ritrovò  del  pefo 
di  libbre  venti  otto  5  cosifervo  ancora  la  pelle  che  io  co- 
priva come  una  borfa. 

Il  Signor  Petit  celebre  Proto  Chirurgo ,  dimoftratore  di  Chi- 
rurgia ,    ed  Anatomia,  e  dell'Accademia  reale  delle  Scien- 
7e  ,    ha  cavato  un  tumore   di   cotefta    medefima   fpezie  ad    ^ 
una  femmina;  pefava  quaranta  otto  libbre  ,    ed  era  fituato  '% 
tra  le  due    fpalìe  .    Il  Signor  Garengeot    ha    citato  cotefto 
medefirao  fatto  nelle  fue  eperazioni  di  Chirurgia  . 

Abbiamo  altre  offervazioni  di  limili  tumori  ,  piti  conff- 
derabili  ancora,  e  che  pefavano  cinquanta  ,  o  feffanta  lib- 
bre ;  ne  ho  veduto  uno  raoftruofo  nel  dorfo  di  un  molto 
grande  Uomo  ,  e  robuftiflìmo  ;  calava  come  un  enorme 
lacco  fino  ai  lombi  ,  e  doveva  almeno  pefare  feffanta  iib- 
bre  5  o  più  .  Coteffe  forti  di  tumori  fono  fimiji  a  quelli 
che  fi  chiamano  Cillici  ,  e  fi  chiamano  parsicolarmente 
Natte  .  _ 

Poffono  tali  umoti  nafcere  non  folo  al  di  fuori,  ma  ven- 
gono talvolta  ancora  nell'interno  ,  e  particolarmente  nel 
Saffo- ventre  .  Ne  ho  veduto  uno  da  molti  anni  ,  che  ave- 
va la  fua  fede  neir  epiploo  di  una  Dama  d'  anni  do.  incir- 
ca, che  era  di  una  groffezza  eccedente.  Queffo  levò  di  vi- 
ta l'inferma. 

Dopo  aver  levata  F  epiderrìia  ,  la  pelle  ,  ed  il  Graffo  , 
§li  antichi  anatomici  credettero  fccrgere  un  quarto  tegu- 
mento ,  che  chiamavano  pannicolo  carnofo  ;  ma  coteffo  te- 
gumento neir  Uomo  non  fi  ritrova  ;  quello  che  dimoftra- 
vano  per  tale  pretefo  tegumento,  era  la  membrana  adipo- 
sa 5  e  quefla  membrana  non  ha  _  neli'  Uomo  ,  verune  fibre 
carnofe  ,  come  negli  altri  animali  ,  i  quali  realmente- 
hanno  un  pannicolo  carnofo  che  fa  muovere  la  loro  pelle  ^ 

Così  differo  gli  Antichi  che  il  loro  pretefo  pannicolo 
Gainofo  Koa    faceva  il  fno  moto  in  tuno  il  Corpo»  ma  lo- 

lo  Rei 


Del  Grasso  Par.  V.  Gap.  IV.  77 

Io  nei  Citi  dove  non  vi  era  graffo  tra  efìfo  ^  e  la  pelle  :  il 
che  non  è  ;  perchè  non  fi  htrova  {blo  il  Graflb  fotto  la 
pelle  della  fronte  ,  e  dell'occipite  ;  ma  negli  animali  pari- 
mente dove  cotefto  pannicolo  è  molto  vifibile ,  e  dove  egli 
ha  un  moto  manifelio  ,  fi  ritrova  il  Grafib  tra  effo  ,  e  la 
pelle ,  come  s  oITerva  generalmente  in  tutte  le  beftie ,  do- 
ve fi  trova ,  che  cotefto  mufcolo  increrpa  la  loro  pelle  ma- 
nifeftaments.  Conviene  adunque  più  torto  dire^  che  l'Uo- 
mo non  ha  il  movimento  nella  fua  pelle  ,  perchè  non  ha 
cotefto  mufcoio,  che  il  dire  che  cotelto  mufcoio  non  opera 
in  lui,  perchè  vi  è  il  graffo  interpofio  tra  coteflo  pannicolo, 
e  la  pelle  .  Abbiamo  di  già  di  fopra  favellato,  di  cotefto 
preteio  pannicolo  carnofo . 

CAPITOLO    V. 

Dei  MufcoH  del  Bajfo-Ventre  o 

I  Tegumenti  comuni  del  Corpo  elfendo  levati,  fi  fcoprd- ,Mur?oìi"vl 
no  i  Mufcoli  ,   dei  quali  abbiamo  di   fopra  favellato  fn  ^°^°  "^i^_^ 
generale  nel    trattato  della  Miologia  .    Ora   defcriveremo  itfe.°' 
Mufcoli   dei   Baffo-Ventre  ,    confiderandoli   come    le   parti 
continenti  proprie  del  ventre  inferiore  j    le  quali  fi  prefen- 
tano  le  prime  fotto  i  noftri  occhi . 

Cotefti  Mufcoli  fono  al  nuniero  dì  dieci ,  cinque  in 
cìafcheduna  parte  ;  cioè  gli  obbliqui  edemi  o  defcendenti , 
gli  obbliqui  interni  o  alcendenti,  i  trafverfali ,  i  retti,  ed 
i  priramidaii . 

Il  primo  di  cotefti  mufcoli  eh' è  Tobbliquì)  efterno  ,  o  de- J[™p'''^°1o 
fcendente ,  è  rapprefentato  nella  Tavola  feguente  fig.  i.  nel  ^cfcèndcG. 
lato  finiffro  G.  H.  L  nella  fua  fituazione  naturale  ,    eccet-  ^^  ' 
tuatane  la  part«  inferiore  ,  eh' è  elevata  ,  ad  oggetto  che  fi 
poffa  vedere  il  mulcolo  obbliquo  interno  o  afcendente. 

Cotefto  mufcoio  è  molto  grande  ,  e  copre  col  fuo  conge» 
nere  tutta  la  parte  anteriore  ,  ed  ancor  le  laterali  del  baffo- 
Ventre.  S'attacca  aldi  fopra  alle  tre  ultime  coffe  vere,  ed 
a  tatte  le  falfe  col  mezzo  delle  appendici  carnofe  chiamate 
digitazioni  ,  perchè  raffomigliano  alle  dita  che  entrano  le 
une  nelle  altre  .•  ciò  che  fi  fa  colle  digitazioni  d'  un  altro 
mufcoio  chhmìtotdentato  anteriore ,  e  quelle  del  grande  dor- 
male. •■'     ^ 

Coteffe  digitazioni  fono  otto  ,  la  prima  delle  quali  è  at- 
taccata all'orlo,  inferiore  della  quinta  delle  code  vere  ;  la  fe- 
conda s'attiene  all'orlo  inferiore,  e  alla  faccia  efferna  della 
i^.  feffa 
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fefla  corta  vera^  e  così  in  feguito ,  fino  alla  cartilagine  dell'  ^. 
ultima  delle  corte  Tpurie  5  cui  T  ultima  digitazione  abbraccia,  ^j 
e  copre  intieramente  ,  ^' 

Cotefte  digitazioni  non  fono  tutte  ugualmente  larghe  ,* 
«ìuelle  di  hie/zu  hauno  più  larghezza  che  le  fuperion  ,  o  i' 
inferiori  :  elitno  (u-no  tutte  un  poco  tendinofe  nelie  loro 
inferzioui  .  La  -duiaiizi  di  coteOe  iiìfcrzioni  nelie  cartllagir>i 
delle  colte  ,  non  è. la  raedefìrna  in  tucte  le  digitazioni  :  le 
iìbic  che  veng'^^no  dalie  digiiMzioni  fapertàr'.  fono  quafì  traf- 
■vtrì'dìl  5  qiu-.lle  chi'  nalconcs  calle  inezzane  fono  obbiiquiC- 
/itre  /  e,  Bti&  menti:  quelle  cht  prccedoijo  dalle  inferiori  fo- 
'ho  quali  perpendicolari . 

Cotefto  nulcoio  non  è  att£ccato  èlle.  Apof.fì  trafverfali 
delie  vertebre  dei  k>mbi  ,  ma  -^lla  crefta  dei.i'oflo  degl'ilei, 
ed  all'offo  dei  puhey  dopo  di  che  va  ccn  una  larg^.  :pon3U- 
tok  a  terminare  alia  linea  bianca  K  K,  Vtdi  xa  Tavola  fe- 
guente  li^.  i. 

Dalla  fpina  anteriore  ,  e  fuperiore  dtirolTo  degl'  ilei  fino 
alla  creila  ,  o  fpina  del  pube  ,  le  fibre  apon.  nrotiche  che  for- 
mano Torlo  inferiore  del  mufcolo  t  fi  unirono  infieme  per 
formare  un  cordone  tendinoro,  che  II  chiama  mólto  impro- 
priamente ligamento  del  Potipnrt  ,  o  del  FaHoppio ,  dai  no- 
me di  due  celebri  Anatcniici:  fi  chiama  pure  ii^amento  tri' 
gu'snale  ;  coterto  cordone  «on  va  in  retta  linea  ,  dalla  fpina 
dell'orto  degl'ilei,  a  quella  dei  pnbe  ,  fi  piega  egli  anzi,  e 
la  conveffità  della  fua  curvatura  riguarda  la  Cofcia  j  è  fer- 
mato in  querta  direzione  dalla  aponeurofe  della  Cofcia,  chia- 
mata fafcìa  lata ,  la  quale  viene  ad  inferirvifi  ,  e  chiude  1' 
apertura  che  fi  ritrova  fctto  il  cordone  ,  quando  fi  ha  de- 
ilrutto  il  fuo  attacco  :  cotefta  inferzione  impedifce  gl'inte- 
ftini  5  e  l'altre  parti  del  bartb<-ventre  di  fcappare  dai  fuo  fi- 
lo, e  di  formare  l'ernie  in  cotefto  luogo;  ciò  che  però  tal- 
volta fuccede  quando  un  grande  sforzo  ipinge  cotefte  parti 
con  tanta  violenza,  che  fa  loro  vincere  la  refirtenza  del  cor- 
done ,  e  della  fafcìa  lata  .  Il  tumore  che  allora  fi  forma  ha 
il  nome  di  ernia  crurale  . 

Dopo  la  fpina  del  Pube,  le  fibre  deli'aponearofe  fi  allar- 
gano ,  e  lafciano  tra  loro  un'apertura  ovale  ,  ed  obbliqua- 
mente  difpofta,  che  fi  chiama  l'anello  dei  mufcoli  del  baffo- 
'ventre,  e  di  cai  abbiamo  favellato  ,  dopo  aver  fatta  T  efpo- 
lìzìone  del  mufcolo  trafverfo  .*  fi  chiamano  piega  ,  o  crefpe 
dell'anello  le  due  fafcie  aponeurotiche  ,  che  formano  i  lati 
dì  cotefla  apertura  ,  e  fi  deve  ofiervare  che  cotefte  due  fa- 
feie  s' unifcono  infieme ,  e  s' incrociano  nel  baifo  per  andare 
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^a  mferirfì  nella  faccia  efterna  del  pube  al  di  là  della  fua 
finfife. 

E'  bene  ricordarfi  che  parlando  del  gran  pettorale,  abbia- 
mo fatto  oflervare  che  fi  diftacca  dalla  fua  parte  inferiore 
una  picciola  fafcia  carnofa  ,  che  va  ad  inferirli  alla  fuperfi- 
cie  dell' aponeurofe  del  grande  obbliquo. 

Binalmente  s' offeiva  che  la  porzione  fuperiore  dì  cotefta 
medefima  apone\arofe  s'inferifce  nell'orlo  inferiore  della  car- 
tilagine della  quinta  corta  vera  ,  ed-'aila  fuperficie  efterna 
della  porzione  dello  fterno  che  corrifponde  a  cotefta  cofta. 

Ciò  che  fi  chiama  linea  bianca  è  il  concorfo  delle  apo- 
neurofi  dei  mufcoli  obbliqui ,  e  trafverfali  :  fi  chiama  linea, 
perchè  ella  è  retta;  e  bianca  perchè  ella  è  tendinofa,  e  per- 
chè la  biancliezza  è  il  colore  dei  tendìnr  .  Ellas^eftende 
dalla  cartilagine  xifoide  per  il  mezzo  del  baffo-ventre,  fino 
all'offo  del  pube  ;  ella  è  larga  fopra  l'ombelico  ,  e  più  ri- 
ftretta  di  fotto  .  Il  Sig.  Winslow  ha  fatto  vedere  ch'ella  era 
formata  per  1'  intrecciamento  delle  fibre  aponeurqtiche  dei 
Tnuieoli  obbliqui  del  baffo» ventre  che  s'incrociano  ia  cotefto 
fito. 

Il  fecondo  dei  mufcoli  del  baffo -ventre  è  l'obblìquù  in*  „^„..,^_ 
terno  o  afcendente  ,  così  chiamato  ,  perchè  le  fue  fibre  li  aCcVaitn 
portano  obbliquamente  dal  baffo  all'alto  :  fi  chiama  pure  il 
picciolo  obbliquo  .  E'  collocato  immediatamente  fopra  dell' 
obbliquo  efterno;  ma  è  meno  eftefo  ;  s'attacca  da  una  parte 
alla  parte  interna  del  ligamento  del  Falioppio ,  e  continuan- 
do il  fuo  cammino  lungo  ia  parte  mezzana  dell'  offo  degi* 
ilei,  s'attacca  poi  a  tutte  le  coffe  fpurie ,  ed  alla  cartilagi- 
ne Xifoide ,  ed  alle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre  dei  lom- 
bi,  ficcome  dicono  la  maggior  parte  degli  antichi  Anatomi- 
ci ;  poi  producendo  una  larga  aponeurofe  ,  termina  alla  li- 
i\ea  bianca.  Ciò  è  fegnato  V.  U.  ài  iato  deftro»  Fig.  i.  Ta- 
vola feguente. 

Si  deve  offerVare  cìie  la  parte  carnofa  del  mufcolò  obbli- 
quo afcendente  ,  è  accompagnata  nella  fua  parte  inferiore 
dall' aponeurofe  dell' obbliquo  defcendente  ;  e  che  al  contra- 
rio la  porzione  carnofa  dell' obbliquo  defcendente  è  colloca- 
ta colla  fua  parte  fùpèriore  foprà  l' aponeurofe  dell 'obbliquo 
afcendente  ;  ciò  che  dà  alle  parti  efteriori  del  baffo -ventre 
preffo  poco  un'  uguale  groffezzà . 

L' aponeurofe  del  mufcolo  picciolo  obblitìuO  prima  di  giùn- 
gere alla  linea  bianca ,  fi  divide  in  tutta  la  fua  lunghezza , 
in  due  lamine,  o  foglie  molto  fottili  j  una  delle  quali  fi  porta 
fopra,  0  iivianzi  il  mufcolo  retto,  e  l'altra  fcorre  di  fotto, 
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o  al  di  dietro  ,  di  modo  che  cotefto  mufcolo  fi  ritrova  cai- 
locato  tra  le  due  foglie  di  cotefta  aponeurofe;  la  prima  fo- 
glia ,  o  l'efterna  fi  glutina  ,  e  fi  confonde,  coli' aponeurofe 
del  mufcolo  grande  oBbliquo,  in  tempo  che  la  foglia  inter- 
na s'attacca  fortemente  all'aponeurofe  del  mufcolo  trafver- 
fo  .  Si  deve  pure  offervare  che  la  lamina  efterna  è  ftrettif- 
firaamente  unita  al  mufcolo  retto  nel  fito  delle  interfezio- 
nì  tendinoffi  di  cotefto  mufcolo,  nel  modo  che  tofto  efpor- 
xemo^ 

Si  può  TÌguardare  il  mufcolo  obbliquo  efterno ,  ih  un  la- 
to ,  come-ie  non  formaffe  che  un  folo  mufcolo  digafirico 
coir  obbliquo  interno  del  lato  oppofto  ,  perchè  le  loro  fibre 
aponeurotiche  fono  continuate  fenza  foffrire  veruna  interru- 
zione nella  linea  bianca  :  folamente  elleno  s'incrociavo,  e 
s'intrecciano  con  quelle  degli  altri  mufcoli  obbliqui;  coteft* 
oflervazione  fi  deve  aU'Illuftre  Sig.  Winslow. 
n  Traf-  Il  terzo  dei  mufcoli  è  il  Trafverfale  ,  eh'  è  così  chiama- 
to ,  perchè  le  fae  fibre  feguono  la  linea  trafverfale  del  cor- 
po .  Vedi  fig.  I.  R.  S.  E'  collocato  precifamente  fopra  il 
Peritoneo ,  a  cui  è  fortemente  attaccato  ;  ha  il  fuo  princi- 
pio nelle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre  dei  loml>ì ,  nella 
faccia  interna  delle  cofte  fpurie  ,  nel  labbro  interno  delift 
crefta  dell'  ofio  degl'  ilei  ,  un  poco  nel  ligamento  del  Pou- 
pan  3  e  termina  con  una  larga  aponeurofe  alla  linea  bianca. 

Il  mufcolo  traf verfo  s'inferifce  tutto  carnofo  nell' alto  nel- 
le corte  fpurie  con  molte  digitazioni  che  s'  incontrano  eoa 
quelle  del  diaframma;  le  porzioni  che  fono  immediatamen- 
te fotte  la  cartilagine  Xifoide ,  rion  fono  divife  che  con  una 
Aponeurofe  che  ha  quafi  nulla  di  larghezza:  le  fibre  inferio- 
ri di  cotefto  muicolo  fono  confufe  colle  inferiori  del  mufco-. 
lo  picciolo  obbliquo  ,  perchè  elleno  hanno  la  medefima  di- 
rezione trafverfale  . 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  le  fibre  aponeurotiche  del 
mufcolo  obbliquo  efterno  ,  fdrmano  col  loro  allargarfi  un' 
apertura  ovale  ,  ed  obbliquamente  inclinata  dal  di  fuori  al 
di  dentro  ,  che  fi  chiama  1'  andlo  dei  mufcoli  del  baffo-ven- 
tre .•  fi  dee  ora  oflervare  che  la  parte  fuperiore  di  cotefto 
anello  è  aflìcurata  per  alcune  fibre  aponeurotiche  che  diftac- 
candofi  dalla /<?/c/tf  lata  ,  ed  incrociando  T  obbliquo  vengo- 
no a  riunirfi  verfo  qusfta  apertura,  ed  a  terminare  in  qual- 
che diftanza  da  efiTa  .  La  Natura  fenza  dubbio  non  ha  dif- 
pofte  le  cofe  in  tal  maniera  ,  fé  non  per  impedire  i  prolaf- 
ii ,  o  ernie ,  che  fi  formano  molto  comunemente  per  quella 
parte ,  fopra  tutto  nei  fanciulli,  opponendofi  all'  ufcita  de- 
al' 
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gV  inteftinì ,  con  una  più  forte  Mfidenza ,  ed  impellendo  che 
F  anello  polTa  troppo  dilatarfi  neila  ilja  parto  fuperior«. 

L'aneUo  dei  mufeoli  obbliqui  ha  per  ufo  di  ìafciar  pafla- 
te  negli  Uomini  il  cordone  dei  vafì   fpermaticì  col  prolun« 
^amento  della  tenitura  cellulare  del  peritoneo  che  l'accom- 
pagna ;   e  nelle  donne  ,  lafcia  ufcire  i  cordoni  che  fi  chia- 
mano li^amentì  ritondi  deiP  Utevo  ,    o    cordoni  lìa/calari  che 
vanno  a  terminare  nelle  anguinaglie  .  Cotefte  aperture  fono 
maggiori  j  e  più  confiderabiii  negli  Uonaìni  che  nelle  fem- 
mine ,  preflb  le  quali  elleno  fono  più  riftrette  ,  ma  ancora 
i:hÌHate  al  di  fopra .'  Da  ciò  fuccede  che  i  prolafìfi  ,  o  ernie 
dsll'angiinaglia  fono  più  comaai  negli  Uomini,  che  in  ef- 
fe ;  ma  in  ricompenfa  elleno  fono  meno  perìcolofe  nei  pri- 
mi ,  perchè  elTendQ  T  apertura  maggiore  ,  è  più  difficile  che 
le  parti   che  vi   paffano  fiano  compreflfe   in    modo  che  non 
portano  rientrare,  e  che  s'infiammino;  quando  per  difavven- 
tura  ciò  accade  nell'uno,  o  nell'altro  feffo,  fi  dice  che  l'er- 
nia è  ftrozzata ,  e  la  vita  dell'  infermo  à  in  graviffirao  perì- 
colo ,  per  cagione  della  violenza  degli  accidenti,  ai  quali  co- 
tefto  ftrozZamento  è  foggetto  ;   fpeflo  dopo  aver  tentato  un 
-gran  numero  di  rimedj  lenza  fucceffi  ,  non  refta  altro  com- 
penfo ,  che  uaa  operazione  ,  la  quale  confitte  principalmeB-= 
te  neiringraadimanto  dell' apertura  dell' aponeurofe  ,  ad  og- 
:getto  che  gl'inteflini  polfano  paflarvi ,  e  rientrare  nel  Ventre» 
Ora  quando  fi  dilata   coteua    apertura   fi  deve  dirigere  il 
taglio  del  Biftorino  obbliquarnente   verfo  la  fpina  anteriore» 
«  fuperiore    dell'  ofib  degl  ilei  ,  perchè  in  cotefia  manier» 
«oc  fi  taglia  che  il  fafcio  delle  fibre  aponeufotiche,  il  qual 
viene  dalla  fa/eia  lata  ;  e  non  fi  fa  che  dividere  quelle  dell' 
aponeurofe,  fenza  danneggiarle  .  Un  altra  attenzione  che  fi 
<ieve  avere  facendo  cotefta  operazione,  è,  di  non  portare  JL* 
iftrumento  troppo  avanti,    per  timore   di   tagliare  l'arteria 
epigafirica  che  non  è  lontana  di  là  ,    o  alcun  de'  fuoi  rami 
principali  ;  il  che  cagionerebbe  un'  emorragia  molefia  ,  ed 
incomoda. 

L'operazione  di  cui  abbiamo  favellato  ,  per  quanto  bene 
lì  faccia  ,  riefce  rariffiìme  volte  ;  il  che  deriva  meno  dall' 
operazione  medefima  ,  e  dalla  ferita  delle  parti  che  fi  ta*_ 
gliano  ,  che  perciocché  fi  afpetta  quafi  fempre  troppo  tardi 
a  metterle  m  ufo  ;  cioè  quando  l'inteftino  è  cangrenato  ;  el 
allora  non  vi  è  più  fpcranza ,  fé  non  fé  tagliando  via  la  por- 
zione dell' inteftitio  attaccata  dalla  cangrena  ,  e  dì  formare 
un  ano  artificiale  ,  ovvero  dì  procurare  dì  unire  infieme  i 
due  capi  dell' intelUno  tagliato,  facendo  entrare  il  capo  che 
Tomo  IL  L  cor- 
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corrifponde  allo  ftomaco,  in  qutUo  che  corrifponde  airanoi, 
«d  iyj  mantenendolo  <;on  un  punto  di  cucitura  .  Tutto  cì^i 
.che. «qui  dico  ,  non  deve  e(iere  praticato  fé  non  quando  la 
cangrena  .che  attacca  J'  intelliiu»  è  perfetta  ;  perchè  quando 
non  vi  fono  che  leggieri  attacchi  di  mortificazione  ,  giova 
più  rimettere  fem  pi i cedente  grintertini  nel  Ventre  ,  ed  ab- 
^bandonare  il  rèdo  .Uia  .Natura ,  che  per  .i  ordinano  sridona  la 
.vita  a  cotefte  parti. 

Non  è  difficile  rendere  Tagione  perchè  i  fanciulli  fono  pììk 
:fogge-tti  aJle  -^^rnie.x'he  gli  .idulti  =• 'peichè  ,  oltre  che  lì  fa 
,'che, alcuni  gridano  quifi  continuamente ,  la  teffitura  ancora 
:di  tutte  le  loro  parti  è  laffa ,  e  debile,  e  reiifte  molto  me- 
ssio  che. negli  adulti, 

.,  Li  due  murcoli  collocati  dietro  1' obhliquo  ederno  .=nulla 
jcontribuifcono  alla  formazione  dell'anello  .•  io  fo  bene  che 
.la  maggior  parte  degli  .Anaiomici  hanno  pretefo  che  fi  fac- 
cia .uii  :diLlaccamento  tra  le  jfibrc-  carnof?  del  picciolo  obbli- 
■^uo,  e  del  trafverfo  .  Il  Sig.  PalfinoJo  x;rede.>come  gli  ai- 
^tfft-m a  s'inganna  con  loro:  l'anello  dell' obbliquo  eterno  è 
^1  di  fotto  dell'orlo  -inferiore  di  cotelti  du?  -mufcoli  ;  e  la 
fola  coia  eh' è  qui  da  -notare,  fi  è,  che  "fi  dUfacca  dall'orloin^ 
feriore  deli'obbliquo  interno  un  fafcio  di  fibre  carnofs  j  che 
.accompagnando  il  cordone  iperinatico  palla  unitamente  cOn 
«ffo  per  l'anello,  per  andare  a  terminare  ai  tefticolo:  cote- 
ilo  falcio  fi  chììmz. Mufcoio  eremajìere  ••  .xie  favelleremo  plik 
,$L  lungo  in  progreTfo . 

^  La  direzione  delle  parti  eh' efcono  per  Fanello  ,  è  obblì- 
■^ua ,  dalla  parte  efterna  del  corpo  ver  fo  il  mezzo.;  ciò  che 
■fa  che  negli  sforzi  ,  purché  non  fiano  troppo  violenti  ,  le 
crefpe  dell'anello  s' accodino,  e  diminuifcono  l'apertura.? 
ciò  che  fu  fapientifTiraiamente  fatto  per  prevenire  i  prolaffi^ 
:quanto  folfe  pollìbile. 

Sarà  bene  olfervare  che  le  parti  ,  che  formano  T  ernie  ^ 
^cadono  talvolta  fino  nello  /«■oro  ;  fi  dice  allora  che  1'  ernia 
è  completa  :  X\  chiama  iwow/»/fW,  quando  cotefie  parti  il  fei- 
jrnano  neli'.anguinaglia,. 

Del  reftoi  prolaflì  inguinali  Tono  come  quelli  dell' om- 
j^elico  .,  veri ,  e  falfi  ;  i  primi  fono  formati  Halla  fortita  dell' 
\  nteftino;  quefto  .è  l' Enterocelo ;  dell' Epiploo,  queft'è  X^pt- 
ìplocelo ;  dell'uno  e  dell'altro  ,  quello  è  1^  entero- epiplocelo ; 
della  Vefcica  urinaria,  queft'è  C//?oce7o,.  Le  falfe  /ono  for- 
mate da  umori  :  ma  elleno  aflblataìtiente  non  .meritano  il 
nome  di  prolaffo,  o  di  ernia  ;  e  di  pi^  quella  fpezie  che  fi 
ilig«va  formata  dall'  aria  ,  e  che  fi  chiamava  iier  cagione  dì 


Dei  Muscoli  ec.  Far,  V.  Gap.  TV.  g> 

tib  pneumatocelo  ,   è  una^  cofa-  di   cui  tutti  parlano  ,.  e  che 
siiuno  ha  veduta  o- 

Alcuni  Pratici  pretendono  cfie  neir  operazione  del  buBcn-: 
celo  ,  la  repofizione  dell<  intertino-  fi  pofla  fare  fenza  apri- 
re il  facco  dell'ernia  ^  e  fenza  porre  alla  fcoperts  le  partì 
che  vi  fono  contenute  s  purché  l'anello  che  forma  lo  fìroz- 
zamento:  fia  tagliato ,  cib  eh'  è  vero  in  mohr  cafi. 

Le  aponeurofi  di  cotefti  tre  mufcoli-  da  un  lato  ,  tutte 
vanno  ad  attaccarfi  a  quelle  dei  loro  congeneri  ^-  ed  elleno 
vi  fi  congiungono  così  efattamente  nella  linea  bianca  ,  eh" 
elleno  non  fembrano  effere  che  una  fola  tela  tefa  nel  mezr 
zo  del  baffo-veri  tre  .  Sono  tutte  forate  nella  parte  di  mezzo 
per  dar  pafTaggìo  ai  Vafi  ornbelicali  r  il  eh' è  cagione  ,  che 
Ir  formano  fpeflb  nell'ombelico  tumori  cagionati  dalle  par- 
ti ch'efcono  dal  baffo^ ventre  ,  le  quali  producono  ernie  del- 
le quali  abbiamo  detto  qualche  cofa.  nei  terzo  capitolo  di 
quefta  feconda  parte. 

Il  quarto  Mufcolo  del  Baffo- Ventre  è  chiamato  Mufcofo^^ ^^^^l^'^'' 
fetta  ,  perchè  il  progreflb  delle  fue  fibre  fi  fa  fecondo  la  lun-- 
ghezza  del  corpo  .  Vedi  Tavola  Seguente  fig.  i.  Q.  Q.  Q_„- 
3E'  attaccato  con  la  Tua  parte  faperiore  allo  fierno  5  alla  car- 
tilagine xifoide  5  ed  alle-  parti  cartilaginofe  delle  ultime  ve- 
re cofie;  dipoi"  avendo  coperto  il  mezzo  del  ventre  j  termi- 
na nella  parte  fuperiore  dell' offo  del  Pube  . 

Coteflo  Mufcolo  ha  due  piani  di  fibre  ;  il  planar  efierio- 
fé  non  ha  fibre  che  abbiano  continuazione  da  una  efiremi- 
tà  all'altra  ;  ma  elleno  fono  interrotte  dalle  aponeurofi  R. 
R.  R.  che  le  dividono  m  molti  Mufcoli  che  fono  talvolta 
£no  al  numero  di  cinque,  e  che  confondono  infieme  i  loro 
lendini^  ciò  che  ne  accrefce  la  forza  :  il  piano  mreriore,  al 
contrario,  molto  fpetTo  non  forma  che  un  folo  Mufcolo  fen- 
za  interfezioni ,  né  divifioni  tendinofr^ . 

Il  Mufcolo  retto  è  largo  ,  e  fottile  fopra  l'ombelico  ,  è 
riftretto,  e  più  groffo  di  (otto:  egli  è  diecro  queiìo  Mufco- 
lo che  fi  forma  l'anafiumofe  dell'arterie  epigaitriche  colle 
mammarie  mterne  .  Le  fibre  tendiaoft  dell'  eftremità  infe- 
riore di  eotefto  Mufcolo  s'  incuciano  davanti  la  finfife  del 
Pube.*  per  quello  che  fi*  delle  fue  inierzioni  tendinofe,  tal- 
volta ne  fono  cinque,  ma  più  f^etTo  fé  ne  contano  folo  tre, 
la  prima  delU  quali  fi  ritrova  comunemente  in  faccia  all'om- 
belico ,•  la  feconda  è'  pr'jffo  a  poco-  nel  mezzo  dello  fpazia 
comprefo  tra  l'  ombelico  ,  e  i'  orlo  delle  falle  code  ;  e  la 
terza  s'olTerva  orduiaàa.mente  nel  -fito  dei  Mufcolo  che  coi" 
xifponde  ali  urlo  dell' olTatuia  dei  Petto. 

L    z  U 


f4  Anatomia  Chirurgica 

Il  Mufcolo  retto  è  trattenuto  in  una  vagina  tendinofa  j 
formata  dalla  piegatura  dell'  aponeurofe  del  Mufcolo  obbli- 
5U0  interno;  il  quale  come  abbiamo  òffervato  ,  è  rinforza- 
to nel  davanti  dall' aponeurofe  dell' obbliquo  efterno  ,  e  nel 
di  dietro  da  quella  del  Mufcolo  tràfverfo:  abbiamo  pure  no- 
tato che  cotefìa  vagina  è  fortemente  attaccata  al  Mufcolo 
setto  nei  luoghi  dove  fi  ritrovano  le  fue  interfezioni  tendi- 
siofe,  cib  che  mantiene  il  Mufcolo  tiel  fuo  fito,  e  lo  man- 
tiene fermo  nel  luogo  che  gli  è  desinato . 

Si  deve  offervare  riguardo  alle  ferite  dei  Mufcoli  retti  , 
che  quantunque  la  fola  membrana  efteriore  della  vagina  fìa 
forata  leggiermente  da  qualche  iflruraento  ,  la  ferita  tutta- 
via è  pericolofa  ,  efìfendo  queQa  vagina  foggetta  ali'  infiam- 
mazioni ,  che  pofTono  degenerare  in  cangrena  ,  di  cui  cote- 
■fìe  parti  tendinofe ,  e  membranofe  fcfno  molto  folcettibili , 
fé  il  Chirurgo  non  rilaffa  prontamente  il  mufcolo  colle  in- 
cifioni  per  agni  verfo^  che  liberino  la  vagina  come  offervò 
giudiziofamente  il  Sig.  Garengeot . 

Succedono  talvolta  JErnie  tra  i  Mufcoli  retti  ,  e  tra  rorti- 
belico  s  ed  i  fianchi  ,  dove  fono  precifaraente  le  aponeuro- 
fì  dei  Mufcoli  J  fi  chiamano  ernh  ventr-rli  y  rr,a  non  nafse 
mai  tumore  nella  parte  carnofa  del  Mufcolo  ,  il  quale  fera- 
pre  è  nelle  aponeurofi  ,  o  nello  fpazio  che  vi  è  tra  i  Mu- 
fcoli retti  ;  e  particolarmente  nel  corfo  della  gravidanza  : 
perchè  in  cotefte  forti  di  gonfiazze  U  Ventre  taìmente  fi  Sol- 
leva ,  che  obbliga  cotefie  due  fsfcie  mufcolofe  a  difiaccarfi, 
e  gl'intedini  ritrovando  cotefto  fito  debilitato  ,  non  iafcia- 
sno,  colla  loro  impulfioné,  di  dilatarle  fempre  più,  e  di  ca- 
"    gionare  l'ernia  ventrale. 

Tocca  ai  Chirurghi  aver  riguardo  di  non  aprire  inconfi- 
fietateme.nte  cotefte  forti  di  tumoVi ,  credendo  ch'eglino  fia- 
no  flerr^monofì  ,  come  fece  un  certo  Chirurgo  riferito  dal 
Barbetta  nella fua  chirurgia,  il  quale  non  diede  altra  ragio- 
ne per  difcolparfi  della  fua  ignoranza  ,  fé  non  che  quello 
non  ejpa  il  filo  in  cui  nafcevano  l'Ernie  .  Il  medefimo  au- 
tore dic^  pure  che  il  peritoneo  può  dilatarfi  ds^ila  parte  dei 
lombi . 
ffiidik'.""'  ^i  «ìuinto  Mufcolo  del  baffo -Ventre  è  il  piramidale,  eh' 
è^così  chiamato  ,  per  cagione  della  fua  figura  piramidale  . 
E  collocato  fopra  intendine  inferiore  del  Mufcolo  retto^  e 
s'attacca  da  nna  parPe  alla  parte  fuperiore  ed  efterna  dell' 
oflb  del  pube  con  un  principio  carnofo  ,  e  va  a  terminare 
con  una  punts  a§ila  linea  bianca ,  tre  o  quattro  dita  trafver- 

le 
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fé  fopra  l'onb  del  pube  ,  e  talvolta  ,  ma  rariffimo  fino  all' 
ombelico.  .    .   - 

Cotefli  due  Mufcoli  fono  piccioli  ,  e  non  fono  mai  ben 
eguali  ♦,  quello  eh'  è  piìi  lungo  s'  inferifce  un  dito  ttafverfo 
fopra  r  altro .  Talvolta  non  ve  n'  è  che  uno ,  e  talvolta  non 
iì  ritrova  né  l'uno  né  l'altro  ;  ed  allora  i  Mufcoli  retti  fo- 
no più  forti  in  cotefti  fiti.  Vedi  i  Mufcoli  piramidali  nel- 
la Tavola  feguente  ,  fìg.  i.  S.         ' 

I  Mufcoli  del  Baffo-Ventre  ticevono  irtetie  e  vene  dalle 
mammarie,  che  ir  alto  efcono  in  ciafchedun  iato  daMa  car- 
tilagine xifoide  ,  ed  a  baffo  d&I'e  Epigaftriche  ,  come  pule 
in  alio  dalle  intercoftali  ;  ma  più  dalle  lombari. 

E  quantunque  i  rami  piò  confiderabili  delle  mammarie  9 
iì  diflnbuifcano  per  la  maggior  parte  nei  mufcoli  retti  ,  e 
quelli  dei  lombari  negli  oboliqui ,  e  n-ei  trafverfi  ;  è  nondi- 
meno vero  ii  dire  che  le  loro  picciole  diramazioni  fi  fpajr- 
gono  in  qua  ed  in  là  ;  di  maniera  che  ciafcihedun  Mufcolo, 
da'  priramidali  forfè  in  fuori  ,  ne  ha  la  fua  parte  ,  e  le 
picciole  diramazioni  di  uno  di  cotelH  Vafi  s'  anaftomizzano 
con  quelle  deli'  altro  della  medefima  fpezie  ili  un'  infinità 
di  luoghi .  I  rif:rvi  vengono  loro  dagl'intercodali ,  e^  dai  lom- 
bari che  accompagnano  per  lo  più  i  Vafi  fanguigni. 

Tutti  i  Mufooli  dei  baflfo-Ventre  »  eccettuati  i  piramida" 
li ,  il  di  cui  ufo  è  poco  conofciuto ,  fervono  i.  a  facilitare  la 
refpirazione  ;  2.  a  comprimere  usualmente  le  parti  conte- 
nute nella  cavità  ch'eglino  circondano  ^  quando  operano  u- 
nitaraente ,  e  che  fono  foccorfi  dal  diaframma  ,  e  per  con- 
feguenza  a  fpinger  fuori  le  fuperfiuità  del  corpo  :  perchè 
quantunque  ciafcheduna  parte  abbia  una  difpou'zione  natu- 
rale a  mandar  fuori  ciò  che  ad  elfa  é  d'aggravio,  come  per 
efempio,  gl'inteftini  per  mandar  fuori  le  materie  efcremen- 
tizie  col  loro  moto  periftaltico,  la  Vefcica  per  lafcìar  ufcir 
l'orina  ,  e  i'aprirfi  dell'Utero  per  la  fortita  del  fanciullo.' 
tutte  cotefte  partì  però  hanno  bifogno  d'  effere  foccorfe  dai 
Mufcoli  del  Baffo- Ventre ,  che  per  tale  effetto  fono  molti , 
€  collocati  diverfamente ,  per  fermare  diverfe  compretTioni , 
le  differenti  impulfìoni  delle  quali  pollano  operare  fopra  di- 
verfi  giri  degl'inteftini  .  Finalmente  fervono  pure  alla  fìef- 
fione  del  corpo ,  nella  loro  contrazione  j  e  fono  di  più  an- 
tagonilti  degli  eftenfori  dei  lombi  . 

Non  folo  i  Mufcoli  del  Baffo-Ventre  fi  contraggono  tut- 
ti infieme  dove  i  Mufcoli  retti  foli  poffono  tirare  il  petto 
verfo  il  Bacino,  o  Pelvi  ,  ma  poITonb  anche  in  certe  pofi- 
ture  condurre  il  Bacino  ,  o  Pelvi  verfo  il  petto  :  e  quanto 
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ài  mufcoli  obbliqui  ia  particolare  y  la  direzione  delle  lorar» 
fibre  fa  ben  conofcere,  ch'eglino:  fervono  a  portare  il  petto^ 
fopra  il  lato  ,  ed  &  fare  efeguire:  alle  Vertebre  le-  picciole 
mezze  rotazioni  eh' cilena  fono  capaci  d'operare. 

Si  è  detto;  che  i  Mufcoli  trafverll  fona  i^  principali  agen- 
ti nel  tempo  del  Vomito  5  e- che  cotefta  azione-  dipende 
principalmente  dalle  loro  contrazioni  ;  ma  rion  ferabra  che 
allora  cotefti  Mufcoli  abbiano;  maggioc  azione:  degli  altri 
Mufcoli  dei  BaOfo' Ventre» 

Si  formano  talvolta  negl'  interftiz)  dei  Mufcoli  del  Baffo- 
Ventre  5,  decisbiti ,  che  gli  difcoftano  gli  uni  dagli  altri  ,  e 
cagionano  agl'infermi  violenti-  dolori  „.  Scoperto  che  fi  ab'- 
iia  che  cotefti  tumori  vengono  a  fuppurazione  ^  n®n  bifo- 
gna  lafciarvi  flagnare-  lungamente  Ir  materia  ,  e  fi  debbono 
anche  aprire  prima  della  loro;  perfetta  maturità  ;■  perchè  vi 
farebbe  da  temere  che-  Tenendo*  il  peritoneo  ad  effere  corro- 
fo;  dal  lungo  foggiorno  della  marcia-  mclto  acre  j  non  fé  ne 
fòrmaffe  un'  efpanfìone  nella  cavità  dfl  Ventre ,  che  cagio- 
Kerebbe  infallibilmente^  la  morte  all'infermo  .  Se  ne  le^gg©-" 
iam  Efempio  nelle^  Offervaziony  di  Fabriciolldano»  * 


*  Centur.  hi  obfmat.  XjExyiI- 
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.'Spi^azhne  delle   Tìgufe  della  Prima  "Tavola  del  Tomo  lì, 
'-        dove  fono  rapprefentaù  ì  Tegumenti  comuni  del  cotpo  coi- 
la  maggior  parte  dei  Mufcoli  del  Bajfo-Fentre  o 


La  fig.  T.  tapprefenta  , 
AA.  L' Epidemia. 
BB  La  Pelle  o 
C  C  II  Graffo  . 
D  D  La  Membrana  adipofa^ 
E  E  li  'Mufcoio  pettorale  . 
e  e  Fibre  particolari  di  cote- 
ilo  Mufcoio  che  non  li  ri- 
trovano fempre  = 
F  II  gran  dentato  anteriore . 
G.  H.  I.    Il  grande  ^bbiiquo 

deicendente, 
G.  La  parte  carnofa  ^i  cote- 

flo  Mafcolo  . 
H  H  La  fua  appneurofe  nel- 
la fua   fituaxione   ^laturaie 
apparente  all'  ingiù . 
I  L'  apertura  ,  o  l'anello  per 
il    paflTaggio     del    dilunga- 
mento  del  peritoneo,  ec. 
X  K  Là  linea  bianca-, 
L  L'ombelico- 
M  II  Mufcoio  obbliquo  afcen- 

dente ,  in  parte  Scoperto  . 
N  I  tegumenti  comuni  alza- 
ti dal  lato  finiilro, 
OH  Mufcoio  obbliquo  afcen- 

dente  apparente  « 
p  I  tegunnentì  comuni  alza- 
ti dal  lato  deliro  . 
Q_Q_  Il  Mufcoio  retto. 
R  R  Le  fue  interfezioni  svet- 


vofe   le   quali   fon    tendi- 
ni. 

S  I  Mufcoli  piramidali  .nella 
loro  iìtuazione  naturale  . 

TTGli  allungamenti  del  pe- 
ritoneo coi  Vafi  fpermatici 
che  forano  gli  anelli  ,,  <e 
vanno  ai  Tefticoli  . 

V  U  u  -Il  Mufcoio  obbliquo 
afcendente  nella  fua  fitua- 
zione  naturale  „ 

V  II  fuo  Ventre . 

u  La  fua  aponeurofe  • 
X  X  Le  Vene  ,  e  l'arterie 
lombari  . 

V  Y  Le  diramazioni  ederiori 
delle  Vene  ,  e  dell' arterie 
mammarie.:. 

I.  2.  5.  4.  5.  Vafi  fanguigni  . 
La  fig.  t.rapprefenta  una  paf-. 
te  della  Felle    colla  /opra- 
pelle  y  0  Epiderma  ,    e  loro 
-     linee. 

La  fig.  z.rapprefenta  lajlrut- 
tura  Jella  Pelle  veduta  col 
Mtcrofcopio . 
A  Le  glandule  cutanee . 
B  Le  Papille  o  fiocchi  aef-" 

vofi . 
C  Vafi  fudoriferi . 
D  1  Peli . 
E  Vali  ful)cutanei« 


Spìt' 
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Spiegazione  delle  Figure  dilla  IL  Tavola  dove  emendo  leva" 
fi  i  tegumenti  ,  e  i  Mufcoli  obblìqui  ,  fi  vedono  alcune 
parti  fituate  più  profondamente , 


Nella  figura  i.  A.B.G.D.  rap- 
prefentam  i  tegumenti  co^ 
munì ,  come  fi  vedono  nella 
figura  I.  della  Tavola  pre- 
cedente , 
E  E  I  due  Mufcoli  pettorali 

fcoperti  iolo  in  parte  . 
F  F  li  grande  dentato  ante- 
riore Icoperto  in  parte. 
G   G    I   tegumenti   comuni 

alzati  per  in  giù. 
H  II  Mufcolo  piramidale  del 
Iato   finiftro  ,    totalmente 
fcoperto  ,  e  che  cuopre  il 
Mufcolo  retto. 
I  II  Piramidale  del   lato  de- 
liro  coperto  in    parte   dal 
Mufcolo  retto  0  O  ,  e  eh' 
è  alzato  in  parte  . 
K  L'  allungamento  del  Peri- 
toneo del  lato  fmiftro,  eh' 
è  portato  fopra  il  lato  deuro . 
LM.  Il  Mufcolo  retto  nella 

fua  fìtuazione  naturale . 
L  L  Le  fue  parti  carnofe . 
M  M  Le  fue  interfezioni  ner- 

vofe ,  0  i  fuoi  tendini . 
, N  L'ombelico. 
GOL'  altro  mufcolo  retto  in- 
nalzato . 
P  P  Le  vene ,  e  l'arterie  mam- 
marie» 
p  Le  loro  diramazioni  che  fi 
jdidribuifcono  al  peritoneo  x. 
q  Le  loro  diramazioni  che  fi 
didribuifcono   al    miifcolo 
retto  00. 
Q.  Le  vene  ,  e  l' arterie  epi- 
gaflriche . 


S  Le  loro  diramazioni  nel  mu- 
fcolo retto  joo,  che  s'ana- 
flomizzano  colle  diramazio- 
ni q. 

r  t  Le  lori?  diramazioni  che 
vanno  al  peritoneo  X. 

R  S  II  Mufcolo  trafverfale  , 

R  II  fuo  Ventre  ,  o  la  fua 

E  arte  carnofa^ 
a  fuft  aponeurofe. 
T  T    Le  vene  ,  e  1'  arterie 
dei  Vafì  lombali . 

V  U  X.  Il  peritoneo  nel  mez- 
zo del  Ventre  ,  e  fcoperto 
in  parte  nel  lato  deftro .  ^ 

V  II  fìto  dove  fi  vede  l'epl- 
ploo  per  la  trafparenza  del 
peritoneo. 

UH  (ito  dove  fi  ve<iono  gì* 
inteflifli  per  la  fua  traspa- 
renza perché  non  fono  co- 
perti coir  Epiploo  nel  baf- 
fo. 

6. 7. 8. 9.  IO.  1 1,  Le  cofle  con- 
tate dall'alto  al  baffo. 

Le  figure  2.  e  5.  fono  cavate 
da  quelle  del  Sig,  Ruifchio  • 

La  fig.  2.  rappre/enta  il  cor-^ 
pò  reticolare  del^  Malpighiy 
due  volte  maggiore  che  non 
è  naturalmente  . 

L^J'  fig-  3»  rappre/enta  alcune 
papille  della  pelle  ^  chefor- 
pajfano  due  volte  la  gran- 
dezza  naturale. 

La  fig.  4.  rappre/enta  la  par-- 

te  inferiore  del  Ventre  in  un 

/oggetto  dove  non  fi  trovava 

che  un  Mufcolo  piramidale , 

A  A* 
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B.  A.  Una  P»ft«  ^«^  Mufeo-  GC  Una  parte  de'mufcolì  rettu 

li  trafverfali .  D  U  Mufcolo  priramidale  « 

B  B.  Gli  allungameisti   del  i»  .un  foggetto  j  dove  era 

Peritoneo  >  ec.  unico ,  e  pìccioliflìmo . 
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Dd  Peritoneo  <, 

L  Peritoneo  è  l'ultima  delle  partì  coHtìiwnti  p^roprie  del 
_  Baffo-Venere.  Cotefta  è  una  membrana  molle ^  e  fottio 
ie  che  vefte  interiorsiente  tutta'la  cavità  del  ventre  ,  e  che 
fi  piega  fopra  tutti  ì  Vifceri  che  vi  fono  contenuti.  BB.. 
Tavola  III.  è  una  porzione  del  peritoneo  ,  aperta  nel  fu» 
mezzo  ,  fecondo  ta  lunghezza  del  corpo  ,  ed  innalzata  in 
^mendue  i  lati.  Se  ne  vede  un'altra  porzione  nel fuo  lìto  na»' 
turale  fegnata  C.  G.  nella  medefima  tavola  .  Se  ne  può  ve-' 
der  ancora  una  porzione  nella  Tavola  IL  fig.  i.  VUX. 

Cotei^a  Membrana  ha  la  medefima  figura  e  la  medeiìxnt- 
eftenfione  che  il  baffo- ventre ,  ed  ella  s'eftende  pare  a  prò-, 
porzione  degli  altri  tegumenti ,  nella  gravidanza ,  e  afiU* 
idropica < 

La  fuperficie  interna  è  levigata,  e  coperta  da  un  umoret^ 
untuofo ,  che  è  feltrato  dal  fangue  per  le  piccide  glandule; 
che  fi  fcorgono  nella  fua  piegatura  ,  col  benefizio  del  Mi-< 
crofcopio  f  e  i  di  cui  eanali  eferetorj  terminano  a  cotefta.' 
fuperficie  intema  .  La  faccia  ellerna  è  fibrofa  ed  ineguale,, 
perchè  è  attaccata  fortemente  ai  Mufcoli . 

Varj  Autori  pretendono  aver  offervato  nel   Peritoneo  »; 
come    ancora    nella  pleura ,  e   pericardio ,    piccioli    corpi, 
sferici  ,   o  picciDliffime    glandule  ;    ma  cotefte  offervazioni 
•elfendo  fi:ate  fatte  fopra  foggetti  infermicci  ^  non.  fi  ritrova^ 
♦,no  nei  corpi  di  quelli  che  fono  in  perfetta  falute  ;  così  co- 
tede  pretefe  glandule  fono  produzioni  dei  fughi  alterati,  er 
corrotti  dalle  infermità  .  Cotefta  opinione  è  di  molti  efer* 
citatiffimi  Anatomici ,   e   tra  gli  altri  del   celejbre  Signor. 
Morgagni  ,   il  quale  dice  aver  offervato ,  che  fpeffo  accader 
che  alcuni  fori  rìtrovandofi  gonfiati  per  un  licore  che  vi  fi 
trattiene,  fpeffo  c'ingannano  per  la  raffomiglianza  che  han- 
no con  piccioli  corpi  ritondi  e   biancaftri  .    Il  Signor  Lit- 
tre ,  ed  altri  fono  tuttavia  di  contraria  opinione,  il  che  non  ci  de- 
ve impedire  d'efcludere  c<Jtefte  pretefe  glandule,  perchè  ci 
Tomo  IL  M  fiamo., 
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fiamo  moltlffime  volte  afficoTati  che  non  è  poflìbile  di  nulv 
la  dimoftrare  che   loro  laffomigli   nei  foggetti   che  hanno 
cotefte  parti  nello  flato  naturale. 
*:onne(Bo-     ^^  Peritoneo  è  attaccato  nel  davanti  al   roufcoli  del  Baf- 
^e >iei  Pc- fo- ventre ,  nell'alto  al  diaframma,  nel  baffo  airoffo  ifchio, 
uonco.     ^  ad  pube,  nel  lato  all'  offa  degli  ilei,  €  per  dì  dietro  all' 
ofTo  facTO  ,    ed  alle   vertebre  dei  lombi  ,    Il  tutto  con  una 
teflìtura  cellulare  più,  o  meno  Tiftretta. 
E' forato  nell'alto,  nel  fìto  dove  s'attacca  al  Diaframma, 
Suoi  fon.  ,^Qj^  molti  fori  ,    per  dare  paffaggio  all'  efofago,  alla  vena- 
cava  ,   ed  al  pajo  di  nervi  che  fi  chiama  vago  .*   nel  baffo 
dà  paffaggio  agli    efcrementi   più  groffi  per  l'ano:  s'apre 
pure  nel  Iito  della  Vagina  ,    dell'Uretra,    e  dei  Vafi  che 
vanao  alle  cofcie;  e  fi  apre  nel  davanti  al  feto  ,    per  dare 
paffaggio  ai  Vafi  ombellicali  .    Tutte  cotefie  aperture  deb- 
bono intenderfi  della  fua  tunica  efieriore  ,  e  non  deli'inte' 
fiore. 
piegatura      H  Peritoneo  è  compofto  di  due  tuniche  {a)  una  efle* 
uumnt,    Triore  e  l'altra  interiore  ,   unite  mediante  la   foftanza  Cel- 
lulare del  Ruifchio.  Sono  tra  ^uefte  due  membrane  ìconte- 
nuti  tutti  i  vifceri  ,   e  tutti  i  Vafi  del  Baffo-ventre  ,   che 
fono  coperti   dalla    membrana  interna  ;   di  modo   che  nel 
feto,  nel  fito  dell' Ombellico,  la  membrana  efterna  accom- 
pagna i  Vafi  xjmbeìlicali ,  che  paffano  nella  Tua  piegatura  , 
mentre  che    la  membrana    interna    paffa  al  di  fotto  ,    co- 
prendo coteffi  vafi  j   e  forma  la  parete   interna  del  perito* 
neo  ,  come  per  tutta  la  capacità  del  baffo-ventre  ;   e  allor- 
ché dopo  la  nafcita  dei  feto  ,    il  cordone    dell'  ombellico  è 
legato  ^   e  feparato  ,   la  riunione  dei  Vafi  ombellicali  fi  fa 
colla  membrana   ellerna,  nel  fito  dell' ombellico  ,   e  cotefti 
vafi  fi  difeccano  ,   e  degenerano  in   ligamenti  intanto  che 
la  membrana  interna  refta  femplice  in  cotefto  fito. 

Ora   ficcome  nel  fito  dell' ombellico  le  aponeurofi   dei 
TVlufcoli  obbliqui  e  trafverfi  fono  forate  dai  Vafi  ombellica- 
li (  come  abbiamo  di  già  detto  nel  capitolo  precedente ,  ) 
«osi  la  parete  del  baffo-ventre  fi  ritrova  ^ncor  'effa  pih  de- 
bile 


(  *  )  Per  parlare  propriamente  il  Peritoneo  è  compofto  di  una  fola 
tunica  membranofa,  che  è  T  interna.  In  quanto  airefterna  quefta  noa 
•'che  una  tellìtura  Cellulare, «  membranofa,  ed  lina  cohtinnazione  del- 
la membrana  cellulare  fpatfa  in  tutti  gl'intel-ftizj  dei  noftri  organi. 
Vedi  intorno  a  ciò  la  defcrizi<onedel  Peritoneo  ,  eci>del  Signor  Douglaff 
Medico  tradotta  dall' inglefe  in  latino  dal  Sifinoi  HciAcro  il  iìglio ,  e 
«ampata  in  Hclmftad ,  in  8. 
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bile  in  cotefto  fito  ;   e  però  per  tal  motivo ,  in  occafione 
di  caufa  ellerna ,  e  violente ,  la  raambrana  intema    del  Pe- 
ritoneo vi  è  fpeflb    sforzata  e  allungata  per  l' impalftone 
dell' inteftina  5   e  dell'  epiploQ  ,   ciò.  che  cagiona  le  vere»^ 
Ernie. 

Quando  l' Ernia  è  recente  e  poco  confiderabile ,  e  che  1' 
infermo  è  coricato  fui  dorfo  ,  fi  poffono  facilmente  ripor- 
re le  parti  ,  purché  non  vi  fia.  oftacolo  ;  ma  quando,  l'er- 
nia è  invecchiata  e  confiderabile  ,  come  fpefìTo  fi  vede  nel- 
le femmine  ,  e  quando  1'  Epiploo  fi  è  fermato  lungamen- 
te neir  ernia  ,  allora  cotefta  membrana  di  graffo  fi  attac^» 
ca  al  facco  dell'ernia  :  donde  ne  fegue  ,  che  fi  può  bene 
fpingere  l'inteftinoaldi  dentro,  ma  l' Epiploo  Tempre  refta  nel 
tumore,  che  per  vero  dire  fi  diminuifce  ,  purché  rintefti- 
no  non  fia  egli  medefimo  attaccato  all' epiploo,  o  al  facca 
dell'Ernia. 

Iti  cotefte  forti  di  tumori  ,  quando  fi  poflTono  rìpt)rre  le 
parti ,  r  infermo  è  obbligato  a  portare  il  Brachiere  capa- 
ce d' impedire  la  ricaduta  ,  fenza  di  che  farebbe  fenza  in- 
termilTione  efpotto  al  pericolo  dello  firozzamento  :  ma 
quando  non  fi  poffono  riporre  le  parti  che  fono  impegnate 
nel  Tumore,  fia  per  cagione  d'infiammazione,  di  flati,  o 
di  materie  che  vi  fono  trattenute  ,  fi  deve  ricorrere  al  fa- 
laffo,  alle  Unzioni  refolventi,  ammollienti  ,  e  Carminati- 
ve ,  ai  fomenti ,  agli  empiaftri  della  medefitna  qualità ,  ed 
ai  clifieri  ,  e  devefi  di  ttmpo  in  tempo  tentare  la  repofi- 
zione  dei  tumore  colla  Mano  ,  foccorfa  da  una  favorevole 
collocazione  che  fi  dà  all'infermo  ;  ma  quando  non  fi  può 
riufcire  con  tali  mezzi  fi  deve  venire  all'  operazione  ,  la 
quale  parimente  fi  rende  inutile  quando  è  troppo  dif- 
ferita. 

Il  famofo  Ambrogio  Pareo  avverte  i  Giovani  Chirurghi, 
parlando  della  rilaffazione  dell' Ombellico ,  di  non  fare  l* 
apertura  di  cotefto  Tumore  nei  fanciulli  ,  perchè  effendo 
fatta  3  le  parti  efcono  fuori  ,  ed  i  fanciulli  muojono  .  Ne 
xiferifce  due  efempj  ,  i  quali  fi  poffono  leggeie  nelle  fue 
opere . 

La  Membrana  edema  del  Peritoneo  ,  o  per  meglio  dire  Allunga- 
la teffitura  cellulofa  ,  che  cuopre  il  peritoneo  efieriorrnente ,  rerltwico. 
e  che  fu  pre fa  impropriamente  per  una  lamina  particolare 
di  cotefta  membrana;  cotefta  teffiiura,  dico  ,  fomminiftra 
verfo  r  ans^uinaglia  due  allungamenti ,  che  fi  poffono  vede- 
re nella  Tavola  III.  D.  D.  che  conducono  nell'  Uomo  i 
Vafi  fpermatici   ai   teftieoli ,  e  nelle  donne  i  ligamenti  ri- 
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tondi  ali'  utero  .  Cotefti  allungamenti  effendo  giunti  ai  te- 
vicoli  li  dilatano  per  invilupparli ,  e  formare  la  loro  tnem- 
tirana  propria ,  che  fi  chiama  VagtnaU  »  perchè  raiforaigUa  ad 
;8ina  vagina. 

Cotefli  allungamenti  fono  apertine!  Cani  fino  nella  ca- 
rità dei  ventre  ,  di  modo  che  vi  fi  pub  introdurre  una 
/"Yenta  afiai  groffa  :  ma  nell'uomo  non  vi  è  la  menoma 
apertura  r  perchè  ficcome  i  vafi  fpermatiei  padano  nella 
teflìtura  cellulare  del  Peritoneo  ,  cotefti  allungamenti  che 
inviluppano  iVafi  fpermatiei  coi  Tefticoli  nell'Uomo  y  ed 
i  ligamenti  ritondi  dell'  Utero  nella  donna ,  fono  formati  di 
cotefta  medefima  teflìtura  /  mentre  che  la  vera  km  ina  del 
Peritoneo  forma  le  aperture  di  cotefti  allungamenti  t  il  che 
fa  che  il  Peritoneo  vi  refta  fempìice  ,,  e  per  confeguenza 
più  debile,  come  abbiamo  detto  di  fopra.  in  occafione  dell' 
ombellico  :  e  come  i  Mufcoli  obbiiqui  del  baflb-ventre- 
fono  pure  fotati  in  cotefti  fti  per  il  paffag^io  «ìv^gii  alluri- 
gamsnti  d«l  Peritoneo,  e  dei  Vafi  fpermatiei  negli  Uomi- 
jii ,  e  dei  ligamenti  ritondi  nelle  donne  r  quindi  è  che  psr 
tale  ragione  in  occafione  di  qualche  caufa  edema  e  violen- 
te ,  la  membrana  interiore  del  peritoneo  ,  effendo  meno 
forte  in  eotefio  fito,  è  affondata,  e  allungata  per  i'impul- 
iìone  dell' intefiino»  e  dell' epiploo  ,  unitamente,  o  fepara- 
tamente,  negli  anelli  dei  Mafcoii  che  fofio  obbligati  ailors 
a  dilatarfij.  formando  ur?  facco  che  ^i  allunga  più  o  meno  fe- 
condo che  r  impulfione  delle  parti  è  più  ,  o  meno  forte  , 
ciò  che  cagiona  un'ernia  incompleta»  o  completa»  fecondo 
che  le  parti  calano  nell' anguinagiia  ,  o  fino  nello  fcroto. 

Cotefto  facco  fi  alloga  nell'  allungamento  del  Peritoneo, 
©Tunica  vaginale;  donde  fegue ,  che  le  parti  che  formava- 
330  l'ernia  eìiendo  ripofie  ,  il  cordone  dei  Vafi  fpermatiei 
yefta  piiì  groflfo  da  qaelk  parte,  che  dall'altra  ,  per  eagìo- 
lìe  dell' impoffibihàj  in  cui  fi  è  di  riporre  il  facco  dell' Er-» 
nia . 

Il  Sacco  dell'ernia  non  ^i  allega  fempre  nell* allungamen- 
to del  Peritoneo,  o  tunica  Vaginale  ,  ma  qualche  volta  s'' 
incontra  fuori  di  cotefta  tunica  :  perchè  fuccede  che  1'  in- 
sertino ^o  l' epiploo  feparataniente  ,  o  unitamente  elfendo 
•flati  dipinti  attraverfo  1'  anello  del  Mufcolo  obbliqoio  eftemo 
«coperto  dalla  membrana  interiore  del  Peritoneo  che  forma  il 
Sacco,  in  luogo  di  allargar  fi  nella  tunica  Vaginale  ,  cotefta 
tunica  fi  pisga,  e  s'allunga  in  cotefto  fito  ,  e  forma  unita- 
niente  colla  membrana  efteriore  del  Peritoneo  un  doppio 
^cc?  che.  ^i  aliupga  più,  o  siftno,  fecondo  che  i'  iropulfic- 
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ne  ielle  parti  è  più  o  meno  forte  ,   ma  che  fi  ritrova  fuori 
delia  tanica  vaginale ,  lungo  ed  a  lato  del  Cordone  dei  Vali 
fpermatici  nello  fcroto. 

Succede  però  talvolta  che  fi  formano  ernie  inguinali  fen- 
za  che  fi  allunghi  il  Peritoneo  ,  e  formi  un  facco  :  cotefta 
membrana  fi  rompe  al  contrario,  crepa  ,  e  l'inteftino  o  T 
epiploo  fcappa  per  l' apertura  che  vi  fi  fa  :  ben  fi  compren- 
de che  affinchè  ciò  fucceda,  è  neceffario  un'improvifo  sfor- 
zo, e  molto  confiderabile  ;  cotefto  cafo  non  è  comune» 

Molti;  Autori  fi  lagnano  efiremamente  degli  imperiti 
Chirurghi  che  talvolta  s'  ingannano  efaminando  l'ernie  dell" 
anguinaglia,  che  prendono  per  buboni  venerei  ,  e  che  cre- 
dendo fentire  una  fluttuazione  purulenta ,  nel  toccare  cotefii 
tumori,  gli  aprono  colia  Lancetta  ,  come  fé  foffero  buboni 
fuppurati  :  il  che  fa  perdere  la  vita  a  cotefie  sfortunate  vit- 
time della  loro  imperizia  ,  per  la  ferita  mortale  che  cagio- 
na coterta  imprudente  apertura  all'  interino  .  Si  leggono 
efenipj  rimarcabili  di  cotedi  funeri  avvenimenti  nel  Tratta- 
to di  Carlo  Mufitano  intorno  il  male  venereo.  * 

Ecco  i  fegni  propri  per  diftinguere  cotedi  tumori  .  i.  U 
ernie  dell'  anguinaglia  vengono  ordinariamente  dopo  qualche 
sforzo  violento,  e  tutto  ad  un  tratto,-  al  contrario  il  bubo- 
ne  venereo  non  fuccede  fé  non  quando  uno  s^è  efpofto  a. 
eontraere  la  virulenza  con  femmine  da  partito.  2.  Se  il  bubo- 
nocele  è  fenza  infiammazione  ,  i\  tumore  è  molle  ,  ugua- 
le e  poco  dolorofo  ,  il  colpK  della  pelle  non  fi  muta  ,  e 
cotello  tumore  di  tempo  in  tempo  fparifce  ,  e  ritorna  den- 
tro, principalmente  quando  l'infermo  é  coricato  fui  dorfo, 
con  la  tella  bafTa  ,  le  natiche  innalzate  ^  le  cofeie  ,  e  le 
ginocchia  mezzo  piegate  ;  ed  allora  fé  non  rientra  da  fé  me- 
defimo  ,  fpingendo  T  interino  fenza  violenza  colla  rnano 
verfo  gii  anelli,  rientra  facilmente,  e  nel  tempo  che  rien- 
tra nel  ventre  dell'  infermo  ,  fi  fente  una  fpezie  di  gorgo- 
gliamento. 5.  Quando  l'infermo  dopo  la  repofizione  del  tu- 
more, (ìa  in  piedi,  e  fi  fa  tolTire,  il  tumore  comparifce  di 
nuovo.  4.  Se  T Epiploo  accompagna  l'inteflino  ,  dopo  Is 
repofizione  di  cotefta  ultima  parte  ,  fi  diminuifce  il  tumo- 
je;  ma  1'  epiploor  è  ancora  più  diffìcile  da  riporfi  c\)e  l'inte- 
flino ,  perchè  elTendo  abbondante  di  graffo  ,  ed  ineguale , 
fcorre  (òtto  le  dita  quando  fi  rifpinge . 

Non  è  il  niedefimo  del  bubone  venereo  ••   alcuni  giorni 
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dopo  che  uno  s' è  efpodo  a  guadagnare  il  male  ,  compatlfce 
neir  anguìnagUa  un  picciolo  tumore  che  &  accrefce  da  un 
gioroQ  air  altro ,  egualmente  che  il  roffore  ,  e  il  dolore .  Di 
più  il  tumore  è  più  duro  ,  e  quando  il  bubone  fi  rende  ri- 
belle alla  fuppurazione  ,  il  tumore  refta  Tempre  duro,  e  T 
infiammazione  e  il  dolore  diminuifcono  .*  il  che  non  fuccede 
ài  bubonocele  ,  neppure  quando  vi  è  T  mfiammazione  e  lo 
ftrozzamento  ;  perchè  allora  T  infiammazione  ,  e  il  dolore 
crefcono  Tempre  >  come  pure  i  Vomiti  ,  ed  i  deliqui  >  e  fé 
rintèftino  non  rientra  ,  diminuifce  il  tumore  a  mifura  che 
crefcono  gli  accidenti  :  il  che  indica  elTere  gangrenate  le 
parti  nel  tumore  y.  e  che  1'  infermo  s'accorta  al  fuo  fine» 
ed  allora  T operaziorie ,  ed  ogni  altro   foccorfo  fono  inutili. 

Siccome  le  femmine  non  hanno  i  loro  tefticoli ,  né  i  lo- 
ro Vafi  fpermatici  al  di  fuori ,  e  per  confeguénza  fono  pri- 
ve delF  allungamento  del  Peritoneo  ,  e  dello  fcroto  che  in- 
viluppano cotefte  parti  ;  pare  che^  non  dovrebbono  effere 
fogge  tte  air  ernie  come  gli  Uomini . 

Egli  è  vero  che  cotefte  parti  non  fono  difpofte  nelle  fern- 
mine  come  negli  Uomini  ;  ma  in  luogo  dei  vafi  fpermatici 
elleno  hanno  i  ligamenti^  ritondi  dell'  Utero  che  efcono 
fuori  del  ventre  contenuti  nella  piegatura  del  Peritoneo, 
attraverfo  degli  anelli  dei  Mufcoli  nel  medefimo  modo  che 
i  Vafi  fpermatici  negli  Uomini  .  Il  che  fpiegheremo  piti 
difFufamente  nel  capitolo  XXIV.  di  cotefta  IL  parte  .  Il 
paffaggio  di  cotefti  ligamenti  per  gli  anelli  dei  Mufcoli , 
rende  le  donne  foggette  ,,  come  gli  Uomini  alle  Ernie  in- 
complete, ed  alle  complete  ,  non  fola  fino  alle  labbra  del- 
la Natura  ,  ma  talvolta  pure  fino  al  mezzo  della  Cofcia, 
come  il  Signor  Mery  ha  ofìTervato  nelle  Memorie  dell' Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  dell'  anno  170 1.   _ 

'  *  Dice  il  Signor  Sharps  Chirurgo  delF  ofpitale  dei  Po- 
veri di  Londra  nel  fuo  celebre  trattato  dell'  operazioni  di 
oSlik?'^  Chirurgia  pag.  116.  che  \  Chirurghi  debbono  aver  ben  ri- 
guardo ad  una  tale  inferiTiità  :  perchè  ella  cagiona  i  me- 
defimì  accidenti  che  l'altre  rotture,  e  tolto  fi  deve  medi- 
care nel  modo  feguente .  La  maniera  d'  operare  nella  repo- 
fizione  non  è  differente  dall'altre  »  fé  non  che  in  luogo  di 
dilatare  gli  anelli  dei  mufcoli  fi  dilata  il  ligamento  .  Tra 
tutte  ,le  fpezie  de'  Brachieri  quella  difègnata  dal  Celebre 
Michele  Bernardo  Valentino  nel  fuo  libro  intitolato  poly- 
chrefta  exotica  ,  cap.  de  nova  herniarum  Cura  pag.  80.  e 
Tavola  IV.  fig.  2.  fu  di  mirabile  foccorfo  a  molte  clauftra- 
li ,  come  nel  Bubonocele  , 
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.   II  Peritoneo  nella  fua  parte  fuperiore  ,    riceve^vene,  ed  vene  ed 
arterie  dalle  mammarie,  e  dalle  freniche;  per  la  "fua  parte  j/f^/^'^^^  ^f-i 
inferiore  dalle  epigaftriche  ,    dalle  facre  ,   e  dalle  fpermati-   ^"'°''=''- 
che;  e  lateralmente,  dalle  inter-coftali  ,    e  dalle  lombari. 
Ha  nervi  che  vengono   ad  ^eflTo  dai   fori  delle  vertebre  dei  ^?°'  ^  "- 
Lombi,  e  dell' offe  Sacro;  i  nervi  inter-coftali,  e  diafram- 
matici fomminiftrano  ad  effo  ancora  delle  diramazioni  :   ha 
pure  alcuni  vafi  linfatici. 

Gli  Ufi  del  peritoneo  fono  i.  di  contenere  tutte  le  parti  p^Yi^Jw. 
del  baffo-ventre  :  2.  dicuoprire,  e  tappezzare  i  fuoi  mufco- 
li  nella  loro  faccia  interna  :  3.  a  produrre  gli  allungamenti 
che  inviluppano  i  vafi  fpermaticì ,  ed  i  tefticoli  agli  Uo- 
mini,  ed  i  ligamenti  ritondi  alle  femmine  ;  di  più  produ- 
ce r  allungamento  che  accompagna  i  vafi  ombeilicali  al 
feto. 

L'allungamento  della  memì)rana  del  Peritoneo  fi  forma 
talvolta  a  poco  a  poco  per  la  fola  impulfione  delle  acque 
che  fi  fono  raccolte  nel  baffo -ventre  ,  fenza  che  gli  anelli 
dei  mtifcoli  fiano  quafi  dilatati/  tanto  perchè  cotefta  mem- 
brana è  debile  ,  e  delicata  ,  in  comparazione  dell'  anello 
del  mufcolo  obbliquo  efterno^  quanto  perchè  coteffe  acque 
moltiplicate  pefano  molto  piti  fecondo  la  linea  perpendico- 
lare, che  fecondo  Torizzontale;  e  come  l'anello  del  mufco- 
lo obWiquo  eftetno  paragonato  «olle  acque  fparfe  ,  s' acco- 
da più  alla  linea  orizzontale  che  alla  perpendicolare  >  la 
porzione  della  membrana  interna  del  peritoneo  che  cor- 
rifponde  a  coteffo  anello  ^  paragonata  colle  umidità  fpar- 
fe neir  ipogaftro  s' accorta  più^  alla  linea  perpendicolare  che 
alla  orizzontale ì.  Supporta  x;osì  la  quantità  di  coterte  acque 
è  adunque  fempre  più  in  flato  di  cagionare  a  poco  a  poco 
r  allungamento  della  ìnembrana  interna  del  peritoneo  9 
che  di  sforzare  l'anello,  e  d^ ingrandirne  il  diametro. 

Egli  è  l'allungamento  di  cotefta  membrana  indipenden- 
temente dall'anello  che  produce  una  fpezie  d'idrocele  par- 
ticolare ,  fimigliante  in  groffezza ,  e  figura  ad  un  dito 
della  mano ,  talvolta  più ,  talvolta  meno ,  che  accompagna, 
fempre  i  vafi  fpermaticì  ,  che  fi  prova  più  facilmente ,  / 
quando  l'infermo  è  in  piedi,  che  quando  è  coricato^  pejr-^ 
che  nella  prima  fituazione  il  facco  è  pieno  ,  e  per  confe- 
guenza  più  fenfibile;  al  contrario  effendo  coricato,  l'acque 
riprendono  il  loro  fito,  cioè,  falgono  di  nuovo  aell'ipoga- 
ftro  :  di  maniera  clic  fé  fi  tocca  il  luogo  dove  era  il  tumo- 
re, non  fi  fente  più  che  l'allungamento  del  facco,  attacca- 
to,  e  appianato  fopra    il  cordone  dei  vafi  fpermatici  ;   il 
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che  ne  rende  il  Volume  piìi  groflb  di   quello  del  cordone 
fpermatìco  oppofto. 

Ciò  che  abbiamo  ofa  oiTeivato,  fomminiflra  la  fpiegazio- 
xie  di  un  fenomeno  che  farebbe  molto  difficile  da  fpiega- 
re  fenza  di  ciò .  E'  un  fatto  d' efpericnza  che  in  certi  fog- 
getti  nell'occafione  dei  moti  violenti  ,  Tepiploo,  o  l' in- 
terino unitamente  ,  o  feparatamente  cadono  in  un  fubito 
£no  al  fondo  dello  fcroto  fenza  che  iì  faccia  rottura  nel 
Peritoneo .  Goteflo  fatto  fuppofto ,  come  fi  può  mai  conce- 
pire che  una  membrana  così  delicata  )  e  così  lontana  dal 
fondo  dello  fcroto  «  come  è  la  membrana  interna  del  Peri- 
toneo, poffa  arrenderfi,  e  allungarfi  cpsì  confiderabilmente 
fi  in  un  iftante^  fenza  romperfi? 

Sarebbe  difficile  rifpondere  a  queflo  ,  fé  fi  foffe  fuppofto 
che  r  allungamento  confiderabile  della  membrana  interna 
del  Peritoneo  j  non  è  mai  fenza  la  dilatazione  degli  anelli  ; 
m^  al  contrario  fi  ha  fatto  vedere  ,  colla  ragione  e  colla 
«fperienza  ,  che  V  allungamento  della  membrana  interna 
del  Peritoneo  era  indipendente  dalla  dilatazione  d«gli  anel- 
li//Così  quando  un'ernia  completa  iinprovifaraente  com- 
parifce  ,  fi  ha  luogo  di  credere  che  cotefta  infermità  fia 
Hata  prodotta  da  un  allungamento  della  Membrana  interna 
dei  Peritoneo  fenza  dilatazipne  degli  anelli  ,  di  maniera 
che  neh'  occafione  di  un  violente  sforzo  ,  il  diametro  dì 
cotefto  cerchio  facilmente  fi  dilata  '.  donde  fiegue  ,  che  le 
parti  fcorrono  in  un  momento  fino  nel  fondo  del  faccoj 
che  il  Peritoneo  col  fuo  allungamento  avea  difpofto  a  rice- 
verle; ciò  che  dà  occafione^^ll' ernia  completa  di  formarfi 
nell'ora  médefima  ,  fé  fi  ha  riguardo  alla  dilatazione  degli 
anelli  ,  ed  a  poco  a  poco,  fé  fi  confiderà  i'  allungamento 
della  membrana  interna  del  Peritoneo  che  fornla  il  facco 
nell'ernia  .  Abbiamo  fatto  offervare  di  fopra  che  qualche 
volta  però  T  Ernia  completa  foccede  così  ad  un  tratto , 
per  la  rottura,  e  lacerazione  deL Peritoneo  . 

Quando  fi  fcorge  che  la  membrana  interna  del  Peritoneo 
s'^  allungata  per  là  permanenza  dell'acque,  fi  deve  far  co- 
ricare rintermo ,  per  dare  loro  luogo  di  ripaffare  nell'  ipogafiro  ; 
ed  allora  fi  deve  applicare  il  Brachiero  per  prevenire  l'er- 
nia completa  di  cui  abbiamo  favellato  «  Si  deve  fare  il 
medefimo  quando  l'allungamento  termina  nell'anguinaglia; 
ciò  che  fi  conofce  dal  tumore  ,  che  è  molle,  che  fvanifce 
colia  preffione,  e  che  ritoma  tofto  che  ella  cefia,  e  che  T 
infermo  fta  in  piedi. 

Quanto  all'  impofiìbilità  che  vi  è  di  riporre  il  facco  dell' 
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ernia,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ella  è  cagionata,  dall' 
«ftremo  allungamento  delle  fibre  del  Peritoneo  ,  le  quali 
avendo  pure  perduto  il  loro  elafi ico  ,  non  poflfono  più 
contraerfi  3  dal  che  avviene  che  cotella  parte  fi  gluti- 
na  ,  e  s'  attacca  alla  parete  interiore  della  tunica  vagi- 
nale . 

Refta  da  dire  ancor  qualche  cofa  del  modo  con  cui  fi 
tìfanano  l'ernie  compiete  ,  ed  ii-cotrplete  .  Riguardo  al- 
l'ernie complete,  ficcome  il  facco  di  cotefì' Ernia  r>el  fìTo 
•degli  anelli  è  meno  largo  ,  che  non  lo  è  più  abbafTo  nella 
tunica  vaginale  ,  la  comprefTiODe  che  fa  il  fìrachiero  nel 
fuo  degli  anelli  è  cagione  che  le  pareti  del  facco  fi  glu- 
tinino  ,  e  s'  uni  Teano  ,  mentre  che  il  facco  refla  aperto 
«ella  tunica  vaginale;  ciò  che  riefce  isieglio  nei  Giovani  che 
Hanno  cotefte^  parti  piti  umide ,  più  molli  ,  e  più  delicate 
che  gli  adiilti-. 

Riguardo  alle  ernie  incomplete  ,  elleno  fi  rifanano  in 
W  altra  maniera,  particolarniente  quando  fono  recenti, 
^quando  l'allungamento  del  Peritoneo  è  più  confiderabile  ,  e 
elleno  fuccedono  in  Giovani,  e  molto  fani  ;  perchè  per  1% 
compreffione  che  fa  il  Brachiero  nel  fito  degli  anelli  ,  i! 
Peritoneo  è  tenuto  in  dietro  ;  ciò  che  fa  che  cotefte  fibre 
fi  fortifichino,  e  riprendano  il  loro  tono,  ed  il  loro  elafti- 
•co ,  come  nello  fiajfo  di  fanità  ,  al  che  può  pure  contribui- 
re r  accrefcimentó  delle  parti  ira  tutt«  le  loro  dimea- 
iionì  . 

Oltre  tutte  le  fpezie  dell'  ernie  dì  cui  abbiamo  favellato 
fino  al  prefente ,  fé  ne  formano  ancora  deli'  altre  differenti 
da  quelle,  o  per  la  natura  delle  parti  che efcono,  0  riguar- 
do ai  luoghi  per  li  quali  fcappano  .  In  effetto  gl'intertr- 
ni  ,  e  r  sprploo  non  fono  le  fole  partì  che  poffono  mutar 
fito ,  e  formar  ernia  ;  fi  è  veduta  piti  di  una  volta  la  Vefci- 
ca  urinaria  ufcire  per  uno  degli  anelli  del  Mufcolo  obbli- 
quo ,  o  pure  per  amendue  ,  e  formare  tumori  confiderabiU 
nell'anguinaglia  ;  fi  è  veduto  ,  quantunque  più  di  rado, 
la  Vefcichetta  del  fele  impegnarfi  tra  le  fibre  dei  mufcolì 
del  baffo-ventre  ,  e  formare  ai  di  fuori  una  vera  Ernia  .* 
finalmente  vi  fotio  ofiTervazioni  di  Ernie  dello  ftomaco  fat- 
te attraverfo  il  diaframma  ,  k  di  cui  fibre  s' erano  difcofla- 
te  in  certi  fiti  ;  o  più  fpeffo  dopo  qualche  ulcere  che  avea 
corrofa  una  parte  di  coteflo  mufcolo,  e  aveavi  lafciata  un' 
apertura  per  cui  una  porzione  dello  ftomaco  s'  era  intro- 
dotta ,  ed  impegnata  nel  petto,  sforzata  a  quefto  fenza  dub- 
bio dalla  compreffione  jche  foffrivano  tutti  i  Vifceri  del 
Tomo  IL  N  baffo- 
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■■  BalTo- ventre  ,  fopra  tutto  in  certe  occafioni;  lafcìo  giudica^ 
le  di  qual  coTifegu^nzs  debbono  effere  fomiglianti  Ernie. 

Per  rapporto  ai  luoghi  per  li  quali  fi  fanno  i'  ernie,  fi 
deve  ancora  offervare  ,  che  fi  è  veduto  talvolta  l' interino 
«fcire  per  la  picciola  feffura  obbliqua  _  che  fi  litrova  neìl* 
alto  del  gran  foro  ovale  dell'ano  innominato  ,  e  per  cui  T 
arteria  ottufatrice  efce  dal  picciolo  bacile ,  o  Pelvi ,  unita- 
mente col  r*ervo  otturatore  t  Per  buona  forte  cotefta  infer- 
miti  è  molto  rara  ;  perchè  è  trolto  malagevole  riconofcer- 
la  quando  vi  è  .  Finalmente  fuccede  pure  che  1'  «mie  Ti 
fìano  formate  nel  di  dietro  nella  grande  incavatura  fciatica, 
r  interino  effendo  ufcito  fuori  lungo  il  ^roffo  nervo  (ciati- 
co  ;  e  fi  fono  veduti  da  cotefti  prolafli  formarfi  tumori 
fnolto  groffi  ,  e  che  calano  piùbaflo  delle  natiche  fino  alla 
parte  fuperiore  della  Cofcia:  cotefìi  cafi,  quantunque  mol- 
to rari  nella  pratica  >  non  debbono  eflTere  ignorati  dai.  Chi- 
jur^hi ,  • 

Si  formano  talvolta  «brceiGri  nella  teffitura  cellulare  del 
Peritoneo  ,  che  fono  difficili,  da  difllnguerfi  da  quelli  dei 
quali  la  marcia  è  fparfa  nella  cavità  dei  baffo-ventre  .  Si 
poifono  tuttavia  diftinguere  per  due  fegni  .  i.  _Gli  abfceffi 
che  ledano  in  cotefta  teffitura,  formanofopra  il  globo  dei 
baffd-ventre  un  tumore  in  certo  modo  circofcritto  ,  che 
fi  offerva  coir  occhio  ,  e  col  tatto  :  ciò  die  non  fanno  gli 
abfceflì  fparfi  ^  2.  Quando  gli  abfceffi  fono  fpariì  nella  ca- 
vità y  percuotenao  uno  dei  lati  4eì  ventre  ,  fi  fente  fotto 
l'altra  mano  collocata  all' oppoUo  ,  T ondeggiamento  dello 
fìravafamento  ,  fuppofto  che  la  marcia  fia  in  affai  grande 
quantità;  ciò  che  non  fuccede  negli  abfceffi  limitati. 

Fìnalrnerite ,  fé  ,  ficcome  l'abbiamo  fuggerito  di  fopra, 
fi  deve  aprire  prima  delia  perfetta  maturità  gli -abfceffì  che 
iì  formano  tra  i  Mufcoli  del  baffo- ventre  ,  fi  deve  ancor 
meno  differirne  I'  apertura  quando  la  materia  è  contenuta 
nell*.  teffitura  cellulare,  dei  Peritoneo';  e  ciò  per  le  medefi- 
m^- ragioni  che  abbiamo  accennate  riguardo  agli  abfceffì 
dei  njufcoli ,  le  quali  .[cv.o  ancora  di  maggior  pefo  riguardo 
agli  abfceffì  dei  Periioneo. 

Si  fotma  pure  talvolta  una  falfa  idropifia  in  coteffa  me- 
deiìnia  teffitura  cellulare  del  Peritoneo  ••  cotefia  idropifia  è 
Gigionata  dall'ofiruzione  dei  Vafi  di  coteih  membrana  che 
effejidofi  a  poco  a  poco  gonfiati ,  dlftaccano  infenfìbilmente 
i  piaai  delle  fibre  del  peritoneo  tra  le  quali  fono  colloca- 
ti,  donde  procede  ,  che  i  Vafi  troppo  difiefi  ,  o  qualche 
Ji'nifetico  rotto  :(^  Ufciano  ufcir  fuori  la  ferofiià  che  fi  raccor 

glie 
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glie  nelle  Cellule  della   teffitura  j    e  forma,  una   fpezie  d'". 
idropifia» 

Job  vàn.  Meekven  di'ce  *  aver  aperto  il  Corpo  di  una 
femmina  morta  da  coteCra  infetmità  ,  ed  averne  cavate 
libbre  venti  cinque  di  liq^uore  contenuto  nella  pieg,atura  del 
Peritoneo.. 

Il  Signor  Favelet  ,  primo  Profeffore  di"  medicina  nelfe 
Univerfità  di  Lovanio  ha  offervato  in  una  Giovane  idropica 
d'anni  i^.mortaper  cotefì  a  infermità  efferfi  cavate  dall'addo- 
me fino  a  cento  e  trenta  boccali  di  ferofiià  che  ondeggiava 
nella  doppiatura  del  Peritoneo  .  Cotefla  raccolta  di  ferofità 
era  fìmile  all'acqua  puriffima ,.  e  limpidiffima.  Tutti;  gl'in- 
teftiai  erano  così  riftretti  che  il  diametro  dei  grofìTmon  paf- 
fava  quello  dei  dito  minimo .  In  quanta  ai  vifceri  contenu- 
ti nell'addome  ,  eranob  faniffimi  .  Le  vene  mammarie  ed 
ipogaftriche  erana  talmente  dilatate  ,  che  uguagliavano  la 
groffezza  del  dita  minimo  ..  L' ombellico  era  nafcofto  nella 
gonfiezza ,  quantunque  ne  occupaffe  il  centro  <.  Le  mammel- 
le benché  elevate  fino  al  collo ,  fi  nafcondevano  fotto'  il  tu- 
more. X  pori  della  pelle  erano  così  aperti  che  ag^evolmenté 
fi  diftjnguevano  coli' occhia.. 

^  L'operazione  Cefarea  ,  che  fi  fa  nel  Ventre  delle  donne 
incinte  ,  immediatamente  dopo  la  loro  morte  ,  per  cavar 
fuori  il  fanciullo  ancor  vivo,  fé  fia  poffibikj  fi  fa  nel  mo- 
do feguente  .  Dopo  aver  pofla  la.  donna  ia  una  fituazione 
dove  il  fuo  ventre  fia  un  poco  innalzato  ,  C  fa  un  taglio^ 
tra  i  due  rcufcoli  retti  (opra  la  linea  bianca ,  fina  nella  ca- 
vità dei  bafib- Ventre  ,.  incominciando  verfo  la  cartilaglpe 
Xifoide  fino  all'  offo  del  pube  .  Cotefio  taglio_  fi  deve  fare 
fino  al  peritoneo  con  un  bifiorino  retto  ,  ed  in  due  o  tre 
tagli  al  pili  ,  perchè  cotefta  operazione  richiede  prontezza  ; 
dopo  di  che  fi  deve  femplicemente  forare  coiefia  membra- 
na colla  punta  del  bifiorino  ,  per  farvi  un'apertura  da  por- 
vi uno,  o  due  dita,  nella  quale  s'introducono  per  aprirla  , 
innalzandola  fino  all'ofib  del  pube  ;  ciò  che  effendo  efegui- 
to  ,  torta  fi  vede  comparire  T  Utero  ^  dell'  apertura  di  cui 
favelleremo  nel  XXVIII.  capitola  di  cotefl:a  feconda  Parte. 

L'  operazione  Cefarea  che  lì  fa  nelle  femmine  vive  per 
cavare  il  fanciulla  dal  loro  Utero ,  quanda  tutte  Maitre  ftra- 
de  naturali  fono  impedite  ,  fi  fa  un  poco  differentemente  e 
del  redo  non  è  da  immaginarfi  che  cotefta  operazione  deb- 

N    a  ba 
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ba  effere  affalutamente  proibita  Copra  donne  vive  :  è  vero 
che  non  fi  dee  praticare  che  in  un'eftrema  neceffità,  ma  è 
certiflìmo  ch'ella  non  è  micidiale  come  fu  creduto;  al  con- 
trario fi  è  veduta  riufeir  fpeflìlfiiiio  tanto  bene  quanto  fi  pu^ 
iSefiderare. 

Succede  fpeffo  nelle  ferite  che  penetrano  nella  cavita  de! 
i)affo- ventre  che  T  inteftino  o  1'  epiploo  efcono  dalla  ferita 
unitamente  ,  o  feparatamente  ,  e  che  la  Grettezza  della  fe- 
jrita  non  permette  di  rimetter  dentro  cotefte  parti  almeno 
fé  non  vien  dilatata .  Se  la  ferita  è  nella  parte  inferiore  del 
Ventre  ,  fi  deve  dilatare  nell'alto  :  e  nel  baffo  ,  fé  ella  è 
nella  fua  parte  fuperiore  :  e  fé  ella  è  vicina  alla  linea  bian- 
ca ,  bifogna  allontanarfene  nel  farne  ìì  taglio  :  finalmente 
quando  le  ferite  penetrando  ne^a  cavità  del  baffo-ventre  fo- 
no confiderabili  ,  elleno  fono  foggette  a  lafciare  ernie  ven- 
trali ,  per  cagione  della  poca  diTpofizione  che  ha  il  perito- 
neo di  faldarfi . 

In  cotefte  forti  di  ferite  fi  pratica  una  cucitura  che  fi 
chiama  Gajirorafia^  che  finalmente  non  è  altro  che  la  cuci- 
tura incavicchiata  ,  che  fi  preferifce  in  coteile  circoftanze  , 
perchè  i  punti  della  cucitura  hanno  da  foftenere  tutto  lo 
sforzo  della  contrazione  dei  mufcoli  del  baffo-ver^tre,  il  qua- 
le è  confideifabile  ,  e  tale  che  farebbe  da  temere  che  fenza 
le  cavicchie  il  filo  non  tagliaffe  gli  orli  delia  ferita . 

*  Il  Sig.  Scharp  defcrive  1'  operazione  fuddetta  con  iotn- 

*  ma  diligenza  ,   non  contento    della   maniera    defcritta  da 

*  molti  autori   di  Chirurgia'.-    afiìcura   non   accadere    tanto 

*  frequentemente  il  bifogno  di  tale  operazione  ,  anzi  fi  di- 

*  chiara  il  Sig.  Daverney  che  fu  Chirurgo  rinomato  neli'Ar- 

*  mata  Francefe   per  il  corfo   di  molti  anni   in  tempo  della 

*  moda  dei  duelli  ,  di  non  avere  una  fola  volta  praticata  la 

*  Gaftforafia  nel  modo  che  generalmente  fi  defcrive  l'opera- 

*  zione .  Veramente  il  termine  etimologico  in  rigore  fignl- 

*  fica  cucitura  di  una  ferita  del  Ventre  y  tuttavia  fi  prende 

*  per  una  ferita  del  Ventre  complicata  con  un'altra  deli'in- 

*  tefiìno  . 

*  I  fititomr  poi  che  fi  fiabilifcono  per  diftinguere  quando 
lintefl:ino  è  ferito,  non  determinano  con  certezza  in  verun 
modo  ch'egli  fia  ferito  fé  non  in  un  fito;  e  non  ne  effen- 

*  do^  certi,  è  cofa  condannabile  aprire  l'addome  per  giungere 
^  airin{«£b]o  .  Succedendo  cib^,  l'operazione  della  cucitura 
^  degl'intefiini  non  potrà  aver  luogo,  che  quando  efconO  dai 

ventre  ,  e  che  fi  polfa  vedere  dove  fia  la  ferita  e  la  lua 
grandezza  . 

*  Se 
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*  Se  fuccede  che  gì'  inteftirti  efcano  fenza  eflfere  feriti  ,  il 

*  debito  del  Chirtsrgo  è  di  liponerli  fubito  ,  fenza  afpettare 

*  che  s'adoprino  fomenti  fpiritofi  o  ammollietiti:  e  nel  cafo 

*  che  gl'inteflini  fian0  talmente  gonfj  che  non  fi  pofTano  ri- 

*  ponere  per  la  rpedefima  apertura ,  fi  può  col  biftorino ,  o 

*  forbice  curva  dilatarla  fufficientemente  per  tale  effetto,  ov- 

*  vero  pungere  gì'  interini  ad  oggetto  di  dar  efito  ai  fiati  , 

*  tenendo  per  regola  in  cotefta  operazione  e  in  tutte  quelle 

*  dove  efce  TEpiploo,  di  operare  fecondo  il  metodo  che  fi 

*  tiene  nel  Bubonocele  . 

*  Supporto  adunque  che  l'inteflino  fìa  ferito ,  di  modo  ta- 

*  le  che  richieda  l'operazione  (  poiché  per  picciole  punture 

*  ella  non  è  neceffaria  )  ecco  come  fi  può  farla  .  Dopo  aves 

*  prefo  un  ago  retto  infilato  con  filo  lottile ,  fi  piglia  il  bu- 

*  dello  colla  mano  finiftra  ,  e  fi  fa  la  cucitura  della  ferita  » 

*  facendo  punti  da  pellrcciaro,  cioè  paffand©  l'ago  attraverfa 

*  gli  orli  della  ferita  ,  andando  fempre    dal  di  dentro  al  dì 
mori ,  e  fi  lafciano  due  capi  del  filò  pendenti  ad  una  cer- 

*  ta  lunghezza  fuori  del  taglia  dell'  Addome .  Dopo  poi  aver 

*  fatta  con  giudizio  alla  ferita  efteriore  la  ciicitnra  troncata^^ 

*  fi  tira  il  budello  coi  piccioli  fili ,  ad  oggetto  che  aceoftan- 
dofi  a  cotefia  membrana ,  Ci  riunifca  più  prontamente . 

*  Giudica  però  il  predetto   autore  che   più  ficuro  fia  paf- 

*  fare  i  fili  coli'  ago  retto  attraverfo   gli   orli  inferiori  della 

*  ferita  dell'Addome  :  ciò  che  terrebbe  con  piti  fieurezza  T 

*  inteftino  in  tal  fito . 

*  Dopo  fei'  giorni  incirca  la  cucitura  farà  faldata ,  onde  U 

*  potrà  levare  il  filò;  il  che  fi  farà  fenza  violenza  .  In  tal 

*  tempo  fi 'ffiedichérà  fuperficialmente  la  ferita,  fi  eonferve- 

*  rà  in  una  fomma  quiete  l'iiìfermo,  e  farà  trattato  con  ri- 
'*  gorofa  dieta  . 

L' Idropifia  del  baffo-ventre  fi  ritrova  talvolta  cornplicata, 
in  tal  modo  ,  che  la  ferofità  fi  ritrova  fenza  feltrazione  nei 
tegumenti  ,  mentre  che  ve  n' è  di  fparfa  nella  cavità  ;  'in 
tal  cafo  i  tegumenti  del  Ventre  fono  fi  grofii  che  non  fi  può 
giungere  fino  nella  cavità  col  Trochart  ordinario  ,  così  che 
conviene  averne  uno  più  lungo  . 

Chefelden  Anatomico  Inglefe  ,  dice  che  ritrovò  in  una 
femmina  idropica  il  Peritoneo  groffo  tre  dita  :  Vi  fi  vede- 
vano, die' egli,  glandule  fejnfibiUffime  .•  ma  fi  crede  che  co- 
tefie  glandale  non  foffero  naturali . 

*  Convenevole  cofa  reputo   di   qui  riferire  quanto  da  fbr- 

*  tunato  e  vecchio   Profeffore   ha   fcritto  il  Sig.  Scharp  in- 

*  torno  diverfe  fpezie  d'Idropifici  perchè  meglio  fi  dirtingua 

*  quaa- 
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*  quando  fia  conveniente  o  no  ,  la.  Paracentefi,  nel  baflb- 

*  ventre  » 

*  Vi  fono  due  fpezie  di  Idropifla  5  i'Anafarci  chiamata  pu- 

*  re  leucoHemmaxiajquando  l'acquadravafata  fi  trattiene  nel- 

*  le  cellule  dei  corpi  adipofi  ;  e  rAicite  quando^  l'acqua  oc- 

*  cupa  la  cavità  del  ventre  j.  nella  prima.  Tpezie  l'acqui  è  dia- 

*  fana/  nella  feconda  è  un  poco  più  fpefla  v  frequentemente 

*  geiatinofa  e  corrotta  ,  e  talvolta  pure  mefcolata  eoa  con- 

*  erezioni  carnofe». 

*  Non  è  cofa  importante  il  fapere  fé    T  acqua  da  ftrava- 

*  fata  per    rottura  dei   Vafi  linfatici  ,    o    da   trafudamenta 

*  attraverfo  i  pori  delle  tuniche  rilavate  .    Poiché  è  un  fat* 

*  to  certo   che  i  vafi  linfatici  hanna  facoltà  di  riprendere- 

*  talvolta  il  liquore  (ìravafato  ,  e  di  riportarlo  nel  co/fo  del 

*  circolo ,  per  poi  intieramente  vuotarlo  per  quakhe  emua- 

*  torio .. 

*  Siccome  la  natura  è  difpoftiflTma   ad  evacuar  per  lì  re- 

*  ni,  e  per  le  glandule  degrintefiini  ,   per  tali  (Iradé^ob- 

*  biamo  roccorrert;  quefla-fecrezione  coi  diuretici,  epurpaatr 

*  che  levano  talvolta  intieramente  i'infermirà  5.  conferma  1* 

*  probafailiù  della  fanazione  j,  col  confumarfi  in  poco-  tem- 

*  pò  1"  acqua  che  s'introduce  nel  Torace  ,  o  addome:  di  un 

*  Cane  già  alTorbita  dagli  afforbenti  ,  e  portata  al  circolo  ^ 

*  con  altre  fecrezioni  che  aggraverebbono  i  loro  ferbatoj  fé 

*  non  fodero  in  tal.  modo  riprefe  ;  per  fine  coll'efempio  del 

*  circola  dell' umor  acquofo^  dell'occhio  ^  che  ben  fi  fa  efle- 

*  re  un  liquore  fìravafato.. 

*  L'operazione  della  paracentefi   rare   volte  cura  l' infer- 

*  mità   j  ma   le    Idropilìe  che   vengono    femplicemen^te  da 

*  fpoflaraento  del  fangue  fono  meno  foggette  alla  recidiva  ,. 

*  di  quelle  che    fono  cagionate  da    vizio  precedente  di  Fe- 

*  gato  ,  e  non  è  raro  efempio  che  felicemente  terminino  1' 

*  idropilìe  che  fuccedono  alle  febbri  ,    all'emorragie  ,.   alle 

*  diarree  ;  al  contrario  non  fi  ritroverà  appena  un  efempio 

*  di  guarigione  di   quelle   complicate  con   un  Fegato  fcir- 

*  rofo. 

*  L'  acqua  che  ondeggia  nei  Ventre  ,   deve  determinare 

*  col  fuo  ondeggiamento  fé  1'  operazione  'fìa   conveniente  r 
poiché  fé  ponendo  una  mano  fopra  ;ina  parte  del  Ventre» 

*  e  battendo  coli' altra  mano  fopra  la  parte  oppofta ,  non-fi 

*  fente  verun  ondeggiamento^  fi  deve  prefu mere  elfervi  qual- 

*  che  oftacoio  all' evacuazione  •■ 

"^  Succede  talvolta  che  quafi  tutta  l'acqua  o  almeno  gran- 

*  de  quantità  è  contenuta  nelle  picciole   vefciche  attaccate 

*  .al 
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*  al  Fegato  ,   ed  alla_  fuperficie  del  Peritoneo ,  riconofciute' 

*  fottonome   d'  Idatidi  ;  mentre  ^he  il   lefto  è  rinchiufo 

*  nell'altre   vefcichette  di  differente  grandezza  ,  da  quella 

*  d'  una   Idatide  fino   a  quella  d'  una   boccia  che  contiene 

*  oncie  fedici  d'acqua.  Quef'i  è  quelU  che  fi  chiama  Idra- 

*  p'tfta  ctjitca  .   La.  picciolezza  di  cotsfte  cidi  Tende  inutile 

*  l'operazione  ;  ma  non  è  difficile  il  diftinguerìa  ,    perchè 

*  non  vi  è  fenfiBiie  F ondeggiamento  dell'acqua,  purché  nott 

*  s'incontri  net  tempo  msdsfimcv  i'eftra  va  fazione. 

*  Quando  l'ondeggiamento  Vi  fa  appena  fentire ,  vi  è  tut; 

*  ta  l'appafenza  che  il  liquore  fia  gelatinofo,  ovvero  che  t 

*  tegumenti  dell'addome  fono  molto  ìngroflati  per  unaAna- 

*  farca.  Ho  trovato  in  <:erti  infermi  il  liquore  cosi  vifcofo, 

*  che  non  poteva  palTare  per  un  Trochart  ordinario  ,  e  pe- 

*  rò  e  bene  averne  due  di  differente  -grandezza  .   Raro  è  T 

*  efempio  della  riferita  perfona  perforata  ,  le  di  cui  acque 

*  non  potevano  palTare   per  il  groflfo  Trochart  ;   onde  per 

*  folle  varia   dalla  diftenfione  che  foffriva  ,    dilat^ò   l'  orifizio 

*  con  -una  groffa  "tafla  di  fpugna  ,  ed  in  feguito  cavò  prodi- 

*  g'iofa  quantità  d'Idatidi  dure,  e  ben  diftinte  ch'erano  fo- 

*  migUanti  al  Polipo  che  fi  forma  nel  nafo . 

*  Vi  è  un  altra  fpszie  d' Idropifia  nelle  ,  «donne  di  cui  li 

*  favellerà  a  fuo  luogo, 

*  Quando  l' Afcite  e  TAnafarca  fono  ^complicate  ,  l'opera^" 
■*  zione  rare  volte  conviene  .    Si  può  votare  T  acqua  molto 

*  pii^i  ficuramente  colle  fcarificazioni  nelle  Gambe  <:he  col- 
^  la  Paracentefi . 

*  Supporto  adunque   che  nulla   vi  fia  d'  impedimento  per 
"*  votare  l'acqua ,  ecco  il  modo  con  cui  fi  fa  la  paracentefu 

*  fi  colloca  prima  l' infermo  fopra  una  Tedia  d'  altezza  con- 

*  venevoie ,  fé  li  fa  premere  il  ventre  colle  fue  inani  giun- 

*  te,  poi  unto  il  Trochart  coli' olio  s'introduce  tutto  ad  un 

*  tratto  attr^verfo  i  Tegumenti  ,   e  litiràtone  il  pungitojo 

*  fi  lafciano  fcolare  le  acque  per  la  cannella  ,    Siccome  i' 

*  Addome  quando  è  ripieno  d'acqua, è  fimile  ad  una  vefci- 

*  ca  ripiena  di  un  liquido  ,   nulla  importerebbe  pungere  in 
'•'  qualunque  parte,  ma  il  timore  d'offendere  il  Fegato,  f? 

*  fi  ritrova  molto  gonfio  ,  ha  impegnati  i  Chirurghi  a  fcer 

*  gliere  più  torto  il  lato  finiftro  ,  ed  ordinariamente  in  un 

*  fito  tre  pollici  incirca  di  fotto.,  ed  alla,  parte  dell' ombel- 

*  lieo. 

*  Se  i'  ombellico  è  prominente  fi  "può  fare   una  picciola 

*  puntura  colla  lancetta  attraverfo  la  pelle,  e  l'acque  pron- 
"*  tamente  fi  voteranno  per  quert'apertura  ,  lenza  verun  peri- 

*  colo 
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*  colo  che  poi  fopravvenga  T Ernia,  come  credettero  molti 

*  autori .  O  il  Chirurgo  adopri  la  Lancetta ,  o  il  Trochart 

*  per  pungere,  non  deve  terriere  di  ferire  gl'interini:  per- 

*  che  il  mefenterio  gli  trattiene  in  tal  lontananza,  che  gì' 

*  inflrumenti  non  vi  polfono  arrivare  « 

*  V  acqua   qualche  volta   elee  quafi   tutta  fenza  impedi- 

*  mento,  ed  alle  volte  viene  ad  un  tratto  fermata  dall' in- 

*  teflino  ,  o  Epiploo,  che  fi  vengono  a  mettere  contro  il 
'^  foro  delia  cannella  ;  ed  io,  tal  caio  fi  poiTono  refpingere 

*  con  uno  fpecillo. 

*  Durante  1'  evacuazione  gli  aiutanti  Chirurghi  debbono 

*  comprimere  ciafcheduna  parte  dei  ventre  con  tanta  forza 

*  quanta  ne  facevano  l'acque  prima  contenutevi.  Dopo  cf- 

*  ferfi  ufata  cotefta  precauzione  ,  l' infermo  fuol  cadere  ir» 

*  deliquio  ;  perchè  i  Vafi  dell  Addome  effendo  difimpegna- 

*  ti  dal  pefo  da  cui  erano  compreffi  ,  ed  il  diaframma  ve- 

*  nendo  ad  aggravarfi  ,   il  fangue  in  confsguenza  fcorre  pia 

*  dell'  ordinano  per  li  Vafi  inferiori  ,  e  ficcome  i  fuperiori 

*  fi  ritrovano  improvifamente   fcaricati  ,  ciò  interrompe  i! 

*  corfo  regolare  della  circolazione. 

*  Per  fchii/are  tale  accidente,  non  bafta  comprimere  col- 

*  le  mani  nel  tempo  dell'operazione  ;  fi  dee  continuare  la 

*  compreffione ,  flringendo  il  Ventre  con  una  Fafcia  di  Fa- 

*  nella  lunga  otto  braccia  incirca  ,   e   larga  cinque  pollici , 

*  incominciando  dal  baflb  ventre  ,   di  modo  che  gl'inteftini 

*  poffano  refiftere    al  diaframma  .    Sì   può  reftrin'gere  ogni 

*  giorno  la  fafciatura,  cioè  fino  al  terzo,  o  quarto  giorno ^ 

*  ed  in   cotefto  intervallo  le  differenti  parti  averanno  ripre- 

*  fo  il  loro  naturale  elaftico  .   Pochi  sfilacci  afciutti  ,    ed 

*  un  empiafiro  baderanno  per  la  medicatura  ,    ma  fi  può 

*  porre  tra  la  pelle  e  la  fafcia  una  raddoppiata  fanella  di  un 

*  piede  quadrato  bagnata  nell'acqua  Vite. 

,    *  Benché  cotefta  operazione  non  rifani  in  modo  radicatl- 
^  vo  ,   non  lafcia   talvolta  di  prolungare   la    vita  ancor  per 

*  molti  anni ,  e  di  renderla  piìi  fopportabile ,  principalmen- 

*  te  fé  le  acque  fofi^ero  fiate  lungo  tempo  a  raccoglierfi.  E' 

*  notifiìmo  che   a   molti  fu  fatta  la  paracentefi  per  il  corfo 

*  di  molti  anni  una  volta  il  mefe  ,   fenza  provare  veruna 

*  moleftia  negl'intervalli  fino  al  tempo  dell'operazione  ,  cioè 

*  quando  la  tenfione  del  ventre  cagionava  loro  dolore  .    Vi 

*  fono  efempi  parimente  d'infermi  che  dopo  la  prima  ope- 

*  razione  non  fono  piìi  ricaduti  .   Per  altro  1'  operazione  è 

*  così  poco  dolorofa ,  e  così  poco  peiicolofa ,  che  per  cagio- 

*  ne 
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'^ne  delle   grandi  utilità  eh' ella  produce  ,   merifa  d^  edere 
*  raccomandata . 

Il  Peritoneo  non  fi  riftringe  a  folo  tappezzare  la  fuperfi- 
-eie  interna  del  baffo-ventre,  fi  ripiega  ancora  in  molti  fici , 
^e  fomminiflra  quafi  a  tutti  i  vifceYi  del  baflTo-v^entre  la  mem- 
.brana  efterna  che  li  cuopre  ;  dico  quafi  tntti  i  Vifcerl ,  per- 
chè ne  fono  molti  come  i  reni  ,  la  Vefcica  ,  ec.  che  non 
fono  inviluppati  nelle  produzioni  di  cotefla  jmembrana  ,  ma 
collocati  fuori  del  gran  facco  ch'ella  forma.  In  progreflfo ca- 
leremo confeguenze  d'una  graiìde  importanza  nella  pratica* 

CAPITOLO    VII. 

Dei  Vafi  amùeflìcalèf  e  della  Jìtuazmze  ■naturale  dì  alcuni. 


I 


Vafi  ombellicali  fono  quattro  ,  cioè  una  Vena,  due  at- 1  Vafv oin<= 
terie,  e  i'uraco  .   Sono  collocati  nella  tefTittira  cellulare  *  '"^'• 
'del  peritoneo.  La  ¥ena  ombellicale  (  Tavola  in.  )   è  fe- 
.gnata  I.  le  due   arterie   G.G.   e   l*  Uiaco   R    I  tre  primi  L'epipio» 
Vafi  dopo  la  nafcita    del  faiiciullo,  fi  chiudono,  e  dcgene- 
lano  iniigamento.  In  quanto  aU'lJfacOj  còme  non  è  aper- 
to neir  Uomo ,  non  deve  paffare  per  un  canale . 

Il  Signor  Duverney  dìmoftrò  pubblicamente  che  l'arte- 
TÌ€  omhellicali  confervano  ferapr-e  il  loro  Canale  fino  nel 
fondo  della  Vefcica ,  a  cui  fomminiftrano  molti  ranrì . 

Il  Peritoneo  elfendo  levato  nella  preparazione  dei  Vafi 
eombeilicali  ,  T  epiploo  (  K. K. K.  Tavol.  iti.  )  fi  prefen- or iatefii- 
la,  fotto  cui  fono  contenuti  alcuni  Vifceri  ,  come  gl'inte-"'"" 
ilini  O.  P.  P.  L'epiploo  emendo  levato  ,  effi  fi  vedono  alla 
fcoperta  attaccati  ai  mefenterio  ,  intorno  al  quale  forn:^.a- 
«IO  un  gran  numero  di  giri  .  Si  vede  nella  parte  Superio- 
re r  arco  del  groffo  iniefiino  chiamato  Colon  fegnato  O. 
Più  baffo  fi  notano  gl'inteftini  tenui  P.P.  clie  occupano  la 
.maggior  parte  della  regione  ombeUicale ,  ed  ipogafirica ,  ma 
.gli  altri  groffì  inteftini  collocati  lotto  i  tenui  non  fi  ppifo- 
no  vedere ,  fé  non  col  tirarli  un  poco  da  parte. 

Il  Ventricolo  ,  o  ftomaco  notato  L  è  collocato  nel  mez-  ^^j^*^"*''- 
20  della  ragione   epigaflrica,  immediatamente  fottp  il  dia-  '"''" 
framma ,  e  non  lafcia  d'occupare  con  la  fua  pia  valla  cavi- 
tà una  parte  deiri|>oc(Midrio  finiftra. 

La  Milza  fegnata  M.  è  pure  collocata  fotto  il  medefimo  Laraiu^, 
Ipocondrio,  dietro  lo  ftomaco;   quando  però  non  folTe  efi:re=- 
inamente  gonfia  ,    che  allora  s*eftende  ancora  §'é  abbalfo,- 
Tomff  Ih  Q  pe?-, 


II-  fegato . 
^-  Reo» .      tO 
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ifflerchè  nello  dato  naturale  è  coUdcata  profondamente  i  Im 
modo  tale  che  non  ^osì  faciitnente  fi  fcorge  9  fé  non  fi  ,0- 
va  fuori  dal  fao  naturai  fito . 

Sotto  1'  ipocondrio  deftro  è  contenuto  il  fegato  ,  fegna- 
;.«  N.  fotto  le  offa  del  pube  la  Vefcica  E.  e  nelle  due 
regioni  lombari  fono  contenuti  i  retii  ,  uno  da  ciafchedua 
lato. 

jC  A  PITP  L  O    Vili: 

i5f /^'  Eptpho. 


%€fnp\ffSi 


L'  Epiploo  (  Tavol.  K.  K.  K.  )  è  una  membrana  di  gml^ 
fo  che  pn^?ggia  uberamente  fopra^  gì' interini  ;  ella  v» 
anche  nelle  loro  finuofità  ;  altri  lo  chiamano  Omentum^ 
^uafi  opetimenmm p  perchè  egli  ferve  ài  coperta  agl'intp- 
"ini,. 

Cotefia  membrana  nello  {lato  ;Sia turale  non  cala  piii  ab- 
baco della  regione  ombellicale  ;  ma  nei  Corpi  grafii,  il 
pefo  del  graflio  di  cui  j^  caricata  ,  fa  che  talvolta  precipiti 
coir  inteftino  nell'  anguinaglia  ,  e  fino  nello  fcroto  ,  dove 
cagiona  ^uei  tumori  chiamati  ernie  dei  ^uali  abbiamo  fa- 
vellato di  fopra . 

Coteda  membrana  fi  porta  fem|)re  i^ùl  tofio  nel  lato  fi- 
nifiro  che  nel  Iato  delieo  :  cib  che  cagiona  che  1'  epiploce* 
le  fono  pia  ordinariamente  nel  latp  fini(!ro  che  nel  latgi 
deftro. 

Si  dice  che  quando  cotef^a  membrana  fcorre  tra  la  Vefci* 
cs ,  e  r  0tero  ,  la  comprelTione  che  ella  fa  ^Vì  orifizio  in- 
terno di  cotefta  ultima  parte ,  nuoce  molto  alia  generazip* 
jne ,  come  Ippocrate  *  ha  creduto  aver  offervato . 

Sembra  per  quello  fi  è  detto  che  V  accrefcimento  dell* 
'£piploo  come  della  membrana  adipofa  ,  non  fia  limitato  , 
e  che  .cotefte  parti  s'accrefcano  confiderabilmente ,  feconda 
che  i  foggetti  fono  più  o  ^eno  difpofti  a  farfi  pingui  .  Il 
ftio  pefo  e  pure  per  confeguenza  molto  differente  ,  fecon- 
do cne  cotefta  membrana  è.  piti  p  meno  carica  di  graffo.* 
perchè  quantunque  in  un  Corpo  d'  ordinaria  graflìezza ,  T 
epiploo  non  pefi  pih  d'una  mezza  libbra  ,  Vefali  riferifce 
4  averne  ritrovato  uno  che  pefava  cinque  libbre. 

X.a  figura  dell' Epiploo  è  limile  a  quella  di  Mna  tafca/  è 

forma- 


*  Sec.  V.  Afojm.  XlVX. 
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"^ibròiató  d^una  fottilifTitlia  meitìSVana  unita  colla  fo(f anxai 
cellulare  del  Ruifchiò  che  é  uria  continuaziotìe  del'  Péri  fa- 
llico .  Cótéfta  Biéfnbrana  è  fparfà  di'  gralTó  contenuto  nelle 
■'ceifule  fimili  si  quelle  delia  merfibrana'  adlpofa  .  La  lamina; 
anteriore  o  eftes'bre  è  attaccati  al  fondo  dei  vetìtrrcofa,  al 
piloro^  airintefirno  duodèno  ,    ed  àlU  parte'  concava  duM 

filza  j  e  fa,  lamina  pottedore  ,  o  inferiore  è  attaccati  al- 
iritéftino  Colon  ,  ed  al  pancreas ,  talvòlta  pure  al  piccio-" 
lo  lobo;  del  fegato  .•  Così  sì  può  dire  che  la  iariiìtìa  irite- 
liofe  deli'  epiplóo  difcénde  nello  ilato  liaturale  dall*  arc<y 
del  colon  fino  fotto  rombéilico  ,  e  che  poi  ripfiegandofi  el- 
la fale  per  andare  ad  atraccarfi  allo  fìomaco  ,■  ai  piloro,  ai 
duodeno,  ed  alla:  milza  .  Si  dilìinguono  affai  bene  cotede 
lamine  A. B.  nella  fig.  i.  della  iv.  Tavola^ 

Il  Signor  Ruifehio  *  dice  che  in  ati  corpo  ben  difpa* 
fio,  l' epriploo  non  è  forato  ,  quantunque  alcurii  autori  ab- 
biano fcritto  il  contrariale  ne  abbiano  date  le  figure. 

L'épiploo  riceve  rnoite   diramazioni   di  difterie  dalla  ce- VaG  ^idi* 
liaca,  e  dalla  mefenterica;  molte  vene  dalla  porta  ,  e  par-  'P'*»'*^» 
ticólarrderite  dai   ramo   fplenico ,  quantunque   iì  chiaminor 
cotefti  vali  dal    norne   dell' epiploo  ,    vene,  ed  arterie  epi- 
ploiche  ;   é  perchè  ve  ne  fono  alcuni  che  fono_  comuni  ailflp 
ilorriaco,  ed  ali* epiplóo,  li  chì&ttììno ^àjjfro^epiplouh 

CotéKa  rneitjbranà   riceve   pochi    nervi  dall' intercoftale  * 
e  dai  pajo  vago  ,    ma  ha  motti  vafi  liafatici  ^   i  quali  cori  df^f-dtl. 
ìa  loro  rottura  formano  un  idrope  pàrticoiarè  racòhitifo  tra  peparti*^ 
totefle  due  tuniche,  che  fi  jfifatiari  colla  pafacéntefii  Tut-  ^^'** 
ti  cotefti  vafi  còrj  alcune  piccióie  glandùle,s' accompagna- 
no gli  uni  cògli  altri ,   e  nei  fili  dove  noti   vi  (ono  Vafi, 
la  membrana  dell' epiploo  è  finiffiiiia.      .     ^ 

Fra  i  molti  ufi  che  fi  attribùififoncr  all'^epiploo  »  che  foi^S""»'»** 
no  molto  equivoci  ,  quello  di  rifcaldare  gl'intefiini  è  una 
dei  più  plaufibili  ;  fembra  pure  che  il  graffo  f  di  cui  _ab- 
èonda  r epiploo  ,  fia  proprio  a  permettere  agi*^  intefiini  di 
fcorrere  ,  come  fònno  continuamente  foprà  il  peritoneo  ^ 
fenzà  che  coteiie  parti  foffraho  fregagione,  fi  rifcaidina,  a 
s'itifìammino  in  verona  matiiera. 

Nelle  ferite  che  petìetrano  nella  Cavità  del  baflfo-veil-*^ 
irei  faccede  molto  frequentemente  (  come  abbiamo  detft» 
tei  Capitolo  VI.  )  che  l'épiploo  efce  coli' inteftino  j  uni- 
iamente  i  o  feparatamente  :■  allora  l' aria  conompe  facif^ 


^ip€ms  C0fg0a  fzrie  graffa ,  ph  che  ft  eonoks  ÌzUa  fas 
ireéàtTii ,  e  dal  fuo  colore  gialiaftio .  Sì  àsvs  in  tal  cafo  ^ 
fé  i\epiploo  è  folo  ,  riporlo  centro  piìi  prontamente  che 
iìa  poOTibile  dopo  averne  fatta  la  legatura  nella  parte  fana  ; 
e  fé  è  accorri pagtiato  coU'intefiino,  torto  riporre  FinteiiinOy 
e  di  poi  i'  epipioo  ,  dopo  averlo  legato:  le  è  folo  ,  e  che 
jion  abbia  verun  fegno  di  corruzione,  fi  dee  riporlo  fubito, 
perchè  non  fi  corrompa . 

Cotefla  legatura  dell' epipioo  non  effendo  ben  fatta,  pub 
cagionare  la  morte  ali'  infermo-,  come  facceì%  aleuni  an- 
ni fono  ad  un  particolare  che  fa  offgfocon  ferina  penetrante 
nel  baffo- ventre  con  ufcita  deli' Epipioo  :  Il  Chirurgo  che 
io  medicò  non  mancò  di  legare  la  porzione  di  cotefla  mem- 
brana che  ufciva^  fuori  /  ma  avendo  inconfideratamente  le- 
vata la  legatura  ,  nel  kvare  FEmpiadro  che  copriva  la 
Jtjedicatara ,  l'infermo  morì  poco  dopo  ,  e  iì  ritrovò  nell* 
apertura  del  Cadavero  eh  era  fìravafata  una  gran  quantità 
di  Sangue  nella  cavità,  del  ventre,  la  di  cui  corruzione  ave- 
va gangrenati  aleun-i  interini  . 

Vi  fono  due  modi  di  fare  la  legatura  all' epipioo.  Il  pri- 
mo è  quando  poco  vi  è  da  tagliare  j  in  tal  cafo  V  ope- 
ratore fa  tenere  T  eflreraità  di  cottila  membrana,  da  un- 
fervitore  ,  ed  abbraccia,  poi  con  un  cordoncino  di  filo  ce- 
lato la  parte  dell'  epipioo  ,  che  giudica  convenevole  ,  fa- 
cendo il  nodo  da  Chirurgo ,  cioè  un  nodo  doppio  ,  perchè' 
iì  paffa  due  volte  il  filo  neli'  anello  ,  o  Uncino  r  e  fopra* 
cotefto  nodo  fé  ne  fa  un  femplice  ,  ad  oggetto  di  meglio^ 
afificurar  il  primo,  y  fi  taglia  poi  la  legatura  ad  un  mezzo- 
piede  di  lunghezza. ^  e  l' Epipioo  ad.  un,  traf^erfo  di  dito  di 
qua  dalla  legatura ._ 

La  feconda  maniera  è  quando  vi  è' molto  Epiplóo  da  ta- 
gliare ;  allora,  s'eftende  cotefia  membrana,  e  s'efamina  at- 
iraverfo  il  lume  del  fole,  od' una  candela  ,.  il  fito  dove- 
vi è  la  minor  copia  di  vafi  :  fi  paffa  poi  attraverfo  deU'' 
jEpiploo  un  ago  infilato  d'  una  legatura  fimile  alla  prece^ 
dente;  fi  leva  l'ago,  fi  lega  T Epipioo  in  un  lato  con  uw 
jjodo  femplice,  e  fi  fa  poi  un  giro  colla  legatura  nella  fua 
circonferenza  ed  una  linea  fopra  il  mezzo  giro,  che  fi  fer- 
ma con  due  nodi  fémpiicijfi  fa  poi  ciò  che  fi  è  detto  nel-^- 
la  priiiia  coaniera. 

Si  ritrova  ael  baflb-ventre  tra  il  |>i^ciolo  lobo  del.  fega- 
to, e  la  parte  curva  dello  fiomaco  ,  un»  membrana  inco- 
gnita agii  antichi  ,  e  della  di  cui  fcoperta  fiamo  debitori 
^l  Signor.  Winslow  che.  ia-€Ìiiania  picciolo  epipioo  ;   ella  è- 

atta.c- 
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straccata  aib  piccola  c^rvatara  delio  fìoniaco  in  tmu  ìs- 
fua  lunghezza  j  »  àzW  altra  parte  alJa  faccia  inferiore  dei 
f>!ccioIo  lobo  del  fregato  .•  ella  è  pure  foftenuta  dalle  fafcie 
figamentofe  che  foftengono  i  Vafi  biliari .  Sotto  il  Cordo» 
ne  di  cotefti  Vafi ,  vicino  alla  prominenza  del  fegato  ,  che' 
fi  chiama  h  radice  del  lobo  dello  Spìgelio  ,  il  facco  dei  pic- 
ciolo Epiploo  comunica  colla  cavità  del  Baflb-ventre  me- 
diante una  apertura  affai  confic^erabile  :  quando  col  mez2(> 
d'un  cannello  fi  foffia  per  cotefta  apertura  fotto  il  picciolo 
Epiploo  ,  fi  vede  gonfiarfi  ,  e  formare  molte  prominen'zè 
nella  fua  Superficie  ,  e  l'aria  paffa  nella  cavità  del  grand' 
Epiploo  ,  il  quale  pure  iì  gonfia  .  L' ufo  della  parte  che' 
abbiamo  deferitto  non  è  ancor  conofciuto» 


Spiegazione  delle  Figure  della  III.  Tavola  dove  fono  tappiti* 

fent-ate  differenti  parti  del  Ventre  nella  loro  fituazio» 

ne.  naturale» 


A  I  tegumenti  comuni. 

jBB  Una  porzione  del  Peri- 
toneo innalzata . 

C  C  L'  altra  porzione  nella 
fua  fituazione  naturale . 

DD  Gli  allungamenti  del  Peri, 
toneo . 

E  II  luogo  dóve  fi  ritrova 
la  Vefcica. 

l^"  L'Uraco  mutato  in  liga- 
mento. 

G  G  Le  arterie  ombelUcali . 

ìH  L'ombsllico» 


r  La  Vena  ombellicale*.' 
KKKL' Epiploo. 
L  II  Ventricolo. 
M  La  Milza . 
N  II  fegato . 

0  L'inteftina  Colon. 
P  P  Gì' interini  tenui. 

1  La  vena  coronaria  del  Ve»-- 
tricolo. 

mm   I  Vafi    che   fi    diftri-» 

buifcono  air  epiploo . 
n  La  Caitiiagine  Xifoì4e<r 
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g:a:p  ito  lù^  ix. 

thl^  Ventricolo , 

!N~^na  iricìfione  anatòfnics  ,,  così  efatta  quanto  maiW^ 
pi!©  fare  fopra  un  Iblo  fòggetto  5-  dopo  aver  fatta  la  dt-^ 
?no^«azìone  <Jeli=  epiploo%.  fi-  dimoftrana" ordinariamente  gì' 
inteftini  ,,  ad  oggetto  di  pia- preffò  levare  còtefìs  parti  che 
iono  molto  foggeite- a^  ^rfónrper fi  ;  ma  vi  forìo  molte  co« 
JH  ài  éiì&,  intorno  cotefll  organi  ,  che  non-  fi  pòlTono  beta 
(concepire  ienza  avere  una-giuftà  idea  delio  Aómaco  j  e 
iJccotne  non  abbiamo  quivi  eattivo  odor  da  temere,  e  che 
tutte  le  parti  del  Veatricolo  fi  pfefenrano  ntlla  Tavoia. 
chiaramenter,  fenza  che  gi' inteftini  apportino  veiruh  oftaco- 
lo  alla  dimoftrazione ,  come  eglino  fanno  in  un  Cadavero  5 
ineominciejremo  da  queft' organo o-  ■     ^     .< 

«tìfa  fi»       Il  Ventricolò^^  o  ftemaco^  ,    ira" 

j^_"^'"^°-  formaci  facco  >  collocato  obbliquamente  ,  ed  immediata- 
mente fotto  il  diaframma,  tra  il  fégato  e  la  milza/  e  col- 
ta fua  piiV  ampia  parte  è  collocato  fotto  1'  ipocondrio  fi« 
iwftro  .  Si  vede  nella  Tavola  HI.  El  e  IVi  AVB.C.  Fig„ 
ili  II  ventricolo  ha  due  orifici  ,  uno  dei  quali  è  nel  latcb- 
fmiffro  5- e  i! aitr«av  neL  lato,  deftro  ;  fono^v collocata  nella  par-  ' 
«e  fuperiore , 

VÒiì&Tm  fjfliftro,  o  il  fup^rióre  che  fi  chiama  comune-^ 
tìTenreCtfr(C^/tf5,-è  contenuto  ncirefofago,  e  riceve  colla  fua 
Interpofizione- gli  alimenti  che  calano  nella  Cavità  della 
ftomacOoCoteftò  orifizio  è  collocata  in  facciày  alt' undecima, 
vertebra  del'dòrfo  accoftandofi  un  poco  pili  alle'  vertebre 
che  alla  cartilagine  Xifordé  .,,  Si  ritrova  quafi  iti  linea  ret- 
ta fspra  fé  flòmaco  per  facilitare- l'ingrefia  degli  alitnentì  „ 
Gotefto  orifizio  s!àpreper~il  paffaggio?degji  alimenti  ;  in/ 
altro  tempo  è  chiufoi  , 

L'orifizio  inferiore  che  è  nel  lato  deftro  j  fi  chiama  pi'"- 
lo'rff':  non  fi  dilata  tanto  come  il  fuperiore  j  perchè  neU* 
ordine  naturale  ,  non  vi  pafla'no  fé  non  materie  quafi  li» 
quide,  come  il  chimo',  quando  lo ;ftomaco  è  ripieno  d'ali- 
menti ,  corefìo  orifizio  è  molto  più  baffo  che  rorifiziò  fi- 
tófiro  ;  fembta  alzarfi  quando  lo'Uortiàco  è  voto'.'X'orifizioi 
fiìperrore  nom è' fogge tto aicotefie. variazioni  j  perchè  è  fofpe*' 
fo  dall'  éfofago .  ■  , 

Il  pilòro  non  è  collocato  così  direttamente  come  l'orifi^ 
S4S. fupeiiore  per  rapporto  alVcntricoloà  è  continuato  coir 

intefti- 


,1>EL  Ventricolo  Tar.  V.C  A.P. -IX.        ^m 

fin  tedino  ^«o<^«»o,.  Quando  nulla  efce  dallo  domaco  ,  il  pi- 
loro, è  racchlufo  da  una  valvola ,  o  membrana  circolare  che 
;io  circonda  come  uno  ^finter  :  cotefla  valvola  è  sforzata  ad 
aprirli,  per  la  cantrazione  del  ventricolo  ,  e  per  il  pefo  del 
chilo,  riccome. lo  X'^?a/er. della  Wefcica-,  e  quello  aell'  ano 
^s' aprono  nell'  occafione  dell*  orina ,  e  xiegli  etere  nienti  groKl 
che  foUecitano  la  loro  ufcita  ,  tanto  col  loro  irritamento 
.xhe  col  loro  pefo  .  Vedi  Tavola  iv.  Fig.  i,  B.  La  parte 
inferiore  del  ventricolo  che  è  «lolro  ampia  ,  fi  chiama  fon- 
do ;   alcuni  la  prendono  per  la  patte  .anteriore   di  cotefto 

•La  parte  jfa  pm  ampia  dello  llomaco  fi  ritrova  nel  lato 
(ìniflro;  e  dal  fmiftro  al  deftro  va  riflringendofi ,  di  manie- 
la  che  la  fua  sfigura  fffaffomiglia,  molto  ad  una  Cornamufa^ 
fopra  tutto  vquando.-è  accompagnato  nell' -alto  dall'  efofago, 
e  nel  baffo  dall'  interino  duodeno .  Quantunque  natural- 
mente l'Uomo  non  abbia  che  un  folo  Ventricolo  ,  o  fto- 
maco  ,  Riolano  riferifce  che  in  due  differenti  corpi  d'un 
Uomo,  e  d' una  femmina,  ha  veduto  jdue  ilomachi  uniti  i^ 
,  uno  air  altro  • 

La  fua  grandezza  non  può  effere  ben  limitata  ;  perchè  Grancfcja;» 
«(Tendo  membranofovpuÒ  ,eftenderfi ,  e  riftrìngerfi .  Si  pre- ^ji^^,^^""^ 
tende  ,  .generalmente  parlando,  che  le  femmine,  che  fonò 
meno  voraci  che  vgli  Uomini ,  abbiano  pure  io  ftomaco  me- 
_no  eftéfo  :  fi  deve  spertanto  convenire  che  è  proporzionato 
alla  grandezza  del  Corpo  .•  ma  che  i  grandi  rtìangiatori,  e 
bevitori  lo  hanno  maggiore  di  quelli  che  fono  fobrj  e  mo- 
£  derati  nel  mangiare  e  nel  bere  .  Plempio  dice  aver  taglia- 
co  pubblicamente  in  AmAerdam  un  foggetto  il  di  cui  llo- 
maco conteneva  nove  boccali.'  ma  fi  giudica  comunemente 
che  non  ne  poffa  contenere  che  xinque  nell'ordine  ni- 
.tnrale. 

La  groffa  «ftremità ,  tj  T  eftremkà:  fini  Ara  dello  ftomacO:» 
è  riporta  nell'ipocondrio  finiftro,  mentre  che  la  fua  piceio- 
la  eftremità  s' avanza  nella  regione  epigaftrica,  un  poco  co- 
perta al jdi  l'opra,  dal  picciolo  lobo  dei  fegato  .*  fi  chiama 
grande  Jncuruatura  dello  flomaco  ^  xjueila  a  cui  s' attacc» 
l'epiploo.-  jquella  .che  è  tra  i  due  orificj  j,  fi  chiama  i>/<;fwA» 
incurvatura» 

E'  d' una  molto   grande  confeguenza  il  non  dimenticarii  \ 

una  offervazione,  che  fi  deve  all'Illurtre  Signor  Winslow-, 
ed  eccola  .  Quando  lo  flomaco  è  voto,  una  delle  fue  fac- 
cie  fi  prefenta  un  poco  obbliquamente  nel  davanti  ••  quefta 
^quelk-^he  gli  antichi  chiamarono  U  faccia  anteriore  ;  \ 

aUr4 
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cibe  altra  riguarda  nel  di  dietro  ;  la  chiamarono  face  ia  porrerro- 
■  re  ,  Ora  cotefta  difpofizione  non  è  p\h  la  medeHi-na  quan- 
do lo  ftoinaco  è  ripieno  d'alfrnenti:  perchè  allora  la  faccia 
.che  prima  (ì  prefentava  nel  davanti,  diviene  ftiperiore  ,  e 
riguarda  il  diaframma  5  -mentre  che  quella  che  era  nel  di 
dietro  diviene  inferiore. 

Sì  vede  da  dò  che  fé  tm  uomo  riceve    un  colpo  €i  fpa.' 

^a  ec.  che  fori  lo  (lomaco  ,  nel  tempo  che   è    pieno  ,   co- 

«efto  vifcere   non    tardando    molto  a  vuotarfi  perla  ferita, 

fuccederebbe  che  F  apertura  della.peJle.  e  dei  mufcoli  fi  ritto- 

verebbe  molto  aldi  fopra  di  quella  dello  fìomacoj  e  ben  fi  co- 

nofc^e,  di  qual  importanza  fia  il  ciò  fapere. 

^nKhe'de^     ì-0  ftomaco  ^è    compofto   di   quattro   tuniche  ,    la  prima 

vemico/.  delle  quali  ,  o  efteriore-che  è  membraaofa  ,    viene  dai  pe- 

>.  yitoneo.  Ella  non.  è  ugualmente  groffa  da   per  tutto,  e  ciò 

che  la  unifce  alla   tunica,  feguente,  è  una  teffitura  cellula- 

.refiniflìma  5  che  alcuni  riguardano  come  la  feconda  tunica 

dello  ftomaco  :    s'attribuifce  la    fcoperta   al  Ruifchio  il  di 

(Cui  nome  fé   le    fa   portare  :    cotefta  teffitura  fopra  tutto  è 

vifibile  vicino ,  il  fico  4ove    1'  epiploo   s'  attacca    allo  fto« 

. .   .        m^cQ* 

Xa  feconda  tunica  è  compofta  di  due  ordini  dì  fibre  car-^ 
nofe,  l'une  delle  quali  fono  eftetiorì  ,  e  le  altre  interiori,. 
L' efleriori  abbracciano  il  fondo  ed  i  lati  dello  flomaco  ob- 
ijliqttamente,s  e  tagliano  le  fibre  delk  tunica  interiore  ;  fi 
vedono  nella. fig.  5.  Le  fibre  interiori,  che  vanno  attraver- 
£0  ,  abbracciano  circolarmente  lo  ftomaco,  e  fi  vedono  nel- 
4a  fig.  4.  fegnate  A.  Tavola  IV. 

.Nella  faccia  interna  di  cotefta  tunica  ^-ritrova  una  rete 
ài  fibre  carnofe  ,  collocate  nella  parte  fuperiore  dello  fto- 
iijaco  ,  che  fi  .v^de  nella  fig.  5.  legnata  B.  Cotefte  finire 
vannp  da  un  lato  ad  abbracciare  V  orifizio  finiftro,  o  fupe^ 
fiore,  e  dali' altra. parte  «lleno  tendono  all'orifizio  deftro  o 
inferiore. 

Gotefta  t^snica  carnofa  ferve  al  moto  vermicolare  ,  o  pe- 
ìiftaltico  del  ventricolo ,  sad  ^getto  che  quello  che  contie- 
«le  di  liquido  ,  polla  effere  fpinto  verfo  T  orifizio  deftro 
ehiamato  ^/Voro. 

Il  moto  vermicolare  dello  ftomaco  va  dall'  orifizio  fini- 
flro  fino  al  deftro,  e  .continua  lungo  gì'  inteftini  ;  fi  fa  ira 
,cotefto  organo  colla  conttazione  delle  fue  fibre  dall'  alto  ai 
h^ljo  '.  ciò  che  è  cagione  che  la  cavità  dello  ftomaco  fi  ri^ 
flringe  per  ogni  verfo  :  fembra  però  che  la  rete  delle  fibre 
Carnofe  B.  nella   fig.  5.  non   cantribuifjsa  a  cotefto  moto 

ver- 
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vermicolare  ;  perchè  quando  operano  cotefle  fibre  ,  cilena 
fanno  accodare  i  due  orifizj  dello  ftomaco  i' uno  all'altro.* 
il  che  è  totalmente  contrario  al  moto  periftaltico,  per  cui 
il  chilo  è  fpinto  fuori  dello  ftomaco  .•  di  modo  che  cotefte 
fibre  non  poffoao  fervir«  che  a  concorrere  colle  fibre  circo- 
lari a  chiudere  i  due  orifizi  dello  ftonoaco  ,  ed  impedire 
quando  è  confiderabilmente  carico  d'alimenti,  che  cotefta 
fovrabbondante  nutrizione  non  regurgiti  per  l'orifizio  fupe- 
riore  ^  e  che  il  chilo  ,  non  eflTendo  fufficientemente  prepa-- 
nto  ,  non  efca  troppo  prefto  per  il  piloro  .  La  tunica  del 
Ruifchio  o  la  foOanza  cellulofa  penetra  tra  le  fibre  mufco- 
lari  .•  nelle  cellule  di  cotetia  foftanza  fi  feltra  un  licore 
oliofo. 

La  terza  tunica  dello  ftomaco  è  tutta  nervofa  ,  e  per  con- 
feguenza  fenfibilitrima  ;  di  modo  che  effendo  irritata,  e  pun- 
ta in  un  certo  modo,  fi  rifveglia  la  fenfazione  della  fame- 
La  ficcità  delle  fibre  di  cotefla  tunica  cagiona  lafete  .  Ella 
èfparfa  di  un  gran  numero  di  vafi  fanguigni  ,  e  però  fi  chia* 
ma  vafcolare .  Si  vede  nella  figura  6.  Tavola  IV.  Tutti  nor^ 
concordano  che  la  fenfazione  della  fete  abbia  la  fua  fede, 
nella  membrana  nervofa  dello  ftomaco;  e  per  dire  il  vero  y' 
non  vi  è  grande  apparenza  di  ciò;  è  ben  più  verifimile  pen- 
fare,  come  fanno  tutti  i  Moderni,  che  la  vera  fede  di  Ca- 
tella fenfazione  fia  il  fondo  della  gola  o  della  faringe  ec. 

La  quarta  tunica  ,  o  l' interiore  è  comporta  di  certo  pela 
o  filamenti  difpoflì  come  quelli  del  velluto;  e  però  fi  chia* 
ma  tunica  vellutata  .  Ella  impedifce  che  la  tunica  nervofa 
non  fia  troppo  afpramente  toccata  dagli  alimenti  di  unat 
qualità  acre,  o  che  fono  mal  mafticati. 

Cotefta  tunica  dal  canto  ch'ella  tocca  la  nervofa  ,  è  fpar- 
fa  di  una  quantità  di  picciole  glandule,  le  piii  confiderabi- 
li  delle  quali  penetrano  ancor  la  nervofa  .  Elleno  feltranQ^ 
un  fugo  particolare  proprio  a  difciogliere  gli  alimenti  ,  ed 
a  rifvegliare  la  fame  .  Il  Willis  la  chiama  tunica  glandu- 
lofa .  Se  ne  vede  una  parte  nella  fig.  7.  Tuttavia  io  non  ho 
niai  veduto  in  cotefta  tunica  cofa  alcuna  che  raffbmigli  al- 
le glandule;  e  fono  perfuafo  ch'elleno  fiano  immaginarie. 

La  faccia  interna  dello  ftomaco  nei  corpi  ben  difpofti ,  ha. 
quantità  di  piegature,  e  di  rugofità,  che  rendono  la  tunica 
nervofa  ,  e  la  vellutata  più  ampie  e  più  eftefa  dell'  altre  ; 
ma  nei  ghiotti  ,  edubbriachi,  il  di  cui  ftomaco  e  fempre  pie- 
no, fi  cancellano  le  fue  rughe  ,  e  la  lua  tunica  interiore  è 
tutta  eguale ,  per  cagione  che  la  tunica  carnofa  è  così  am- 
pia come  le  altre. 

Tomo  IL  P  Co- 
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Cotefte  piegature  fervono  ancora  ad  impedire  che  il  ch'I- 
lo non  ifcappi  con  tioppa  facilità  fuori  dello  fìomaco  ;  e  di 
più  confervano  una  porzione  di  chilo  rimafto  da  un  pafìo 
all'altro,  per  rifvegliare  ia  fame  ,  e  difciorre  gli  alimenti. 
Si  vedono  cotefte  piegature  in  uno  ftomaco  rivoltato  dal  di 
dentro  al  di  fuori  alla  fig.  8. 

Il  Sig.  Wepfer  dice  avere  {coperto  nello  flomaco  mnano 
quantità  di  corpi  glandulofi ,  con  orifiz;  ben  fenfibili  :  ed  il 
Sig.  Ruifchio  ha  olTervato  nell'  interno  dello  ftomaco  di  uj| 
Uomo  molte  prominenze  che  fembrano  glandulofe ,  e  mol- 
ti fpazj  fimili  a  quelli  che  fi  ritrovano  nel  fecondo  ftomaco 
del  bue  ,  che  fi  chiama  Berretta  ,  Abbiamo  detto  di  fopra 
ciò  che  fi  dovea  penfare  di  tutti  cotefti  corpi  glanduloiì. 

Siccome  il  Sig.  Elvezio  primo  Medico  della  Regina  ,  ed 
anatomico  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  efaminb  con 
molta  avvedutezza  lo  ftomaco  de^U'  Uomo  ,  riferiremo  qui 
ciò  che  ha  olTervattj  toccante  le  hbre  di  cote(?  organo  .  * 

„  Ho  offervato  (  die' egli  )  fopra  lo  floBiai,o  intorno  Tin- 
,,  greffo  dell'  efofago  j  due  piani  di  fibre  mnfcolari  .  Uno 
che  fi  fcuopre  verfo  il  fondo  dello  ftomaco  in  tutta  quella 
metà  dell'  efofago  ,  che  riguarda  il  mede/imo  fondo  .  Cote- 
ilo  mufcolo  getta  obbliquamente  molti  fafcetti  di  fibre,  fino 
nel  mezzo  delle  Pareti ,  tanto  anteriore  che  pofteriore  dello 
ilomaco  .  Molte  di  cotefle  fibre  s"  eftendono  fino  alla  parte 
inferiore  ;  quefie  fono  quelle  che  gli  autori  chiamano  ;^^re 
^oblique  dello  ftomaco. 

L'altro  piano  mufcolare  circonda  nel  modo  medefimo  T 
altro  lato  dell' efofago  ,  cioè  quello  che  riguarda  il  piloro.- 
termina  da  una  parte  j  e  dall'  altra  v-erfo  ii  fondo  dello  flo- 
nraco . 

Gotefti  due  piani  di  fibre  fono  incorno  F  efofago  come  due 
fafcie  camole  che  s'incrocicchiano  l'una  coU'aitra  folto  rfifofi.- 
go,  tante  fopra  k  parte  anteriore  dello  fiomaco  ,  quanto  fo- 
pra la  parte  pofteriore . 

Le  fibre  longitudinali  fono  preffo  poco  come  le  hanno  rappre- 
fentate  gli  Autori.  Elleno  fono  fottilifTime ,  ed  hanno  il  loro 
principio  en  pollice  lungi  dal  piloro  .  Si  eftendono  lungo  la 
parte  anteriore  ,  e  pofteriore  dello  ftomaco  fino  all'  altezza 
dell'  orifizio  fuperiore  .  Finalmente  fono  attaccate  alla  parte 
anteriore  ,  e  pofleriore  del  piloro  con  due  fafcie  ligamento- 
fe  ,  o  teadinofe ,  le  quali  non  ho^vedute  defcritte  ài  verun 
Autore. 

Co- 
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Cotefle  fafcie  hanno  fomiglianza  con  quelle  dell' inteftincp 
colon  .  Elleno  occnpano  tutta  la  lunghezza  dei  collo  dello 
flomaco  5  e  poffono  effere  facilmente  diftitite  coi  tatto  ;  (i 
vedono  pure  faciliflìmwnente  ,  quando  fi  piega  vicino  al  pi- 
loro il  collo  di  uno  Homaco  gonfio  ,  e  fi  lovefcig;  verfo  la 
^arte  anteriore ,  o  verfo  la  parte  pofleriore  » 

Le  fibre  del  fondo  dello  fiomaco  fono  in  un  ordine  mol- 
to diflfèrente  da  quello  che  gli  Autori  ci  hanno  accennato  ? 
non  fono  altro  j  che  diverfì  fafci  di  fibre  circolari  feparate 
le  une  dalle  altre  ♦  Defcrivono  molti  circoli  mufcolari  in- 
torno un  punto  che  fembra  come  ii  centro  di  coteita  parte» 

Il  primo  piano  di  fibre  forma  un  picciolifTimo  circolo  in- 
torno al  centro  del  fondo  dello  flomaco .  Gli  altri  piani  for- 
mano pure  circoli  che  fono  maggiori  ,  o  minori  z  propor- 
zione che  s' allontanano  più  a  meno  dal  punto  centrale» 
Cotefìo  ordine  di  circoli  mufcolari  fì^  contìnua  fino  ad  unt 
mezzo  pollice ,  o  incirca  ,,  lungi  dall'  orifìzio  fuperiore  :  do* 
pò  di  che  le  fibre  carnofe  prendono  un  ordine  differente . 

Le  fibre  chiamate  circolari  „  dalle  quali  é  circondato  lo 
flomacp  j  non  fono  fibre  collocate  le  une  dopo  T  altre  che 
partano  dalla  parte  fuperiore  dello  fìiomaco  y  e  che  vadanof 
a  terminare  preffo  poco  al  medefimo  punto  da  dove  elien© 
fono  ufcite  ,  io  non  ne  ofTerv©  una  fola  che  faccia  il  gir® 
dello  l^omaco  r  fembra  pìb  torto  che  fiano  molti  rtiufcoli  y 
o  fafci  di  fibre  che  fono  collocati  in  certa  diftanzs  gli  uni 
^agli  altri  ,  Si  fomminiffrano  e  ricevono  fcambievoìmente 
molti  piccioli  fafci  di  fibre  carnofe  che  fi  difìribuifcono  m 
un  modo  molto  irregolare  ;:  perché  elleno  attraverfano  g^ 
intervalli  che  i  fafci  mufcolari  lafciano  tra  lorof  y  e  forma» 
no  ifna  fpezie  di  rete  carnofa  y  che  lafcia  vedere  in  tutti  i 
fuoi  interftizj  la  membrana  nervofa  dello  flomaco  .  Si^  pof- 
iono  paragonare  cotefti  interftizj:  alle  maglie  che  forma  uni^ 
rete  ,  eccettuatone  che  mplto  s'accoftana  alla  figura  dei  qua- 
drati bislunghi ,  Così  fi  deve  riguardare  tutto  cotefto  corpo» 
carnofo  che  circonda  lo  ftomaco  ^  come  una  rete  mufcoiare 
di  cm  è  inviluppato./ 

Si  deve  offervare  che  coteflo'  mufcofo  reticolato  fi  confor- 
ma alla  figura  dello  fìbmaco .  Tutti  i  fafci ,  o  piccioli  mu- 
fcoll  che  fi  ritrovano  fotto  l'orifizio  fuperiore  .j  o  nei  con- 
torni, formano  tutti  inficine  un  piano  in  linea  retta  ^  dalia- 
parte  fuperiore  delio  flomaco  fino  all'inferiore  .  Al  contra- 
f io-  tutti  quelli  che  fono  verfo  il  mezzo  dello  fionraco,  fem- 
brano  girarfi  un  poco  fecondo  la  figura  di  coteflà  parte  ,  e 
fprmare  fégmentì  di  circoli ,  la  di  cui  parte  convefla  è  daU 
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la  parte  del  fondo  dello  ftomaco.  Finalmente  quelli  che  fo- 
no fopra  il  collo  dello  ftomaco ,  fenvbrano  ancora  più  curvi, 
e  la  loro  curvatura  crefce  a  proporzione  che  maggiormente 
s'accoftano  al  piloro. 

Tali  fono  1'  offervazìoni  che  il  Sig.  Helvezio  ha  fatte  fb- 
pra  la  fìruttura  delle  fibre  dello   flomaco  ;   cotefta  ftruttura 
è  molto  differente  da   quella  che  tutti  gli  autori  hanno  de- 
fcritta  .  Non  pofTiamo  dubitare  ch'ella  non  abbia  pure  alcu- 
ni ufi  differenti.  Si  può  vedere  nelle  memorie  dell'Accade- 
mia dell'anno  1719.  gli  ufi  che  il  Sig.  Helveiio  dà  a  cote- 
fle  nuove  fibre. 
ivafifan-      Lo  fiomaco  riceve  le   fue  arterie  dalla  celiaca,  la  prima 
^cnrAcof*  diramazione  della  quale  chiamata  coronaria  Jìomatìca  ,  dopo 
io .  aver  fomminifirati  rami   che  circondano  T  orifizio  fuperiore 

del  ventricolo,  cala  lungo  la  picciola  incurvatura  fino  aT  pi- 
loro.- l'altre  due  arterie,  fono  ia  grande  gaftrica  ,0  gafirl- 
ca  delira  che  viene  dall'epatica  ,  e  la  gaftrica  finiftra  ,  a 
picciola  g(ifl:rica  ,  che  viene  dalla  fplenica  .  Riguardo  alle 
lue  vene  le  riceve  dalla  vena-porta:  alcune  partoao  dal  tron- 
co medefimo  di  quefto  vafo,  ed  altre  dal  ramo  fpjenico:  quel- 
le che  partono  dalla  porta  ,  fi  chiamano  gajìrìche  de/ire  ,  e 
quelle  che  vengono  dai  rami  fplenici  ,  gaflrìche  finijìre  . 
Altri  rami  che  fono  comuni  allo  ftomaco  ,  ed  all'  tpiploo  , 
fono  chiamati  gafiro-epiploici  .-producono  un'altra  dirama- 
zione affai  confiderabile  che  circonda  io  fiomaco  quafi  in. 
Vena  co-  ?utta  la  fua  lunghezza  ,  che  fi  chiama  "vena  coronaria  dello 
lonaiia .    jj^^.^^^^^^^  f^g^  2.  D.  la  qualc    fi   dìfiribuifce   con  quantità   di 

rami  in  tutte  le  tuniche  di  cotefio  vifcere. 
i.vafibrc-  Quando  il  ramo  fplenico  è  vicino  ad  entrar  nella  milza  , 
manda  alcuni  piccioli  rami  al  fondo  dello  fiomaco,  i  quali 
fono  fiati  chiamati  va/t  brevi  ,  perchè  vi  è  poca  difianza 
dalla  milza  allo  flomaco.  Gli  Antichi  s'imm.aginarono  che 
ia  milza  col  mezzo  di  cotefii  vafi  mandaffe  un  fugo  acre 
alio  fiomaco,  che  operando  fopra  la  tanica  nervofa  di  cote- 
iiio  vifcere  vi  cagionalfe  il  fenfo  della  fame  ,  e  che  il  me- 
defimo fugo  contribuire  pure  alla  difibluzione  degli  alimen- 
ti :  ma  cotefio  difcorfo  fi  diftrugge,  quando  efaminando  co- 
tefli  vafi ,  fi  vede  che  non  penetrano  nello  fiomaco  ,  e  che 
non  fono  che  diramazioni  di  vene  che  riportano  il  fangue 
nel  ramo  fplenica,  da  dove  pafia  alla  vena-poita. 
deiVenti''  ^^  Aomaco  riceve  due  nervi  _  dall'  ottavo  pajo  del  cere- 
<oio  .*""'  bro  j  che  fi  chiama  pajo  vago^  i  quali  dopo  aver  fommirii- 
flrati  i  nervi  del  cuore  ,  e  del  polmone  ,  ed  alcuni  altri  , 
calano  alk  P^'itì  laterali  dell'efofago ,  e  fi  dividono  ciafche- 

duno 


D£L  Ventricolo  Par.  V-  Cap.  IX.         117 
^uno  in  due  diramazioni ,  le  une  delle  quali  fono  efteriori  , 
e  le^  altre  interiori  •    .  .        .    . 

Le  due  diramazioni  interiori  nell'  unìrfi  infieme  formano 
il  nervo  E.  che  fi  pprta  direttamente  all'efofago  ,  e  calan- 
do pai  lungo  l'orifizio  fuperiore  dello  ftomaco  ,  ne  abbrac- 
cia il  fondo  .  Le  diramazioni  eflieriori  hanno  preflTo  poco  il 
medefimo  progreflfo  ,  perchè  calate  un  poco  più  al  baffo  , 
elleno  formano  il  nervo  F-  il  quale  effendo  pervenuto  allo 
fìomaco  ,  lungo  la  parte  laterale  interna  del  medefimo  ori- 
fizio, fi  diftribuifce  alla  fua  parte  fuperiore  .  Vedi  Tavola 
IV.  fig,  2. 

Cotefli  due  nervi  fi  dividono  in  molti  piccioli  rami ,  che 
fi  diftribuifcono  alle  pareti  dell'orifizio  fuperiore,  dove  for- 
mano un  pleffo  che  lo  rende  talmente  fenfibile,  che  i  mino- 
ri colpi  eh'  egli  foffra,  gettano  l'infermo  in  una  fincope  fi- 
mile  a  quella  che  producono  i  mali  del  cuore  medefimo  . 
Lo  ftomacù  riceve  ancora  alcune  diramazioni  di  nervi  daf 
plefff  dell'addome. 

Avvien  per  cagione  della  gran  quantità  di  Nervi  che 
riceve  cotefto  vifcere  ,  che  fpeffo  accadono  dolori  acuti  nell' 
orifizio  fuperiore  del  ventricolo  :  cotefti  dolori  fi  chiamano 
cardialgie  o  mali  di  cuore  ,  ed  eglino  fono  per  l'  ordinario 
accompagnati  da  deliqui  ,  cagionati  dalla  comunicazione  di 
cotelli  nervi  dello  ftomaco  coi  nervi  cardiaci  .  I  pleffi  ner- 
vofi  degl'  ipocondri  ,  e  del  mefenterio  danno  molte  dirama- 
zioni ai  fondo  dello  fiomaco  y  avviene  per  quefto  che  nelle 
pafiioni  iberiche,  ed  ipocondriache,  anche  lo  lìomaco  è  of- 
fefo  .  I  Vafi  linfatici  di  cotefto  vifcere  fi  fcaricano  nel  fer- 
batojo  del  chilo . 

Gli  Ufi  del  Ventricolo,  fono  i.  di  ricevere,  e  contenere  venuko!^ 
gli  alimenti  che  l'efofago  depone  nella  fua  cavità  ,  e  di  fpi-  ^^  • 
gnerli  per  il  piloro  nel  canale  degl'  inteftini  .  2.  Di  feltrare 
un  fugo  col  mezzo  dei  piccioli  Vafi ,  de'  quali  la  fua  cavità 
è  fparfa ,  per  fervire  alla  difibluzione  degli  alimenti  .  3.  Pef 
la  fua  grande  fenfibilità  ,  d'  avvertire  1'  Uomo  di  prendere 
il  nutrimento  ,  di  cui  è  bifognofo  per  rifiabilire  le  forze  . 
4.  Di  fervire  per  fé  medefimo  alla  digeftione  degli  alimen- 
ti, col  fuo  moto  vermicolare  ,  o  periftaltico  ,  il  quale  fe- 
condo alcuni  ferve  ad  agitarli  j  ed  a  triturarli  ,  e  fecondo 
altri  a  farli  fermentare  col  mezzo  del  proprio  calor  dello 
fìomaco  j  foccorfo  da  quello  dei  vifceri  che  lo  circondano  : 
ci^  che  ha  fatto  nafcere  una  difputa  confiderabile  tra  molti 
Medici  ,  gli  uni  dei  quali  dicevano  che  la  digefiione  fi  fa 
col  mezzo  della  fermentazione,  egli  altri  colla  triturazione. 

*  Il 
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*  li   Celebre  Monfignor  Gio  .♦   Maria   Lancifl   ne'  fuoi 

*  M.  SS.  anatomici  fpiega    gli  iifì   dello   fìomaco  coiiié  fé- 

*  gue  :   Concludiamo    adunque   che   il   Ventricolo    ifia  un 

*  cavo  mufcolo  con  glandule  ^   e  Vafi  fecretorj  dei  fughi,, 

*  i  quali  hanno  la  natura  di  mefttuo,  e  di  Corpo  folvente» 

*  di  cui  non  è  una  e  fola  indole  cioè  né  acida  ^o   amara  ^ 
'*  gè  falfa,  o  aromatica  j  ma  mifta  di  molti   fali  volatiliz- 

*  zatf,  e  xeB  fluidi ,,  particolarmente  nitrOj  falinì  e  dolcifì- 

*  cati  coir  armoniaco  5    i  quali  poi  (i  rendono  atti  a  fcio- 

*  glier  molti  ,  e  varj  alimenti  infleme  »  Si  prova  poi  che 

*  il  fermento  ftomatico  fla  della  predetta  indole ,  perchè  fi 

*  rinnuova  la  di  lui  forza  preffo  gì' infermi  talvolta  debilita- 

*  ta  j.  e  fiamo  loliti  a  quafi  far  riforgere  col   fali  d'abfin- 

*  tio  »  jiitro ,  armoniaco  dolcificato,  ed  aromatico,  e  eoa 

*  altri  di  tal  forte  ;:   così    poi   ai    contrario    Ci   deprime  e 

*  fi  fnerva  cogli  oleofì,  acquofi ,  e  crofìacei  cioè  fifiTr  ^  In- 

*  tanto  poi  concorrendo  infieme  col  meftrui   ir  moto  pe- 

*  riftaltico  ,,   e  la  varietà  delle  linee  orizzontali  negli  ori- 

*  fici  medefimi  del  Ventricolo  ^   gli  alimenti;   nel  Ventri- 

*  colo  a  poco  a  poco  fogliono  agitare  y   macerarli  ,   difcio- 
"*  glierfi  e  convertire  in  una  certa  foftanza  pultacea  ^   Ira= 

*  perocché  il  vero  chilo  non  fu  mar  rigettato  per  vomito,. 

*  ne  fu  ritrovato  entro  lo    fìbmaco  /  ma   poiché   le  parti 

*  dei  cibi  a  poco  a  poco  nel  difìTolverfi  diventano  più  tenui 
^  e  meno  gravi  ,   non  fole  per  gf  ifviluppati  fall  volatili  ^ 

*  ma  ancora  principalmente  per  li  volatili;    fermenti  fram- 

*  mifchiati  ,    perciò  mentre  le  altre  parti  più  groflTe  occu- 

*  pano  il  fondo  dei  Ventricolo  colla  propria  gravità ,  lenta- 

*  mente  fi  profondano  ,.   e  verfo  il  Piloro  orizzontalmente 

*  porto  fono  fpinte   dalla   perilfaltica-    facile  circompreffio- 

*  ne,  come  da  certa  premitura  nel  duodeno  ;?  così  l'autore  ^ 
"*  abbracciando  la  fermentazione  e  la  Triturazione  . 

Di  qualunque  fenfibilità  fìa  dbtato^  lo  ftomaco  ,  non 
iafcia  a  e  (Te  re  attaccato  da  ulceri  che  durano  baftantemente 
a  lungo  per  forare  le  fue*  tuniche  :  il  ch&  ho  ofìfervato 
alcuni  anni  fono  neli'  aprire  un  Cadavero  di  un  Religiofo  j, 
il  quale  era  morto  dòpo  una  iungas  infermità  per  un  ulce- 
re nello  flomaco  y  ii  quale  ne  aveva;  corrofe  le  tuniche  da 
parte  a  parte  ,  in  modo  che  gli  alimenti  che  cotefto  Reli- 
giofo aveva  prelì  qualche  g^iorno  prima  5  erano  fparfi  nella: 
<;avità  dei  baffo- ventre .  *  A  tal  propofito  degno  di  memo- 

*  ria  è  il    feguente  Gafo  o    Neil' anno*  1742.  il  Nob;  N.  R,. 
d-'  anni  52.  di  temperamento  fanguìgno  biliofo  5  dedito  al 

*  giacere,  di.  Vini  generofi  ,;  §  licori  ipiritofi  ,   a  laute  vi- 

*  Vanda 
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*  vancle  e  faporite  ;   nel   cinguantefimo    anno  di   iua    età 

*  per  pafTioni  d^  animo  incominciò  a   perdere   l'  abito    car- 
'^  nofo  dì  cui  era  flato  fempre   fornito  ,    e  paffando  in  un** 

*  apepfia ,   e  bradipefia ,  andava  di  giorno  in  giorno  dima- 

*  grandofi,  e  dopo  i' incominciato  ufo  dei   fieri  coi  Rabar- 

*  baro  fu  forprefo  da  vomito  con   gettito  di   Sangue  nero 

*  grumofo  ,    il   quale    poi   contemporaneamente  ne  fcaric^' 

*  per  fecello  ,    e  non  potendoli  foccorrere   coi    pila  ragione- 

*  voli  rimedi  ,    poco  dofJo  fini  di  vivere,  e  per  ie  fue  rare^ 

*  qualità  ancor  viene  compianto  da'faoi  concittadini.  Aper- 

*  to  il  Cadavere  nei  di  lui  ventricolo,  fi  ritrovarono  tre  ul- 

*  ceri,  uno  che  avendo  confumate  due  tuniche  aveva  altresì 
**  corrofa  una  vena  gaftricaincui  s' introduceva  una  fetola  di 

*  Cignale  5   e  da  cui  ne  feguì  la    mortale  emorragia .   Gli 

*  ftimolanti  in  fimili  cafi    fono   fofpetti  ,   e  da   una  tifana 

*  propofta  di  Radice  di  china,  e  latte  ,    come    T  ufo  degli 

*  erbaggi ,  e  fughi  antifcorbutici   opportunamente  farebbo- 

*  no  ftati  di  mirabile  benefizio.  Corrofione  di  tutte  le  tu- 
niche del  ventricolo  accade  in  occafione  di  vermi  paffan- 
4olo  da  una  all'  altra  parte  ,  di  modo  che  gli  alimenti  H 
fpargono  nella  cavità  del  baffo- ventre  *  .  Il  medefinro  fuc- 
cede  ancora  nelle  ferite  di  cotefto  Vifcere  ;  gli  alimenti  li- 
quidi, e  folidi  efcGiio  allora  dalla  ferita  ;  gV  ipocondri  fi  r€n^ 
dono  tefi,  e  fi  gonfiano;  il  ferito  rifente  grandi  dolori, ^d 
una  grande  tenfione  in  tutto  il  baffo- ventre;  ne  fuccede  il 
finghiozzo  ;  poi  picciole  febbri  accompagnate  da  rigore  nel- 
le eftremità ,  ed  in  tal  cafo  la  morte  è  viciniffìma. 

*  (  ^  )  Quando  dai  crudi   liquidi    biliofo  ,   e   pancreatica 

*  viene  il  duodeno  col  fondo  del  ventricolo  irritato ,  ed  an* 

*  guftiato  il  diametro  del  medefimo  ,  o  che  manchi  certa 

•  efpur-     / 

*  Fabrizio  Ildano .  Centur.  n.  offervaz.  LxXI. 
(t)  Le  ferite  dello  ftomaco ,  quantunque  peiicolo6flÌHne  >   toon  fd» 
no  fen^pie  mortali  :    fi  rittovano    negli  autori  alcune  oireivazìoni  cìie: 
lo  fanno  vedere  .    Ve  ne  è  una  tia  l'altre   molto    fingolare  ,    e  che  ha. 
fatto  altre   v«lte    molto   ftrepito  ,  riguardo   ad   un    Paefano    Piuflìano 
che  aveva  inghiottito   un   coltello  ,  che   fi   cavò    poi   dal   fuo  ftomaco 
per    un'  apertura  che  vi  fa  fatta  efprclTamentc  .   Cotefìo  Paefaho  fi  ri» 
j    fànò  perfettamente  dalla  fierita  .   Si  ritrovano    ancora  nelle  tratofaztonù 
I    filolotiche  d'Inghilterra  del  1712.  (  tom.  XXXII.  fi.  171.  Articelo  tf.  7-  > 
due  offervazioni  di   fcguito  ,    dove    fi    favella    di   due  Uomini  >  .*  ,4'' 
una  donna  ,  cbe  tutti  ebbero  lo  ftomaco   fiorato  ,    con   ufcita  def;li  au- 
menti per  la    ferita  ,    e  che   nondimeno   furono    perfettamente  rilànatt 
n«l  corfo  di  qualche  tempo  da    efperti  Chirurghi,  Vedi  fopra  le  ferite 
dello  ftomico  le  offervazioni  di  Scalp  .  Vander  ■wicl  Centuria  I.  offet- 
vaz.  XXIX.  pag.  ijd,  dove  cotcfta  Materia  è  molto  bene  trattata. 
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,  efpurgo  d'  umore  acre  volatile  ,  e  quefto  reftì  intercetto 
^  tra  fibra,  e  fibra  dentro  i  follicoli  delle  glandule  del  fon- 
^  do  dello  ftotnaco  in  vicinanza  del  Piloro,  ivi  fpeffo  vengo- 
^  no  prodotti  tumori  fcirrofi ,  o  altre  efcrefcenze,  fuppura- 
^  zioni,  o  tubercoli,  al  che  s'aggiungono  altri  vizj  che  fo- 
^  no  per  lo  più  ofTervati  nei  corpi  ipocondriaci  melancolici 
^  {oggetti  a  recurrenti  vomiti  biliofi  acri.  Cioè  che  vicino 
^  il  Piloro,  e  prima  del  fuo  ingrefTo  fi  è  nell'apertura  dei 
^  cadaveri  ritrovato  più  duro,  eia  foftanza  glandulofa  com- 
pariva accrefciuta  di  mole  fìrumofa ,  e  callofa  ,  così  che 
^  folo  per  una  rima  anguftidìma  pafTava  il  liquido  ,  ma 
^  non  il  folido  nutrimento  .  Finalmente  dette  parti  furono 
^  dalle  prefatte  cagioni  ritrovate  corrofe  ,  e  molto  alterata 
la  fùa  foftanza  che  potevafi  dire  carcinomatofa .  Siano  pe-^ 
*  rò  i  Signori  Medici  in  tali  cafi  lontaniffimi  dai  purganti 
f  acri ,  ed  irritanti . 

CAPITOLO    X. 

De^r  Intefiìnì . 

Cofa  ««10  f^  L' inteftinì  che  fono  una   continuazione  dello  ftomaco  ^ 
iacefiini,    vJ  fono  canali  lunghi,  ritondi,  concavi,  e   membranofi  , 
che  formano  una  infinità   di   giri  nel  baffo-ventre  ,    eccet- 
tuatone il  fito  dove  incominciano,  e  quello  a  cui  termina- 
no. Vedi  Tavola  IV.  fig.  2.  G.  H.  I.  M.  N.  O. 

Il  Condotto    inteftinale    incomincia    dal    piloro    ovvero 
orifizio  inferiore;  continua,  ed  è  attaccato  nel  fuo  progref- 
{0  intorno  il  mefenterio,  eccettuatane  una   picciola  porzio- 
ne o  appendice  ,    fegnata  M.   dopo  di  che   va  a  terminare 
all'ano. 
longhczza     Cotedo  condotto   ha   per    1'  ordinario   una   lunghezza  fei 
lim  .'°'^'  volte  maggiore  del  Corpo  da  dove  fi  è  cavato  ,    e  qualche  • 
volta  di  più  ;    e  cotefto  canale  che    non  è  che  un  folo  dal 
piloro  fino  air  ano ,  non  lafcia  d' aver  differenti  nomi  ,    per 
Cagione  delle  circoftanze   che   fi   offervano  nelle  fue  lunghe 
circonvoluzioni ,  per  rapporto  al  fuo  volume ,  alla  fua  figu- 
ra, al  fuo  fito  ,   ed  alla  delicatezza  ,   o  alla  grolfezza  della 
fua  foftanza. 
Si  divide   ordinariamente   cotefto   lungo  condotto    in  in- 
BiviEone   teftitil  tenui  ,    e  grofiì  .    I   primi   hanno  un  Canale  meno 
flifi  in  tei  ampio  ,   e  di  tuniche   più  fottili   e   più  fine  dell'  altre  ,    e 
naiegrof.  fervono  a  ricevere  il  chilo  che  cola  dallo  ftomaco  nel  loro 
Canale  dopo  la  digeftione  .   ì  groITi  inteftini  hanno  un  vo- 
lume 
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hxms  più  eftefo,  un  canale  più  ampio ,  e  tuniche  rpiù  groT- 
le,  e  iefvorio  a  contenere  gii  efcretnenti  più  grdfli . 

Si  contano  tre  inte(Hni  tenui,  che  fono  chiamiti  duode-  ^.i' intc/ik 
m^  digiuno,    ed   ileo;  -Cote  Iti  tre   intelliai   non  fonnano  ""  """  ' 
tuttìavia  che  un  folo  canale  aitai  frmiie . 

li  duodeni»  è  così  chiamato  per   la  iuitghezxache  eomu-^'^d^o'if"  - 
Clemente  li  viene  data  di  dodici  dita  traiverfe .  Vedi  ia  Ta~  "**' 
■vola  IV.  Tig.  2.  G. 

Incomincia  dal  piloro  òhe  è   l'orificio  inferiore  delio  ftc* 
znaco,  e  calando  "verfo  la  fpina'finifce  fotto   A  colon  nel  Ti- 
to dove  il  condotto  rnteftijiale  incomincia  ì  luoi  giri ,  o  cucon* 
"voluzioni .  Nel  fìto  delIor(Vcn.uco'dove  fembta  nalcere  coteftp 
inteYlino,  fi  ritrova  utiaValvoia  molto  differente  nel  ca<iavero 
"di  quellx)  che  fembra  efTere  in  uiro   flomaco  gonfio  ,  e  fec- 
xato  :    cotelVa  vàlvola   è    collocata   nel    iìto   che  fi  chiama 
^reciTamente  ìì'pilwo  ,    ci^è   neif  otìfizit)  ,  'O  apertura  me-      ^ 
defima   dello   fiomaco   negl'interini  i   nel  cadavere    ella  è 
■formata   da   una   piegatura  della  tunica  interna,  o  tunica 
-^élintata  degrinteftim;  ella  è  molle ,  pieghevole ,  ondeggian- 
te ,    ed  ha  un  poco  più  "di   difpofixione  ^   portarfi  vcrTò  ìt 
cavità  deirintetlino,  che  a  venire  verfo  quella  dello  ftoma- 
co  .•    feiiza  dubbio  che  ella  fu  fatta  per   moderare  io  fcoio 
degli  alimenti   mezzi  digeriti  dallo  itomaco  negl'intefliai  ? 
ciò  che  li  sforza  di  reftare  più  lungo  tempo  nello  fiomaco, 
e  li   efpone  pure   più  lungo  tempo   all'  azioae  4ella  fofg^ 
che  li  muta  in  chilo. 

Si  vede  aticora  nel  medéfimo  fito  "dove  fi  ritrova  coteftt 
■valvola,  un  mufcolo  circolare  cosi  diftinto  ,  e  così  facile  a 
^imofirarfi  in  tutti  i  fogge tti  ,  che  non  polfo  abbaftanzit 
maravigliarmi  ,  clie  fi  ritrovino  pfrfone  che  abbiario  dubi» 
tato  della  Tua  efì (lenza .  Egli  è  a  ^uéfto  mufcolo  ,  che  alcti- 
ni  danno  ptTticolarmente  il  nóme  ài  piloro  ^  odi  sfintère 
perchè  in  effetto  fembra  eh'  egli  ne  faccia  la  funzione  g 
chiudetido  ,  o  almeno  riftringendo  mólto  còlla  fua  contra- 
zione l'orifizio  inferiore  delio  fiómaco,  e  cib  per  il  medefi- 
xno  ufo  fimile  a  quello  per  cui  la  natura  ha  collocata  uftì, 
vàlvola  in  cotefto  luogo  :  cotefto  tiiuTcólo  è  formato  di  un* 
ammaffo,  ed  unione  di  fibre  circolari  dello  ftomacò,  e  dei- 
Fintéftino  :  il  che  fuccede  ,  perchè  la  tutiica  mufcokre  fa 
qui  una  piegatura,  come  fa  anche  la  tunica  vellutata  .•  ora 
ella  è  qucfta  piegatura  della  tunica  carnofa  ,  che  fa  una 
fponda  ,  o  un  cerchio  mufcohre  elevato  :  e  ciò ,  che  prova 
che  le  cofe  fono  come  qui  le  diciamo,  egli  è  ,  che  innal- 
zando la  tanica  eflcrna^  e  diftroggendo  la  tetfitura  cellula- 
Tome  IL  Q^  re,  fi 
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-?e,  fi  pub  fvilunparc  cotefta  piegatura:  allora  ella  fi  cancéi- 
la  ,  ficcome  là  Valvola  ,  e  la  lunghezza  .dell'  interino  fi 
.aumenta» 

Coterto  interina  è  attaccato  alU.  porzione  più  larga  'del 
pancreas  ,  e  riceve  in  cotefta  parte  li  fugo  pancreatico  .dai 
canale  o  condotto  del  tnedefimo  .pome  :  vicini/Timo  ,  -iS 
fpeffo  nel  m^delìmo  Tito  termina  un'altro  condotto  chiama- 
to condotto  Colidoeo  ,  o  <;ondotto  comune ,  il  ^uale  ;è  forma- 
to dall' unioiie  di  due  altri ,  come  diremo  nel  capitolo  XVL 
di  quefto  fecondo  Tomo:. la  mefcolanza  dei  due  fughi  che 
il  canale  pancreatico  ,  e  colidoeo  fcaricano  nella  cavità  del 
^«o<^e^o ,  dove  .cotelU  due  fughi  (  che  fono  ia  bile  ,  ed  il 
fugo  pancreatico  .)  fi  mefcoiano  col  chilo  ;  cotefto  mefcu- 
glio  1  dilfi  ,  cagiona,  come  pretende  Silvio  Deleboe,  la 
fermentazione  ,  che  termina  di  perfezionare  ia  diffoluzione 
degli  alimenti ,  ma  cotefta  ,idea ,  ed  altre  limili ^  fono  og- 
gidì univerfalirsente  rigettate... 

E' co  fa  effenziale  ;Conofcere  efattamente  i  giri  ,  -che -In 
difcendere  fa  cotefto  inteftino:  ve  ne  fono  tre  notabiliflìmi" 
il  primo  è  il  meno  notato  di  tutti  :  il  duodeno  nafcenlo 
dallo  ftomaco  fi  porta  al  di  dietro  incurvandofi, un  poco 
dalla  finiftra  alla  deftra^  continua  il  fuo  viaggio  in  cotefta 
.direzione  fotto  la  faccia  inferiore  del  fegato  ,3  •  accofiandofi 
alla  vefcica  del  fele ,  che  gli  comunica  un  poco  del  ,fuo  ^0° 
lore  giallo  in  cotefto  fito  :  -fa  quivi  una  feconda  incurvatu- 
ra «Tolto  maggiore  della  prima  ,  e  per  cui  .abbraccia  la 
groffa  eftremità  del  pancreas  a  cui  è  .attaccato  :  cotefta  fe- 
conda incurvatura  lo  guida  trafverfalmente  falendo  un  po- 
co da  deftra  a  finiftra  /  cotefta  porzione  trafverfale  èiiio- 
ji  del  peritoneo,  che  la  cuopre  folo  nel  davanti  ;  final- 
mente dopo  aver  xorfo  il  tratto  incirca  di  cinque  a  fei  di- 
ta trafverie,  rinteftitto  s' Incurva iina  terza  volta,  portan- 
dofi  nel  davanti ,  e  produce  l' inteftino  ileo , 

Cotelle  ^incurvature  fono  cagioae  che  gli  alimenti  fi  fer- 
mano per  lungo  tempo  neir  inteftino  duodeno  :  il  lungo 
■foggiorno  che  eglino  fanno  ferve  a  perfezionare  la  digefl:io- 
ne  ;  da  ciò  avviene  che  alcuni  Autori  hanno  detto  che  il 
duodeno  è  un  fecondo  (lomaco  :  la  bile ,  ed  il  fugo  pancrea- 
tico che  fi  portano  nella  cavità  di  cotefto  inteftino ,  non 
contribuifcono  poco  a  perfezionare  la  digeftione  .incomincia- 
ta  dello  iiomaco. 

E'  da  notarfi  che  l' inteftino  duodeno  ha  le  tuniche  pia 
groffe  ,  ed  un  Canale  più  ampio  degli  altri  inteftioi  :  Le 
glandule  delBrunero  vi  fono  in  gran  numero,  e  vifibiliftime- 
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li  fecondo  degrinteftini  tenui  è  chiamato  digiuno,  (Ta- ridevano. 
vola  IV.  fig.  2.  H.  H.  )  Se  li  dà  quedo  nome  ,  perchè  fi 
ritrovi  feiTjpre  meno  ripieno  degli  altri  .  Leragionr  di  ciò 
fono  ,  !•  i*  fluidità  del  Chilo  ;  2.  l'agrezza  della  bile,  la 
quale  nel  pungere  l'inteftino  lo  follecita  a  fpingere  il  chi- 
lo con  maggior  preftezza;  :?»  perchè  la  quantità  delie  vene 
lattee  che  efcono  dà  coterto  interino  ,  levano  fenza  inter- 
ni ifTione  molto  chilo ,  ir  che  è  cagione  che  non\fe  ne  rac- 
colga molto.  Riceve  pure  un  gran  numero  di  Vafi  fangui- 
gni  i  quali  ad  eflfo  danno  un- colore  più  roffoo 

Coteflo  interina  è  collocato  nella  regione  ombellicale  ;  e' 
queflo  è  quello  che  efce  fuori  nella  ernia  ombellicale  ;  or- 
dinariamente   s'impegna   coli' epipiooj.    e  vi   forma  quella 
fpezìe  di  tumore   che  Ci  chhm&ejìtere-epip/omfale.  Ss  li  dà 
la  lunghezza  di  un' braccio  e  mezzo  mifura  di  Parigi'. 

ir  terzo  degl'interini  tenui  è  l'ileo  C  Tavola  IV.  fig.  i.  l^iIcq. 
1. 1.  Il  )••  è  chiamato  /7?o  perchè  è  collocato  nella  cavità 
formata  dalle'  offa  degl'  ilei  «  Incomincia'  dove  finifce  il 
digiuno,  occupa  quali  tutta  la  parte  inferiore  deirombelli- 
co  ,  s'eftende  coi  Tuoi  giri  da  un  lato  ,  e  dall' altro  verfo 
l'anguinaglia  ,  ed  effendo  giunto  al  iato  deliro-  va  attra- 
verfo',  e- termina  nella  parte  vicina  del  Colon  in-  cui  fi 
apre.  E' iì  piì^ì  lungo  degl' inteftini  avendo' almeno  venti  un 
palmo  di  lunghezza  .  Cotefto  intefiino  cade  fpeflfo  nell'an- 
guinaglia  ,  e  fino  nello  fcroto ,  pve  produce  1' ernie  delle 
quali  abbiamo- favellato  .  Cotefto  intefìino produce  pure  tal- 
volta l'Ernia  ventrale  egualmente  che  il  digiuno V  fecondo 
il  fito  del  bafib-ventre  dove  fuccede  o  N'abbiamo  pure  fa- 
vellato dì  fopra. 

Accade  parimente  all'  Ileo  quella  fpezie  di  colica  che  fi 
chiiama  mtferete  ^  o  pafjione  iliaca  ,  in  cui  fi  vomitano  gli 
efcrementì  perla  bocca.  Cotefta  infermità.-  talvolta  è  ca- 
gionata dalle  piegature  delle  membrane  di  cotefto  intefti- 
no",  che  rientrano  le  une  nelle ^  altre  ,  e  cotefte  piegature 
formano  nodi  che  impedifconcf  il^  corfa  delle  materie  tan- 
to chilofe  che  ftercoracee  5  i^  che  è  evidente  tanto  per  gli 
accidenti  dell'infermità,  quanto  per  l'apertura  dei  cadave- 
li.  Il  medefimo  può  fuccedere  j^.  e  fuccede  in  effetto  all' in- 
tellino  digiuno. 

li  Sig.  Ruifchio  conferva  una  porzione  d' inteftino  di  Uo-^ 

ma  della  lunghezza  di  quattro  dita  trafverfe  ,    dove  fi  vede 

che  le  membrane'  di  cotefto   inteftino  fono  rientrate  le  une 

BeUe  ^Itre ,  in  due  fiti  differenti. 

JliSig.  Palfino  cita  cotefta..  oflervazione  del  Sig.  Ruifchio* 
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^«me  qualche  cofa  di  (Ingoiare  ;,  ma  Tefrierienza  mi  Ha-cO- 
moiÌTàiQ  che  fimiglianti  cafi  fon©- mena  rari  di  qjielìo  G 
jenfa  :  ho  ritrovato  rpeffiflìme  volte  le  tuniche  degl'interi- 
ni  così,  rientrate  le  ub€  nelle  altre:  e  mi  ricordo  aver  apèe- 
tQ  alla  p.refefi7.a.  dì  molti  ftudenti  il  cadaverodì  unf  fanciul- 
lo, in  cui  trovai  almeno  mezza?  dozzina  di  nodi,  o  tumoti 
nelle  budella  ,  i  quali  erano  formati  dalle  tuniche  che  rieii^ 
travano  lelune  dentro  le  aitte  della- lungliezza.  di  diecL  dita 
trafverffr  in. alcuna  parte; 

Si  formano  pure  talvolta   peli  fòpra  la  fupjerfficlé  efternr 
àegl'inte^lllai ,  e  di  altri  vifceri  contenuti  nel  baffo-ventre. 
Si  fa  b'aftevolmente  che  i'èinie  ordinarie  confiftono  in  que- 
fto  che  !una  porzione  dell'  inteftino  ,    eflendo  paflTatà'  per-  gli 
anelli  che  formano  l'aperture  dei  mufcoli  obblrqm  ,    e  itzC^ 
verfali  del'baffò- ventre  ,  Scorrono  poi  nelFànguinagliar  ,  a 
lino  neèlo  fcrotOj-doue  coteftà  porzione,  d' interino  fi  ritrova 
collocata  in  fórma  d'arco  ;  il  chs   non  impedifce    fetnpre  , 
sieir  èrnie  invecchiate,  dove  gli  anelli  foao  moltcr  dilatati  , 
che  le  materie  che  calano  dallo  flbraaco  nei'  giri  degl'  inte- 
rini fino  alla  loro  e  ft  ire  mira,  non  fifeguano  il  loro  corfo  na* 
turale  ,  perchè  -elleno,  palftino  facilmente  nella  porzione  dell* 
inteftÌQOvchév formai Ternia  :    ma  quando  Inanello  deli' obbli- 
quo  eftérno  ia  cuifi  è  impegnata  cotefta  porzione  d' inte- 
llino,,nofl  fi  ritrova  baftevolmente  dilatato,  e  che  tuttavi: 
quefta  porzimie  d'  interino   vi  è  raddoppiata  ,    la  difficoltà 
dei  pafiaggio  impedifce  le  materie  di  entrarvi  ,   o  di  ufcir 
ne;  allóra  quelle  che  non  pqffono  entrarvr  ,  Ir  rivolgono  in 
diietro  verfd  io  (temaco,  e  fi  rigettano  col  vdmito  ;  e  quel» 
le  che  fono  trattenute  nel  facco  dell'  ernia  ,   vi  riftagnano  j 
«,  vi  cagionano,  una  putrefazione  y  che  è  in  pochi  giorni  fé- 
giiita  dàlia  morte   dell'  infermo  ,  quando'  non  fi  ricorra  aU* 
operazione  che  conviene  al  bubonocele. 

Qùafi  tutti  i  Medici  convengono  oggidì' che  lèmaterié 
vhé  grinférmi- tramandano  per  vomito ,  non  fono  vere  ma- 
terie ftercoracee,,  e  ch'elleno' non  ne  hanno  che  l' à^^aren-^ 
IH  :  il  che  mi  fembra  vero. 

E/féndò  più  diffufarnetite  defcritta  la  natura  dèlie  varìe^ 
Ernie.,  e  li  loro  medicatura- dal  felice  pfatico  Stg.  Scharp, 
giudico  opportuno  qui  inferirne  tutta  la  lua  dottrina  ;  eip^ 
incominciando  dal  Bubonocele  così  .favella.  4  Quando  l'in-- 
leftino  ,  o  l'Epiploo  efcbno  dall'Addome  per  cadere  itì  qual- 
che ;  parte  ,  quefto  tumOTe  viene  conofciuto  col  nome  genC" 
^a^le  di  Ernia 3  Rottura,  ProlaAToà  l' ernia  prende  le  fuede-' 
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fjorainaiioni  fpecifiche  o- dai  fuoì  diflfereeti  fiti ,  o  dalla  na- 
tura delle  materie  ch'eik  contiene . 

Quando  rinteftino,  o  l'Épiploo  cadono  per  T  ottìbellico,  S 
chiama  Ernìia  ombellicale  ,  ©•  fia  exonfai?.  Quando  cade  neìl* 
.anguinaglia  pergli-aHelU  dei  MufcoU  dell'Addome,  dicefi  Er- 
nia inguinale  j  fé  cade  poi  nelle  borfe,-  dscefi  ernia-  dellg-- 
ibroio  ,  Qiielìe  due  ultime  fi  chiamano  ordinariamente  5«- 
Éonoceìe  ìì  qozì  nome,  tutta  via-  conviene  pfopriamente  fola: 
alia  prima-*  Quando  T interino,.  oi'Epiploo  cadono  folto  il 
iigamento  del  Fallopio  e  feguono  la  itrada  dei  vàfi  iliaci  , 
nella  Cofc-ia ,  fi  chiama  ernia  crurale , 

Per  rapporto  alle  materie  contenute  che  carattèri:jzano  il 
tumore,  ecco- come  fi  diilingue.  Se  l'inteflino  foìo  è  cadu- 
to, q^uiitrè  un  enterocele\  fé  i' epiploo  (oìo^  è  un'  epiplocelep 
fé  amendue  unitamente,  è  un  entero-epiplocele. 

Vi  è  un'altja  fpezie-  ancora  d'  ernia  rapportata  dai  mo- 
derni rcioè  q"uando4' interino,  a  1' epiploo  fi  fono  infinuati' 
tia  grinterftizj  dei  raufcoli  in  di verfe  parti  del  ventre  .  Co- 
tpfta  ernia  ha  prafo  il  fuo  aame  dalÌ4  parte  che-  occupi,  é 
fi  chiama  Ernia  Centrale . 

Tutte  le  fpezie  di  Ernie  degrintefiìni  e  dell' epiploo  (owS 
l'effetto  di  una  dilatazione  preternaturale  degli  orifizj  parti- 
colari,.  che  dan  loro  pairaggio',:  e  non  d'un  laceramento  di 
quelU  ofifizj. .  Tuttavia  queft' ulti nia  opinione  ha  talmente 
prevaifo  che  diede  il  nome  per  eccellenza  all'infermità  che 
e  più  conofciuta  fotto  nome  di  Rottura,  particolarmente  in 
Inghilterra  ,  che  folto  alcun  altro  di  qudii  di  cui  ho  fatta 
menzione .  .       i 

L'Ernia^  dell' Aflgaina glia  ,  o^  dello  fcrótó  è  la-_fpezie  più 
comune  di  Rottura,  che  nei  fanciulli  è  frequenti (fima;  ma 
jn  queft'età  rare  volte  fuccedono  accidenti  molefti  . 

L'inteftino  per  lo  f\h  rientra  da  fé  medefimo  nella  ca'^ì- 
tè  dèli'  Addortie ,  quando  la  perfona  è  coricata ,  almeriO  tinn- 
Jeggiera  compresone  fa  qaeft' effetto.    . 

Per  confervare  l' interina  nel   fuo  fito  quando  vi  fia  ri- 
tornato-, al  preferite  s'adopràno  Brachieri  d'acciaio  così  in» 
.  dul^riofamente  lavorati  >  xh' effendo  efattamente  adattati  alla 
jiarte  fanno  r  ufficio  di  una  comprelTa  {énzà  che  refti  corro- 
fa  la  pèlle ,  rè  incomodato  l'infertrio.  C!otefti  iftrumeriti  fo- 
no di  una  così  grande   utilità  che  fé  li  porteranno  le  per- 
fone  foggette  a   rotture  ,   certamente  non  periraniiò  da  tale 
iftfermità  .    Anzi    T  operazione  del  Bubonocele  fi  fa  a  (o\o 
motivo  perchè  iianso.  mfcuiató  gV  indifpQdi  dì  portare  li^ 
^achi«;e .  ^. 

Ju*- 
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p;a  co.elte  forti  di  Tumori;  mentre  vengono  detti  Brachie- 
T  per  errore  app  icati  /opra  Baboni  ,,  T'Ifticoii  duri  ,  Idro- 
eJe  ec.  Ma  per- 1  Erme  deferite  e  fi  daraEtn&.due  o  tre  re- 
gole che  ferviranno  per  flabilire-  più  precifamente.  quando^ 
fi  debbano  adòprare  i  Brachieri ,  o  aflenerfene  o 

Se  il  prolaffo  è  folamente,;  dell'interino ,  fi  conferva:  facile 
mente  col- mezzo  del? Brachiere  dopo- che  fìa  riporto  .  Ma 
fé  il  prolàffo  è-  dell'  Epiploo  ,  quantunque-  Ti  poffa  farlo 
rientrare  ,  non  ho  giammai  riconofciuto  effere  ciò  di  gran- 
de ajuto  ;  perchè  1' Epiploo  rerta  raccolto,  in  un  mucchio 
nel  ^bà fio- ventre ,  il  che  è  d'incomodo ,  e  tplto  chef  fia  leva- 
to-il  brachiere^ricade  ;  e  però  vedenda  io  il- poco- pericolo  , 
e  dolore  che  vi  è:  in  quefta  forte  d'ernie,  non  fo  altio-che' 
adòprare  un  fofpenforio-  dello  /f/ow.  ad.  oggetta:  d?  impedire 
con  tal  mezza  i'accrefcJmento  del  tumore  .  • 

Gol  tatto- poi  fi  diftingue  la  differenza   di  quelli  due  tu- 
mori :  Quello  dell' Epiploo  è- molle  e  rugofo  ,  e  quello  dell' 
interino  pii!i  un-ito',    flatulento^  ?>  ed  elaftico  »    Nella  Rot- 
tura dell' intefilno  5    ed  epiploo  unitamente,  fi  può.  talvolta 
-TÌpbrre  l'inreftino  /  ma  l' epiploo.  refta.fernpre  nello  fcroto  . 
Ih  fimiii"  circoflsnze  la   maggior  parte-  dei  Chirurghi  confi- 
éjiano  infoio  fofpenforio,  col  Supporto ■  che. ià^ preffione  del 
Brachiere*  d' acciaio  ,    trattenendo^  là*  circolazione;  del  (angue 
nei  Vafi  deli'Epiploo  5   cagioni  la  mortificazione  .    Ma  ho 
imparato  da  un^grarr  nuifiero  d'efperienze  j..  che  fé   il  Bra- 
chiere- farà  adattato'  come-  fi-  dev&:  alla  parte ,  farà 'una  com- 
prefllone  molto  forte- per  trattenere  in  fita  iinteftino  ,  eche 
nel  medéfimo    tempo  non  farà  molto-  afpro  per  nuocere  ali' 
Epiploo  .  Così  quando  cade  gran^  parte  dell' inteftino  ,  ben- 
ché r  epiploo  fia  pollo  dà  parte  j   il  Brachiere,  d'  acciaja  è 
convenevole,  e  non  farà  pericolofo  ; 

Non  fi  loda  r  operazione  dì  alcuni  Chirurghi,  i  quali  ira  " 
Jùogo  di  far  adòprare  il  Brachiere- dopo  aver  ripofio  l' inte- 
fiirio-,  bruciano  la  pielie  che  cuopre  gli  anelli  dei  mufcoll 
àèW  addome  con  un  cauflico  della  grandezza  di  un  picciolo 
feudo  ,  g.  mantengono  in  lettor  gì' infermi  fino,  che  la  piaga 
fia  rifanata  .  La  loro  intenzione  è  d'impedire,  colio  firingi- 
mento  della,  cicatrice  ,  che  in  fegiritof. none  c^li  pia  l'in t-efii-= 
no-nerventre  ,  Ma  per  quanto  poi  ho  veduto. in  pratica ,  i 
fucceflì  quantunque  felici  ,  non  fono  carrifpondenti  al  dolo* 
Te-,  ed  alla  fuggezione  che  cagiona  ;  poiché  fé  dopò  1  ope- 
TOone.4'inteftino.  ricade  3  come  tal  volta  fÈcÈ«<de  ,  vi  farà 

mùU 
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-molto  maggior  pericolo  di  uno  ftrozzimento  di  quello  foìTs 
prima  della  cicatrice  <, 

Fino  ad  ora  ho  confiderata  la  Rottura 'come  mobile .  Ma 
frequentemente  accade  che  T  inteflino  dopo  aver  pàGati  gli 
anelli  dei  srnufcoli ,  s'infiamma  .Cotefta  infiammazione  in- 
^groffando  il  tumore  impedifce  1' ingrefTo  deli'  interino  ,  >il 
quale  ad  ogni  momento  celiando  fempre  più  ftrozzato ,  ten- 
de a  gran  pafiTi  alla  mortificazione  ,  almeno  quando  non  Ci 
dilati  coir  iftrumento  il  paffàggio  per  dove  è  ufcito  fuori  , 
ad  oggetto  di  darli  modo  di  -rientrare  ,  Cotefta  dilatazione 
è  quella  che  fi  chiama  l'operazione  del  Bubonocele. 

Rare  volte  gl'infermi  fi  fottopongono  a  cotefio  taglio  pri- 
ma che  r inteftino  lia  gangrenàto ,  e  che  non  fia  troppo  tar- 
di,  perchè  lì  Tenda -utile  l'operazione  ,  Abbiam.o  èfempj  di 
perfone  fopraviffute  a  ieggierigangrene ,  e  che  fi  fono  ancor 
perfettamente  -rifanate  .  Fui  teftimonio  delia  fànazioa  di 
due  infermi,!  quali  qualche  tempo  dopo  l'operazione,  quan- 
do fi  feparava  i'efcara  ,  rendevano  i  loro  «fcrementi  per  U 
piaga ,  e  continuavano  -pure  a  Tenderli  -■per  alcune  fettrmane 
in  pieciola  quantità  ^  Ma  finalmente  1'  inteftino  ^iTendoii 
attaccato  alla^iaga  efteriore  ,  fi  confolidb  psrfettamente . 

Nelle  mortificazioni  degl'  inteftini  che  cadono  dal  ventìè 
nell'ombellico  ,  non  è  flraordinario  che  tutta  ia  parte  gan- 
grenata  fi  fepari  da  quella  che  -è  fana  ,    cosi  che  gli  efcrcr 
menti  efcano   Tempre  in   feguito  per   cotefta  apertura  .  Vi 
'fono  ugualmente  -efemp;  benché  rarilTimi,  dove  l'arnia  del- 
io fcroto  fi  è  gangrenata  ,~ed  ha  fervito  di  Ano;  T  infermo 
godeva  per  altro  buona  falute  .   Non  riferifco  però  tali  cafi 
ie  non  per  far  comprendere  ai  Chirurghi   la   poffibilità   di 
tali  avvenimenti,  e  non  per  dare  ad  elfi  motivo  di  fare  fa- 
vorevoli pronoftici  della  gangrena  degl' inteftini  y   in  cui  s* 
.ingannerebbero  aU' ingrofio  ,, perchè  ordinariamente  è  mor- 
»-iale ..  -        ,     ,  .,  ■     ..      . 

'     Prima  d'efeguire  T  operazione  deF Bubonocele  ,   che  deve 
irfempre  farfi  quando  il  pericolo  è  eftremo  ,   conviene  prati- 
cale irimedj  più  piacevoli  ,  cioè  quelli  che  polTono  dimi- 
nuire l'infiammazione  ,    In  quanto  all'intenzione  d'ammol- 
lire gli  efcrementi  ,  giudico  che  ciò  fi^  cofa  molto  dubbio- 
fa,  fe, nell'ileo  eh' è  ordinariamente  l'interino  offelb  ,  pof- 
fono  effervene  d'affai  duri  per  formare  i'oftruzione  .  In  fat- 
ali i  Chirurghi  che  ebbero  la  difgrazia  di  ferire  l' intefiino^ 
,-yidero  limpide   materie  che   dopo   il  taglio  ne  ufcirono  ,  fé 
.  «che  però  la  durezza  che  fi  fente ,  proviene  dalla  tenfione  deiie 
j^arti,  e  non  da  raccolta  d'efcrementi  ioduriti* 
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Se  s'eccettua  la  Pleuritide  ,  non  vj  pub  efTere  veruna  in- 
ermi tà  in  cui  i  falafTì  copiofi  apportino  più  foUeci ramante 
foliievo  ,  quanto  in  quelia  .  I  replicati  cliftcti  uno  dopo 
l'altro, -fé  il  primo,  o  il  iecondo  fono  trattenuti  lungo  tem- 
po o  tofìo  re'iituiti  ,  iono  efficaciffìmi  .  il  loro  utile  non 
confifte  Solamente  nel  _votare  i  grofTì  inteftini  dei  loro  efcre- 
menti,  e  dei  loro  fiati,  eflendo  quefli  ultimi  -molto  danno- 
fi  y  ma  ancora  perchè  paffando  per  il  colon  tutto  intorno  T 
Addome  fervono  come  di  fomento  dolcificante. 

Mentre  l'infermo  fitiene  il  lavativo,  fi  deve  umettare  lo 
fcroto  ,  e  l'angumaglia  con  (ioppe  bagnate  in  fonaento  cal- 
do, e  poi  Spremute  .  Con  tal  foccorfo  fi  deve  procurare  di 
rimettere  il  Prolaffo  « 

Per  ciò  efeguire  farete  coricare  il  voftro  infermo  fopra  Ji- 
dorfo  ,  di  modo  che  le  natiche  fiano  confideraibilmente  pih 
alte  che  il  capo  .  Ol'  interini  fi  ritireranno  allora  verfo  il 
diaframma ,  «  iafcieranno  tuogo  a  quelli  che  debbono  effere 
ripofti  .  Se  dopo  due  o  tre  minuti  di  sforzo  non  otterrete 
il  fine ,  potrete  ancora  fare  nuova  prova  .  Talvolta  in  capo 
a  un  quarto  d'ora  ho  fatti  rientrare  gl'inteftini  ,  del  che  it> 
difperava  afiblutamente ,  e  che  fembravano  punto  non  cede- 
re fino  al  momento  della  repofizione  .  Si  deve  però  operare 
cautamente  ;  perchè  farebbe  cofa  perniciora  il  maneggiare 
con  troppa  afprezza  dette  parti . 

Se  niun  effetto  di  beneficio  produce  fi  fuggerito  metodo; 
Ria  fi  facciano  fentire  eccedenti  dolori  ,  ma  non  fiano  di 
quelli  che  facciano  temere  di  vicina  gangrena  ;  s'applicherà 
allo  fcroto  un  «  m  pi  a  firo  preparato  con  parti  uguali  d'olio  >e 
d'  aceto  ridotte  a  conveniente  confidenza  colla  farina  d'Ave- 
na ;  e  dopo  alcune  ore  conviene  replicare  il  fomento  ed 
tifare  gli  altri  mezzi  accennati . 

Ma  fé  i  fuddetti-  rimedj  non  riefcono  ,  giudico  opportu- 
no pungere  in  cinque,  o  fei  fiti  l' interino  con  ago  ,  come 
raccomanda  Pietro  Lowe  antico  autore  Inglefe  ,  il  quale  af- 
ficura  aver  veduti  ottimi  effetti  da  queffo  tentativo  nell'er- 
ma inguinale  ,  quando  ogn' altro  mezzo  riufcì  inutile. 

Dopo  tutto  cib  fé  continuano  il  dolore  ,  e  la  tenfione  nel^ 
la  parte,  e  ibpravvengono  il  finghiozzo  ,  e  vomiti  di  materie 
fìercoracee ,  fi  deve  paffare  all'operazione  .  Perchè  fé  fi  afpet- 
€a  che  il  polfo  fia  -languido ,  che  vi  fiano  i  fudori  fr«ddi ,  e 
che  il  tumore  s'aggravi,  e  fi  renda  enfifematico ,  farà  trop- 
po tardi  fecondo  ogni  apparenza  ,  tanto  più  che  quefti  fin- 
tomi fono  evidentemente  quelli  d«lla  gangrena , 

Per  ben  concepire  cib  «he  accade   in  queda  operazione  ^ 

fi  de-. 
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la  (!eve  avvertire  che  in  ciafcuna  fpezie  di  Rottura  il  Peri- 
toneo cade  con  tutto  quello  che  forma  V  ernia  ;  perchè  la 
parti  che  contiene  1'  Addome  eflendo  inviluppate  immedia- 
tamente in  quefta  membrana,  non  poffono  fcorrere  per  alcu- 
na apertura  fenza  ftrafcinare  nel  medefimo  tempo  con  fé 
ana  porzione  del  Peritoneo.  Così  nel  Bubonocele  il  tumore 
farà  collocato  nella  cavità  dello  forato  fopra  la  tunica  vagi- 
Bale  ,  ed  il  cordone  dei  vafi  fperniatici. 

Il  miglior  modo  di  collocare  T  infermo  è  di  riporlo  fopra  cSf°fi^frp 
ena  Tavola  alta  tre  piedi  e  quattro  pollici  ,  dove  fi  afTicu-  operàzis- 
ra  in  conveniente  modo  ,   iafciando  pendere  le  gatnbe  .    Di  "*'* 
poi  s' incomincia  il  taglio  al  di  fopra  degli  anelli  ,  al  di  là 
dell' eftremità  del  tumore  ,  e  fi  conduce    verfo  il  baffo  fino, 
al  mezzo  della  lunghezza  dello  fcroto  incirca  ,   attraverfo  la 
membrana  adipofa ,  che  fi  feparerà  con  molto  poca  difficol- 
tà dal  peritoneo,  che  è  chiamato  il  facco  dell' ernia  j  dopo 
di  che  la  rottura  fi  troverà  allo  fcoperto    per   continuare  V 
operazione  *_ 

Ma  non  fo  difpenfarml  di  raccomandare  ancora  una  vol- 
ta,  come  cofa  di  gran  confeguenza  ,  d'incominciare  il  ta- 
glio efteriore  molto  alto  per  di  fopra  gli  anelli  ,  poiché  in. 
tal  fito  non  vi  è  verun  pericolo  di  piaga  /  e  per  difetto  dì 
una  grande  incifione  fi  vedono  tal  volta  gli  operatori  pia 
efperimentati  effere  tardiffimi  a  dilatare  .  Se  nel  taglio  fi 
apre  un  Vafo  confiderabile ,  conviene  fare  ^allacciatura  pri- 
ma di  paffare  più  oltre. 

„  Quando  è  fcoperto  il  Peritoneo  ,  conviene  tagliare  eoa 
5,  cautela  ad  oggetto  di  non  pugnere  1'  inteftino  ;  benché; 
5,  tale  accidente  non  così  fpefib  fuccede  come  fi  pretende  f 
5,  perchè  la  quantità  dell'  acqua  che  fi  è  feltrata  nel  facco- 
5,  del  peritoneo  ,  lo  allontana  dall' inteftino  ,  ed  impedifce. 
jj  tale  difgrazia  .  Lo  feolo  dell'  acqua  che  fuccede  dopo  che 
ji  fi  è  tagliato  il  Peritoneo  ,  e  1'  ignoranza  della  ftruttura, 
3,  della  tunica  vaginale  ,  fa  credere  generalmente  che  l'^er- 
5,  nie  fiano  ricevute  nella  cavità  di  cotefta  tunica.  , 

„  Alcuni  da  poco  tempo  in  qua  credettero  che  farebbe 
j,  più  perfetta  l'operazione  ,  fé  non  fi  ferifse  il  Peritoneo  » 
j,  riponendo  folo  il  facco  entro  l'  addome  ;  credendofi  dì 
„  fare  con  tal  mezzo  una  più  foda  cicatrice  $  e  d' impedire 
5,  più  ficuramente  un  prolalTo  in  avvenire  .  Ma  non  effen»^ 
j,  do  tal  pratica  fondata  fu  la  ragione  nel  calo  medefimo 
„  per  cui  ella  fi  raccomanda ,  la  neceffità  che  fembra  efler- 
3,  vi  d^  evacuare  le  acque  che  fono  fpeffo  fetide  ,  di  levare 
^3  la  parte  gangrenata  dell'  Epiploo  ,  a  cui  non  fi  potrebbe 
Tmo  IL  R  „  giun^ 
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„  giungere  fenza  il  taglio  ,  e  finalmente  di  Jafciare  un* 
„  apertura  per  l'efito  degli  ercretrienii  della  piaga  col  fup- 
j,  porto  che  fi  fepari  1' Efcara  dall' inteftino ,  tutto  ciò  prò. 
„  va  incontraftabilmente  feconda  me ,  rmfufficienza  di  q-ue- 
M  fto  nuovo  metodo. 

;%  EfTendofi  tagliato  il  Peritoneo  ,  fi  giunge  a  ciò  eh'  ei 
,,  CC-ntiene ,  e  la  natura  del  contenuto  deve  dar  noima  per 
„  determinarfi  a  quello  che  fi  deve  fare  in  feguito.  Se  non 
„  vi  è  che  il  folo  interino,  fi  deve  feraplicemente  riporlo. 
,,  Ma  fé  vi  fi  ritrova  qu.ìlche  porzione  dell'  Epiploo  gan* 
5,  grenata ,  conviene  affolutamente  reciderla;  per  tale  effet- 
,,  to  io  configlio  fare  una  legatura  fopra  il  fito  che  fi  ta- 
,j  glia  ad  oggetto  d'  impedire  una  emorragia  .  Ma  cotefia 
j,  precauzione  è  totalmente  inutile,  e  parimente  nociva  a<l 
„  un  certo  punto  ,  in  quanto  ella  fa  sbuffar  di  nuovo  Tin- 
,,  tettino,  e  ne  fcompone  la  fua  collocazione,'fe  la  legatura 
3,  è  contigua  ad  elfo. 

„  A  mio  giudizio  confiderò  le  ferite  dell'  Epiploo  come 
„  pericolofe  ;  quindi  è  che  non  faprei  difpenfarmi  fui  pro- 
„  pofito  dell'operazione ,  d'avvenire  di  non  tagliare  1' Epì- 
sj  ploo,  purché  non  fia  feguita  gangrena/  e  quando  ciò  fuc- 
5,  cedeffe  ,  credo  che  fia  conveniente  di  non  tagliare  che 
3,  una  porzione  di  ciò ,  cheègangren^to  ,  lafciando  che  il  refto 
„  fi  fepari  nell' Addome .  Il  che  può  farfi  con  altrettanta  fi- 
3,  curezza  come  fé  fi  lafcialTe  la  medefima  quantità  fotto  la 
„  legatura  .  _    ,  .         - 

Quando  fi  ha  tagliato  l' Epiploo,  fi  dilata  la  piaga;  e  per 
farlo  fenza  pericolo  fi  fono  inventati  molti  illrumenti  ;  ma 
a  mio  credere  il  più  proprio  è  il  Biftorino  •■  ed  ho  ricono- 
fciuto  neir  operazione  che  il  mio  dito  meglio  m'  impediva 
di  pungere  rinteilino  che  la  Tenta  incavata  di  cui  io  volea 
far  ufo  .  Il  Bidorino  deve  eflere  un  poco  curvo  ^  fpuntato 
nella  fua  eftremità,  come  il  capo  di  una  Tenta. 

Alcuni  Chirurghi  come  non   hanno  molto  ficura  la  mano? 
per  tagliare  direttamente  col  BifiOrino  ,  così  poffono  fare  il: 
taglio  colle    forbici  curve  ,  introducendo  con   prudenza  una 
delle  lamine  tra  1'  interino  e  la  circonferenza  degli  anelli  , 
e  dilatando  verfo  l'alto. 

Quando  non  fi  adopra  che  il  dito ,  ed  il  Biftorino,  il  mo- 
do di  fare  l'operazione  è  d'abballare  1'  inteftino  premendolo 
coir  indice,  e  di  condurre  il  Bilìorino  tra  il  dito,  ed  i  mu- 
fcoli  ,  di  maniera  che  fi  dilati  nell'alto  circa  un  pollice  ; 
e  quello  farà  taglio  baftevole. 

Dopo  che  farà  fatta  l'apertura, fi  riporrà  l'inteftino  a  po- 
co 
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co  a  poco  neirAddome,  e  fi  cucirà  la  ferita.  Alcuni  confi- 
gliano  in  tal  cafo  la  cucitura  fatta  in  forma  di  penna  ,  ed 
altri  la  troncata  nei  mezzo  che  lì  fa  paflfare  attraverfo  la 
pelle  ,  ed  i  mufcoli  .  Ma  ficcome  non  è  molto  pericolofo 
che  gì'  interini  ricadano  quando  fi  ha  medicato  ed  applica- 
to il  Brachiere,  e  che  Tinfermo  giace  coricato  fui  dorfo  in 
tutta  la  medicatura  ;  e  che  in  ogni  cafq  fi  può  prevenire 
tal  pericolo  con  uno  o  due  punti  leggieri  dì  cucitura  foio 
attraverfo  la  pelle  ;  credo  che  fi'  debba  feguire  tal  metodo 
intieramente  ,  poiché  lo  (Iringimento  che  cagiona  in  quelle 
parti  tendinofe  ,  non  lafcia  d' effere  pericolofo . 

Defcrivendo  fino  ad  ora  il  Bubonocele  ho  fuppofto  che 
fia  libero  ,  e  difimpegnato  nel  fuo  facco  ,  e  nello  fcroto . 
Ma  talvolta  nell'operazione  ritroviamo  un  attacco  non  folo 
della  fuperficie  efieriore  del  peritoneo  alla  tunica  Vaginale  , 
ed  ai  vafi  rpermatici  ,  ma  ancora  di  qualche  porzione  dell' 
inteftino  alla  fuperficie  del  peritoneo;  ed  in  tal  cafo"  le  par- 
ti fono  talmente  confufe  infieme  ,  che  il  Chirurgo  è  fpeffo 
obbligato  ad  eftirpare  il  telUcolo  per  Separare  ,  e  difimpe- 
gnàre  Tinteftino  .  NuUadimeno  fé  fi  può  fare  l'operazione 
fenza  la  caftrazione,  fi  dee  fare. 

Del  redo  credo  che  queilo  accidente  fia  raro,  eccettuatone 
ftei  prolafTì  che  fono  (tati  per  lungo  tempo  nello  fcroto  , 
.fenza  efiere  ripofti  .  In  fimile  cafò  A' operazione  é  difficile, 
i^.  rifchiofa  ,  né  vorrei  folTe  intraprefa  fé  non  quando  vi  fi 
/offe  sforzato  dai  fintomi  d'un  interino  infiammato, 
o'  So  efl'ervi  due  efempj  di  perfone  eftremamente  incomoda- 
le dal  pefo  di  una  fimile  ernia  ,  nello  fcroto  ,  e  benché  al- 
tri, incomodi  non  foffriflfero  ,  vollero  xhe  fi  faceffe  l'opera- 
•zione ,  la  quale  recò  la  morte  ad  amendue.  Il  che  deve  ren-^ 
dere  ì  Chirurghi  affatto  circofpetti  a  non  porre  la  vita  del 
cliente  in  pericolo  ,  folo  per  ftar  meglio-;. ed  agi'  infermi 
deve  fervire  di  regola  per  contentarfi  di  un  fodegno,  quan- 
do fono  in  tale  bifog-no. 

La  prima  medicatura -della  piaga  fi  può  fare  polle  filac- 
cia afciutte ,  e  le  feguenti  col  metodo  piìi  femplice  .  Dell' 
operazione  del  Bubonocele  nelle  Donne  fi  è  favellato  nel 
Capitolo  IX.,  come  ancora  dell'ernia  crurale. 

Si  fono  veduti  efempj    d'effere    calata  nello  fcroto  tanta  Deii'EpU 
quantità  d'Epiploc,  che  tirando  abbaffo  lo  flomaco,  e  gl'in-P'^" 
teftini  cagionò  vomiti ,  infiammazione ,  e  tutti  gli  altri  fin- 
tomi del  Bubonocele. 

In  tal  cafo  è  neceffario  aprire  lo  fcroto  ,  e  il  taglio  deve 
farfi  nella   maniera  meàefima  che  fi  fa   per  il  prolafib  dell 
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intertino  ,  e  fi  debbono  offervare  per  rapporto  all'EpipIoo  5 
le  medefime  regole  che  fono  ftate  ftabilite  nella  cura  del 
Bubonocele  .  E'  neceCfario  di  ugualmente  dilatare  gli  anelli 
idei  mufcoli  ;  altrimenti  benché  iìafi  tagliata  una  parte  deli' 
Epiploo  gangrenatOi  il  redo  che  è  fuori  del  fuo  (ito,  s  che 
fi  ritrova  ilmzzata  nel  paffaggio,  parimente  fi  gangrenerà. 

La^aga  deve  effere  medicata  come  dopo  T  operazione  del 
3ubonoceis  ;  e  V  esperienza  mi  ha  iftruito  che  1'  operazione 
//  dell' epiplocele  deve  farfi  unicamente   per   il  medefimo  mo- 
tiva che  obbliga  fare  quella  del  Bubonocele ,  fecondo  quello 
che  fu  fpiegato  favellandofi  di  quefta  infermità» 

Vi  fono  molte  perfone  in  modo  tale  incomodate  dalie  lo- 
so  Rotture  ,  benché  non  cagionino  loro  veruii  dolore  ,  che 
jper  poco  che  vengano  incoraggite  da  rinomati  Chirurghi- 1 
volentieri  fi  fottopongono  a  tutti  i  mezzi  della  fatJàzione 
che  loro  fono  propolti .  Ma  ficcome  ho  vederi  'due  o  tre  itt- 
iermi  perfettamente  per  altro  fani  morire  pochi  giorni  do- 
po l'operazione;  così  tali  fuccefTì  benché  (lupendi  ,  debbono 
iftruire  a  non  curare  i'  Epiplocele  con  tal  metodo  ,  quando 
però,  non  fia  ajCcompagnato  da  infiammazione, 
^rexon-  Cotefta  Ernia  è  cagionata  dall'ufcita  deìrinteftino,  o  delf 
^'  epiploo,  o  d'amendue  infieme  ,  nel  fito  deirombeilico.  Rare 
volte  ricerca  l'operazione  .•  perchè  quantunque  i'  infermità 
fia  comune  ,  non  fi  forma  però  che  per  gradi  a  poco  a  po- 
co,  e  (Tendo  molto  poca  cofa  nel  fuo  principio  ;  e  fé  il  tu- 
more non  rientra  neil'  Addome  ,  collo  flarfi  coricato  fopra 
_  ii  dorfo  ,  vi  è  indizio  che  ella  fia  attaccata  ,  il  che  non  è 
nioito-  incomodo  per  l'infermo  .  Le  cofe  durano  in  tale  fia- 
10  ,  finoehè  prefto  ,  o  tardi  ,  fopravenendo  l'infiammazione 
deli'inteftino,  ne  fiegua  prefiaraente  lagangrena,  e  la  mor- 
te ;  fé  però  la  parte  gangrenata  ,  per  avi/entura  ,  non  Ct  fe- 
pari  dalla  fana ,  l'ellrsmità  delia  quale  allora  fa  l'ufficio  delf 
Ano. 

Crederei  però  che  in  tale  congiuntura  fi  doveffe  tentare 
la  repofizione  ,  fé  fi  folfe  chiamato  nel  principia,  benché  T 
aderenza  univerfale  d«l  facco ,  e  di  quello  che  contiene,  fia 
san  grande  oftacolo  alla  repofizione .  Il  cafo  in  cui  fi  può  di 
•vantaggio  fperare  un  felice  fuccefiò ,  è ,  quando  la  rottura  pro- 
viene da  qualche  sforzo  a  da  fcoffa  improvifa ,  e  che  fia  ac- 
•Eorapagnata  dagli  acGÌdenti  che  fopravengono  allo  ftrozza» 
mento  dell' mteltiiio. 

In  tale  fiato  di  cofe  dopo  aver  praticati  tutti  gli  altri  mez- 

opcmio»  ZI  ,  r  operazione  è  afiblutamente  necefiaria  ,  e  fi  può  efe- 

guirla  in  tal  modo  »  Farete  uà  taglio  un  poco  fopra  i^tti- 
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more  nella  parte  fmifìra  deli'  ombeliico  ,  attraverfò  i  corpi 
graffi  j  poi  avendo  votata  T  acqua  del  facco,  e  levato  quanto 
è  gangrenato  dell' Epiploo  ,  dilaterete  l'anello,  fervendovi 
del  medefimo  Biftorino  curvo  ,  come  neli'  operazione  del 
Bubonocele ,  e  conducendolo  col  vpftro  dito  .  Dopo  ciò  fa- 
rete rientrare  l'inteftino  ,  e  l' epiploo  nell'Addome  ,  e  me- 
■dicherete  la  ferita  facendo  una  cucitura  della  femplice  pelle. 

Gotefto  tumore  è  rare  volte  più  groffo  di  una  noce,  e  ^^^^]^i;"f 
fìccome  ella  è  un'infermità  che  non  è  molto  comune  ,  fu  ''^°"^^* 
da  pochi  confiderata  .  Malgrado  di  ciò  vi  fono  ca fi  molto 
conofciuti  ,  per  meritare  che  un  Chirurgo  efamini  fé  l'in- 
fermo ne  fia  attaccato  ,  quando  vi  fiano  in  un  fubito  tutti 
i  fintami  di  un  prolaflb  ,  fenza  che  ne  comparifca  veruno 
all'ombellico,  allo  fcroto  ,  alla  cofcia  .  Ho  detto  poc'anzi, 
che  queft' Ernia  era  uno  ilrozzamento  deli' interino  negl'iu- 
terftizj  dei  mufcoli  dell'Addome. 

La  maniera  con  cui  fi  dee  dilatare  in  tale  occaiìone,  è  la 
jTiedefima  che  ho  prima  infegnata  per  l'  altre  Ernie  .  Dopo 
che  fi  è  fatta  1'  operazione  in  quefta  ,  ed(  in  tutte  l'altre  , 
dove  gl'intefiini  fono  flati  riporti  ,  ^  convenevole  che  l'in- 
fermo porti  un  Brachiere  ;  perchè  la  cicatrice  non  è  Tempre 
bene  flabilita  in  qualcheduno  di  colerti  prolafTì  ,  per  impe- 
dirne la  recidiva ,  come  fui  più  volte  convinto  . 

Vi  è  ancora  un'altra  fpezie  d'ernia  ofTervati  dal  Sig.  Lit-  3l^}^.-P^'' 
tre  Medico  di  Parigi ,  ed  anatomico  dell'  Accademia  Reale 
delle  Scienze  fopra  alcuni  cadaveri  che  ha  aperti .  In  cote- 
fla  ernia  una  porzione  dell' intertino  è  impegnata  negli  anel- 
li,  ma  non  intieramente  ;  cioè  ,  che  vi  è  uno  dei  lati  del 
canale  dell' intertino  ,  la  di  cui  membrana  ,  per  qualunque 
cofa  ciò  fia  ,  s' immerge  negli  anelli  ,  vi  fi  allunga  a  poco 
a  poco  ,  e  forma  finalmente  un  canale  fenza  ufcita  fimile 
ad  un  ramo  che  fpunta  fuori  dal  fuo  tronco  .  Di  più  ha  il 
Sig.  Littre  oflTervato  che  nel  fito  dove  l' intertino  getta  fuo- 
ri coterta  laterale  produzione  ,  e  forma  coterta  ernia  parti- 
colare ,  la  fua  membrana  è  molto  più  fottile  ,  perchè  ella 
non  fi  è  potuta  allungare  fenza  molto  perdere  della  im 
groffezza. 

E' facile  concepire  da  quanto  s'è  detto,  che  in  coterta 
èrnia  le  materie  che  pafìfano  per  lo  ftomacor  hanno  Tempre 
un  libero  paflaggio  fino  all'  ano^j^  .perchè  vi  è  fempre  una 
parte  del  canale  che  non  è^'lmpegnata  ;  da  ciò  ne  viene 
che  l'infermo  non  vomita;  ma  benché  le  materie  fcorrano 
jfenza  fatica  a  lato  del  facco  dell'Ernia  ,  quelle  che  fono 
entrate  in  cotefto  facco  ,   non  hanno  fèmpre    la  libertà  d' 
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n(dr  fuori;  il  che  fuccede  tanto  più  facilmente,  quanto  Is 
^membrana  che  forma;  rernia  effenda  ftata  eftremsmente  al- 
lungata 5  e  sforzata  la  fua  elafticità  ,  non  può  più  reftritV' 
gerii  per  fcacciar  fuori  ciò  che  ella  contiene,  e  d*  altra  par- 
te ella  non  è  più  foccorfa  dalla  comprefìione  dei  mufcoU 
del  bafìTo-ventre,  perchè  ella  è  fuori  di  cotefta  regione  ;  il 
che  fa  che  cotefte  materie  venendo  a  corromperfi  b  parte 
fi  gangrena»^ 

Cotefta  forte  di  Ernia  é  rariffima  ,  e  la  Tua  meccanica; 
fi  ben  comprendere  ,  che  deve  eflfer  così/  ella  farebbe  an- 
cora meno  pericolofa  che  lo  fìrozzamento  intero  dell'  inte- 
rino, fé  ella  foffe  così  facile  a  conofcerlr/  perchè  il  tumo- 
re che  ella  produce ,  è  meno  confiderabile  ,  l'infermo  nont 
vorriita,  o  molto  meno  che  nelle  Ernie  ordinarie,  tutti  gli 
altri  fintomi  fono  meno  molelli  j  e  danno  per  conìeguenza- 
più  tempo  per  rimediarvi  « 

li  Signor  Littre  confeflTa  ,  che  ficcome  ei  noti  conofceva 
eotefìa  fpezie  di  ernia  ,  un  particolare  che  ne  fu  attaccato 
effendo  caduto  nelle  fue  mani  ^  non  ardì  configliarli  T  ope- 
razione ,  perchè  il  tumore  non  li  fembrava  baftevolmente 
caratterizzato  per  u.n'ernia  che  richiedere  tale  foccorfo  ;  il 
che  cagiono  la  morte  all'  infermo  :  ei  non  riconobbe  nep- 
pure perfettamente  la  natura  di  coteffo  tumore  nelF  aper- 
tura che  fi  fece  del  cadavero  ,  a  cagione  di  non  fapere  che 
«(fa  felle  poffibile  ;  perchè  in  cotefli  cafi  Uraordinari'la  per- 
fona.  non  vede  così  bene  quello,  ch'ella  non  s'  afpetta  di 
jitroyare  :  ma  dopo  avendo  ritrovato  la  medefima  infermi-. 
tà  neir aprire  due  altri  Cadaveri  ,  s'afficurò  che  l'infermo 
di  cui  avea  dubitato  era  morto  per  mancanza  di  foccorfoj^ 
ed  infegnò  ai  Medici  e  Chirurghi  che  cotefta  fpezie  di  er-: 
nia  era  reale:  egli  è  fempreavvantaggiofoal  genere  umano  di 
fempre  più  conofcere  il  numero  de' fuoi  nemici. 

Cotefto  Accademico  dà  tutti  i  fegni  dai  quali  fi  può  ri- 
conofcere  cotefìa  nuova  fpezie  d'Ernia,  e  riferifce  la  nuova 
operazione  che  ella  richiede,  o  almeno  i  cambiamenti'  con- 
iìderabili  che  ella  ricerca  nella  confueta  operazione  •  Ei  ne 
idruifce  ì  Chirurghi  in  una  delle  memorie  dell'  accademia 
lleale  delle  fcienze  dell'anno  1700.  pag.  300.  deiredizione 
di  Parigi .  ^  Siccome  cotefte  memorie  non  fono  nelle  ma- 
ni di  tutti,  fi  crede  fare  cofa  grata  al  pubblico,  e  partico- 
is^mente  ai  Chirurghi  d'inferire  qui  ciò  che  riferifce  il 
Signor  Littre  in  propofito  de' fegni  diagnoftici ,  e  della  cu- 
ra di  queft'eraia,  formata  dall'appendice  dell' ileo  che  P^^" 
h  per  l'anello  dei  mufcoU  del  baffo-ventre r 
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,,  I  fegni  diagnortici  ài  cotefta  Ernia  particolare  accom-  seg«!  cìì.. 
^)  pagnata  da   ftrozzanjento    pofTono    efìfere    divifi  in  quelli  p:;<J^'(^^'  f 
3,  che  fono  conofciuti  prima  dell' operazione  ,  ed  in  quelli  afa! 
j'J-ciie  la  fanno  conofcere  durante  r operazione. 

„  I  primi  fono  1.  che  T  infermo  ha  Jubrico  il  ventre  in 
^,  tutto  il  corfo  deirinfermità ,  perchè  il  canale  inteftinale 
j,  non  eflfendo  impedito,  gli  efcrementi  hanno  libettà  di 
,,  (correrlo  da  un  capo  all'altro.  2.  Che  l'infermo  non  ha 
3,  fìnghiozzo ,  o  rarilTime  volte  .  3;.  Che  non  vomita  o  in- 
comparabilmente meno  che  nelle  ernie  ordinarie  ,  e  nòà 
mai  efcrementi  .  4.  Che  il  Ventre  dell'infermo  non  è 
gonfio,  né  tefo  <.  né  pieno  di  ventofità  come  nelle  ernie 
ordinarie  .  5.  Che  il  tumore  dell' anguinaglia  fi  forma 
più  ientartiente ,  e  non  viene  mai  così  groffo  .  6.  Che  i'  in- 
fiammazione ,  il  dolore  ,  la  fèbbre,  e  gli  altri  acciden- 
ti che  accompagnano  cotefla  Ernia,  tardano  piiì  a  mani^ 
feftarfi,  ed  hanno  ininor  violenza.  ■' 

„  Lfegni  diagnoftici  *che  la  fanno  conofcere  nel!*  operài 
zione  fono  i.  che  nelle  Ernie  ordinarie  ,  la  circonferen^ 
za  intera  del  Corpo  dell'  inteftino  è  impegnata  nel  fac- 
co  dell'Ernia  ,  ma  non  ve  ne  è  che  tina  parte  in  cotè- 
fta  fpezié  d'  Ernia  dell'appendice  dell'ileo  .  2.  Che  la 
porzione  dell' in'teftino  che  forma  l'ernia  ordinaria ,  fi  fi- 
trova  dóppia  nel  Tacco  ,  in  forma  d'  arco  ;  in  luogo  che 
nella  fpezie  particolare  di  cui  fi  tratta ,  cotefta  porzione 
è  fempiice  ,  collocata  perpendicolarmente^  e  terminatai 
per  un  capo  dirtintiffimo  =  3,  Che^  l'Ernia  ordiriairia  è 
fpeflTo' formata  dall' interino,  e  dall' epiploo  tutto  irifie- 
itie  5  ■■•S  che  là  j>articoIare  è  fempre  fatta  dal  folo  iii- 
teftirlo*;»  '...., 

„  Tri  tpiitito  al  pronòftico  delP  Ernia  particolare  egli  è  Pronoftica, 
„  fempre  fune fto  ,  quando  è  accompagnata  da  ftrozzamen-  etnlal^^** 
j,  io  ,  fé  dopo  aver  inutilmente  tentati  i  TÌmedj  generali , 
5,  e  particolari  ,  non  lì  ricorre  all'  operazione  prima  che 
,j  la  gangrena  fiafi  molto  inoltrata  ,  L'  operazione  è  per  1* 
3,  ordinario  e  pili  facile ,  e  meno  pericolòfa  in  coteft' Ernia 
3,  che  nelle  ordinarie» 

,^  La  maniera   particolare  di  fare  i*^ operazione  in  cotelfà  ^/J^'Z/re*^ 
3,  fpèzié  d'Ernia  deve  elfere  differente,  fecondo  i  differen-  cqtefta  cr 
3,  ti  ftatl  dove  fi  ritrova  l'appendice  d' inteftino  nel  tempd     ' 
3,  dell'  operazione  » 

„  Cotefta  appendice  pub  eflere  leggiermente  alterata,  ó~ 
3,  gangrenata  .  La  gangrena  può  folo  intereffare  la  parte' 
3)  inferiore  dell'appendice,  o  la  parte  inferiore  ,  e  ia  me:^- 
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),  zana  tutto  infieme,  ovvero  l'appenclice  tutta  interi  i  cos 
3,  qualche  porzione  pure  del  cofpo  dell'  interino  .  Donde 
j,  ne  fìegue  neceflariamenfe  che  fi  devono  praticare  in  cote- 
),  {la  infermità  quattro  forti  d'operazioni  di^rentiiììme  le 
})  une  dalle  altre. 

„  Se  l'alterazione  dell' ap|)endice  è  leggera,  fi  deve  de- 
3j  nudare  interamente  ,  tagliando  dolcemente  con  un  bi- 
„  fiorino  le  rnembrane  che  la  cuoprono  ;  diftribaire  nel 
„  canale  dell'  inteftino  ana  parte  della  materia  contetiiuta 
„  nella  Cavità  dell'  appendide  ,  in  cafo  che  ella  vi  foffe 
j,  in  troppo  grande  quantità  ;  diftaccare  gli  attacchi  ,  fé 
j,  ve  ne  ha  ;  fare  un  taglio  negli  anelli  dell' anguinaglia  , 
„  fé  la  loro  apertura  non  è  fufficiente  per  permettere  la 
j,  repofizione  dell'appendice  ;  riQ)ingerla  dolcemente  nella 
3,  cavità  del  ventre  ,  ed  ivi  confervarla  poi  col  mezzo  di 
3^,  una  tafia,  di  pn  brachiere  ,  e  di  una  convenevole  coUo- 
,,  cazione  .  La  ferita  del  ventre  effendo  una  volta  ben  ci- 
j,  catrizzata  ,  non  fi  ha  più  motivo  di  temere  che  ricada 
3,  r  appendice,  e  formi  un'ernia  fimile  alla  prima;  ciò  che 
,,  non  fi  può  afiìcurare  di  una  porzione  dell'  inteftino  che 
,,  ha  di  già  formata  un'Ernia. 

,,  Quando  T  appendice  è  foio  gangrenata  nella  eftremità 
„  inferiore  ,  e  che  vi  refta  ancor  di  fano  due  dita  trafver- 
„  fé  ,  fi  deve  fare  una  legatura  un  traverfo  di  pollice  di 
3,  là  dal  fito  che  è  gangrenato  ,  tagliare  1'  appendice  un 
„  poco  di  fopra  della  legatura  ,  e  riporre  il  refto  nella  ca- 
„  vita  del  Ventre  ;  il  filo  della  legatura  che  pende  ,  fi 
3,  terrà  aflìcurato  efteriormente-ai  contorni  della  ferita,  fi- 
j,  no  che  fi  fepari  la  parte  legata  dal  redo  dell'appendice  , 
5,  per  ritirarla  allora  dal  ventre  col  mezzo  di  cotefto  filo . 
„  Dopo  che  farà  fatta  cotefia  feparazione ,  il  Chirurgo  de- 
5,  ve  travagliar  a  rifanare  la  ferita  j  oflervando  nel  corfa 
3,  dell'infermità  che  l'infermo  fempre  guardi  il  letto,  con 
5,  le  natiche  un  poco  innalzate  ;  che  fi  prevenga  e  fi  fchi- 
„  vi  tutto  quello  che  può  fcuotere ,  comprimere ,  e  diften- 
j,  dere  con  violenza  le  parti  contenute  nel  ventre  ;  per 
5,  efempio  la  toffe,  lo  ftarnuto ,  il  finghiozzo,  il  vomito, 
3,  ec.  è  neceffario  che  prenda  ancor  pochiflìmo  cibo  ,  ma 
3,  di  molto  nutrimento,  per  timore  che  la  troppa  quantità, 
„  o  il  troppo  pelo  non  facciano  feparare  la  parte  legata 
„  della  appendice  ,  prima  che  le  pareti  della  parte  che 
„  reda,  fiano  bafievolmente  faldate,  ed  unite  infieme  ;  il 
„  che  cagionerebbe  infallibilmente  la  morte  dell'infermo, 
j?  per  lo  fpargimento  delle  materie  nella  cavità  del  ven* 
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^  tre;  fpargimento  che  fe^uirebfae  neceffariamente  Taper- 
j,  tura  di  cotetto  capo  dell'  appendice  ,   la  di  cui  cavità  è 
,'  continuata  con  quella  del  canale  intéftinale  . 

„  Quando  la  linguetta  deli'  appendice  s'  eftende  quafi  fi- 
„  no  al  Corpo  dell'  inteftino ,  il  Chirurgo  dee  feparare 
,,  col  coltello  tutto  quello  che  è  mortificato  .  Ma  prima 
j,  farà  tenere  le  parti  dell'  inteftino  che  debbono  formare 
5,  due  capi  dopo  f  amputazione  ,  per  forpètto  che  elleno 
5,  non  rientrino  nella  cavità  del  ventre .  Di  poi  il  Chirur- 
/,  go  efamiaerà  con  attenzione  tutti  due  quefti  capi ,  per 
3,  diftinguere  quello ,  che  è  ancor  attaccato  al  duodeno  » 
„  da  quel  capo  che  è  continuato  col  retto. 

„  Si  fcorge  il  Capo  dell' inteftino  continuato  col  duode- 
3,  no  ,  I.  dal  moto  vermicolare,  che  vi  fi  offerya  dopo  la 
5,  recifione  .  2.  Da  qualche  materia  che  efce  di  tempo  in 
5,  tempo  da  cotefto  capo  dell'  inteftino  .  ?.  Perchè  le  fue 
3,  pareti  non  cadono  totalmente  le  une  fopra  le  altre  ,  o 
;,  le  talvolta  elleno  cadono,  fi  follevano  poco  dopo,  perla 
3,  sforzo  che  fa  la  materia  per  ufcir  fuori  da  quel  capo  del^ 
3,  r inteftino. 

„  Si  fcorge  il  capo  continuato  col  retto ,  i.  perchè  non 
5,  s'ofterva  verun  moto  periftaltico.  2,  Perchè  non  elee  da 
„  cotefto  capo  dell' inteftino  veruna  materia  ,  fopra  tutto 
„  dopoché  fi  ha  una  volta  fpremuto  quella  che  vi  fi  è 
„  ritrovata  nel  tempo  dell'operazione."  fé  perb  per  un  mo- 
„  to  antiperiftaltico  una  porzione  della  materia  di  già  ca- 
„  lata  non  ritorna  indietro  per  ufcire  da  cotefto  capo  dell* 
„  inteftino  :  e  fé  fi  obbietta  in  quefto  cafo  che  queft]  uiti- 
„  mo  fegno  è  intieramente  inutile  per  far  conofcere  il  ca~ 
,j  pò  dell' inteftino  continuato  col  retto,  fi  deve  (  rifponde 
„  il  Signor  Lìttre  )  fare  rifleffione  che  il  moto  periftaltico 
„  degl^inteftini  è  un  moto  moderato,  uguale,  e  regola - 
„  re  ,  e  che  l' antiperiftaltico  è  un  moto  violento ,  inegua- 
„  le  ,  ed  irregolare  ;  così  adunque  ancor  la  materia  che 
„  efce  dall' inteftino  con  un  moto  periftaltico,  ne  efce  dol- 
„  cernente  ,  e  in  una  maniera  uniforme  ;  in  vece  che  la  ma- 
a,  teria  che  efce  col  moto  antiperiftaltico  ,  efce  con  impe- 
5,  to ,  e  come  a  fpìnte ,  le  quali  non  tengono  tra  loro  ve- 
„  runa  proporzione . 

Cotefti  due  capi  dell'  ioteftìno  effendo  ben  diftinti  l'uno 
dall'altro  ,  fi  deve  legare  il  capo  continuato  col  retto,  poi 
refpingerlo  nella  cavità  del  ventre  ,  avendo  mira  di  tener 
il  filo  aftìcurato  efteriormente alle  eftremità  della  ferita,  fin- 
ché la  parte  fia  feparata  dal  refto. 

Tomo  IL  S  Si 
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,,  Si  lega  il  capo  dell' inteftino  continuato  col  retto  ^x^ 
„  perchè  non  deve  piti  ricevere  cola  alcuna  ,  per  tale  im- 
„  boccàtura,  dagli  altri  inteftini  continuati  colio  ftomaco , 
g,  perchè  ne  è  totalmente  feparato;  2.  ad  oggetto  che  in  fe- 
j,  guito  nulla  fi  polfa  fpargere  dalia  cavità  di  quello  intefti- 
„  no  nella  cavità  del  ventre  ;  il  che  potrebbe  fuccedere , 
,,  quando  cotefta  porzione  d' interino  fi  ritrovaflTe  in  una  fi- 
j5  tuazione  molto  inclinata,  o  che  veniffe  a  foffnre  qualche 
j,  forte  compreffione ,  o  a  cadere  in  moti  convulfivi  o 

„  Riguardo  al  capo  dell' interino  continuato  collo  doma- 
„  co  ,  fi  pafferanno  con  un  ago  tre  fili  fé  paratamente  ,  in. 
„  diftanza  di  tre  linee  dall'orlo,  i  quali  divideranno  la  fu^ 
5,  circonferenza  in  tre  parti  uguali.  Si  annoderanno  infieme, 
^,  i  d.ue  capi  di  ciafcheduno  di  cotefti  fili  per  formare  vttf 
,,  anello  che  mantenga  fofpefa  i'eftremità  di  coteOo  ìntefti- 
3,  no  airorlo  interno  della  ferita  del  ventre  ,  fìrro  ehe  ell^ 
jj,  fia  faldata;  il  che  fuccede  col  m©z'20  delle  parti  vifcofe 
3,  della  linfa  ,  e  del  fugo  nutritivo  ,  i  quali  gemono  dallQ 
3,  membrane  dell' interino  tagliato  ,  e  dalle  labbra  della  fe- 
^,  lita  delle  parti  continenti  del  ventre. 

,,  Il  Chirurgo  nell'  adoperarfi  per  far  cicatrizzare  cotefta 
3,  piaga,  deve  aver  riguardo  d^i  mantenervT un' apertura  pro- 
„  porzionata  all'  imboccatura  del  capo  dell' interinò  attac- 
^,  cato  alla  fiia  circonferenza,  ad  oggetto  che  gli  efcremeri-  r 
3,  ti,  che  non  hanno  allora  altra  iirada  che  quella,  per' 
5,  ufcir  dal  corpo  ,  non  ritrovino  giammai  in  cotefto  paffaggi© 
j5  ve'run  oftacolo  alla  loro  fortita,, .  ' 

Il  Signor  Littre  dice  aver  conofciuti  tre  Uomini ,  ed  una 
femmina  che  rendevano  per  cotefta  fola  parte  i  loro  efcre- 
menti  ,  perchè  in  occafione  d' un'  ernia  ordinaria  ac- 
compagnata con  ftrozzamento  ,  la  natrura  ,  o  il  chirurgo, 
avea  fatto  faldare  nel  capo  della  piaga  il  Capo  dell' intefti- 
no  continuato  con  Io  ftomaco  :  cotello  incomodo  è  gran- 
de, ma  non  vi  è  per  quefto  verun  rimedio,  fé  non  la  mor- 
te :■  m'iferum  remedium  tolerabile  reddit  aufiertus  malum .  * 

Facciamo  alcune  rifiefTioni  fopra  quello  che  abbiamo  let- 
to nella  Memoria  del  Signor  Littre,  i.  Cotefto  illuftre  me- 
dico configlia  fare  una  legatura  nella  porzione  dell' interino 
che  corrifponde  all'ano;  ma  vi  fono  molti  Pratici  che  cre- 
dono fempre  inutile  cotefta  legatura  ,  e  che  fpeffo  fi  pofia 
fendere  nociva;  per  quello    riguairda  la  fua  inutilità  ,   pre- 
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tendono  che  fia  bafisvoimente  dimoftrata  col  corfo  delle 
materie  negrinteftini ,  le  qijali  vanno  fempre  verfo  l'ano  y 
fenza  che  vi  fia  timore  che  niuna  cofa  le  faccia  ritornare 
in  dietro ,  n^  rivenire  in  un  vsrfo  contrario  :  in  quanto  at 
male  che  ^uò  produrre  la  legatura  ,  confifte  neii'  infiamma- 
zione a  cui  ella  può  dare  motivo.  2.  Nel  cafo  in  cui  Tin'^ 
teftino  interamente  gangrenato  ,  farebbe  ftatorecifo ,  e  che 
ài  Chirurgo  vorrebbe  fare  un  ano  artificiale  ,  il  Signor  Lit- 
tre  ordina  di  paffare  tre  fili  in  uguale  diftanza  nelle  tuni- 
«he  dell' inteftino,  di  aggrupparli,  di  fare  un  anello  col  dr 
cui  mezzo  fi  foftenta  T  inteftino  ,.  ec.  Ma  tatto  ciò  è  lun- 
go ,  e  di  grande  imbarrazzo  ,  e  m©lto  proprio  per  produr- 
le l'unione  dell'  inteftino  cogli  orli  della  ferita  dei  mufcolì 
del  baffo-ventre  :  quindi  è  che  fu  bene  abbandonare-  tal 
rnetoda  :  fi  contentano  oggidì  di  fermare  T  inteftino  coti 
due  punti  di  csacitura  tronca,  che  pafTano  attraverfo  i 
mufcoli ,  e  li  cuciono ,  per  così  dire ,  all'  inteftino  ,  il  che- 
è  più  fpedito,  e  più  proprio  per  condurre  all'intento  .  ?3. 
Finalmente  per  prefervare  Tinfermo  dall' ecceffiva  difgrazia 
di  mandar  fuori  i  fuoi  efcrementi  per  coteft'ano  artificialer 
(  ciò  che  per  molti  riguardi  è  un  incomodo  infopportabi- 
ìe  )  fi  è  penfato  di  fare  entrare  il  capo  dell'  inteftino  che 
corrifponde  allo  ftomaco,  in  quello  che  conduce  all'ano,  e 
di  confervarli  così  impegnati  col  mezzo  di  un  punto  di  cii^ 
citura  fatta  nel  mefenterio  ,  ovvero  ciò  che  va  molto  me- 
glio ,  con  due  punti  di  cucitura  tronca ,  fatta  attraverfo  le 
tuniche  degl'inteftini  medefimi  ,  Cotefto  metodo  ha  avuto^ 
buoni  effetti ,   ed  è  fenza  fallo  preferibile  ad  ogn' altro. 

Del  refto  cotefto  accademico  nella  Memoria  citata  di 
{"opra  ,  donde  fi  è  cavato  quanto  ho  qui  riferito  ,  dà  una 
figura  che  rapprefenta  la  parte  dell'  ileo  dal  lato  delio  fto- 
maco ,  quella  dalla  parte  dell'  ano ,  e  V  appendice  di  cotefto 
inteftino  che  forma  l' ernia  di  cui  fi  ha  trattato . 

Sembra  che  corefta  fpezie  di  Ernia  non  fia  ftata  incogni- 
ta a  Fabricio  Ildano  :  ha  creduto  almeno  che  ella  fiafi  ri- 
trovata al  fuo  tempo  negl'  inteftini  groffì  :  perchè  nella  of- 
fervazione  71.  della  fefta  centuria  così  -fr  fpiega  ,  per  rap- 
porto all'  offervazione  s  s  .  della  prima  centuria  ,•  Ma  nel- 
,,  la  fuddetta  Dama  fembra  che  non  fofte  l' ileo ,  o  alcuna 
„  degl'inteftini  tenui  che  formaffe  l' ernia  ;  ma  il  Colon, 
,,  fenza  però  eft^ere  piegato  con  doppiatura  :  perchè  come 
„  il  Colon  è  il  più  groffo  di  tutti  gì' inteftini  ,  può  fucce- 
,,  dere  che  uno  dei  lati  fi  allunghi  e  fi  impegni  nella  rot- 
tura del  peritoneo,  e  fi  mortifichi,  mentre  reftano  fané  l  al- 
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tre  parti  :   quefto  è  quello  che  fi  può  vedere  nella  citata 
Centuria,  offervazione  ss'  . 

Il  Signor  Ruifchio  ha  pure  parlato  di  quefta  forte  d'er- 
tiia  nel  fuo  fettimo  Teforo  Anatomico  (a),  e  ci  ha  date 
in  quefta  medefima  opera  due  figure  che  rapprefentano  una 
iìmile  appendice  deirileo  ,  che  fi  chiama  dtverticulum  ilei, 
iù)  Sene  ritrova  ancora  una  rapprefèntazione  nel  Caf^/o^ws^ 
Mariorum  del  medefimo  autore  (e). 

Talvolta  uno  dei  lati  del  colon  s' impegna  negli  anelli 
dell'  ombellico  ,  e  forma  un'  ernia  ombellicale  ,  ficcome 
ne  fa  fede  1'  offervazione  feguente  .  Il  Sig.  Arnaud  ,  ed  il 
Sig.  Le  Dran  Protichirurghi  di  Parigi  ,  hanno  fatta  T  ope- 
f azione  dell'  exonfale  in  una  perfona  che  mandava  fuori  gli 
efcrementi  per  la  bocca  ,  e  che  ne  rendeva  pure  per  l'anOj 
ciò  che  fece  penfare  a  cotefti  operatori  che  l'ernia  forfè  ca- 
gionata dall'  Epiploo  .  Il  facco  effendo  aperto  ,  ritrovarono 
neir  anello  una  cellula  del  colon  ;  di  modo  che  il  canale 
dell' inteftino  non  effendo  intieramente  impegnato  nell'Er- 
nia ,  le  materie  potevano  ancora  di  tempo  in  tempo  paca- 
re,  il  che  faceva,  cheufcivano  ancora  di  tempo  in  tempo  per 
l'ano  .  Ma  come  elleno  s'accumulavano  talvolta  in  cotefia 
parte,  erano  obbligate  di  falire  in  alto  ;  ciò  che  cagionava 
il  vomito  y  e  la  fcoffa  che  il  vomito  eccitava  in  tutto  il 
corpo  ,  moveva  talmente  cotefla  maffa  di  materie  ,  che 
compresa  da  ogni  parte  era  obbligata  d'imboccare  la  firada 
del  canale  per  qualche  ten#po  .  Quetìo  è  quello  che  riferi- 
(ce  il  Sig.  Garengeot  nella  fua  chirurgia. 

Il  Sig.  Palfino  effendo  in  Olanda  col  Sig.  Bidloo  Profef- 
fore  d'Anatomia  in  Leida  ,  parlò  con  lui  di  cotefta  fpezie 
d'ernia  ;  e  ben  torto  il  Sig.  Bidloo  gliene  fece  vedere  una 
in  uà  inteftino  che  aveva  feccato  ,  di  cui  difle  che  avea 
pubblicata  la  figura  da  molto  tempo. 

Le  ferite  degl'  intefiini  tenui  fono  quali  fempre  mortali  ; 
eflendo  difficilifiìma  la  loro  riunione  ,  per  cagione  del  loro 
moto  periilahka  ,  e  della  delicatezza  delie  loro  tuniche,  e 
perchè  il  chilo  ,  e  gli  efcrementi  fcorrono  per  tal  ferita ,  e 
fcappando  poi  nel  bafib  ventre  ,  vi  cagionano  la  marcia  ,  e 
per  confeguenza  la  morte  del  ferito. 

Quantunque  una  ferita  penetrante  nella  cavità  del  biffa 
ventre  non  fia  delle  maggiori ,  fuccede  tuttavia  molto  fpef- 
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io  che  ella  %  ufcir  ì*  inteftino  ;  fi  conofce  coli'  occhio  Te 
quedo  fìat  ferito  ,  o  no  ,  quando  ancor  ciò  foffe  in  un'altra 
parte,  che^  nella  f)orzione  ufcitay  perchè  quando  l'inteftino 
che  elee ,  ^"0  fcolorito ,  e  riftrettOj  cotefto  è  un  fegno  che  la 
ferita  ha ,  fatta  una  apertura  ,  per  cui  i  flati  efcono  fuori  ; 
ma  quando  é  tefo  ,  e  gonfìo  ,  quedo  è  un  fegno  evidente 
che  la  ferita  non  ha  penetrato  nel  Tuo  canale .  Quando  fi  è 
fìcuro  che  l'inteftino  fia  forato,  fé  la  ferita  none  nella  por- 
zione che  è  ufcita  ,  fi  può  ancora  cavarne  fuori  altra  por- 
zione, ad  oggetto  di  procurar  di  ritrovare  la  ferita.  Quan- 
do fi  è  fcoperta ,  fé  ella  è  picciola ,  la  natura  può  rifanarla, 
venendo  fecondata  da  un'  efattiflima  dieta  che  fi  farà  oITef- 
vare  al  ferito  ,  e  che  deve  eflere  in  modo  tale  rigida  ,  che 
altro  alimento  non  prende  che  quello  che  può  effere  necrf- 
fario  per  impedir  di  morire  d' inedia  « 

Ma  quando  la  ferita  è  grande ,  fi  deve ,  per  impedire  che 
le  materie  non  efcano  fuori  per  la  ferita  dell' interino,  paf- 
fare  un  ago  infilato  con  filo  cerato  da  un  lato  attraverfo 
dei  tegumenti  ,  e  poi  pel  mezzo  delle  due  labbra  della  fe- 
rita deU'inteftino;  dopo  averlo  ridotto  ,  e  fatta  la  graftrora- 
fìa ,  fé  è  necefiario,  fi  tiene  l'inteftino  fofpefo  vicino  al  pe- 
ritoneo a  fine  che  vi  fi  pofta  attaccare  ;  dopo  di  che  fi  fa 
un  gruppo  femplice  che  fi  ferma  con  un  corrente  :  perchè 
è  inutile  fare  la  cucitura  dei  Pellicciari  come  la  configlia- 
no gli  antichi  ,  perchè  le  labbra  della  ferita  deli'  inteftino 
giammai  non  s  unifcono  infieme  ;  ma  quando  cotefte  ferite 
rifanano ,  s'attaccano  al  peritoneo,  o  a  qualche  altra  parte 
vicina  .  Vedi  il  modo  di  fare  la  Gaftrorafìa  del  celebre  In^ 
glefe  al  capitolo  VI. 

Il  Sig.  Petit  rinomato  Chirurgo  di  Parigi,  fi  ferve  (dice 
il  Sig.  Garengeot  )  della  cucitura  dei  Pellicciati,  ma  in  al- 
tro modo  che  non  ufavano  gli  antichi:  perchè  ei  fa  cotefta 
cucitura  in  modo  che  tutti  i  giri  del  filo  unitamente  rap- 
prefentino  una  linea  mediocremente  fpirale  ,  che  non  ha 
verun  angolo  che  pofta  arredarlo  quando  fi  deve  tirare  do- 
po la  riunione  della  ferita  ,  l'  obbliquità  del  filo  elTendo 
ugualmente  al  di  dentro  deU'inteftino ,  e  al  di  fuori .  Così  fi 
fa  ufo  d'  un  filo  piano  ,  e  cerato  ;  fi  paffa  il  filo  nell'aper- 
tura di  un  ago  retto  ,  tagliente  fopra  i  lati,  di  buon  accià- 
io ,  e  di  grolfezza  proporzionata  al  volume  del  filo  ••  fi  fa 
tenere  poi  uno  degli  angoli  della  ferita  da  un  fervente  ,  ed 
il  Chirurgo  colla  fua  mano  finiftra  tiene  l'altro  ,  intanto 
che  colla  mano  deftra  porta  la  punta  dell'ago  obbliquamen- 
te  dal  di  fuori  al  di  deatro  :  una  linea  fopra   la  divifione 
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egli  fora  obbliquamente  un  labbro  della  ferita  ;  poi  fora  il 
fecondo  labbro  pure   obbliqaamente  una  linea  di  {otto  della 
primate  dal  di  dentro  al  di  fuori  »  per  ritornare  ad  inco- 
fninciare  cotefta  operazione ,  e  terminare  una  linea  di  fotte? 
della  ferita.  Per  cotefta  obbiiquità  il  filo  defcrive  quafi  una 
linea  retta ,  o  pochiffiroo  fpirale  ,  e  fi  può  tirare  facilmen- 
te .   Sì  deve   ancora  lafciare   il   filo  molto  lungo   nelle  due 
eftremità  della  ferita  dell' inteftino  ,  ad  oggetto  d'  accomo- 
darlo in  tutta  la  fua  lunghezza  a  quello  del  peritoneo  ,  per 
facilitarne  la  riunione  ,   che  non  fi  fa  che  quando  fi  unifce 
a  qualche  parte  :    e  fi  difpongono  i  due  fili  alU  due  angoli 
della  ferita  del  ventre    per  fare   la  gaftrorafia  fé  fia  neceffa- 
iìa.3  poi  fi  tirano  i  due  fili  ad  oggetto  d' aecoftarli  piùefat-" 
tamente  al  peritoneo,  ec. 

^  Il  Sig.  Le  Dran  chiariffimo  Chirurgo  di  Parigi  ha  imma- 
ginata una  nuova  fpezie  di  cucitura  per  le  ferhe  degl'  inte- 
rini/ egli  la  chiama  nella  fua  favella  future  à  anfe  o  cuci- 
tura ad  anello  :  e  fi  fa  in  tal  modo  .  Si  abbiano  tanti  aghi 
quanti  fi  giudicano  neceffarj  per  fare  i  punti  ,  ciafcheduno. 
ée' quali  è  infilato  in  filo  bianco  ,  e  forte  5  fi  paffano  gli  aghi 
ad  una  ragionevole  difianza  l'uno  dall'altro  a  t  tra  ver  fo  le  due* 
labbra  della  ferita  dell' inteftino  ,  che  fi  fanno- tenere  uniti, 
come  per  fare  la  cucitura  de'Peilicciari  :  tutti  i  fili  effendo: 
partati  5  e  gli  aghi  levati  ,^  s'  unifcono  infieme  tutti  quelli  ài 
130  lato  ,  che  fi  afficurano  con  un  gruppo-,  poi  dopo  averli 
tefi  ugualmente  fi  fa  un  altro  gruppo  nell' altro  capo  dei 
lìii  ;  di  poi  fi  girano  nel  medefimo  tempo  tutti  i  fili  per 
amendue  i  capi  ,  e  fi  forma  una  forta  di  cordone  :  il  chs 
efìfendo  fatto  ^  fi  prendono  i  due  cordoni,  che  \\  giran  l'uno 
intorno  all'  altro  :  fi  forma  in  tal  modo  un  cordone  pia  grof- 
f o ,  che  fi  rivolge,  e  fi  ferma  ;alla  parte  fuperiore  delia  fe- 
dita delle  parti  continenti  del  baffo-ventre. 

I  tantaggi  di  cotefta  cucitura  ad  anello  ,  fono,  i.  che  i 
£li  cosi  intorti  fanno  increfpare  i'a  fuperficie  deli' inteftino 
ferito  j  il  che  procura  l'unione  degli  orli  dell' inteftino  tra 
loro  ,  ,e  di  cotefto  inteftino  coi  mufcoli  del  baffo  ventre .  2. 
I  fili  fi  tirano  con  meravigliofa  facilità  ,  dopo  che  è  fatta 
l'unione  :  per  quefto  faafta  diftorcere  il  cordone  ,  e  taglia- 
re quelli  del  lato  più  che  fia  polfibile  ;  vicino  alla  ferita,^ 
per  poco  che  fi  tirino  quelli  che  reftanoj  veqgono  con  gran- 
Se  facilità .      , 

La  cocitura  dell'  anello  non  è  molto  ufata  ,  e  molte  per- 
&ne  la  condannano  ,  fondati  fopra  ciò  che  Tincref^atura  , 
^sedotta  dall' attoiciglianiento  dei  fili  ,  fa  nafcere  l'infiam- 


ma- 
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Hiizlonè,  e  riftringe  talmente  il  calibro  dell' intéftino  v  che 
le  ma-teris  hanno  difficoltà  a  paffirvi  :  bifognerebbe  per  pró- 
«lunciar  (òpra  il  cafo  che  fi  deve  fare  di  cotefta  cucitura  , 
aver  un  maggior  numero  d'  efperienze  di  quello  che  ne  ab- 
Jjiamo  fino  al  giorno  d'  oggi  ;  che  in  afpettando  fi  dee  goq- 
feffare  ,  che  la  cucitura  ad  anello  è  un'  invenzione  molto 
in°egnofa  ,  e  che  deve  far  onore  al  Sig.  Dran  fuo  Autore. 

'l  tre  inteftini  tenui  fono  feguiti  dagl'inteftini  groflfi,  che  qi'i'ntefti. 
fi  dividono  pure  in  tre,  ai   quali  fi  danno  i  nomi  di    ciec<f,  "'  ^'°^' 
dì  colon y  e  di  digiuno.  Gotefti  tre  interini  non  formano  an- 
cor e  (lì  che  un  folo  canale. 

La  diflinzlone  di  cotefti  tre  inteftini  è  facile  da  farfi  .  Il  iicscu». 
Chea  è  come  un  facco  ,  H  <ii  cui  volume  è  un  poco  pia 
Sroflfo  di  quello  del  canale  dell'ileo;  non  vi  è  che  un'aper- 
tura ,  che  ferve  d' ingreflTo  e  d'  ufcita .  Si  pub  pure  confide- 
^arlo  come  un  doppio  budello  per  rapporto  alla  fua  appen- 
dice ,  chiam|ita  vermiforme  ,  che  è  della  lunghezza  di  cin- 
que dita  trafverfe  ,  e  meno  groffa  del  dito  minimo  ;  ella 
non  è  attaccata  al  mefenterio ,  come  gli  altri  inteftini ,  ma 
vi  è  una  piceiola  doppiatura  del  peritoneo  fatta  in  forma 
di  falce  ,  a  cui  è  attaccata  f  appendice  ,  in  modo  tale  che 
è  fempre  incurvata  :  ed. è  tra  le  due  foglie  di  cotefta  pic- 
eiola produzione,  che  (corrono  i  vafi  che  fi  portano  all'ap- 
pendice ,  ed  a  diftribuirvifi  .  Gotefta  appendice  che  è  cosi 
piceiola  ,  non  può  effer  prefa  per  il  cieco,  come  hanno  fata- 
to gii  Antichi.  £' adunque  più  ragionevoie_  prendere  per  il 
cieco  quella  larga  porzione  orbicohre  M.  in  forma  dì  fac- 
co che-  precede  il  colon ,  che  fi  ritrova^^  collocato  dove  finifcè 
l'ileo,  il  quale  è  fituato  fotto  il  rene  deftro  fopra  la  faccia 
interna  dell' olTo  degl'ilei  di  cotefta  parte. 

.    Cotefto  intéftino  è  groffo  ,  ed  ampio  ,  e  non  è  lungo  che  ^ 

^  quattro  dita  trafverfe  .*  è  chiamato  cxcum  o  cieco  ,  perchè 
jion  ha  ,  come  fi  è  detto  ,  fé  non  una  apertura  che  ferve 
ad  effo  d' ingreffo,  e  d'  ufcita .  Il  fuo  ulo  è  di  contenere  per 
Qualche  tempo  gli  efcrementi ,  fino  che  entrano  nel  colon  r 
s  impegnano  pure  nell'  appendice  del  cieco  gli  avanzi  degli 
alimenti  che  vi  fi  fono  confervati  per  lungo  tempo  ,  come 
fi  ha  o(T«rvato  in  alcuni  cadaveri .  Si  notano  picciole  glan- 
dule  in  cotefta  appendice  .  > 

,   Job  Van  Meekren  riferifce  *  aver  ritrovata   una  palla  dì 
piombo  nell'appendice  vermiforme,  e  Fabricio  d'Aquapen- 
^ente  dice  d' avervi  ritrovato  un  verme  .    Cotefte  cofe  non 
ioitio  affolutamente  care  ^ 
"  '  Ho 
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Ho  veduto  neir  apertura  di  un  cadavero  che  il  cieco  for- 
mava un'ernia  completa  .  Riolano  dice  di  averla  ritrovata 
nella  piegatura  dell'  anguinaglia  nell'  aprìrfi  il  corpo  di  un 
certo  fpeziale . 

Il  nome  d*  Appendice  vermiforme  che  fi  è  dato  a  cotefta 
produzione  ,  viene  dalla  fua  figura  che  s'  accolla  molto  a 
quella  di  un  verme  terreftre  ;  è  notabile  che  a  proporzione, 
cotefta  appendice  è  molto  più  lunga  e  piti  groffa  nel  feto 
die  nell'adulto,  fenza  che  fi  polfa  determinare  con  ragione 
di  qual  ufo  coteilo  eccefìfo  di  lunghezza,  e  di  capacità  pof- 
Ì2L  allora  effere. 
Il  colon .      Il  fecondo  dei  grofTì  inteftini  è  iP Colon ,  fegnato  N.  H. 

il  di  cui  volume  è  molto  ampio  .  Incomincia  nei  fine  àx\^ 
cieco  ,  verfo  il  reue  deftro  ,  a  cui  è  attaccato  ,  e  falendo 
verfo  la  parte  cava  del  fegato  tocca  la  vefcichetta  del  fele 
che  lo  tinge  in  quel  fito  del  Tuo  color  giallo  .-  paffa  di  là 
fotto  il  fondo  dello  ftomaco  ,  dove  è  attaccato  all'  epiploo  , 
poi  fi  porta  al  lato  finiftro  fotto  T  ipocondrio ,  s' attacca  pol- 
le produzioni  dell' epiploo  alla  milza  ,  ed  un  poco  più  baf- 
/  fo  al  rene  finiftro  ,  rappreferitando  in  tutto  quefto  giro  la 
(  figura  di  un  arco  ,  che  fi  chiama  la  grande  curvatura ,  o  il 
grande  arco  del  Colon  ;  cala  di  là  fino  al  baffo  dell' offo  de- 
gl'ilei ,  e  rifale  poi  in  forma  di  S  iniziale  fino  alla  parte 
fuperiore  dell'  offb  facro ,  dove  incomincia  i*  ultimo  degl'  in- 
teftini groffi  chiamato  retto , 

il  Col&n  in  differenti  (oggetti  ha  giri  differenti  ,  e  del 
tutto  meravigliofi .  Ho  ritrovato ,  non  è  gran  tempo  ,  nell' 
apertura  che  ho  fatta  di  un  cadavero  di  una  Dama  di  ri- 
guardo j  che  cotefto  ìnteftino  ,  eftremamente  gonfio  ,  era 
collocato  nel  mezzo  del  bafto  ventre  fopra  gì'  altri  inteftini . 
Le  ceiide  Vi  fouo  molte  Cellule  che  fervono  a  trattenere  qualche 
del  colon,  ^^jnpo  gli  cfcrementi  grofTì  che  debbono  ufcir  fuori  per  V 
ano  ;  perchè  farebbe  fiato  d' incomodo ,  e  molto  difpiacevo- 
le  all'  Uomo  ,  continuamente  mandar  fuori  gli  efcrementi  ,• 
però  per  tale  ragione  il  colon  ha  una  vafta  capacità  per  con- 
tenerne in  quantità  ,  e  alla  riferva  del  Cieco  è  piìi  largo  e 
più  ampio  di  tutti  gì' inteftini:  le  fue  cellule  fono  in  mag- 
gior numero  che  altrove  ,  nel  mezzo  del  fuo  arco  ,  ad  og- 
getto che  gli  efcrementi  vi  foggiornino  piii  lungo  tempo. 

Le  cellule   del  colon  fono  formate   dalle  piegature   delle 

membrane  di  cotefto  inteftino  ,  le  quali  piegature  entrando 

nella  cavità  dell* inteftino ,    tutte  le  tuniche  del  colon  con-* 

corrono  alla  loro  formazione  ,  cioè  che  elleno  fono  tutte 

.^  pie- 
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j&iegate  ;  fono  ^vjì  confervate    in  cotefta  difpofizione  da  tre 
fafcìe  longityiinali   collocate- fotto  la  tanica- efterna  dell'in. 
tedino  5  €  ch2  fi  chiamano  i  ligamentì' dei  Colon  ^Hìohno 
è  il  primo  che  il  e  fece  la  fcoperta  ,    e  refpofizioae  :    ed  _è 
un,  errore   p?nf3re^  con'  alcuni   moderni  ",   che   cotefìé'  fafcie 
non  fiàno  the  membrarofe  ,  quand»  elleno  fono  veramente 
mufcolari  ;  ilcheèimpofTibile  rivocareUn  dubbio, -quinJo  fi 
efaminano/dopoeflerfi  levata  la  membrana  -  che  le  cnopre  ^ 
che<  viene  dal  peritoneo  ,6   che  le  fa  comparire  bianche  e 
ligaméntofe. "5    quando- fi; vedonoiattraverfù  di  cotelia  rnem* 
brana  :  fi  debbono  adunque^riguaràa  e;  cotefietre^^afcie  co- 
me tre  mufcoli:  piani' didefi  fecondo  '  tutta  >  la  lunghezza  del 
colon ,  del  cieco , .  e  del  retto  <.  Elleno  hanno  prefio  poco  un 
mezzo  trafverfo.  di  dito  di  larghezza ,  e  la  loro  groifezza  non 
lafcia.d'effereconfiderabile  ;    fopra.  tutto   vjrio  il  retto  :  la 
più  larga  di  cotefte .  fafcie  fi  prefenta  alia*  parte  la  più  an- 
teriore del  colon  ;  la^  più  rifttetta-  èrcoUocata  nella  parte  do- 
ve il  colon  è.  attaccato -ai  mefocolon'  ; .  e  T  ultima  è  tra  co- 
tefte due  ,   e  preffò   poco  in  una. ugual  diftanza' dall' una  e 
dall'altra  ••   cotefte  tre  fafcieHncominaiano'a  dividerfi  fopra 
il  cieco,  all' appendice  della* radice? vermiforme  ,  perchè  el- 
lono  s'ellendono.pure  fopra  cotefta  appendice  ,  che  cuoprq- 
no  ,   ed  intieramente};  inviluppano  ,  ciò  che  fa  che  le  tuni-= 
che  di  cotefta\appendice  fono  moltoipiù  grolle  di  quelle  de- 
gli altri  inteftini  e  del  cieco  medefimo.  Quando  fi  fono  la- 
vate, cotefte  tre  fafcie;  mufcolari  ,   fé"  fi  gonfia. il  colon  ,   fi 
vedono  a  crefcere^quafi  del  doppio  in  lunghezza ,  e  tutte  le 
piegature.- che  formano  le; cellule  dì  coteiìorinteftino,  a  fvi- 
lupparfi  ,   e- cancellarfi-interarnente  ,»ciò   che  prova  che  le 
fafcie  fervono  a  trattenerle,' s  fi  concepifce  bene- che- efl"en- 
ào  più  corte  dell'  intéftino  V  non  v'era  altro  mézzo' d' acca- 
xnodarle  T  una  all'  altra  che  quello  di  molto  piegare  i' inte- 
rino ,   Si  vedono  pure  nella  fiiperficie  del  colon>  molte  pie- 
ciole  appendici   di   graffo  ,   le  :"  quali  fi/chiamano 'tf/»/'^"i^/V^ 
epiploiche  ,  perchè  elleno  fanno  ,*  riguardo  a  cotefto  intéfti- 
no'V  ,  la  rnedefima  funzione  rche  adempie  i'  Epiploo  riguardo 
agi' inteftini  tenui  .  Le  perfone'*  grafie,  hanno  cotefte  appen- 
dici più.  grofie  ,  e  più  numerofe' di  quelli  che  fono  magri  o" 
fé  ne  vedono  di  fimili  neU'inteftino  retto»  • 

Riolano  dice  aver  vedute  qualche  volta  tre  appendici  at- 
taccate all'ileo  5  ma  molto  lontane  1'  una  dall'  altra  ,  che 
tutte  raffomiglìavano  di  molto;  T  appendice  del  Cieco,  e  che 
cotefla  rnedefima  appendice  del  Cieco  diviene  talvolta  della 
groffezza  dell'  ileo , 

TmQ-lL  .  T  >^r.> 
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la  vait^o-     Nel  fine  deir  ileo  ,    e  nei    principio    del    colon  vi  e  un» 
^l^dcjco-  valvola  membranofa  ,    e  longitudinale  ,  come  fi  vede  nella 
Tavola  IV.  fig^  2.~K.  che  impedifce  che  gli  eforementi  ,  i 
iSati,  ed  i  clifteri  non  pafTino  dai  groffi  inteftini  nei  tenui  5 
iì  può  vedere  cotefta  Valvola  dopo/aver  lavato,  e  rivoltato 
cotelto   inteftiho  .    Cotefta  Valvola   fi  ^chiama  Valvola  del 
Bauhino  dal  nome  del  iao  inventore  ^r  o  almeno  di.  quello 
che  primo  dì  tutti  ne  ha  fatta  una  baona  defcrizioae  j  ella 
h  doppia,  voglio  dire  che  vi  fono  due  valvole,  una  da  cia- 
fjchedun  lato  :    F  una   e  l'altra  è  formata  da  un  ripiego  di 
Jutte  le  tuniche  degi'   inteftini.;  ciò  che  fa.  che  ella  è  rroU" 
10  groffa  >  poiché  ha  da€  ftrati  di  tuniche  naufcakri ,  e  co- 
sì delle  altre  .    Per  concepire  la  materia  di  cui  cotefta- val- 
vola fi  forma  ,  bifogaa  immaginàrfi  che  i'ifìteftino  ileo  co- 
inunicando  col  cieco  s' avanza  nella  cavità  di  coteflo  ultimo 
interino  ,   il  quale  in  quella  medefima  parte  fa  una  piega- 
tura,;je  rientra  al  di  dentro  »  la  tuniche  prolungate  d'araen- 
due  s' àddofiano  1   s'unifcono  ,   fi  faldano  col  mezzo  di  una 
tfiflTitura  cellsilare  ,  e  formarlo  cosi   la  valvola  di  cui  favel- 
^amo  .•    ora  GOtefta -piegatura  s'efténde  da  ciafchedun  lato, 
fJLi  lungi  che  l'imboccatura  dell' inteftino  ileo,  ed  il  prolun- 
gamento che  vi  fi  vede-,,  fi  chiama,  benché  im^propriameu- 
t^, -i, briglia ^  Q  ligamento  ddla-^valvoLa  .. 

Si  pub,idiftruggendo  la  teffitura  cellulare  cher  mantiene  1© 
tunkhe  addoflatS',  fi  può,  difll  ,  Sviluppare  la  doppia  piega- 
tura, ^^  farla  fvanire  ^  ilcheeflTendo.  fatto. ,  fi-  vede  i'  ileo 
abboccsrfi  nella  parte  laterale  del  cieco  con  un  fernplic© 
orifìzio  mondo,  il  di  cui  diametro  coriifponde  S:  quello  deli' 
iko. 

II  Sig.  Winslow  ha  ragione  di   far  ofliervare- la  gran  tiifi 
ffirenza  che  vi  è  tra  cotefla  valvola  feccata   in  un  inteftino^ 
gonfiato  ,  e  cotefta  medefima   valvola  efaminata  ne-L  cada-- 
.".vero,. . 

ht'  tuRichedel  colon  fono  generalmente  più  groffe- di  quel- 
le degi' inteftinì  tenui,  e  fono  pure  caricate  di  maggior  na'=' 
raero  di  glandule  ,  fopra  tutto  di  quelle  che  fono- chiamatg^ 
foltmlafè^ .  Si  deve  dire  lo  fieflb  del  retto,  e  del  cieco. 
'*^^'^'  ^  lì  terzo  5  .ed-  ultimo  dei  groflì  inteftini  è  il  ReBum  ,  o  F» 
inteftino  retto  ,  così  chiamato  perchè  cslaquafi  per  linea 
retta  dalla  parte  -  fupe^iore  dell' ofiTo  facto  fino  all' ano  j  do- 
ve termina  .  Non  hi-,  né. briglie  ,  né  cellule  ;  e  però  gì* 
eferementi  fono  più  facilmente  cacciati  fuori  .  E' attaccat<3fc 
all' ofTo  facto,  ed  al  coccige ,  ger  ilperjfoneo  ;  è  pure  molto  ^U. 

tesato, ai  cpUo  delia  vsfea.  jaegli  Uoiniai>,fid  alla  vagin»^ 
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■fielleìfemuiiae,  di  maìsiera  che  la  fcdaaza  delk  vagina  no» 
fi  diftrtìgue  quafi  da  quella  di  cotefto  int^ftino  * 

Cotetto  ultimo  interino  ha  incirca  un  palmo  e  mezzo  di 
lunghezza  e  tre  dita  trafverfe  di  larghezza  ;  la  fua  fortanza 
^  molto  grofTa  e  piti  carnofa  di  quella  degli  altri  intellini .; 
la  fua  parte  efteriore  è  fornita  di  una  grande  quantità  di 
graffo  :  quindi  è  che  negli  animali  fi  chiama  budello  grajfo, 
L'eftremità  inferiore  del  retto  fegnato  R.  forma  i'^ao.  Ve- 
di Tavola  LV.  fig.  ^.  .  .  , 

Abbiamo  già  oflfervaro  che  le  fafcie  mufcolari  del  colon 
fi  dilatano  fino  fopra  l' inteftino  recto  :  ma  farà  bene  nota- 
re ,  che  cotefte  fafcie  fono  quivi  talmente  dilatate,  ch-e  el- 
kno  cuoprono  ed  a'bbracciano  tutto  coteQo  inteftino  ;  ciò 
che  gli  dà  molto  più  forzasse  non  contribuifce  poco  all'ufci- 
x^  degli  efcrementi:  cotelle  medefirae  fafcie  fono  quivi  mol- 
to grofle  .  La  piegatura  del  peritoneo  che  tien&  il  retto  ^ 
fuo  luogo  ,  porta  preffb  alcuni  autori  il  nome  barbaro  di 
Me fo-r ecium  . 

Si  notano  tre  «lufeolì  nell'ano  .*  il  primo  fi  chiama  sfin-  Lo  sficter 
ter,  fegnato  P.  è  formato  d:  fibre  circolari,  che  circondano  "^'^^^'^'^** 
non  iblo  il  retto  ,  ma  fono  ancora  un  gran  dito  trafverfo 
fuori  dell'ano  ;  di  maniera  che  nell'operazione  che  fi  fa  in 
•cotefla  parte  per  occafìone  di  fìftola  ,  fi  taglia  il  mufcolo 
-prima  di  giungere  fino  al  budello.  Cotefto  muscolo  fale  fo- 
pra il  retto,  e  ne  cuopre  ben  tre  trafverfi  di  dito  ,  ed  anco 
:jdi  più  ,  effendo  più  grofTo  nell'alto  <:he  nel  baffo  ,  dove  è 
■attaccato  alla  pelle  4  ciò  che  fa  che  gli  antichi  credettero 
"che  tutte  le  fillole  che  fiflendevanopiù -alto,  foffero  incara-  ^ 
bili  ;  ma  l' efperienza  ha  fatto  vedere  che  fi  pub  rifanarle  . 
Intanto  quand©  una  fiftola  s' eflende  fuori  della  portata  del 
dito  ,  e  della  Tenta  ,  è  bene  prima  di  operare  d'avvertire 
l'infermo ,  che  dopo  che  gli  faranno  cicatrizzati  i  tagli,  po- 
trà effere  ancora  foggetto  allo  fcolo  della  marcia  per  fecef» 
fb ,  e  per  confeguenza  che  non  fi  è  ficuro  di  procurargli  una, 
perfetta  fanazione  ,  perchè  non  fi  .può  fare  il  taglio  fino  nel 
fondo  della  fìflola  . 

Siccome  le  fibre  del  mufcolo  sfìnter  fono  circolari,  fi  di'- 
manda  come  mai  ^  poffibiie  che  queflo  mufcolo  non  perda 
la  fua  azione  dopo  la  fanazione  della  fiflola  ,  poiché  quelle 
fi  fono  tagliate  facendo  l'incifiene  ,  e  come  mai  può  ancor 
fare  la  fua  funzione,  che  è  d'  impedire  T  efito  involontario 
delle  materie  fecciofe?  Si  rifponde  a  quello  che  le  fibre  mu- 
fcolari  fono  capaci  di  unione  ,  e  che  effendo  porte  capo  per 
capo  le   une  contro  i'  altre  ,   poffono  elleno   di    tal  moda 
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anirfi  infieme  ,  che  non  perdano  la  virtù  di  contraerfi  ;iìi 
deve  riguardare  .allora  ii,fito  , dove  è  la  cicatrice  ,  come -:iì 
luogo  dove  terminano  tutte 46' fibre  ,  o, come  il  loro  ieadi- 
ne  ,  da  .dove  contraendofi, elleno  . ftringono  fempre il  .canale 
degl'  inteftini . 

Di  pila  è  cofa;  rara  .che  fiafi  in  neceflìtà  di  tagliare  inte- 
ramente il  .mufcolo  ,  e  quello  che  vi  refta  ha  ancora  il  fuo 
ufo  .  Quindi  è  che  _i  Chirurghi  debbono.ofTervare, di  procu- 
rare, dopo  r  operazione,  una  cicatrice  mólto  unita  ,  e  piìi 
picciola  che  ria/poffibile  ,  e, di, non  avanzar  troppo  i  tagli 
ad  oggetto  di  lafciare  maggior  numero  :  di  fibre  muicolari.* 
oltredichè  gli  elevatoriidell'ano  nel. rillrmgerlo  fanno  anco- 
ra r ufficio  d'  uno  sfinter,;Cotefìo  mmWlo,  ferve  a  chiudere 
Tano ,  per  ^impedire  F  involontaria  ufeita  degli  .efcrementi . 

Giacché  fi  è  raccennato  qualche  prudente  avvertiment<> 
per  utilità  nei  tagli  delle  fiftole  dell'ano,  paffiamo  a  quan- 
to dottamente,  ne  lafcib  fcritto  il  prelaudato  Sig.  Chirurgo 
Inglefe  .•  ecco  le  fue  parole  /  Senza  *  punto  ;trattenerfi  ,.nel  .fi- 
gnifìcato  efatto  della  parola  j di  ^fiftola ,  ^s'intende  rgeneralmen- 
te  )^Qi  Jfjf ola /delibano .inn&hiceffo  ,  che  s' eftende  al  di  fuo- 
ri, e  ai  di  dentro  dell' inteftino  Retto  .  E'  vero  che  uà  ab- 
fceffo  in  cotefta  parte  ,  quando  una  volta  fi  ha  aperto  ,  fa- 
cilmente fuccede ,  fé  fi  trafcura  ,  che  divenga  catlofo  nella 
fua  cavità  ,  e  ne'fuoi  orli  ,  e  che  facilmente  fi  formi  quel- 
lo che  propriamente  fi  chiama  jfìllola,. 

Si  pretende  che  il, baffo  fito  dell' ano  fia  la  pjrincipal  ca- 
gione per  cui  è  tanto  ;foggetto,a;«ale  infermità  ,  nelle  dif- 
ferenti crifi  che  fofFre  il  temperamento  .Ma  molto  ancot 
vi  contribuifce  la  .quantità  del  graffo  che  circonda  il  Retto, 
e  la  forte  compre (Tione  a  cui  fono  efpolti  i  vafi  morroidali, 
i  quali  effendo  coperti  di  tuniche  laffiffime ,  fono  meno  capaci 
di  re  filiere  ^agli  sforzi  che  fa  lanatura  periiberarfi  da  quanto 
l'aggrava  ;  così  s' infiammano  ,  poi  fuppurano  ,  e  cagionano  fi- 
nalmente l'infermità  di  cui  favelliamo. 

Che  fia  il  Graffò  la  propria  fede  tdegli  abfceffi  ,  Io  mani- 
fefta  Tjnfiammazione  della  pelle  che  offende  la  membrana 
adipofa  ,  e  che  vi  produce  marcia  .  In  tale  occafione  la  fup- 
purazione  fi  efiende  /da  una  cellula  all'  altra  ,  ed  in  pochi 
giorni  fcuopre  quantità  di  carne  al  di  fotto ,  fenzt  attacca- 
te la  carne  medefima.  Di  pili  io  credo  che  fi  poffa  dubita- 
te fé  negli  abfceffi  che  fi  riguariano  come  fuppurazioni  de 
mufcoli,r infiammazione  e  la  matcìa  fiano  dapprima  aflplu- 
tamente  formate  in  cotefta  membrana  nei  fiti  dove  s' infi- 
^ua  tra  gì'  interdizi  delle  fibre  roufcolari . 

Le 
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Le  Morroidi  che  fono  piccioli  turfiori  intorno  l'ano  aldi 
(dentro  delia  tunica- interna  del  retto  ,  q?ialche  volta  fuppu- 
rano,  e  fono  foriere  di  tsa  grande  abfceìio /L'offe i e  efterxie 
poffono  pure  produrle;  in  qfjefta  come  in  tutte  l'altre  parti. 
Ma  da  qualunque  cagione  provenga  1' abfcefib,  l'operazione 
-deefi  fare  -in  conformità  della  -natura  3  e  alla  ^direzione  --del- 
Ja  fua  cavità  .  _  , 

Se  il  Chirurgo  ha  medicato  1  abfceffo  nei  fuo  principio, 
e  che  comparifca  una  infiammazione  efteriore  ,  folo  in  un 
lato  della  natica  ,  afpetterà  che  1'  abfceffo  abbia  acquiilàta 
maturità  convenevole.  Poi  farà  il  taglio  in  tutta  la  fua  lun- 
ghezza col  biftorino  ,  la  tal  modo  ;  quando  folfe  anche 
offefa  la  vefcica  ,  la  grandezza  dell'-apertura  9  ed  i  globe'ttì 
che  fi  applicheranno  fenza  introdurli  con  ;forza  ,  impedi- 
ranno ,-iecondo  ogni  apparenza  ,Ìa  corruzione  dell'  intefti- 
no,  e  faraTino  che  fi 'riempia  la  cavità  j' egualmente  che  gli 
abfcein  delle  altre  parti  o 

Se  il  feno  s' eftende  fino  all'altra  natica,  così  che  circon- 
di quafi  Tintet^no  ,  fi  deve  dilatare  nel  medefimo  modo  in 
tutta  la  faa  lunghezza,  perchè  nelle  .fpugnofe  cavità  di  tale 
fpezie  non  fi  può  procurare  la  guarigione  delle  carni  5  fé 
non  colle  grandi  aperture;  e' perciò  fé  la  pelle  che  copre  il 
feno,  è  molto  fottile,o  laffa  ,  e  molle  ,  è  ancora  affoluta- 
mente  neceffario  di  tagliarla  intieramente  /  altrimenti  T  in- 
fermo potrà  ancor  foceombere'^fottol  abbondanza  della  fup- 
purazione  ,   che  nelk  circofianza  -prefente  è  talvolta  ecce* 

Con  tal  metodo,  che  non  pono  abbafianza  lodare  e  rac- 
comandare ,  fi  polTono  promettere  i  più  felici  fuccefTr  ^  -e 
piìj  meravigliofi  ;  medicandofi  al  contrario  ,  e  contentan- 
dofi  di  picciola  apertura  ,  fé  la  iuppurazione  non  uccide  V 
infermo,  reflando  almeno  la  materia  trattenuta,  corrompe 
F  inteftino  ,>s';infinua  all'  intorno  d'elfo  ,  forma  molti  feni 
i  quali  eftendendofi  con  differente  direzione  di  (turbano 'fpef- 
fo  l'operatore  ,  e  fono  flati  cagione  di  confiderare  general- 
mente la  Fiftola  come  male  di  ditfioiiiffima  guarigione . 

Ho  iqui  confiderato  FabfGefio  come  occupante  gran  parte 
■àella  «atica.  Ma  più  fpeffo  fuccede  che  la  materia  non  fi 
manifelU  al  di  fuori  fé  non  coli'  rnSar^màzione  della  pel- 
le ,  che  è  di  maggiore  ellenfione  ,  e  phe  la  direzione  del 
feno  fiegue  quella  dell'  intellino  .  In  tal  cafo  ,  dopo  aver 
fatta  una  picciola  apertura ,  fi  può  efferficurofe  penetra  nel- 
Fintefiino  ,  ponendo  il  dito  nell'Ano,  ed  introducendo  la 
Tenta  nella  Cavità  d«l  feiio  pei  i'  apertura  ^èrteriore.   Al» 
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lora  fé  fi  fente  la  Tenta  col  dito,  non  fi  deve  pia  dubitare 
che  il  f«no  non  penetri .  Ma  per  lo  più  ciò  fi  può  conofee- 
se  dalla  marcia  che  efce  dall'  Ano . 

Quando  la  fiftoìa  è  in  tale  ftate  ,  fenza  veruna  efitazio- 
Be  fi  deve  introdurre  nel  fito  una  delle  due  lamine  delle 
ftìrbici  ,  cioè  una  nell'inteftino,  e  l'altra  nell'apertura  ;  e 
fi  taglierà  deftramente  tutta  la  lunghezza  della  fiftola:  farà 
pure  utile  tale  operazione  ,  benché  non  foffe  forato  V  in- 
teftino  ^  ma  il  feno  foflTe  angufto ,  ed  occupafTe  la  parte  vi- 
cina lungo  rinteftino.  Poiché  adoprandofi  Tafte  in  tali  ab- 
fceffì  può  fuccedere  la  callofità  ;  e  quelle  poflono  folo  aver 
luogo  ad  oggetto  di  dilatare  Terteriore  orifizio.  Il  metodo 
però  piiì  ficuro  è  T  apertura  dell'  inteftino ,,  ad  oggetto  di 
poter  applicare  nel  fondo  della  piaga  i  convenevoli  rimed;- 
Intanto  fi  deve  avvertire  ,  che  vi  fono  talvolta  f«ni  che 
quantunque  vicinitlìrtji  alt'  inteftino,  n^n  s' eftendono  però 
al  di  dentro ,  né  lungo  detta  parte  ;  nei  qoal  cafo  fi  devono 
aprire  fecondo  la  loro  direzione. 

Vi  fono  molte  perfone  nelle  quali  l' inteftino  è  in  mo- 
do tale  ulcerato ,  che  fc^srre  la  marcia  liberamente  dall'  ab- 
fceffo  per  V  ano .  Ma  creda  non  effervi  alcuno  in  cui  non  fi 
pofl^a  fcorgere  arttraverfo  la  pelle  qualche  fsgno  della  ftrada 
che  tiene  -la  materia  .'■  e  quefto  per  la  poca  gtofl^ezza  ,  e 
mutazione  del  colore  della  pelle  ,  o  per  la  ftia  durezza  . 
Quando  ^i  ha  fcoperta  la  ftrada,  fi  può  aprire  colla  lancet- 
ta/ed allora  è  come  fé  la  marcia  avefie  formato  decubito 
al  di  fuori . 

Se  i  feni  che  penetrano  al  di  dentro  ,  o  che  fono  intor- 
no all'  intefiino  ,  non  fono  callofi  ,  «  che  fi  poffa  feguire 
la  loro  direzione  ,  bafterà  qualche  volta  aprirli  femplice- 
mente  colle  forbici ,  o  con  un  Biftorinò  guidato  dalla  Ten- 
ta mcavata  .  Ma  é  ordinariamente  piì^  ficura  cofa  tagliare 
intieramente  il  pezzo  di  Carne  comprefo  tra  il  taglio  ;  e 
necefiario  poi  afiblutam«nte  fi  renderebbe,  fé  fofle  callofa^ 
per  non  confumare  la  callofità  cogli  efcarotici,come  meta- 
no crudele  e  torme  ntofo  . 

Quando  la  fiftola  fi  è  refa  cronica  ,  e  che  fi  può  a  pia- 
cere icegliere  il  tetnpo  per  l'operazione,  farà  utile  far 
prendere  un  giorno  innanzi  una  dofe  di  rabarbaro  .  Con 
quefto  purgante  non  folo  fi  voteranno  gì'  inteftini ,  ma  an- 
cora fi  lubricherà  il  ventre  per  qualche  tempo,  e  fi  fchive- 
rà  l'inconveniente  di  levare  la  medicatura,  perchè  l' infer- 
ito pofia  fcaricare  il  ventre . 

3t  gli  orifìzi  della  iìftola  fodero  con  piccioli ,  che  non  vi 
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]^eCfero  entrare  le   forbici  ,    fi   diiaterarino   con    tafte   di 
f^ugna- 

Per  refecuziohé  di  tale  operazione'  neli'  ano  »  il  Biflori^ 
tìà,  e  la  forbice  fono  ffrumenti  comodiflìmi  ed  i  più  con- 
wnienti  .  Qaafi  tutti  gli  altri  che  fono  flati  inventati  ad 
un  tale  effetto  ,  non  folo  fono  più  difficili  da  maneggiar- 
fì\  ma  ancora  fi  rendono  più  doloròd  all'infermo.  Io  noti 
avverto  d'aflenerfi  di  tagliare  losfìnter.  Il'efperienza  ha  di- 
moflrato  che  fi  pub  fate'  tal  taglio  fenza  il  pericolo  che  F 
infermo  noti  pofTa  trattenere  gli  efcrementi .  In  effetto  cote^ 
ilo  mufcblo  è  così  corto  ,  che  noti  facilmente  fi  può  atìe- 
nere  dal  tagliarlo  nelle  dilatazióni-  che  Ci  fanno  nell'  in»' 
tefiino .  _ 

La  fpezie  peggiore  di  fidolà  è'  quella  che  comunica  colla 
vefcica  ,  e  da  cui  fona  principalmente  attraccate  le  Profta- 
te  /  e  quefta  fpeziàlmehte'  proviene  dà  Gonorrea  precedu- 
ta .  Da  prima  comparifce  nella  parte  eftériore  del  Peri- 
neo ,  poi  vie  più'  crefcendo  s'avanza  verfo  P  ano  ove  s' 
apre"  ai  d'i  ftiori  attiraverfo  la  pelle  con  va'r;  orifizi,  renden-' 
dola  beri  pfeflò  callòfa,  e  in'  certo  modo  putrida.  Siccome 
una  parte  dell'  orina  viene  in  tal  modo  a  paffare  per  ta^ 
li  orifizi  ,  fpeffo  produce  tanto  dolofe  ,  e  dolore  del- 
la raetitfima  natura-  quanta  farebbe  tìfla  pietra  nella 
vefcica .     '     ^  ,  .      ,  ,     - 

Quando  m' incontrai  in  tali  fiftole  precedute  dalla  Gorior- 
ita  colla  medicatura  locale  ,  mi  fon  fervito  della,  cura  unì- 
vèrfalè,  ufàndo  la  falivazione,  la  quale,  dopo  l'operazione 
del  raglio  era  dì  mirabile  ajuto  per  faldate  la  piaga  .  It 
modo  poi  d'aprire  quella  fifiòla  è  di  levare  la  pelle  calla- 
fa  ,  e  r  efcretcenze  ,  tagliando  tanto  profondamente  fino 
cKe  fi  giunga  al  Mufcolo  acceleratore  delP  urina  ,  ed,  un. 
poco  più  baffo  tra  quefto  mufcolo  ,  e  P  erettore  della  Ver- 
ga ,  fé  foffero  in  tal  fito  le  calIofità>  Cotefia  operazione  é' 
dòlòrofa  .•  ma  i  buoni  fucceffi  ricompenfanó  i  dolori  eh* 
ella  cagiona.  Se  però  vi  fbffèro  riiolti  feni  che  penetralferd 
nella  vefd ca,  i>on  fi  deve  afpettare  ch«  fi  rifanino  tutti,  m& 
che  fianb  ridotti  ad  uno  ,  o  diie ,  perchè  allora  quafi  tutta 
r'orini  colerà  per  1'  uretra  ,  e  cefferà  del  tutto  il  dolore. 
Di  mali  di  tal  natura  ho  veduti  due  y  o  tre  efempi  degni  d** 
5i  offervazione  in  infermi  da  me  curati.  IP  modo  di  cura- 
„  re  detti  abfcelTi  fi  vedrà  nel  trattato  délP  Autore  me- 
3,  defimo. 

Si  diflingue   al  giorno  d'^og^i  là'  porzione   dèlio  sfintère 
che  ft  ritrova  fotto  la  pèlle,  là  quella  e  he  abbraccia  Pefire'^ 
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«lità  dell' in.teftino:  fi  chiama  la  prima  io  sfinter  Cutaneo  ^  t'" 
l'altra,  ritiene  propriamente, il  jiQaigs' di  jr/?«?er/  al  di  fopra 
di;  coteft' ultima  s'offerva  che  r  intelìinov  fa  molte  piegatu- 
re, o, rughe  Jongitudinali ,  preffo  pocQ-fimili  alle  piegature 
che,.foyma  una  borfa_ quando, fi ,  chiude  ,.Cotefta.olTervazio« 
ne  può  eiTere  utile  o 
elevatori    "    ^  due. mufcoli  elcvatori  dell'ano  ,    fono  attaccati  da  una 
deii'aflo:  parte,  alla,  parte  inferiore,  laterale  ed  interna- dell' oflfo  ifchio/ 
poi  difcendenda,,  dall'  una  e  J'  altra.. partes per  abbracciare  T 
eftremità,  del  retto  5 ,  tirano  verfo,  T  alto ,  i'  ano ,  e ^ contri buifco-  - 
no  .ancora  3  operando  nel  medefimo.,tempo ,  a.  chiudere  co- 
tefta  apertura  o.  Si. vedono  cotefd  due  -  mufcoli- nella  loro  iÌ=  ' 
tuazione  naturale  nella  Tavola^JV..  Fig..  2.  Q.;Qo 

Quindi  molto  male  a  propoluo.dicefi.comunemente  (  co- 
me ha,  fatto,  C[ui   il^  Signor, Palfino)  che  vi  fono  due  mu- 
fcoli   elevatori     dell'.  Ano  :    propriamente    non     vi   è   che 
un  foio  digaftrico  3    che  abbraccia  ,*  tutta  *  la   parte,  inferiore 
dell' inteftmo  ,  ed  ha  per  tendine  di  mezzo  una  picciola  li- 
nea tendinofa  ,    che  va  dall' apice  j^  del  , Coccige.,  all' ano:  a 
quefta  linea  fi  porta  la  maggior  parte  delle   fibre,  di  cotefto  •- 
mufcolog  e  quelle  non  poffono,  fervire  ad- innalzare^  l'inte- 
fìino  3   ma ..  elleno  ,  molto  contnbuifcdno ,  a  >  determinare  ad 
ufcire. gll.efcrementi  , .  premendoli  gagliardamente  colla  lo- 
ro contrazione  ^  ,  1'  altrerfibre  che  fono  più  lunghe  ,    e  più  > 
obblique,  3   vanno   a    terminare  al  di  dietro  »  ,e  fopra  i  lati 
delia  circoniferenza, dell' anoy  e  colisi  loro  eflremità  fuperio» 
ri  cotefte  fibre .  s' attaccano  v  alla  faccia  interna,  dei-  ligamea- 
ti  facro-fciatici ,  deIi'.ofiò:ifcbio , /dell'  offa  del* pube  fopra  i" 
inferzione?  dei,  mufcoli   otturatori  ?  interni  :.  egli  ^  è   quefio   ' 
mufcoio, elevatore i  deli'  ano  ^   che  forma  il  fondo  della  pie- 
ciola  pelvi ,  o  bacile  »>  Siamo  tenuti  al  Signor  Lieutaud  dot-  - 
to  medico ,  ed  efperimenta.to. anatomico. d'averci  fviluppata  > 
la  ftruttura  di  cotefio  mufcolol  ^ 

La  debolezza,  o  la  Parali fia  di  cotefii  Mufcoli  elevatori 
dell'ano,  o  l'eccedente  abbondanza  delle  umidità  che  adacqua- 
no-^cotefiss  parti  ,  cagiona  il  prolaffo  dell' intéftino  retto. 
Coteflo3 accidente, fucj:ede  ancora  a. quelli  che  hanno  la  pie- 
tra n^iaivefcica}.  pescagione,  dei,; frequenti  sforzi  che  fan- 
no per  rendere  l'orina  ',:-  efce  pure  molto  :  fpeflb  >  facendofi  f 
operaziionè, della  pietra  ,  di  maniera  , che. fi 'rivolta  ,  coro? 
fi  rivolterebbe  un  dito  di  guanto  ,. venendovi  eccitato  dai 
dolori  che.foffre  l' infermo: in  cotefta  operazione . 

Talvolta  nafce  il  fanciullo  fenza  aver  l'apertura  dell'ano; 
Ài jche  pei  ordinario lDob  fi  fcorge  il  primo  giorno  ^   fi  co- 
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'acfce  fé  il  facondo  o  terzo  non  evacua  un  negricante  efere- 
mento  che  fi  chiama  meconio  ^  il  quale  è  raccolto  ne'fuoì 
ìnte/iini  nel  tempo  che^  foggìornava  nell'utero:  allora  fé  Is 
membrana  che  chiude  l'ano,  è  tenue,  l'operazione  è  faci- 
le da  efeguirfi,  poiché  non  lì  tratta  che  d'aprire  con  i(iru- 
mento  incidente  y  ma  quando  è  groffa,  e  profonda  ,  vi  Ci 
deve  ufare  maggiore  attenzione.  La  lancetta  ftretta  afficu- 
rata  nel  fuo  manico  ,  è  1'  illrumento  più  proprio  per  fare 
cotefto  taglio  ,•  fi  deve  fpignerla  neU'  ano  per  linea  retta , 
fino  che  fi  vede  ufcire  quella  materia  nera  che  fi  chiamar 
tneconìo^  il  quale  ordinariamente  i  fanciulli  evacuano  dopa 
la  l0fo  nafcita  .  Si  deve  fare  cote^  apertura  con  due  tagli 
che  s'  incrocino  ;  cioè  fi  deve  primieramente  fpingere  Ix 
kncetta  fecondo  la  fua  lunghezza  /  ed  iri  fecondo  luogo 
fecondo  la  fua  larghezza  per  formare  un  picciolo  taglio  in 
croce,  che  fi  riunifce  meno  facilmente  che  un  femplice  ta- 
glio; e  fi  faranao  poi  fuppurare  gli  angoli  ,  introducendo 
neil'  ano  una  molle  tafta  coperta  d'  unguento  fuppurativo  « 
Vi  fono  cafi  nei  quali  1'  operazione  non  è  praticabile  ;  e 
fono,  quando  non  vi  è  la  minima  traccia  dell'  ano  efterìor- 
niente  ,  e  che  fopra  la  pelle  fi  fente  una  forte  di  Cordone 
dfiir  altezza  di  due  dita  attf averfo ,  o  di  più  ,  formato  per 
mancanza  di  cotefta  parte  dell'  inteft'mo  .  "^ 

Il  Signor  Juffieu  ha  riferito  all'  accademia  reale  delle 
fclenze  ,  che  conofceva  una  fanciulla  d'  anni  7.  in  8.  che 
aveva  chiufo  i'-ano  ,  e  che  evacuava  gli  efcrementi  per  la 
natura. 

Le  perfone  che  mangiano  avidamente  ,  ìnghiottono  tal- 
vx>lta  fenza  accor^erfi  piccìole  offa  coperte  di  carne  ;  edl 
elfendo  digerita  la  carne  nello  fiomaco,  cotefie  piceiole  of-' 
fa  fi  fermano  nell'ano  ,  fenza  poter  ufcir  fuori.,  e  cagiona- 
no grandi  dolori  agl'infermi,  ed  in  feguito  abfce(fi.  Il  Si- 
gnor Palfino  cavò  un  giorno  un  offo  d'ala  di  pollo  dall' ano 
di  un  particolare  ,  che  1'  avea  inghiottito  golofamente ,  e 
non  potea  evacuarlo  .  Si  pub  vedere  come  fi  deve  operare 
in  tale  occafione  nelle  offervazioni  chirurgiche  del  Signor 
Saviard.  *  ^ 

E'  meglio  cavare  dall' attori  corpi  fìranieri  per  quanto  fia 
pofTibile  ,  quando  fi  poOTono  lentire  ,  e  toccare  ,  che 
afpettare  che  fucceda  quello  che  dice  effere  accaduto  ad  al« 

V  cani , 

Tomo  II. 
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M«krca.    cutii  y   che  avevano  inghiottito  fenza  accorgerfi  corpi  fìra- 
ffliéf i  ;  cotefte  cofe  ftraniere  furono  cavate  dopo  la  fuppura- 
2Ìone  ,   dai  tumori  eh'  elleno  avevano  cagionati  intorno  f 
ano ,  «  nei  biffo  dei  lombi . 
Tuniche       Ci' interini  tanto  fottili  che^^roflì  fono  compofti  di  cin- 
InliV"'^'"  ^^^  tuniche  ,   che   fono  propriamente   parlando  una  conti- 
nuazione di  quelle  dello  filomaco  r  nulla  di  meno  vi  è  que- 
lla differenza  ,    eh'  elleno  fono  più  fottili  ,   e  che  le  fibre 
della  terza  tunica  fono  diverfamente  difpofte  da  quelle  della 
ìerza  tunica  dello  itomaco . 
_  La  prima   tunica    o  T  efteriore   degl'  inteftini  che   è   la 
Pii«  fottilej  viene  dal  peritoneo  :  ella  è  notata  A.  TavoL 
V.  Fig.  I. 

.  La  leeonda  è  la  xéllulare  del  Signor  Kuifchio ,  la  quale 
negli  animali  grafìTi  fpeflb  contiene  il  graffo. 

La  terza  è  teffuta  di  due  piani  di  fibre  carnofe  ,  le  pri- 
me, o  l'efteriori  delle  quali  fono  le  longitudinali  ,  (egnate 
B.  e  l'interiori  che  fono  di  fotto,  fonoie  circolari,  fegna- 
te  C.  Elleno  V  incrociano  colle  prime  ad  angolo  retto  ,  e 
M.  Keil  dice  che  è  piìi  ragionevole  credere  che  cotelle  fi- 
bre deferivano  linee  Jpirali ,  che  circolari  ;  il  ehe  non  è 
vero.  Il  motofucceflTivo  delle  parli  di  cotelti  due  ordini  di 
iibre  cagiona  agl'inteftjni  ondeggiamenti  continui/  di  moda 
che  il  canale  inteftinale  deve  effere  confiderato  ,  eome  un 
mufcolo  cavo,  e  Titondo. 

L' ufo  delle  £bre  carnofe  ,  e  longitudinali  è  ,  nel  eon- 
traerfi ,  4i  accorciare  gl'interini,  e  quello  delle  circolari  è 
di  ridringerli ,  ed  elleno  cagionano  pure  quel  moto  degl'in- 
teftini  che  fi  chiama  perìjiahtcó  ^  che  fi  fa  dall'alto  al  haf- 
fo  y  tanti»  prer  la  diftribuzione  del  chilo  eh'  entra  nelle  Te- 
ne lattee  ,  quanto  per  fpignere  gli  efcrementi  grolTolani 
verfo  l'ano  .-Quanìio  cotello  moto  fi  fa  dal  baffo  all'  alto, 
prer  cagione  morbofa  ,  fi  chiama  aMi-periiìaltico  ,  per  ca- 
gione del  quale  le  materie  fono  rigettate  per  bocca,  inve- 
ce di  profegui  re  il  loro  corfo  ordinario  :  accidente  ehe  fo- 
praggiiange  alla  eolica  chiamata  volvulo  o  miferere  >,  ed  a 
molte  fpezie  d'ernie. 

SI  ha  jfpppofta  per  fpiegare  il  tnoto  periflaltico  ,  che  i 
due  piani  delle  fibre  mufcolari  fi  contraggano  alternativa- 
SHcnte,  ma  non  vi  è  la  minima  prova  ehe  in  tal  modo  lì 
contraggano,  e  per  altro  fupponendo  ehe  ciò  fuccedeffe, 
certamente  non  produrrebbe  il  moto  di  cui  fi  tratta  :  per 
2iie  mi  pare,  che  dipenda  dalla  contrazione  fuccfffiva  del- 
le fi- 
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Je  fibre  di  cotéM  due  piani  j  la  quale  nello  flato  naturale 
incomincia  verfo  lo  ftomaco,  e  va fucceffivamente ,  e  come 
per  ondeggiamento  verfo  l'ano» 

Molti  Moderni  hanno  negata  che  fi  formi  negl'  inteftitil 
verun  moto  fimile  a  quella  che  fi  chiama  periftaitico  .•  ma. 
fi  fono  ingannati  t  coteflo  moto  è  manifeftiffimo,  e  fenfibi- 
JiflTimo  negl'inteftini  degli  animali  ^  che  fi  fono  aperti  vi- 
venti nel  tempo  che  fi  fa  la  digeftione  ,  e  che  gì' interini 
fono  ripieni  di  materie. 

La  quarta  tunica  degl'  intefiini  è  tefTuta  dì  tutte  le  Tor- 
ta di  fibre  nervofe  ,  e  fpar,fe  di  un  gran  numero  di  Vafi 
fanguigni  Q.  Cotefia  tunica  dà  un  fenfo  fquifita  agi' interi- 
ni ;  e  fecondo  1'  impreffioni  che  ella  riceve  dalle  materie 
che  paflano  ,  o  che  fi  fermano  in  cotefio  canale  ,,  il  motot 
degr  interini  è  accelerato >o  ritardatOo. 

La  quinta  tunica  o  interiore  E,  è  compofla  come  quella 
dello  (lomaco  ,  dì  certi  filamenti  fimili  ai  peli  che  forma- 
no il  velluto .  Serve  a  coprire  gli  orifici  dei  vafi  ,  a  difen- 
derli contro  gli  effetti  nocivi  delle  materie  che  poflbno=  paf- 
fare,  o  effere  contenute  nel  canale  inteftinale,  ed  atrafmet- 
tere  le  fue  impreffiont  alla  tunica  nervofa  <.  Vedi  Tavola, 
V.  Fig.  r. 

Ecco  db  che  gli  anatomici  hanno  detto  fino  al  prefente 
intorno  le  membrane  degl' interini  tenui/  ma  dappoiché  il 
Signor  Elvezio  ha  efaminate  cotefie  partì  attentamente^ 
crede  avere  fcoperto  le  feguenti  cofe ,  che  fona  inferite  nel- 
le memorie  dell'Accademia  dell'anno  1721.  dove  fono  pu- 
re rapprefentate  le  figure  che  ne  diede  cotefta  Autore  ► 

1.  Riguardo  alle  fibre  carnofe  trafverfali  o  circolari ,  pre- 
tende efterfi  afficurato  ^  che  niuna  di  cotefie  fibre  fa  un  cer- 
chio intorno  l'intefiino,  né  termina  nel  medefimo  fito  do- 
ve ella  ha  incominciato  .'  ma  elleno  gli  fon  parute  divife 
da  piccioli  fafci  mufculofi  che  ricevono  ^  e  fi  difiribuifcono 
fcambi^volmente  ,  ed  irregolarmente  molte  fibre  carno- 
fe .  Tutti  cotefii  fafci  lunghi  ,  ed  irregolari  non  lafciano 
tra  loro  che  ftrettifiìmi  fpazj  .  Si  poffono  riguardare  come 
altrettanti  archi  di  cerchio,  che  formano  intorno  l'intefti- 
no  cerchj  interi,  o  fpezie  d'anelli  che  li  circondano  ed  ab- 
bracciano efattamente  .  La  difpofizione  irregolare^  delle  fi- 
bre carnofe  che  partono  da  cotefti  fafci  mufcolari  ,  diede 
occafione  alla  diverfità  delle  opinioni  degli  Anatomici  fopra 
la  direzione  di  cotefte  medefime  fibre. 

2.  Dopo  aver  levato  il  piano  delle  fibre  carnofe  che  cir- 
condano gì'  intellini ,  fi  fcuopre  quello  che  comunemente  n 

V    3  chia- 


■ile  Anatomia  Chirurgica 

chiama  la  membrana  nervofa  .  Il  Signor  Elvezìo  dà  alla 
jRruttura  di  cotefta  membrana  la  figura  di  una  tela  fina,  e 
jnolto  foda  che  foftiene  la  foftanza  molle  o  lanuginofa  che 
ordinariamente  fi  moftra.  Cotefta  Tela  è  comporta  di  fila- 
menti che  s' incrociano  obbliquamente ,  prefib  poco  cottìe  i 
iìiamenti  di  un  pezzo  di  tela  tagliata  per  obbliquo  ,  il  che 
permette  al  Canale  della  tela  di  allongarfi  ,  e  dilatarfi  aì- 
sernativamente  ;  il  che  non  fi  potrebbe  fare  fé  i  filamerr- 
ti  fbATero  in  parte  longitudinali  ,  ed  in  parte  tjafverfali,  o 
circolari. 

5.  Neil' offervare  attentamente  tutti  quei  piani  di  fibre 
digerenti  5  il  medefimo  Anatomico  erede  avere  fcoperte  due 
membrane  cellulari  j  una  tra  le  fibre  carnofe  trafverfali  chs 
circondano  l'inteftino,  e  la  Tua  membrana  nervofa  o  apo- 
neurotica  ,  e  1'  altra  tra  la  membrana  aponeurotica  ,  e  la 
jTìembrana  vellutata  ,  o  papillare  .  Dice  che  eot'^lle  due 
jmembrane  fembra  che  rafifomiglino  a  quella  che  il  Sìgncrr 
^ui/chio  ha  fcoperto  tra  la  membrana  efferiore  c^egl'  inte- 
ilini ,  e  che  altro  non  è  che  una  produzione  dei  peritoneo  5 
e  delle  fibre  carnofe  longitudinali  » 

4.  Riguardo  alla  membrana  interiore  degl'  inteftini  te- 
nui,  il  Signor  Eivezio  pretende  avere  fcoperto,  che  la  fu- 
perficie  interiore  di  coielta  tunica  vellutata  nell'  UomOy 
Sion  è  in  forma  di  pelo  ,  come  fi  rapprefenta  d'ordinario 
nelle  figure  ;  ma  che  fono  più  tofto  papille  lateralmert- 
le  piane ,  in  parte  fempiici ,  ed  unite ,  in  parte  compofie , 
s  come  ramofe.  Q^uando  fi  efaminano  con  una  buona  len- 
£e ,  vi  fi  icuopre  una  infinità  di  pori,  e  comparifcono  come 
picciole  fpugne. 

Tutti  i  vafi  lattei  pafi'ano  attraverfo  le  membrane  carno- 
fe, ed  aponeurotiche  degl'intefìini  ;  fi  ha  pure  fcoperto  la 
j^rada  di  alcuni  fino  alla  membrana  vellutata  ,  che  fi  chia- 
jna  papa/are  :  ed  il  Signor  di  Remecourt  dice  aver  condot- 
xi  tali  vafi  fino  a  cotefta  membrana  papillare  ^  e  pretende 
che  vi  fi  pofifa  introdurre  licore  colla  fìringa . 

Il  Signor  Keill  nel  fuo  compendio  anatomico  dice  che 
cotefta  tunica  foftiene  le  eftremità  dei  condotti  efcretorj , 
«d  1  princip)  dei  Vafi  lattei,  e  per  confeguenza  che  è  l'or- 
gano della  trafcolazione  del  chilo . 

E'  adunque  certo  ,  dice  il  Signor  Eivezio  ,  che  cotefri 
Vafi  penetrano  fino  in  cotefte  papille  ,  fia  che  vi  abbiano 
fa  loro  imboccatura ,  fia  che  vi  prendano  la  loro  origine  per 
yia.  di  molte  ramificazioni  dei  vafi  capillari  ,  o  di  qualche 
altia  organizzazione  a  noi  ignota. 
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Ma  poiché  laìteffitura  fpugnofa  delle  papille  può  riceve* 
re  la  parte  più  fina  del  chilo ,  e  che  i  Vafi  lattei  s'  aprono 
in  corefte  papille  ,  è  facile  concepire  che  agevolmente  vi 
pafTa  il  chilo,  (e  vi  è  determinato  per  qualche  cagione.  Le 
parti  medefime  le  più  groffolane  ed  inutili  del  chilo,  con- 
tenute negl' inteftini  ,  pofìfono  eflTerne  la  caufa  determinan- 
te. Perchè  per  il  loro  pefo  ,  e  loro  continuo  snoto,  elleno 
fpingono  e  premono  moìlemente  tutte  cotefte  papille  fpu» 
gnofe  ,  ed  obbligano  per  confeguenza  il  liquore  ^  che  vi  fi 
ritrova,  a  paffare  nei  vafi  che  vi  fi  aprono  .  Così  la  parte 
inutile,  e  più  groffa  del  chilo  è  quella  che  fa  paffar  la  più 
fina  nei.  Vafi  lattei . 

Cotefta  meccanica  è  femplicifTima,  ella  nulla  fuppone ,  e 
dà  una  chiara  idea  della  maniera  con  cui  il  chilo  può  paf- 
fare  dagl'inteftini  nelle  vene  lattee,  coll'ajuto  delia  mem- 
brana papillare  di  cui  la  nuova  (ìruttura  fa  conofcere  le  fun- 
zion  i . 

S'olferva  pure  nella  fuperficie  interna  dégl'intefiini  q^^^-^j^^^lf^f^ 
tità  di  picciple  glandule    che    fi   ritrovano  unite  in  cumuloae|i' ime 
negl' interini  tenui,  al  contrario  poi  nei  groffi  fi  ritrovano ft"^'^- 
fparfe  feparatamente . 

Cotelie  picciole  glandule  non  fono  di  un  uguale  volu- 
me y  quelle  degl'  inteftini  tenui  fono  più  picciole  di  quelle 
che  fi  ritrovano  nei  groffi  .  Si  nota  una  grande^  amone  di 
cotefte  glandule  nel  fine  dell'ileo,  che  fono  fimìli  ai  femi 
di  rniglio  in  grandezza  ,  e  figura  :  elleno  fono  più  piccio- 
le nel  canale  del  Duodeno,  ed  in  quello  del  digiuno.  Bru- 
nero  ha  fcoperto  nel  duodeno  una  maravigliofa  quantità  di 
Glandule  ,  ch'egli  confiderà  come  un  fecondo  pancreas: 
negl'intelìini  grofii  elleno  fono  quafi  della  groff^zza  di  una 
lente. 

Cotefie  picciole  glandule  negl' inteflini  tenui  feltrano  dal- 
la malfa  del  fangue  un  fugo  particolare ,  il  quale  ,  dopo  che 
la  parte  più  fina  del  chilo  è  entrata  nelle  vene  lattee^,  fer- 
ve a  difciogiiere  ie  parti  più  groffe  del  rimanente  ,  ad  og- 
getto di  cavarne  ancora  qualche  porzione  utile  per  la  nutri- 
zione ;  e  fi  può  credere  che  per  un  tal  motivo  ve  ne  fia  un 
grande  numero  verfo  il  fine  dell'ileo.  Quelle  che  fi  ritrova- 
no nei  groflfi  intefiini,  feltrano  un  fugo  che  ferve  ad  umet- 
tare gli  efcrementi  grolfi,  e  che  per  tal  cagione  gli  pone  ia 
flato  di  fcorrere  con  maggior  facilità  verfo  l'ano.  Vedi  Ta- 
vola VII._fig.  3. 

Le  picciole  glandule  degl^  inteftini  tenui  che  fono  unite 
in  grappoli  ,    fi  chiamano  glandule  dei  Fejero ,  dal  nome  di 
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un  Medico  che  le  ha  primo  ofTervate,  e  defcritte  ►  Non ^Q" 
mai  vedute  cotefte  glanduie  in  un  modo  dilìinto  ,  e  dubito^ 
alq,uant(>  della  loro  efìftenza.*  fé  ne  può  pec  altro  far  di  m«*^ 
no-  pet  fpiegare  la  fecrezione  del  fugo  inteftinale  „ 

Si  ha  creduto  che  i  vafì  lattei  s'aprano  folo  negl'interini 
tenui,  e  che  gl'intertini  grofli  non  ne  abbiano.  Ma  il  Sig.. 
Winslow  ha  fcoperto  che  ve  ne   fono  che  vi  -vanno  ;   è 
vera  ehe  il  loro  numero  è  molto  picciolo ,  in  comparazione 
della  grande  quantità  di  quelli  che  vengono  dagl'interini  te- 
nui, e  particolarmente  dal  digiuno,.  Vi  fono  ancor  negrin- 
teftini,  fopra  tutto,  nei  grofTu  follicoli  molto  facili  da:  offer- 
varfi  5.  e  che  pare  abbiano  per   ufo  di    feparare  dalla  maffa. 
dei  fangue  una  materia  untuofa  ^  o  mucilaginofa  desinata  a 
rendere  lubrica   la  fuperficie  interna  degl'  interini  ,   ad  og- 
getto che  gli  efere  menti  fcorrano  di  fopra  con  m^gsiot  fa- 
cilità 0. 
g^fHà^o'""     S'offervano  ancora  nella  cavità  degr  interini  tenui  fola- 
Jnezzi  c'r-  mente ,  molte  pieg-ature ,  o  rugofità  che  formano  mezzi  cir- 
Swtofo.    coli  membranofi  C.  C.  C»  in  forma  di  valvole  ^  che  fi  fcor- 
gono  non  folo  itr  un  interino  aperto  y  ma  ancora  al  di  fuo- 
ri quando  fi  gonffa  ,   D..  D.  Se  ne  ritrovano  molte  nel  Di- 
giuno >  e  niuna  affatto  nell'Ileo»  Cotefti  mezzi  circoli  fono 
formati   per  ciò  che  la  tunica  nervofa  è  molta  più  lunga 
delle  due  altre  che  la  cuoprono,  Cotede  rugofità,  dice  Fal- 
lopio  5.  fono  in  qualche  fito  talmente  moltiplicate  ,    che  fé 
ìa  tunica  nervofa  foife  feparata  dall'  altre  5  ella  farebbe  ben. 
tre  volte  più  lunga  di  quelle  che  h  cuoprono . 

Kerkcringio  ,  Medico  ed  Anatomico  Ollandefe,  diede  a  co» 
tefte  valvole  il  nome  di  conniventi .  Elleno  non  chiudono  ire 
tal  modo  l'inteftino  che  ne  ferrino  intieramente  la  cavità  ; 
ma  elleno  ne  occupano  incirca  la  metà  .;  di  modo  che  eia- 
fcheduna  in  particolare  ,:  di  larga  eh'  ella  era  in  una  delle 
fue  parti ,  diventa  a  poco  a  poco  piiì  riftretta  5  ed  è  poi  ri- 
cevuta un  poco  più  baffo  da  un'  altra  y  che  è  pure  più  larga 
nel  fito  dove  riceve  la  parte  ridretts  della  precedente . 
lUeroufo.      Coteflì  mezzi  circoli  membranofi  fervono   a   ritardare  il 
motO'del  chilo  ad  oggetto  che  pofia  entrare  a  fermarfi  nel- 
le vene  lattee  •'  ma  perchè  non  vi  fi  trattenga  troppo  a  lun- 
go, cotefìi  due  femicircoli  fono  mobili;  il  che  fa  che  la  ma- 
teria pafTì  facilmente  al  di  fopra  ►   Il  Sig.  Ruifchio  ofiervò 
in  cotefti  mezzi  circoli  alcune  picciole  glanduie,  delle  quali 
abbiamo  di  fopra  favellato.  Vedi  Tavola  V.  fìg.  2^ 
tra^giNn!     S'offerva  nel  fine  dell'ileo  ,   quando  s' inferifce  nel  colon 
.citini  re    E.  cioè -nella  parte  laterale  fmiftra  *  una  valvola  membrano- 
fi  ,  '  la  1 


DEGL-lNTESTfKi  Par.  V.  Gap.  X.         ìjp 

fa,  e  longitudinale  F  F.  di  cui  abbiamo  favellato  di  fopra  , 
che  impedifce  che  quanto  è  entrato  negl'  interini  tenui  * 
non  ritorni  nell'ileo;  il  che  fa  pure  che  i  x^lifteri  non  pof- 
fano  paffare  dagl' interini  groffi  nei  tenui. 

Egli  è  per  rapporto  a  cotefta  valvola ,  che  l'ileo  è  colloca-  Siìo  afo  o 
to  vicino  al  colon  ;  perchè  Te  £Q[^e  ftato  continuato  con  co- 
tefto  ultimo  inteftino  in  linea  tetta  ,  cotefta  valvola  avreb- 
be fofferto  tutto  il  pefo  della  materia  ,  che  tendere  a  ri- 
tornare ;  ma  in  quella  maniera  ella  paffa  facilmente  fopra 
-della  valvola ,  e  fi  raccoglie  nel  cieco . 

Non  fi  deve  prendere  tuttavia  tutto  quefto  nell'  ultimo  ri- 
gore ,  ed  immaginarfi  che  nulla  aflolutamente  poffa  paflare 
dai  groffi  intefiini  nell'ileo;  i'«fperienza  prova  in  effetto  il 
contrario  :  ma  è  vero  il  dire  che  quello  che  cosi  paffa  ,  è 
podiinTima  cofa  . 

Ma  ficcome  è  più  difficile  impedire  i  flati  di  girare  in  Appendi^ 
-dietro  verfo  gì'  intefiini  tenui  ,  che  gli  efcrementi  ,  ^d  a  fanl"™'' 
£ne  che  non  titornino  facilmente  verfo  cotefii  interini  ,  i* 
appendice  vermiforme  di  cui  abbiamo  favellato  ,  fi  ritrova 
3iei  cieco,  verfo  il  fondo  della  quale  s'introducono  i  fiati  che  vi 
fono  fpinti  3  come  lo  dimoftra  1' efperienza  :  :perchè  fé  dal 
iato  dello  f^omaco  fi  fpingono  gli  efcrementi  groffolani  con- 
tenuti nel  colon ,  (  i  quali  nei  <:adaveri  fono  fempre  mefco- 
lati  coi  flati  verfo  il  fuo  principio  )  pafTeranno  f  apertura 
dell'ileo,  e  faranno  gonfiare  confiderabilmente  il  cieco,  in- 
tanto che  l'appendice  vermiforme,  fola  fi  riempirà  di  flato. 
Non  vi  è  molta  apparenza,  che  l'ufo  quivi  lattriburto  dal 
Sig.  Palfino  all'appendice  vermiforme  fia  quello  acuì  la  na- 
tura la  ha  defiinato,  e  l'efperienza  fopra  cui  s'appoggia  non 
è  molto  conchiudente  .*  è  meglio  confeffare  ingenuamente 
la  nodra  ignoranza  per  tal  riguardo,  che  licercar  di  coprir- 
la fingendo  qualche  cattivo  fifiema. 

La  maggior  parte  degl' intefiini  è  attaccata  ad  una  certa  teVL^ircot 
parte  membranofa  che   fi  chiama  fnejenterio  fegnato  B.  B.  mèfcRtc- 
Tavola  V.  fig-  4.  clie  trae  ia  fua  origine  dalle  vertebre  dei  "°  ' 
lombi.  GÌ' inteftini^tbno  attaccati  agli  orli  di  cotefi:a  menr- 
brana  «ella  medefima  maniera  che  i  falbalà  Adii  Dame  fo- 
no cuciti  alle  loro  gonne ,  i  quali  effendo  molto  più  lunghi 
della  flotfa^  a  cui  fono  attaccati ,  fi  ripiegano  necefrariamen- 
te  ;  di  maniera  che  la  lunghezza  di  dodici  palmi  d' interi- 
no è  attaccata  in  lunghezza   di  un  palmo  all'  orlo  del  me- 
fenterio;  col  mezzo  di  che  la  grande  lurighezza  del  condot- 
to interinale  è  ridotta  in  un  molto  picciolo  fpazlo  ,  dove 
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cìafcheduna  porzione  di  cotefto  condotto  è  contenuta  neU|^ 
ordine ,  e  nella  fituazione  che  ad  effa  conviene . 

E  ficcome  il  centro  del  mefenterio  è  attaccato  ai  lombi, 
e  che  i  fuoi  orli  fi  portano  nel  davanti  9  cote  fto  organo  è 
così  bene  nafcofto  (otto  gì'  inteftini  ,   che  fenza  tararlo  nei 
davanti,  non  fi  può  quafi  vederlo.  Favelleremo  del  mefen- 
terio nel  feguente  capitolo. 
Loro  vene,      Gi'inteftìni  ricevono  molti  vafi.  Vedi  Tavola  V.  fig.  4, 
Cd  arterie,  ^^^  jj^  Lg  Iqjq  Arterie   vengono   dalle  arterie  mefenteiriche  , 
cioè  dalla  fuperìore ,  ed  inferiore ,  che  fono  così  chiamate  per- 
chè elleno  paffano  per  il  mefenterio.  La  meferaica  fuperio- 
re  viene"  dall'  aorta  ,    un  poco  fopra  i'  arteria  eraulgente  ,  e 
fi  diftribuifce  con  quantità  di  diramazioni  agi'  inteftini  te- 
nui, l'inferiore  viene  pure  dall'aorta,  ma  un  poco  più  baf- 
fo, immediatamente  fotto  l'arterie  fpermatiche  ,  e  fi  difiri- 
buifce  per  la  maggior  parte  ai  grofiì  inteftini .  Le  vene  de- 
gl' inteftini  fi  chiamano  per  la  medefima  ragione  me/enteri- 
che ,  o  meferaìche  ;  elleno  riportano  il  fangue  degl'inteftini , 
e  dopo  efferfi  unire   alia  vena  fplenica  ,   formano   la  grofl'a 
vena  che  va  a  reftituirfi  al  fegato  ,   fotto  il  nome  di  vena- 
porta,  e  conduce  a  cotefto  vifcere  la  materia  della  fecrezio- 
jie  della  bile  .  Ne  favelleremo  più  diffufamente  in  feguito , 
facendo  Tefpofizione  del  fegato. 

Inoltre  il  duodeno  riceve  un'  arteria  particolare  ,  che  è 
una  produzione  dell'arteria  epatica,  ed  una  vena  ctie  ritor- 
na al  tronco  della  vena-porta. 

Il  rett©  riceve  pure  alcuni  vafi  particolari,  che  provengo- 
no dall' ipogaftriche,  come  l'arterie  morroidali  interne  ,  ed 
efterne  :  le  ultime  vengono  dalla  mefenterica  inferiore  .  Le 
verie  ritornano  alla  vena-porta.  ^ 

La  ragione  per  cui  gì'  inteftini  fon©  provedutì  di  un  gran 
nurnero  d'arterie  ,  fono  r.  per  fomminiftrare  ad  efll  la  nu- 
u  trizione  di  cui  hanno  bifogno  y   2.  ad  oggetto   che  le  glan- 

'  dule  poffano  feltrare   un  liquore  particolare   dalla  mafia  del 

V  fangue  j  3.  per  il  loro  moto ,  perchè  gì'  inteftini  ,  come  ab- 
biamo già  detto,  fono  mufcoli  ritondi ,  e  concavi  .  Hanno 
pure  delle  vene  a  proporzione  delle  arterie  ,  il  di  cui  ufo  è  ben 
conofciuto . 

Si  fcorge  anche  da  ciò  d' onde  provengono  tutte  le  deie- 
zioni che  fi  fcaricano  in  abbondanza  nelle  diarree  ,  e  dopo 
aver  prefo  il  purgante:  perchè  quantunque  fcorra  per  gì' in- 
teftini rnolta  porzione  di  chilo  ,  bile  ,  e  fugo  pancreatico 
nell'ordine  riaturale  ,  è  nondimeno  verifimilé  che  la  mag. 
gior  parte  di  cotefte  deiezioni  fiano  feparate  dalla  mafia  del 
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fangue  (  il  quale  fomminiftrano  le  arterie  mefenteriche  )  col 
meziQ  delie  glandule  degli  inteftini  ,  e  quando  per  cagionff 
di  un  ulcere  negli  inteftini  fono  corrofe  1  arterie  ,  fi  fparge 
il  fangue  nel  canale  inteftinale  ,  come  s'  offerva  nella  dif- 
ienteria  * 

Gì' inteftini  ricevono  pure  molti  nervi,  che  fervono  a  por-  Ne'v;  de- 
tare loro  gli  fpiriti  neceffarj  ,  tanto  per  il  moto  che  per  il  li  !  ''' 
fecfo.  Cotefti  nervi  vengono  adeffiinparte  dai  nervi  ftoma- 
tici ,  che  calano  dall'uno,  e  dall'altro  lato,  ma  particolar- 
mente dal  gran  pleflTo  mefenterico  collocato  nel  mezzo  del 
mefenterio  ,  i  di  cui  rami  fi  diftribuifcono  in  tutta  l'eden- 
fione  degl' inteftini.  Cotefti  nervi  portano  folo  gli  fpiriti  per 
il  moto  naturale;  ma  i'inteftino  retto,  e  verifimilmente  la 
parte  più  vicina  al  colon ,  ricevonp  nervi  dalla  midolla  dell" 
oOTo  facro  ,  donde  nafce  un  moto  in  parte  volontario  ,  me- 
diante il  quale  l' efcrezìone^elle  materie  groftblane  è  ri- 
tardata ,  o  accelerata  per  qualche  tempo .  Abbiamo  di  fopra^ 
favellato  più  diffufamente  di  cotefti  nervi,  facendo  ì'efpofi- 
zione  del  pajo  vago,  e  dell' intercoftaie. 

Inoltre  gì'  inteftini  tenui  ricevono  nel  loro  canale  gli  ori- 
fìci di  **"*  fpezie  particolare  di  vafi  che  fi  chiamano  vene 
lattee .  Cotefti  vafi  incominciano  da  una  infinità  di  picciole  di- 
ramazioni che  ammettono  nelle  loro  imboccature  la  parte 
più  purgata  ,  e  migliore  del  chilo  ,  mentre  che  la  giù 
groffa,  come  inutile  ,  è  fpinta  infenfibilmente  verfo  gì' in- 
teftini ^roftì  .  Sì  darà  la  defcrizione  di  cotefti  vafi  nel  ca- 
pitolo XII.  iopo  che  fi  avrà  trattato  del  mefenterio . 

Gì'  inteftini   tenui  fervono  a  ricevere    il  chilo  che  pa^  .Ufi.degt?: 
per  il  pibro ,  con  cui  fubito  fi  mefcolano  la  bile ,  ed  il  fu-  S'"' 
go  pancreatico  .   Cotefto  chilo  è   continuamente  fpinto  in- 
nanzi nel  canale  inteftinale  dal  moto  periftaltico  degl'  inte- 
rini ,  e  dal  moto  del  diaframma  ,    e  dei  mufcoii  del  baffo 
ventre  nel  tempo  della  refpLrazione  .•  ma  perchè  il  corfodel 
chilo  è  molto  ritardato  dalle  circonvoluzioni  ,  e  mezzi  cir- 
coli membranofi  degl'  inteftini ,  fuccede  da  ciò  che  le  partì 
più  fottili  del  chilo  s'  introducono   negli   orifizi  delle  vene 
lattee  ,   e  che  le   parti  più  ^roffolane    che  non  poftbno  ef- 
fervi  ammefle  ,   partano  negl'mteftini  grofli  ,  dove  elleno  s* 
unifcono,  e  fi  fermano  ,   finochè  effendo  fpinte  verfo  l'ano       vaia 
dai  moti  dei  quali  abbiamo  favellato  ,  e  venendo  ad  irrita-  stoffi- 
re  il  retto,  tanto  colla  loxo  acrimonia  ,  che  col  loro  pefo^ 
fono  cacciate  fuori  « 
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Spiegazione  delle  figure  della  ^  W.  Tavola  dove  fono  rappre- 
fentatì  il  Ventricolo^  e  gl\imejiini  ,  come  fi  ritrovano  fi- 
tuati  nei  €orpi  ,  come  pure  molte  tuniche  dtl  Ventricoh 
sdii  corpo  delle  loro  fibre. 


Za  figura  T.  rapprefenta  l'È- 
piploo  dì  un  cane  giovane, 
dove  i  vafi  fono  molto  vifi- 
hili  .  Non  fi  vedono  chiara- 
mente nelf  epìploQ  dell'Uo- 
mo per  cagione  della  gran- 
de quantità  del  graffo, 

'A  La  membrana  pofteriore 
deirEpipìoo. 

B  La  membrana  anteriore  . 

aaa  La  vena,  e  l'arteria.. 

La  fig.  2.  rapprefenta  il  ven- 
tricolo unito  agV  intefìini .  ^~ 

Ji  La  lìluazione  dell'  orifizio 
fìniftro  del  Ventricolo. 

B  II  fondo  del  Ventricolo. 

C  La  iìtuazione  dell'  orifizio 
deftrodel  Ventricolo,  xt  del 
piloro . 

D  I  vafi  coronar]  del  ventrì- 
colo. 

E  Molte  delle  loro  dirama- 
zioni . 

F  F  i  Nervi  del  Ventricolo. 

G  Una  parte  dell'  inteftino 
duodeno  . 

il  H  II  digiuno. 

Ili  L'ileo. 

K  Una  valvola  all' inferzione 
dell'ileo  nel  colon. 

L  V  Appendice  vermiforme . 

M  II  cieco. 

.N  II  colon . 

n  n  Uno  dei  lìgamentì  di  co- 
tefto  interino . 

O  II  Retto. 

P  11  mufcolo  sfinter. 


Q.Q_  Gli  elevatori  deirano. 

R  L'ano  aperto. 

La  fig.  3.  rapprefenta  due  ap- 
pendici  vermiformi , 

A  L' inteftino  colon  . 

B  L'ileo. 

C  V  Appendice  vermiforme 
nel  fuo  flato  naturale . 

D  La  medefima  appendice 
fuori  del  fuo  flato  natura- 
le . 

La  fig.  4.  rapprefenta  P  ordine 
ejieriore  delle  fibre  della  fe- 
conda tunica  del  Ventricoh  ^ 
e  di  più 

A  A  Una  porzione  del  duo- 
deno aperta  nella  fua  lun- 
ghezza da  amendue  i  iati. 

B  Le  fibre  circolari  in  forma 
•di  sfinter  ,  o  il  piloro  . 

La  fig.  5.  rapprefenta  f  ordine 
interiore  delle  fibre^della  fé-' 
tonda  tunica  del  Ventricolo , 

A  Le  fibre  obbligue . 

B  Una  firifcia  di  fibre  fitua- 
te  nella  parte  fuperioredel 
ventricolo. 

Lm  fig.  6.  rapprefenta  una  por- 
zione della  Tunica  Vafcolo- 

La  figura  7.  rapprefenta  una 
parte  della  tunica  gì andulo- 

A- 

La  fig.  8.  rapprefenta  un  ven- 
tricolo rivoltato  per  vedere 
le  rugofità  della  fua  faccia 
interna . 
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tentemdal  ^ualejt  fono  dì-        ti.  per  U  moltiplicità  delle 
vi]ì  gC  interini  ,  e  fi  fono        piegature  . 

eflef$.  aaa  Le  glandule  del  Mefen- 

A  B  II  Mefareo ,  o  Mefetite-       terio . 

rio.  b  b  ì  vafi  fanguigni ,  i  quali 

C  D  E  II  Mefocolon .  per  cagione  che    fono  vuo- 

A  La  fuperficie  del  Mefente-        £Ì ,  e  circondati  da  quanti- 
rio  coperta  da  molto  graffo.        tà  di  graffo,  non  fi  vedon» 

B  B  La  circdtiierenza  riffret-       che  ofcurameate  .  ^ 


CAPITOLO    XIJ. 

Delle  Vene  lattee ,  del  ferbatojo  del  CVilOfdel  Gondotto  Torà" 
£Ìco ,  e  dei  Vafi  linfatici . 

LE  Vene  lattee  fono  piccioli  vafi  formati  da  ena _mera- Cofa  fiaao 
brana  delicatiffima,  che  fervono  a  ricevere  il  chilo  da- |^jyee"f 
gr  interini  ,  e  condurlo  poi  al  ferbatojo  del  chilo. 

Cotefti  Vafi  fono  (lati  fcoperti  dall' Afellio  nell'anno  1^22- 
Sl  pretende  pure  che  Euftachio  anatomico  antichiffìmo  gli 
abbia  fcoperti  nelle  Capre  j  ma  che  le  aveffe  prefe  per  ar- 
terie ripiene  di  latte  •     _ 

-  Prendono  la  loro  origine  da    molte   plcciole  diramazioni  L.ofo  oxl- 
della  fuperficie  interna  della  tunica  nervofa ,  o  dall'  interio-  ^'"^  ' 
fé,  fecondo  alcuni,  degl'inteftini,  ed  unendofi  infieme  pro- 
ducono rami  più  groffi ,  che  fi  vedono  nella  fuperficie  efter- 
na  degli  inteftini  in  grandiflìmo  numero ,'  al  contrario  fono 
impercettibili  nella  loro  fuperficie  interna. 

Le  Vene  lattee  le  più  confiderabili  in  un  Cane  che  fi 
formano  dalle  prime  picciole  diramazioni,  s'unifcono  in 
molte  parti  del  Mefenterio ,  e  vanno  a  portarfi  alla  grande 
gianduia  chiamata  Pancreas  delP  Ajellio  ,  cui  abbracciano 
con  molti  cannelli  ;  dopo  di  che  altri  canali  vanno  da  co- 
teda  groffa  gianduia  a  condurre  il  chilo  al  ferbatojo  .  Le 
Vene  lattee  che  s' efiendono  dagl' inteftini  fino  alla  giandu- 
ia ,  fono  chiamate  vene  lattee  primarie ,  e  quelle  che  vanno 
dalla  groffa  gianduia  al  ferbatojo  ,  fono  chiamate  feconda- 
rle ;  ma  non  è  così  interamente  nel  Corpo  dell'  Uomo ,  do- 
ve cotefta  gianduia  non  fi  ritrova  ;  perchè  tutte  le  vene 
lattee  vanao  a  portarfi  alle  glandule  che  fono  difperfe  nel 
Mefenterio,  e  di  là  al  ferbatojo  ;  non  fi  lafcia  però  d' am- 
mettere neir  Uomo  Vene  lattee  primarie  ,   e  fecondarle  y 
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fpìegandefi  in  un'altra  maniera:  quelle  che  vanno  dagrìn- 
teftini  alle  glandule  del  Mefenterio,  fono  chiamate  pri- 
marie ,  e  quelle  che  vanno  dal  mefenterio  al  ferbatojo ,  fd- 
no  chiamate  fecondarle .  Gotefte  ultime  fono  meno  nume- 
rofe ,  ma  più  groffe  delle  prirne . 

Gli  anatomici  non  fono  d'  accordo  fopra  un  fatto  ,  che 
confifte  in  fapere  ,  fé  vi  fiano  vene  lattee  che  s' aprano  nei 
groffi  interini?  Bartolinq  ha  pretefo  che  ve  ne  fofle  ,  ma 
altri  credettero  efferfi  egli  ingannato  ,  prendendo  Vafi  lin- 
fatici per  vene  lattee  ,  cotefti  Vafi  linfatici  venendo  dalle 
membrane  degl'  inteflini^  e  non  dalla  loro  fuperficie  inter- 
Ba  ;  per  altro  i  groflì  inteftini  fono  deftinati  per  riceve- 
re le  materie  {lercoracee  ,  delle  quali  nulla  di  buono  può 
effere  portato  nella  maffa  del  fangue.  Perb  alcuni  celebri 
autori  ,  come  tra  gli  altri  il  Signor  Heiftero,  fenza  negare 
«ffolutamente  che  alcuni  vafi  lattei  pofìTano  partire  dall' in- 
teftino  coloni  fi  contentano  dire  che  ciò  è  rariffimo  («x). 
Vene^lau  Alcuni  credoHO  che  le  Vene  lattee  non  fiano  altro  che 
^'^'  vafi  linfatici  che  paffano  per  il  Mefenterio  ;  con  quefia  dif-* 
ferenza  che  quelli  che  fono  desinati  a  condurre  il  chilo% 
incominciano  dalle  picciole  diramazioni  che  partono  dalla 
fuperficie  interna  degl'inteflini ,  nella  quale  fono  aperti  per 
ricevere  il  chilo  ,  ed  altri  vengono  dalie  membrane  dei 
medefimi  inteftini  per  condur  via  la  linfa;  di  maniera 
che  quando  non  vi  paflTa  chilo  ,  la  linfa  fempre  vi  paffa  . 
Le  Vene  lattee  fervono  adunque  a  ricevere  dagl' inteftini 
ìs  parti  del  chilo  più  liquide  »  e  più  depurate  ;  poi  paflan- 
do  per  il  Mefenterio  elleno  vanno  a  fcaricarfene  nel  ferba- 
tojo . 

Le  Vene  lattee  non  fono  effenzialmente  differenti  dai 
Vafi  linfatici  ,  ed  elleno  fanno  la  funzione  di  cotefti  ulti- 
mi y  di  maniera  che  non  fi  debbono  ammettere  nel  Me- 
fenterio Vafi  linfatici  differenti  dalle  Vene  lattee  ••  quan- 
do il  chilo  non  paffa  in  cotefte  vene  ,  elleno  fi  riempiono 
di  linfa . 

Nel  corpo  dei  Cani  cotefto  ferbatojo  è  collocato  vicino 
Taorta  defcendente  j  fotto  la  vena  ,   ed  arteria  emulgente  i 

reftrin- 


C«)  E'cdfa  certa  ,  che  ifì  ritrovano  vene  lattee  fopra  il  Cieco  ,  ed  il 
Colon  ,  e  però  con  tal  mezzo  fi  fpiega  come  fi  poflbno  nutrire  per  piu 
giorni  si' infermi  col  folo  ajuto  dei  Clifteri  reautrientij  ed  abbiamo  ofler- 
vato  di  fopra  che  il  Signor  VVinslow  ha  dimoftrata  1*  efiftenza  di  coteits 
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fetlritìgeniofi  verfo  la  cavità  del  petto.  Cotefto  ferbatojof 
ed  il  Canale  che  lo  fieguc,  fu  fcoperto  dal  Signor  Pacquet- 
to  Medico,  ed  Anatomico Firancere ,  nell'anno  i6fi.  Aìtti 
fi  credono  aver  buon  fondamento  per  afferire  ,  che  Borta> 
Jammeo  Euftachio  celebre  anatomico  Romano  avea  già  (co- 
perti cotefti  organi  nell'  anno  1564.  Ma  li  ha  deferirti 
al  contrario ,  cioè  prendendoli  dall'  alto  al  baffo  in  coteftt 
termini , 

„  Itaque  in  ilils  animantibus  (  Equis  )  ab  hoc  ìpfo  in- 
3,  figni  truncofiniftro  iuguli,  qua  pofleriorfedesradicisvenae  in- 
5,  ternse  jugularis  fpeftat  ,  magna  quidam  propago  germi- 
5,  nat ,  qusE  prsterquam  quod  in  ejus  origine  oftiolum  fé- 
„  mi-circulare  habet ,  eft  etiam  alba  &  aquei  humoris 
„  piena  ;  nec  longe  ab  ortu  in  duas  partes  fcinditur  paulo 
„  poli  rurfus  coeuntes  in  unam  ,  nullofgue  raraos  diffui^- 
„  dens ,  juxta  finiftrum  vertebrarum  latus ,  penetrato  fepto 
i,  tranfverfo  ,  deorfum  ad  medium  ufque  lumborum  fer- 
„  tur  ;  quo  loco  ,  latior  effefta  raagnamque  arteriam  cif- 
„  cumplexa ,  obfcuriffimum  finem  mihique  non  bene  per- 
„  ceptum  obtinet.  (  Antigram.  XIIT.  de  Vena  fine  pari  ) 
„  cioè  :  Di  maniera  che  in  cotefti  animali  (  i  Cavalli  } 
„  dal  luogo  che  riguarda  il  iìto  poderiore  della  radice  del- 
j,  la  vena  iugulare  interna  ,  parte  dal  gran  tronco  Anidro 
„  della  gola  una  produzione  confiderabile  ,  k  quale  oltre 
3,  eh'  ella  ha  nella  fua  origine  una  picciola  apertura  femi- 
,,  circolare,  è  ancora  bianca  ,  e  riempiuta  di  un  umore 
5,  acqueo  ;  ella  fi  divide  in  due  parti  prelfo  alla  lua 
„  origine  ,  e  riunendofi  di  nuovo  in  un  folo  canale  fenza 
,^  produrre,  alcuna  diramazione  fi  porta  per  retta  linea  al 
, ,  baffo  ,  lungo,  il  lato  finiftro  delle  vertebre  ,  dopo 
),  aver  penetrato  il  diaframma  fino  nel  mezzo  dei  lombi  >° 
„  ed  il  fuo  diametro  elfendo  refo  più  largo  dopo  aver  ab» 
,,  bracciata  la  grande  aorta,  termina  in  un  modo  ofcuriiri- 
))  mo ,  e  che  non  ho  ancor  ben  conofciuto . 

Cotedo  ferbatoio  è  formato  di  una  delicatifTima  tnemhti" 
na  ;  ma  la  membrana  interna  del  peritoneo^  che  lo  ricuo- 
pre  fopra  la  fua  propria  tunica  ,  impedifce  che  non  fia  fa- 
cilmente danneggiato.  Vi  fono  inoltre  nella  fua  cavità  due 
0  tre  Valvole  che  impedifcono  il  ritorno  del  licore  che  vi 
fia  una  volta  impegnato» 

Talvolta  egli  non  ha  che  una  fola  cavità  ,  più  fpeffo  ne 
ha  molte  ,  ed  accade  pure  di  ritrovarlo  cellulare  ;  la  fua  fi- 
gura è  molto  irregolare ,  fpeffo  è  ovale ,  altre  volte  ha  al- 
tre figure . 

Tomo  II.  y  La 
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ts  fua       La  fvja  eftenfione   è    proporzionata    alla    gutiàeztì  àt> 
.^^cnfionc.'^Q^pQ  ^ggj^i  animali  ove  fi  ritrova  ,  come  ancora  alia  lori^ 
ingordigia.  E' di  una  grandezza  mediocre  nei  corpi  dei  Car 
\  ni  >  è  vi  fi  potrebbe  ancor  introdurre  il  dito  minimo  *  Sì 

crede  eh»  in  cotefti  animali  tutto  il   chilo  vada  per  le  ve* 
ne  lattee  fecondarle  nel   ferbatojo ,  ^ove  quantità  di  Vaft 
linfatici  tanto  delle  eftremità  inferiori  ,    che   del  fegato, 
dei  ventricolo  ,    e  degli  altri  vifceri  del  baffo  ventre  ,    fi 
fcaricano  pure  della  linfa  che  pafla  poi  nel  <:ondotto  tora- 
cico» 
^^rSce.      ^^  Canale  o  Condotto  è  continuato  con  la  parte  fuperìo- 
;e  del  ferbatojo  del  Chilo,  e  non  è  che  una  continuazione 
della  fua  iodanza ,  la  quale  incomincia  dal  fito  dove  il  fer<-. 
batojo  fi  riftringe  :    di  là  fale  nel  petto  a  canto  delle  ver- 
tebre del  dorfo,€  termina  tiell'uomo  alla  vena  fucciaviare 
fìniftra  ;  Ma  nei  Cani  ,   ed  altri    animali  che  non  hanno 
clavicole,  né  canale  ,   fi  fcarica  ordinariamente   nella  vena 
della  parte  anteriore  finidra. 
Suaftrada.      u  ^ondotto   toracìco  fale   ^al  ferbatojo    del  chilo  lungo 
la  cavità  finidra  del  petto  )    tra  la   piegatura  della  pleura 
vicino  l'aorta  defcendente  ,   alcune  diramazioni  intejcofta- 
li  della  quale  palfano  fopra  cote  fio  Canale  ,    e  contìnuan 
il  loro  viaggio  lungo  la  parte  inferiore  delle  Gode  ,    Effen- 
.    do  giunto  nel  Tnezzo  del   petto  ,   fi   divide    in  due   Canali 
ifo'ne.  ^"  V}^  piccioli,  tra  li  quali  alcune  diramazioni  dell'aorta  con- 
tinuano il  loro  viaggio;  e  dopo  che  cotefti  due  canali  han- 
no fcorfo  l'efienfione  di  due  vertebre  ,   fi  riunifcono,  e  non 
formano  piti  che  un  canale  j  il  quale  difcottandofi  dall' aor- 
inierzionè  ta  vcifo  11  kto   finjftro  ,    e   falendo  obbiiquamente    va  ad 
di  cotea©   inferirh  (  per  lo   più  con  una  femplice  iliramazione  ,   ma 
tal  volta  ancora  con  ^ue ,  o  tre  )  pofterìormente  nella  ve- 
na della  parte  anteriore  Gniftra» 

Il  Van-Orne  ha  oflTervato  che  Ulta  delle  due  diramazioni 
s' inferifce  nella  vena  iugulare  :  il  Pacquetto  ha   veduto  co- 
tefto  Canale  a  fcaricarfi  nella  vena  della    parte  anteriore 
deftra  j  il  che  ha  pure  ©[ferva to   il  Varheyen  ;   e  Bartolino 
ha  notato  che  una  delle  diramazioni    s'  inferifce  nella  vena 
della  parte  anteriore  finiftra ,  ed  un'  altra  nella  defira . 
Valvola    j.Nel  fito  dove  il  condotto  toracico  fi   fcarica  »   vi  "è  ui<ift 
denML°rcr-  V  alvola  cpllocata  fopra  T  apertura  che  impedifce  che  il  fan- 
sione,      gue  che  ritorna  dalla  parte  anteriore  del  Cane  ,   non  rien" 
tri  in  coteftà  apertura  »  Per  ben  vedere  cotefta   meccanica , 
fi  deve  aprire   la  vena  fecondo  la   fua   lunghezza  ••    e  dopo 
aver  levata  la  legatura  ohe  s'era  fatta  per  tar   meglio  com- 
pari- 
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patire  le  vene  lattee,  il  ferbatojo,  ed  ii  condotto  toracico, 
fi  deve  comprimere  cotefto  condotto,  e  fi  vede  allora  ufci- 
re  il  chilo  mefcolato  colla  linfa  ,  per  l' apertura  che  fi  ha. 
fatta  nella  vena  .  Se  ciò  non  riefce,  fi  deve  prendere  una 
fciringa  con  convenevole  Cannello ,  e  fciringare^  qualche  li- 
core nel  condotto  toracico;  allora  fi  refterà  convinto  di  co-' 
tefta  verità,  e  fi  vedrà  che  il  liquore  fciringato  nel  canale; 
.non  pub  ritornare  indietro  per  cagione  delle  valvole  che 
vi  fono  collocate  di  diftanza  in  diftanza,  ad  oggetto  d'im» 
pedire  il  chilo,  e  la  linfa  di  ritornare  da  dove  vengono  . 

Egli  è  evidente  per  quanto  diciamo  qui  in  riguardo  alla 
ftrada  del  chilo,  che  il  ferbatojo  ,  ed  il  condotto  toracictar 
fono  una  continuazione  dei  Vafi  lattei,  e  dei  Vafi  linfati- 
ci ,  che  vengono  tanto  dalle  eftremità  inferiori  ,  che  dai 
Vifceri  del  baffo  Ventre  ,  e  del  petto  ,  donde  fi  può  in- 
ferire che  cotefii  condotti  fervono  a  condurre  il  chi- 
lo, e  la  linfa  di  tutte  cotefte  parti  nella  maflfa  dei  Sangue  <> 

E  perchè  il  chilo  non  fcorre  continuamente  nelle  vene^ 
lattee  ,  nel  ferbatojo  ,  e  nel  condotto  toracico  ,  e  che  il 
moto  di  coteHi  due  licori  ceffa  torto  dopo  la  morte  ;  pe- 
lò per  tale  motivo  cotefli  organi  furono  per  tanto  tempo 
incogniti . 


'&' 


Se  fi  ha  curiofità  di  vederli  ,    fi  deve  prendere    un  Cane   ,^^°afc 
che  fia  magro,  e  fare  che  prenda  del  latte  un'ora  prima  d'  ;  coorfott» 
aprirlo  ,  ovvero^  tre  ore    dopo  ch'abbia  prefo  alimenti  foli-  <^«'  ^^^^'^'' 
di  .    Si  lega  poi  fopra  una  Tavola ,  e  dopo  averli  aperto  il 
Ventre  ,    fi  vede  a  comparire  fopra  il  mefenterio  quantità 
di  Vene  lattee  ,  che  vanno  a  terminare  alla  groffa  giandu- 
ia ;    e  fé  ne  legano   alcune  vicino  a  cotefta  gianduia  .    Le 
valvole  che  fi  fcorgono  in  cotefti  vafi ,  in  forma  di  piccioli 
àodi ,  fono  femilunari  *    duplicate  ,   ed  oppofte  le  une  alle 
iltre  ,    per  impedire   il  chilo,  e  la  linfa  di  ritornare  verfo 
gl'inteftini:   elleno  non    fo«o   però    in    cosi    gran  numero 
Jielle  vene  lattee, ^ome  nei  vafi  linfatici. 

Si  deve  poi  aprire  il  petto,  e  rompere  le  corte  quattro 
dita  trafverfe  lungi  dalla  fpina  ,  nel  iato  finiftro  ;  e  dopo 
aver  feparato  il  diaframma  dalle  Code  fpurie  ,  fi  fcuopre 
il  fefbatojo  ,  e  ii  condotto  toracico  '.  il  ferbatojo  è  veftito 
del  peritoneo  ,  ed  il  condotto  toracico  è  inviluppato  dalla 
pleura  ;  dopo  dì  che  cotefti  organi  fi  vedono  fcoperiamen- 
te  tali  quali  gli  abbiamo  defcriiti  , 

Ma  per  meglio  fare  ,  s'  apre  alla  prima  il  petto  ,  e  con 
un  ago  curvo  infilato  ,  fi  lega  il  condotto  toracico  nella 
Tua  parte  fuperiore  ,  il  che  impedifce  il  paffaggio  dejk  ch'ilo^  -^ 

Y    2  e  dei- 
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e  della  ììrife  .  S' apre  ^\  il  veatre ,  e  fi  vedono  comparire 
diftintamettte  tutti  cotefti  condotti. 

Coteft'  efperienia  fa  vedere  che  tutto  il  chilo  paffa  per 
il  coadotto  toracico  nella  maffa  del  fangue  ;  da  dova  ne  fre- 
gne che  te  cotefto  canale  viejie  ad  eflfere  ferito,  ulcerato, 
a  compreso  ,  fubito  dopo  neeelfariaraente  fuccede  la  mor- 
te. Vedi  Tavola  vi.  fig.  i. 

Si  »efta  convinto  calla  medefma  efpertenza  che  coteftt  . 
canali  effettivamente  fi  ritrovano  nei  Cani  ,  tali  quali  It 
abbiamo  defcritti  ;  ma  fi  tratta  di  fapere  fé  fi  ritrovino' 
ugiialcnente  nel  corpo  umano;  perchè  effendo  affollatamen- 
te necelTario  per  la  vita  dell' uomo  >  come  ancora  per  quel- 
la degli  altri  animali  »  che  il  chilo  fia  condotto  nella  maf- 
fa  del  fangue  ,  è  d' uopo  neeeffariamente  che  vi  fiana  eoa-- 
dotti  defiiaati  a  tale  effetto. 

Per  quello  riguarda  le  vene  lattee,  Bartolino  ,  Vesfiff- 
ghio,.  Folio»  ed  Igmoro  afUeurano  averle  vedute  neH'Uo*- 
mo,  ed  il  Signor  Dionis  nella  fua  anatomia  pag.  184.  di- 
ce averle  vedute  a  Parigi ,  aeU'  apertura  del  Cadavero  d'  uà 
monetario  falfo,  che  fu  fatta  poco  dopo  il  fuo  fuppliziot 
Ola  fé  le  vene  lattee  fi  ritrovarlo  Dell' Uomo-,  come  raffio 
curano  cotefti  celebri  autori  ,  che  fono  degni  di  fede  ,  el- 
leno debbono  neceffariameate  teemlnaire  m  uno  o  più  ca- 
ualia 

Ora  fi  tratta  di  fapere  /e  il  ferbatojo  del  chilo  ed  il 
Condotta  toracico  (ì  ritrovino  nel  Corpo  umana .  Bartoli-^ 
no  favella  di  tre  glanduLe  lombari  ,  che  prende  pel  ferba- 
tojo,. ma  fi  è  ingannato  ,.  prendendo  Vafi  linfatici  per  ra^ 
ibI  delle  vene  lattee  >  che  fi.  vedono  fpefìd  nei  cani  ufcire 
dille  glaodule  del  ventre  :  perchè ,,  qual  ragione  mai  vi  fa- 
rebbe che  il  ferbatoja  del  chilo  in  un  Cane ,  o  in  un  Gat- 
to avefife  una  capacità  paragonabile  ad  una  borfa  ,  e  che 
fieirUomo  noa  vi  foffe  alcuna  cavità  apparente  ?  Si  crede 
pure  che  Carlo  il  nobile  ,  Ctlao  Rudbechio  ,.  e  Van-Orne 
abbiano  vedutali  condotta  toracico. 

Non  fi  ha  contuttociò  dubbio  che  Bartolino'  non  abbisi 
veduto  catefta  canale  neirUonn),  poiché  ne  rapprefenta  Is 
figura  j  *  dove  fi  vede  che  le  diramazioni  delle  Vene  lattee 
vi  fi  inferifcono.-,  perchè  come  la  linfa  negli  animaliv  pren- 
de il  filo  carfa  dalle  parti  inferiori  per<  il  Canale  toracica 
Titdù.  le  faperiori ,  è  probabile  che  fia  b.  fteffia  nelU  uomo>« 

Cesi 
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Così  quando  fi   dìmoftra  il  Condotto  per  cui  paflfa  la  linfa  - 
nella  ma/Ta  del  fangue,  fi  dìmoftra  nel  medefimo  tempo  il  ' 
condotto  toracico  ,  che  fi  ritrova    rapprefentato  nella  Ta- 
vola del  Bartolinì  ,    alla   quale   s'aggiunge   T  infèrzion«  di 
cotefto  canale  per  tre  differenti  diramazioni  nella  véna  fuc-  • 
claviare,  fecondo  l'afferzione  del  medefimo  autore. 

Il  Signor  Dionis  nella  fiia  anatomia  pag.  345.  dice  aver  ^ 
fciringato  latte  nel  Condotto  toracico  ,  e  che  detto  latte  - 
ufciv^  per  il  deftro  ventricolo  del  cuore  j  che  fi  era  prima  ■ 
aperto  a  tale  effetto  . 

Così  non  vi  è  piìi  luogo  di  dubitare  che  il  ferbafoio  del 
chilo,  ed  il  condotto  toracico  non  fi  ritrovino  nell'Uomo-, 
come  pure  negli  altri  animali  :  Il  Signor  Albino  profefìfore 
d'anatomia  e  chirurgia  nell'univerfità  di  Leida  gli  ha  pub- 
blicamente dimoflrati  nell'  Anfiteatro  di  quella  Univerfità 
in  un  cadavero  Umano  ;  come  lo  riferì  al  Signor  Palfino 
nel  mefe  d'Agofto  dell'  anno  1723.  moftrando  ad  efib  nel 
tempo  medefimo  il  difegno  che  aveva  fatto  fare  fopra  la 
preparazione  di  cotefte  parti .  Cotefti  medefimi  organi  fono 
fiati  dimoftratì  nel  corpo  umano  dal  Signor  Winslow  cele- 
bre anatomico  dell'  accademia  reale  delle  fcienze  ,  come 
pure  dai  Signori  Salman ,  ed  Enninger ,  profefibri ,  e  medi- 
ci in  Strasburg,  i  quali  infegnarono  a  ritrovarli  nella  feguen- 
te  maniera. 

Si  può  fcoprire  il  condotto  toracico  nell'Uomo,  gonfian- 
dolo, o  fciringarido  cera  ,  o  qualche  altro  liquore  in  nn 
grofib  Vafo  linfatico  collocato  fotto  la  vena  emulgente  fi- 
nifira  /  il  che  fi  efeguifce  in  un  cadavero  in  qualunque 
«empo  fi  voglia  :  ovvero  non  fi  ha  che  a  tagliare  la  pleu- 
ra tra  la  vena  azigos ,  e  la  aorta  ,  dove  fi  ritrova  molta 
fpeffo  (^). 

Ecco  la  defcrizione  dei  ferbatojo  del  Chilo  ,  e  del  Cori' 
dotto  toracico  ,  come  furono  dimoftrati  fopra  un  Corpo* 
emano  neiranno  1721.  dal  Signor  Albino  nell'Anfiteatro 
di  Leida . 

Il  ferbatojo  del  Chilo  chiamato  facco  latteo  dal  Van- 
Orne  ,  e  da  altri  la  cifterna  lombare ,  è  un  picciolo  facco 
compodo  di  una  fcttiliflìma  membrana,  la  quale  è  rifirettat 

da  al-   ' 


Ca")  Si  può  ancora  ritrovare  cotèfto  Canale  gonfiandolo,  o  fcirmsandcj 
Cfna  vena  lattea  fecondarla  che  fi  deve  ricercare  net  mezzo  del  Melenterio, 
Coteflo  è  il  modo  riropoito  dal  giynorEnmnser,  Ved.  ephem.  N.C.  Centur- 
lY.  ApF*nd,  pp.u,  \xc 
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69  alcuni  vincoli   che  k  circondano,  e  che   feconda  che 
cotefti   vincoli    fono  \piti   o  meno  rilavati ,  rendono  anche 
pili  }    Q  meno,  eftefa  la  cavità  ,  ciò  che  fa  $he  non  fi  pab 
ìdeterminare  giuftamente  la  grandezza  e  la  figura  di  cotefta 
fobatojo:  interiorm'enteegli  è  vefcicoiare. 

La  membrana  che  forma   il    giro  di  cotefta  picciolo  fac- 
co,  è  così  fattile  che  fembra  rilucente,  e  quando  è  ripieno     | 
4i  chilo»  la  fua  trafparenza  lo  fa    comparire  bianco,  ma  da 
ciò  fuccede  {>ure  che  quando  è  voto  >  e  caduto  fopra  fé  %f- 
fo,,.  non  fi  può  che  diffìciliffimamente  fcorgere. 

La  fua  fituazione  è  come  fiegue ,  cioè ,  nella  parte  deflra 
^ei  corpo  delle  vertebre  fuperìori  dei  Lombi ,  fopra  i  quali 
è.  immediatamente  coricata  ,    poi  fopra  il   medefimo  fito  1' 
appendice  mufcolofa  deftra  del  diaframma  vi  è  in  parte  ap- 
poggiata ,,  ed  in  parte  coricata ,  poi    a  finiftra  il  tronco  dei- 
li^  aorta,  defcendente   fale  al  di  fopra  ;   nel  davanti   l'arteria 
^mulgente,  deftra  che  parte  dall'aorta,  tende,  al  di  fopra  di 
quello  5  verfo  il  rene  deftro .  La  fua  parte  inferiore  nell'  Uomo 
il  ritrova  fotto  la  vena  cmulgente  finiftra,  tra  il  tronco  della 
vena  cava  inferiore  ,   e  quello  dell'  aorta   defcendente  ,  fic- 
come   il    Gowper    r  ha    molto   bene    fatta    rapprefentare . 
Tutto;  quello  che  fi  è  qui  notato  di  cotefto  ferbatojo,  fi  di- 
ino.ftra  facilmente  in  tutte  le  forta  di  cadaveri  ,    purché  s* 
abbia;  cura,,  levando  la   maffa  degl* interini  che  è  d'impedi- 
xnenta,  di  nulk  offendere  ciò  che  è  nell'ordine  naturale. 

Le  glandule  lombari  circondano  il  ferbatojo  del  Chilo  , 
CQme  offervò  Rudbeck  .  Ciò  che  non  è  però  ben  rapprefen- 
tata  nella  figura  pubblicata  .  Van-Orne  nella  fua  chirurgia 
intitolata  il  Microcofmo.  dice  averlo  veduto  pure  in  un-  corpo 
umano:  eBartolino  ha  prefecotefte  glandule  per  uaferbatojo^ 
Le  Vene  lattee  fecondarle  s'  inferifeono  in  cotefta  ferba- 
tojo ,  come-  pure  quafi^  tutte  le  vene  linfatiche  delle  parti 
inferiori  ^ 

Il  Condotta-  toracico  prende  la  fuai^rigine  dalla  parte  fu- 
periore  del  ferbatojo^  del  chilo  ,  non  efiendo  che  un:  canale 
allungato,  eriftretio  di  cotefto  ferbatojo;  egli  è  fimilmen- 
te  formato  di  una  fottiiiffima  membrana  ,  ma  però  molto 
falda  i  quindi  è'  che  comparifce  bianca  quando  è  pieno  di 
chilo  i  ma  quando  è  voto  ,  in  tal  maniera  cade  fopra  di 
fé  ,  che  non  può  eflere  ravvifato  fé  non  da  un  peritiffimo- 
incifore. 

Dopo  quefia  orìgine  che  è  talvolta  duplicata,  ma  che  fuca- 
to dopo  fi  unifce  ,  e  che  fa  formare  a  cotefto  canale  una 
(pezie  di  picciol»  ifola,  andando  prima  un^oco  in  giro,  fi 

porta 
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porta  ben  tofto  precifamente  nel  mezzo  del  corpo  della 
vertebre  del  petto  ,  avendo  alla  deftra  la  vena  azigos  ,  ed 
alla  irfliftra  l'aorta  defcendente  ;  di  maniera  tale  però  chfs 
l'aòrta  è  coricata  fopra  la  parte  maggiore.  Quindi  è  che  ià 
^uefta  fituazione  fi  può  fempre  ,  fenza  errore  ritrovare  il  ' 
condotto  toracico  in  tutte  le  fona  di  cadaveri;  ed  è  molto 
inutile  ricercarlo  nel  lato  finiftro  ,  malgrado  ciò  che  affé- 
rifcono  la  maggior  parte  degli  autori  xhe  fi  fono  ingannati 
fu  tal  propofito  ,  non  avendo  apparentemente  efaminata  ì% 
cofa  ie  non  fopra  i  cadaveri  de  bruti. 

Indi  cotefìo  canale  fempre  coricato  fopra  il  corpo  delle 
Vertebre  ,  continua  il  fuo  viaggio  fopra  l' efofago  ^  fotto  T 
arco  della  vena  azigos  che  forma  un  arco  venofo  nel  iato 
deftro  j  fimile  all'arco  anteriore  che  forma  l'aorta  del  lata 
finiflro  ••  di  poi  fi  piega  a  finiflra  fopra  il  ^orpo  delle  verte- 
bre i  dopo  di  che  continua  fotto  i'  arteria  carotide  finiflra, 
fino  al  mezzo  delle  ultime  vertebre  del  collo  ;  ed  in  tutto 
cotefto  progreflb  forma  fpeffo  in  differenti  fiti  fpezie  dVifo- 
le  più  o  meno  grandi,  come  Bartolino  fembra- aver  ciò  e(- 
preflb  nel  primo  libro  della  fua  anatomia  K^ap.XII.  Tav.  iS, 
Qùefto  canale  s'  infinua  dipoi  attraverfo  una  foflanz-a 
cellulofa ,  fpeffo  riempiuta  di  graffo,  collocata  fotto  la  pleu- 
xa  ,  come  fanno  i  vafi  fpermaticì^  «  gli  ureteri  fotto  il  pe- 
ritoneo, n  ^    - 

Finalmente  dopo  che  cotelto  canale  inchnato  a  finiUra  è 
falito  fino  al  mezzo  dell'ultima  vertebra  del  collo,  effendo- 
fi  ivi  formato  in  modo  é[  arco  curvo  dal  lato  finiftro  ai 
di  fuori  ,  lungo  alla  vena  iugulare  interna  pure  del  iato  fi- 
nKVro  ,  termina  nella  parte  pofteriore  delia  vena  fucclaviare 
finiftra,  fotto  la  valvola  della  vena  jogvilare  interna  finiftra; 
in  maniera  tale  che  fi  può  dubitare  s'egli  termini  nella  fot^ 
toclaviare  ,  o  nel  canale  della  jugulars  intima  .  Vedi  Ta»^ 
vola  VI.  fig.  5. 

Vi  fono  per  ìutto  nell'  efienfione  di  cotefto  canate  tnolte  f^f^'f^;^*"* 
valvole  ,  più  nell'Uomo  che  negli'animali ,  per  impediìre  che  e  del  co^q- 
il  chilo ,  e  la  linfa  ritornino  verfo  il  ferbatoio .  SlcoT*' 

L'-ufo  del  ferbatojo  del  chilo  è  di  ricevere  il  fugo  lat- 
teo, che  viene  ad  effo  portato  dalle  Vene  lattee,  e  là  linfa 
che  i  vafì  linfatici  vi  fcaricano  ,  e  di  depofitare  cotefti  li- 
cori nel  condotto  toracico  ,  che  fi  fcarica  nella  vena  fotto- 
claviare  ,  dove  eglino  fi  mefcolano  con  tutta  la  maffa  del 
fangue  .  Ne  fiegue  da  ciò  che  i'  ufo  del  ^condótto  toracicoi 
è  di  ricevere  il  chilo  ,  e  la  linfa  del  ferbatojo  per  condurli 
nella  vena  fottoclaviare . 

E  per- 


X7^  Amatomi  A  Chirurgica 

.  É  perchè  i  vafi  linfatici  che  vengono  dalle  edremità  in- 
feriori ,  e  dalle  parti  del  baflb-ventre  ,  ne  fomminiftrano  U 
maggior  parte  >  e  che  tutti  terminana  a  coteQo  ferbatojo , 
fi  è  aggiunta  una  tavola  che  rapprefenta  differenti  vafi  lin- 
fatici, e  la  loro  inferzione  nel  ferbatojo  del  chilo. 

tTi  fì  vedono  adunque  molti  vafì  linfatici  che  dalle  parti 
inferiori  vanno  al  ierbatojo  del  chilo  G.  li  quali  nei  loro 
corfi  fanno  capo  alle  glandule  F.  G.  H  I.  K.  Tavola  VII. 
fìg.  I.  probabilmente  per  ricevere  ,  mediante  altre  dirama- 
zioni ,  nuova  linfa  che  è  (lata  feparata  dalla  maffa  dei  fan- 
^ìie  y  quantunque  po0a  fuccedere  che  cotelé  glandule 
mon  flano  destinate  propriamente  a  feltrare  la  linfa ,  ma  che 
cotefla  feltrazione  fi  formi  di  concerto  colla  feltrazione  pro- 
pria e  particolare  di  cotede  glandule ,  come  fuccede  a  quel- 
le del  fegato  di  feltrare  nel  medefimo  tempo  la  linfa)  e  la 
bile . 

Sì  ritrovano  molte  glandule  nell'  addome  vicino  i  lombi , 
J'oflb  facro,  e  la  divifione  dei  vafi  iliaci,  le  quali  comune- 
inente  fono  chiamate  lamùari  /acre  ,  ed  iliache  j  fono  diffe- 
renti in  grandezza  ,  e  figura  .  Si  ritrovano  fpefTo  glandule 
conglobate  nella  parte  concava  del  fegato  vicino  V  inferzio- 
ne della  vena  porta ,  e  del  collo  della  vefcichetta  del  fele , 
e  parimente  vicino  la  milza  prefTo  T  inferzione  de'fuoi  vafiy 
elleno  fono  di  una  groffezza  di  un  pifello  ,  o  all' incirca)  e 
fi  chiamano  epatiche  ,  Jpkniche  ec. 

Tutte  coterie  glandule  ,  come  incora  le  inguinali  ,  man- 
dano nuovi  vafi  linfatici  che  depofitano  la  loro  linfa  nel  fer- 
batojo del  chilo  ;  come  quelle  della  tefia  ,  del  petto  ,  delle 
afcelle  ,  delle  braccia  la  depofitano  nel  condotto  toracico  , 
nella  vena  jugulare  ,  e  fottoclaviare  »  come  abbiamo  detto 
di  fopra. 

Abbiamo  detto  parimente  che  i  vafi  linfatici  effendo  le- 
gati ,  fi  fanno  vedere  con  pi^  nodi  che  fono  valvole  collo- 
cate, nella  loro  cavità  in  differenti  diflanze,  per  impedire  il 
ritorno  della  linfa  ;  cib  che  fi  vede  facilmente  legando  un 
linfatico  deir  Utero  di  una  Vacca  ancor  ripieno  del  fuo  Vi- 
tello .  Si  difènde  fopra  una  tavola  y  e  dopo  aver  tagliato  at- 
craverfo  con  un  picciolo  coltello  ciafcheduna  diramazione 
a  b  Tavola  IX.  fig.  2.  ,  fi  vede  to^lo  che  le  diramaziorii 
bbbbb,  fi  vuotano,  e  fi  rilaffanc^ ,  mentre  l'altre  verfo  il 
tronco  refiano  ripiene  ,  e  che  facendo  sforzo  per  continuare 
pon  fi  pub  fpremere  la  linfa  .  Le  valvole  che  impedifcono 
il  ritorno  della  linfa ,  fi  vedono  nel  vafo  aperto ,  nella  me- 
de fima  TaTola  fig.  4.  a. 


l^  ^w^797it^ 


x\  :% 


4ti- 


17  J 

Spìe.gszhne  delle  ff gare  dèlia  FL  Tavùla  che  vappYefenta  i 
cG7idottl  chiliferi  .,  -ì  uajì  linfatìcf  ,  ed  alcune  ^hndule 
del  mejentevio . 


tiG  figura  I.  rapprefenta  al- 
cune  gì  andai  e  del  Mef ente- 
fio  dell'  Uomo  ,  7iella  l'oro 
grandezza  yiaturale . 

A  La  più  grolla  gianduia  dei 
Me  fé  n  te  rio. 

BTre  delle  più  picciole  gian- 
duia del  medefimo  orga- 
no. 

La  fig.  '2.  rapprefenta  ì  -  con- 
detti Chilrferì  di  un  Ca- 
ne . 

A  II  cuore. 

B  La  vena-cava . 

C  L' aorta  defcendente . 

D  L'arteria  emulgente  . 

F  L'  arteria  meferaìca  lupe- 
ri  or  e  . 

G  La  vena  meferaìca. 

H  La  graiids  gianduia  del 
Mefenterìo  detta  Pancreas 
d'AfelHo. 

Ili  Una  porzione  del  me- 
fenterio  eftefa  ., 

K  K  K  Gì'  inteflini  attaccati 
al  mefenterio . 

LL  Le  vene,  e  l'arterie  me- 
fenteriche  in  forma  d'  arco 
verfo  gì' interini . 

a  a  Le  medefime  vene  ,  ed 
arterie  in  un  luogo  più  al- 
to. 

b  b  PiccoliiTimi  vafi  difperfi 
nelle  tuniche  degF  interi- 
ni . 

e  e  e  Dei  nervi  che  per  il 
mefenterio  vanno  agl'inte-. 
fìini. 

d  d  d  d.  Le  vene  lattee  della 
Tomo  IL 


prima    fpezi.e   che    pàffa'no 
per  il  mefenterio  . 

e  e  Le  vene  lattee  fecondarle 
che  vaano  al  'ferbatojo  del 
chilo. 

f  II  ferl>atO)o . 

g  g.  Il  condotto  toracico. 

h  La  fua  divifione  in  due  pìh 
piccioli „  " 

1  La  legatura, 

h  La  vena  delia  zatrjpa  ante- 
riore aperta  . 

1  La  valvola  iltuata  davanti 
l'apertura  del  coadotto  to- 
racico. 

m  m.  I  vafi  linfatici  che  veis- 
gono  dai  fegato. 

nnn.  I  vafi  linfatici  che  fa» 
no  inferiti  nel  condotto  to- 
racico. 

0  0  0  L'arterie  ìntercofiali . 

p.  I  vafi  linfatici  che  vanno 
dalle  eftremità  inferiori  al 
ferbatojo  del  chilo  . 

Le  figure  ^.  e  4.  rapprefenta- 
no  la  dlv'ifiom  del  condotto 
toracico  con  alcune  dirama- 
zioni di  mezzo . 

Le  figure  %,  e  6.  rapprefenta- 
no  il  ferbatojo  del  chilo  ^ 
$4  il  condotto  toracico  ,  co- 
me fi  ritrovano  nelf  Uo- 
mo. 

A  II  ferbatojo  del  chilo. 

B  Un  vafo  linfatico  ,  che  fi 
fcarica  nel  ferbatojo. 

C  II  condotto  toracico. 

D  Una  picciola  ifola  forma- 
ta da  quello  canale . 

"i.  E  Sua 


.|7« 

E  Sua  divlfione  in  due  dira» 
inazioni . 

F  L'  inf^rzione  delle  due  di- 
ramazioni nella  vena  fotto, 
claviare  finiftra  .  — 

G  G  La  vena  cava  fuperio- 
re. 

H  H  La  vena  giugulare  in- 
terna finiftra. 

II  La  vena  fottoclaviare  fi" 
fiìflra  » 

JLa  fig.  6.  in  particolare ,  rap- 
prejenta  il  f erbato jo  ad  chi- 
lo ,  coi  vafì  linfatici  che  ven- 
gono^ dalle  parti  inferiori  per 
jcaricarvi  la  linfa  nel  modo 


che  il  Sig.  Albino  ptcfejfots 
d'Anatomia  neW  Univerfità 
di  Leida  ha  fpejfo  ritrova^ 
to  neW  uomo ,  o  air  incirca. 

La  figura  7.  rapprefenta  tre 
inferzioni  del  condotto  tora- 
cico nella  vena  fottoclavia- 
re (  rf  ) . 

A  I  tegumenti  efteriori  le- 
vati , 

b  La  vena  fotto  -  claviare  fi- 
niftra. 

eco  Tre  diramazioni  del  con- 
dotto Toracico  ,  che  s'in- 
ferifcono  nella  vena  fotto- 
.  claviare  finiftra. 


t  «  )  Quantunque  cotefte  tre  infemoni  del  condotto  toracico'fiano qui 
s?apprefent3te  nell'  Uomo ,  è  convenevoi  (notare  ,   che  non   fi  fono  ^trov^e 
ijxi  tal  modoj  fé  non  ne' Bruti, 
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Spiegazione  delle  figure  della  f^II,  Tavola  ^  dove  fono  Yappre-= 
feritati  molti  va  fi  linfatici,  tanto  di  un  Cane  che  di  un& 
Vacca  e  • 


^(i  fig'  !•  rapprefenta  i  Va  fi 
linfatici  dei  reni  ,  che  fono 
cavati  quafi  tutti  dalle  fi- 
gure del  Sig.  Nuck  . 

A  La  vena  cava. 

B  B  I  reni  e 

ce  Le  vene  emulgenti. 

D  II  ferbatojo  del  chilo . 

E  II  principio  dei  condotto 
toracico  legato  per  impe- 
dire il  paffaggio  della  lin- 
fa, - 

F  Una  gianduia  collocata  tra 
i  reni  ,  ed  il  ferbatojo  del 
chilo  ,  ■ 

GG  Gianduia  che  fono  chia- 
mate dall'  Autore  glandule 
cave  . 

HH  Le  Glandule  iliache. 

I  I  Le  Glandule  del  Mefo° 
colon  » 

K  K  Le  Glandule  facre . 

LL  I  vafi  linfatici  ,  i  quali 
dalle  parti  o  glandule  fud- 
dette  vanno  al  ferbatojo  del 
chilo» 


La  figura  i.  rapprefenta  ivaji 
linfatici  di  una  vacca  ta- 
gliati in  molte  parti  . 

a  a  a  I  vafi  linfatici  ripieni 
tra  il  taglio  e  la  legatura  5 
perchè  la  linfa  non  può 
fcorrere  per  cagione  delle 
Valvole  o- 

b  b  b  b  b  Le  diramazioni  che 
fono  vuote  5  perchè  elleno 
fono  tagliate . 

La  fig.  ^.rapprefenta  un  va* 
fo  linfatico  de  ir  Utero  di  una 
Vacca  ^  fecondo  la  grandez^ 
%a  7iaturale  »  • 

La  fig.  4.  rapprefenta  un  vd" 
fo  linfatico  aperto  per  vedere , 

a  Due  valvole  che  impedi- 
fcono  che  la  linfa  non 
paffì  verfo  reftremità  . 

b  b  ;  Due  parti  del  vafo  linfa» 
tico  e  • 

e  Due  diramazioni  di  un  va- 
fo linfatico  che  fi  ritrova- 
no vuote  ,  perchè  fi  {bttQ 
aperte  <,, 


t:  » 
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C  A~P  ITOLO      XII  L 

Della  fituazione  delle  altre  partì  del  Bajfo-Ventre. 

^TAOpo  aver  levati  grintedini»  ed  il  Mefetiterio  fi  pofió- 
\_J  no  meglio  vedere  gli  altri  vi fceri  del  baffo  ventre  nel- 
Ja  loro  naturale    fituazione  ;  poiché    aliorà  fi  vede  alla  fco- 
pcrta-  (  Tavola  Vili,  fig-   i.  )  il  Fegato  DD,  il  Ventrico- 
^]o  E ,  la  Mib.a  H ,  la  Vefcica  O,^  ed  i  Reni  G.  G.  il  defìro 
dei  quali  è' coperto  dal  fegato  ;  fi  vedono  purè  gli  Useteri 
hh.  che  fono  eftefi  dai  reni  fino  alla  ¥efcica .  Si  fcorge  pu- 
le una  parte  della  vefcichetta  del  fèle  a  ,    che  fupera  l'orlo 
inieiiore  del  fegato  ;  ed  al  di  folto  del  fondo  dèlio- (ioraaco 
'B  v?de  una  pane  dèi  pancreas  b. 

Dipoi  fi  deve  nei  corpi  graffi  levare  il  graflfo  cHe  cuopre 
T  aorta  defcendente  e  ,  e  la  vena  cava  inferiore  d.  Cote!]i 
due  tronchi  fomminifirano  l'arterie  fpermat'che  gg  e  le  ve- 
ne ff  ecc€t«;uajtane  la  vena  fp'ermatica  fìnillra  ,  che  viene 
dalia  vena  emoìgente  det  medefiino  lato.  Si  vede  ancora 
verfo  Tofib  facro  l'aorta  e  paffare  fòpra  la  vsna.  cava  d",  al 
iato  fìniflro  delia  quale  ella  s^  era  ritrovata  ripbfta  dopo  il 
■jfuo  principio  ;  e  fi  vede  pure  nel  medefimo  fito  la  divifig- 
-itedi  cotefii  due  tronchi  in  due  groffe  diramazioni  ,  che  fi 
chiacnano  iliache  11 5  che  fi  diiìribuifcono  poi  alle  cofcie,  al- 
fe  gambe,  ed  ai  piedi . 

Ma  ciò  che  vi  è  di  particolare  cTa  notàrff  ,  è,  chend 
ino  <iove  l'arterie  ,6  le  vene  iliache  vanno  alle  cofcie  ,  e 
prendono  il  nome  di  crurali  ,.  il  peritoneo  può  efienderfi 
come- verfo  l'anguinaglìa  ,  dove  T  &tteria  e  la  vena  Sperma- 
tica vzxxxto  ai  tefiicoli  ;  ciò  che  fa  che  le  parti  vagHe  del 
baffo  ventre  feguano  talvolta  la  ftrada  di  cotefii  Vafi,  e  for- 
satiino  fpezie  d-ernis  che  fi  chiamano  crurali  ,  delle  quali  fi 
è  favellato  altrave  ,  e  che  diventano  fpeffo  mortali  pef 
igncìranza  della  maggior  parte  dei.  Chirurghi  ,  poco  verfati 
nella  cognizione  èùi  Anatomia  ,  i  quali  non  credono  che 
il  poffano  ritrovare  ernie  fé  nonché  nell'anguinaglie ,  e  an-i 
Cora  perchè  cotefie  ernie  nel  loro  principio  formano  turno- 
lì  così  poco  vifibili  ,  che  non  fi  fa  alla  prima  a  che  attri- 
ibuire  gli  accidenti  ch^  elleno  cagionano  :  noi  ne  abbiam©' 
già  parlato  all'articolo  VI.  La  ragione  per  cui  T  ernia  cru- 
rale non  produce  talvolta  che  poco,  o  niun  tumore  fenfibi- 
le  ,  è  ,,  perchè  1'  allungamento  del  peritoneo  non  £i  fitrova: 
«Jie.jpELCo  a,va!:izaiQ.,^XegOBào  che  i'iflteiliuo. è  ufci to  più  ®i 
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sneno  •  ciò  che  non  impeciiice  che  lo  flozzamenio  dell' in» 
tedino'  rion  produca  il  fuo  efletto  ,  che  è  d'impedire  che 
iiuiìa  palTì  per  il  budello  llrozzato  ,•  dondt-  Cuccede  che  gì' 
intermi  muoiono  vomitando  gli  efcremenn  II  fito  dave  co- 
telé ernie  luccedono  è  fegnato  fopra  la  Tavola  Vili,  figc 
j.  m.  con  una  tenta  che  vi  fi  introduce .  Cotella  forte  d'er- 
nia fuccede  tanto  agli   Uomini,  che  alle  donane,  (a) 

Si  vede  ancora  nella  cavità  del  baffo-ventre  delle  femmi- 
ne (  Tavola  VITI.  fig.  2.,  dopo  elTerfi  levati  gì' inteltini  3, 
l'Utero  h.  collocato  tra  il  retto  g  e  ,  la  veicica  p.  Si  (cOr- 
gono  pure  nei  lati  dell'utero  le  Tube  ,  o  Trombe  Fallq- 
piane  m.  m.  ,  gli  ovarj  1 1  ,  i  ligamenti  larghi  O  o,  ed  al- 
tre parti  nelle  feramin*  j  deli©  quali  fi  favellerà  a'ioro  luo- 
ghi. 


C  a  ")  L'ernia  crurale  fuccede  perb  più  fpeflo  alle  Donne  ,  perchè  elleno 
hanno  le  aperture  deqli  anelli  dei  mufcoli  del  baflò  -  ventre  più  riftrette  di 
fiuelle  degli  Uomini ,   e  che  per  altro  coteiti  anelli  fono  collocati  in  effe  più^ 
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Spìa^aziom  delle  figure  della  VlIL'\Tavola^- dove^  P Eptp^loo  , 
gì'  inteflinì ,  ed  il  Mefenter'to  ejfeyido  levati ,  le  parti  che 
fono  di  /otto  fi  prefentam    nella  loro  fituazione  „ 


Ì4.a  fig.  1.  rapprefenta^il  ven- 
tre dell'  Uomo  aperto  ._ 

ABI  tegumenti  levati. 

GUna  parte -del  diaframma. 

DD  li  fegato  « 
,  E  II  ventricolo  o 

F  L' interino  duodeno  . 

GG  I  reni  5  dei  quali  il  de- 
{Irò  è  coperto  dal  fegato» 

H  La  Milza  . 

II  cri  lei ,  o  i  fianchi. 

a  II  f©nd.o  .  delia  ,.  vefcichetts 
del  fele» 

b  ir  pancreas .  > 

e  L'  aorta  defcendente  . 

d  La  vena. cava  inferiore. 

e  La  vena  emulgente  finiftra: 
la  delira  è  collocata  fot  to 
il  fegato . 

FFLe.vene.  fpermatichec 

g  g  Le.  arterie  Spermatiche  e 

h  h  Gli  Ureteri ,  .. 

i  Le  glandule^  lombari  nella 
parte  ;poftèriore. tra  la  Ve- 
na, e  l'arteria  e 

K  L'  arteria  mefenterica.  in- 
feriore  che  è  tagliata, 

lì  Le  arterie  iliache.  . 

v^  Una  tenta  introdotta  nel 
/ito  doye.fuccedono  l'ernie 
crurali  . 

o -Il  retto  che  fi  è  tagliato  e 

o  La  vefcica  che  fi  è  gonfiata» 

p  La  .verga  innalzata  all' in- 
sù. 

q  [L'orlo, e  Seriore  dello  fero- 
to. 

ffiLo  fpartimento  ;di  mezzo 
dello  fcroìo. 


fll  mufcolo  cremaftere. 
t  La  -tunica  roffa  dei  teftico- 

li  5  che- è  Tonnata  dall' ef- 

panfione  di  cotefto.mufco»  j 

lo  :  il  principio  di  cotefto 

raufcoloo 
vv  Le.  vene,  e  l'arterie  fper- 

matiche    inviluppate   nelle 

membrane . 
u  u  I  vafi  deferenti  . 
La  fig.  2.  rapprefenta  II  ven^ 

tre  della  femmina  aperto  . 
ABI  tegumenti  innalzati  . 
C  La  vena  cava  inferiore  fo- 

pra-  i  ,reni  . 
D  L'aorta  defcendente  . 
E  F  Coteftì    vafi    al  di  fotto 

dei  reni  5  dove  l'arteria  paf-- 

fa  fopra  la  ..vena  . 
G  G  I  reni . 
HH  Gl'ilei. 
I.  La  Pelvi  ,  o  Bacile, 
a  a  I  vafi  emulgenti. 
bb, Gli  Ureteri  tagliati, 
ce  Le  vene Spermatiche, 
d  d  Le  arterie  fpermatiche. 
e, L'arteria  mefenterica  infe*  - 

riore stagliata  . 
ffL' arterie  iliache, 
g  L'inteftino  retto  tagliato* 
h  L'  Utero . 
i  i  Gli  ovarj  . 

KKLevene,  e  l'arterie  fper- 
matiche . 
11  I  loro  rami   che   vengono 

direttamente  dall'Utero, 
m  m  Le  trombe  del  Fallopio. 
Ti  ti  l  ligamenti  «tondi  dell' 

Utero  0 
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^0  I  Tuoi  ligamenti  Urghi. 
■p  La  vefcica  abbaffata . 
q  Le  offa   del   pube  che  non 
fono  totalmente  fcoperte . 
La  fig.  j.  rapprefenta  lo  /par- 
ttmtnto  di  mezzo  dello  fcro' 
to   eflefo  ,  dove  fi  vedono  i 
^^^fi  fiinguìgni    molto  chia- 
ramente  , 
aa  I  vafi  vergognofi  che  fcor- 
.  rono  io  Jpartimento   dello 
fcroto. 
'"b  Altri  che  vengono  dagl'  ipo- 

gaftri  . 

La  fig.  4.  vap preferita  la  Vefci- 
ca ,  e  l'' uretra  delTuomo  ve- 
duta nel  davanti  ^  ed  aper- 
ta . 

A  II  fondo  della  vefcica . 

B  La  parte  pofteriore  ed  in- 
feriore della  vefcica . 

C  C  Le  fibre  della  vefcica  che 


calano  obbliquamerite  'neir 

uretra ._ 
D  D  La  gianduia    detta  /ro- 

fiata . 
E  .E  I  mufcoli^  erettori  -delia 

verga . 
G  L'uretra  aperta . 
a  a   Tente    introdotte   negli 

ureteri, 
b  b  Gli  ureteri  tagliati . 
e  e  Le  aperture,  degli  ureteri 

nella  vefcica  da  dove  efco- 

no  le'  tente. 
d  Lo  sfinter  della  vefcica» 
fi  La  caruncola   chiamata  Ve^ 

ru-Montanum-, 
f  Le   aperture   dei    condotti 

efcretorj     delle      glandule 

neiruretra,vicino  alla  ghian- 
da della  verga  . 
g  Una   Tenta    introdotta  Jii 

una  di  cotefte  aperture . 


C  A  P  I  T  O  LO    XLV. 
Del  Pancreas, 


IL  Pancreas  è  un  corpo  comporto  di  una  gran  quantità 
di  glandule,  ciafcheduna  delle  quali  ha  la  fua  membra- 
na propria,  ed  è  d'  un  colore  roflb  pallido,  e  collocato  ver- 
fo  la  prima  vertebra  dei  lombi  ,  fotto  la  parte  pofteriore  , 
^d  inferiore  dello  ftomaco.  Vedi  la  Tavola  IX.  fig.  i.  C  C. 

E'  attaccato  al  mefenterio  ,  e  colla  Tua  parte  più  larga  , 
e  più  groffa,  all'inteftino  duodeno,  da  dove  s'eftend e  verfo 
la  Milza,  fenza  però  che  arrivi  a  toccarla. 

La  fua_  figura  è  in  qualche  modo  fìmile  a  quella  della 
JUngua  di  un  Cane,  ma  un  poco  più  lunga  ;  perchè  talvolta  ha 
la  lunghezza  di  otto  o  dieci  dita  trafverfe  ,  e  più  di  due  e 
mezzo  di  larghezza  ,  ha  quafi  un  trafverfo  di  dito  di  grof- 
fezza,  e  pefa  quattro  o  cinque  oncie  . 

Coteflo  corpo  glandulofo  riceve  arterie  dalle  diramazioni 
deftra,  ,  e  fmiftra  dell'arteria  celiaca  ,  e  le  fue  vene  ritor- 
nano 


CoCa  Ca  ii 

Pancreas  . 


Sua  eoa-- 
nefliisae  . 


Figura 
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nano  al    ramo  finiftro   ed  al    tronco   medefìmo    della  vena* 
putta.  I  Cuoi  nervi   li  vengono  dal  pajo  vago  ,    e  dal  pleflfo 
epatico,  collocato  fotta  il  fegato,  e  che  è  formato  di  dira- 
mazioni del  nervo  irKercollaie . 
—         Egli    è    da    prelumere    che    il    Pancreas   abiiia    pure   vafi 
iinfànci  ,  alcuni  dei  quali    fono  diramazioni  delle  vene  lat- 
tee che  pailano  fopra  cotefto  vifccre  ,  e  la  linfa  dei  quali  fi 
mefcola  col  chilo  ,    nella    medefima   maniera    che  abbiamo 
detto  nel  Capitolo  XII.  parlando  dei  vaCi  linfatici  degP  iu- 
te II  ini  tenui . 
li  condof-      S'olJerva  nel  Pancreas  un  canale  particolare  che  s'eftende 
Uco^?'^^^^  fecondo  tutta    la  fua  lunghezza ,  e  produce    diramazioni  da 
una  parte  e  dall'  altra  in   tutto  il   fuo  viaggio  :    fu  fcoperto 
da  Wirfungo  nell'anno  1641. 

Il  canale  dal  iato  dell'  intelaino  B  ,  è  della  groffezza  di 
una  picciola  penna  *,  ma  va  iernpre  diminuendoli  nei  lato 
delia  milza.'  le  ftie  diramazioni  laterali  fono  difperfe  in  tut- 
ta la  fua  foftanza ,  e  diminuilcono  a  niilura  che  elleno  s'ac- 
collano alle  fue  eftremità. 
Su*  infer-  Lo  fcarico  dì  còtclio  condotto  nell'interino  duodeno  ,  fi 
du'o"cfen"^'  fa  iaclrca  quattro  o  cinque  dita  trafverfe  fotto  il  Piloro  ,  e 
bene  Ipeflo  nella  medefima  parte  dove  fi  fa  lo  fcarico  del 
condotto  coledoco  ,  di  cui  avremo  occafione  di  favellare  ai 
Capitolo  XYI.  Talvolta  cotefio  canale  s'apre  nell'  efiremì- 
tà  medefima  del  Colidoco  ,  ma  nei  cani  ,  ed  altri  animali 
i'inferzione  del  condottcr  Pancreatico  fi  ritrova  due  dita  fot- 
to l'apertura  per  dove  fi  icarica  la  bile. 

Il  De  Graaf  dice  aver  ritrovato  nel  corpo  di  un  Uomo 
il  condotto  Pancreatico  doppio. 

Il  Sig.  Wmslow  ha  oifervata  nella  delira  eftremità"  del 
Pancreas  una  porzione  che  è  un  poco  difiinta ,  e  che  fi  chia- 
ma picciolo  pancreas  :  ciò  che  lopra  tutto  ha  determinato 
cotefto  illullre  anatomico  di  dar  il  nome  di  picciolo  pan- 
creas a  cotefta  porzione  ,  fi  fu  ,  che  ella  ha  un  condotto 
efcretorio  proprio  ,  e  diflinto  da  quello  del  Pancreas  gran- 
de ,  il  quale  è  proporzionato  alla  groflfezza  della  porzione  , 
e  va  talvolta  ad  inferirfi  a  parte  nell'  inteftino  duodeno  5 
m%.  più  fpeflb  s'imbocca  col  canale  del  Pancreas  grande. 

L'  ufo  del  Pancreas  è   di  feparare  dalla   malfa  del  fangue 
col  mezzo  delle  fue  glandule  un  fugo  particolare  ,  il  quale 
per  li  condotti  laterali  che  fi  portano  nel  fuo  canale,  è  con- 
dotto nell' inteftino  duodeno. 
•  Ufo  del      Riolano  riferifce  che  nel!  apertura  di  un  cadavere  che  fe- 
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cs ,  yìtrovb  che  il  Pancreas  aveva  acquirtata  la  groffezza  j  ei 
ii  pefo  del  fegato . 

Siccome  ii  colore,  la  confiltenza,  e  la  ftruttura  del  Pan- 
creas s'accoftano  aflai  a  quella  delle  glandule  fall  vali  ,  «osi 
parimente  il  fugo  che  vr  Cx  tepara  dalia  maffa  del  fangue  , 
è  poco  differente  dalla  fciaiiva  i  e ,  come  quefta,  elTò  pure 
ha  per  ufo  di  fervire  alla  digeftione  degli  alimenti  :  fembra 
però  che  la  natura  l' abbia  principalmeate  fatto  per  correg- 
gere l'acrimonia  della  bik  ,  mefcolandofi  con  effa  nel  me. 
de.iìmo  momento  che  cotefta  ultima  fi  fcarica  negl' interini. 

CAPITOLO    XV.  '      ^> 

Beila  Milza» 

LA  Milza  è  un  vifcere  molle ,  fpugnofo ,  d'un  colore  rof-     cof*  fi* 
fo  bruno,  e  talvolta  livido,  lituato  nel  fondo  dell'ipo-  i»  Miisa . 
condrio  finiftro  ,  tra  lo  ftomaco  ,  e  le  colte  fpuri«  .    Vedi 
Tavola  Vili.  fig.  i.  H. 

Si  è  talvalta  ritrovata  la  Milza  nel!'  ipocondrio  defiro ,  ed 
Il  fegato  nel  lìniftro . 

Non  fi  ritrova  ordinariamente  che  una  Milza;  ma  molti 
antori  dicono  d'averne  talvolta  ritrovale  due,  ed  ancor  tre. 

La  figura  della  Milza  è  molto  fimile  alla  lingua  di  un  La»fiia  - 
Uomo  :  ella  è  convelfa  dal  lato  delle  code  ,  e  concava  dal  S'^'f*  • 
lato  dello  ftomaco  e  e  da  cotefta  parte  riceve  ella  vafi  d' 
ogni  genere  ,  e  vi  fi  incontrano  talvolta  varie  feffure  .  Ve 
ne  è  fempre  una  che  s'  eftende  fecondo  la  lunghezza  della 
Milza  nella  fua  faccia  interna,  e  che  ferve  per  ii  paffaggio 
dei  vafi  fanguigni  ;  oltre  a  quella  fé  ne  vedono  ancora  alcu- 
ne altre  fopra  gli  orli  della  Milza  ,  ma  jdelfe  non  vi  fono 
fempre ,  e  quando  vi  fi  ritrovano  ,  il  loro  numero  ,  e  pro- 
fondità variano  .  Ridano  dice  che  nell'apertura  di  un  cor- 
po ritrovò  la  Milza  di  figura  quadrata^ 

La  fua  grandezza  é  differente ,  fecondo  i  differenti  fogget-  5^3  g^,,,^ 
ti  ;  ma  ella  è  ordinariamente  della    lunghezza  di  cinque  o  dezsa . 
fei  dita  trafverfe  ,  di  tre  o  quattro  di  larghezza  ,  ed  uno  e 
mezzo  di  groffezza. 

Cotefto  vifcere  è  attaccato  colla  fua  parte  conveffa  al  dia-      t,  ai» 
framma,  colla  fua  concava  all' Epiploo  ,  e  colla  parte  infe-  '^oaazjs»^ 
riore  alla  membrana  adipofa  del  Rene  finiflro  ;  il  tutto  eoi 
mezzo  delle  membrane,  ed  al  ventricolo  coi  vafi  brevi. 

Neil'  Uomo  la  Milza  non  ha  che   una  membrana  ;  ma  Membrane 
nei  Vitelli ,  Cani ,  e  porci  é  coperta  di  due  membrane  ,  ì*  ^',''^^Ai''- 
Tomo  II.  A  a  elle-     biuu- 
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efteriore  delle  quali  è  una  eftenfione  del  peritoneo  ,"  ella  è 
fparfa  d'un  gran  numero  di  Vafi ,  e  di  alcuni  filamenti  che 
l'attaccano  alla  membrana  interiore .  Quando  fi  ha  levata 
là.  membrana  efteriore  ,  fi  vede  fopra  l' interiore  quantità 
dì  punti  neri  che  fono  i  fegni  dei  vafi  che  fi  lono  rotti, 
di  'maniera  che  foffiando  nella  vena ,  o  nell'arteria  fplenica 
Tarià  efce  per  cotefte  picciole  aperture  ;  ciò  che  non  fuc- 
cede  quando  ella  è  coperta  dalla  membrana  efteriore . 

La  membrana  icfteriore  è  leflTuta  di  diverfi  piani  di  fi- 
bre ,  che  fi  troncano  in  un  modo  tutto  particolare .  Cotefta 
membrana  s'affonda  in  tutta  la  foftanza  della  Milza  ,  e  vi 
forma  una  capfulà  ehe  circonda  i  Vafi  in  tutta  la  loro 
eftenfioae. 

Si  fcorgono  in  cotefto  irifcere  plcciole  fibre  che  vengono 
da  uno  dei  due  lati  della  membrana  ,  e  che  vanno  a  ren- 
derfi  la  maggior  parte  tranfverfaJmente  al  lato  oppofto  di 
cotefta  medefima  membrana  ,  ed  alcune  terminano  alla 
capfula^  Cotefte  picciole  fibre  fono  compofte  d'altre  anco- 
ra più  fine ,  che  fembrano  effere  mufcolofe  ,  perchè  la  meni- 
brana  dov'  elleno  terminano,  è  sì  tendinofa^  che  fpeffo  di- 
viene cartilaginofa  ed  offea, 
l«  fua  La  foftanza  della  milza  è  tutta  membranofa  ,  e  divifa  in 
foiianza.  ^^^  infinità  di  picciolc  cellule  che  fono  collocate  tra  le  ra- 
mificazioni della  Vena  e  fuo  tronco  ;  elleno  fi  comunicano 
le  une  colle  altre*  e  fi  fcaricano  dei  fangue  che  contengo- 
no ,  non  folo  nei  rami ,  ma  ancora  nel  tronco  del  Condot- 
to venofo.  Cotefte  cellule,  come  dice  il  Malpighio,  fono 
formate  dal  canale  venofo  ,  nel  modo  medefimo  che  le 
vefciche  del  polmone  fono  prodotte  dall' afpra  arteria  ,  a 
mifura  che  ella  s'eftenua,  ed  elleno  fono  attaccate  alle  fi-. 
bre  che  attraverfano  il  corpo  della  milza- 

Se  riempierete  d' aria,  (dice  cotefto  medefimo  autore)  una 
milza  di  pecora  ,  e  di  Vitello,  e  la  lafcierete  feecare  ,  ed 
in  feguito  la  taglierete  tofto  che  farà  fecca,  ritrovarete  che 
tutta  la  mafia  è  comporta  di  membrane  ripiene  di  cellule 
fimili  a  quelle  che  s'offervano  nei  ricettacoli  del  mele  del* 
le  api .  Malpighio  ha  creduto  eftìervi  picciole  glandule  in 
cotefte  Cellule, 

Quafi  tutti  gli  Autori  fino  al  prefente  ci  diedero  la  de- 
fcrizione  della  foftanza  della  Milza  nel  modo  che  abbiamo 
detto  ;  ma  ciò  non  è  che  una  defcrizione  della  Milza  d'  un 
Vitello ,  o  d' un  Bue ,  e  non  di  quella  d' uomo  ;  perchè  il 
Signor  Ruifchio  pretende  che  la  foftanza  della  milza  dell' 
Uomo  fia   tutta  vafcoiwe  ,  e  fibrofa  (  vedi  il  fuo  fettimo 

Te  foro 
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Teforo  anatomico  Tavola  i.  Bg.  i.  dove  rapprefenta  I2 
milza  d'un  Giovane  Gigante  preparata  a  t^Ie  effetto  )  e 
nega  afTolutamente  Tefiftenza  delle  gianduia  j  e  delle  celia- 
le in  coteflo  vifcere  ^ 

La  vera  fituazione  della  Milza  non  fu  Ben  conofciuta  da- 
gli antichi:  credettero  che  una  delle  fueeftremità  foflfe  nel- 
r  alto  ,  e  Taltra  nel  baffo,  e  chiamarono  la  prima.  Ve/ire' 
fnità  /uperìore,  la  feconda  l' inferiore  :  le  loro  tavole  ci  rap- 
prefentano  la  milza  collocata  perpendicolarmente  :^  frattan- 
to ella  in  tal  maniera  non  ritrovafr  ne' cadaveri  /  in  luogcy 
d'efìfere  perpendicolare  ella  è  quafi  trafverfale  5,  di  maniera 
che  r  elfremìtà  che  differo  gli  anticfii  effere  luperiore  ,  è 
realmente  nei  di  dietro  ,  e  per  vero  dire  un  ptoco  piìj  in- 
nalzata dell'altra  che  fi  prefenta  n«l  davanti  ,  ed  un  poco 
più  baffo  che  la  precedente  .  Siamo  tenuti  al  Signor  Wins- 
low  d'  a\*erci  precifamente  determinata  h  pofitors  di  cote- 
Ilo  vifcere . 

Sarà   bene  tuttavia  offérvare    che   f  eftremità    anteriore  ;; 

non  è  fetìipre  ugualmente  elevata  ;  quando  lo  flomaco  è 
vuoto,  s' abbaffa  Unitamente  cori  cotefto  vifcere  ,  e  s'alza  eoa 
effo  lui,  quando  è  ripieno"  ed  è  in  queftd  tempo  ,    ch'ella  ^ 

è  quafi  trafverfale,  e  che  una  delle  fue  eltremità  fi  prefen- 
fa  quafi  dirèttamente  nel  davanti  :  l'altra  eflremità,  o  la 
pofleriore  non  cangia  di  fito  ,-  perché  è  fermata  nel  fondot 
dello  fiomaco  col  mezzo  dei  Vafi  brevi  ,  ed  è  pref- 
fo  a  poco  nella  medefìma  fitua'^ione  ,  o  lo  flomico  fia  ri* 
pieno,  o  fia  vuoto;?  Ciò  che  qui  efponiamo,-  può  effere  di 
qualche  utile  nei  cali  delle  ferite  penetranti  nel!' ipocondriof 
deliro  :  dei  refid  noti  fi  deve  dimenticare  d'  offe r vare  che 
ftel  fondo  di  coteffo  ipocondrio  ,  verfo  la  parte  pofteriore, 
la  milza  in  parte  è  collocata  dietro  lo  fiomaco;  tofto  vedre- 
mo di  che  vantaggio  può  effere  cotefia  olfervazione  *      ^    ; 

Quello  che  ferma  la  Milza  al  diaframma  e  una  piccìola 
doppiatura  del  peritoneo  j  che  fi  chiama  il  ligamentó  della 
Milza  )  e  che  fi  ritrova  verfo  là  lua  ef^remità  pofleriore  at- 
taccata ad  una  parte  della  fui  faccia  ederna^  o  del  fuo  or- 
lo inferióre  .•  coteflo  ligamentó  vària  molto  per  rapporto» 
alla  fuà  larghezza  ed  alle  parti  alle  quali  è  attaccato» 

I  Vafi  della  Milza  fono  molto  confìderabili,  fé  fi  ^'^è^^f^  ^la/'ddiB 
da  la  picciolezza  di   coteflo    vifcere  .    Elia  riceve  Tarterie  milza.' 
dalla  diramazione  finiftra  della  celiaca  ^    di  cui  i  principali 
vafi  fono  difperfi  nella  fiia  fofìanza  .^    U  arteria  che  va  alla 
Milza  ,    fi  chiama  arteria    fplenica  ;   ella  è  la  diramazione 
•principale  fini  lira  della  celiaca  j  è  molto  importante  offer- 

A  a    2  vare 


i8.8  Anatomia  Chirurgica 

vare  che  4:otefta  arteria  è  più  groffa  ,  o  almeno  così  grof- 
h ,  come  1'  arteria  epatica  >  beachè  nella  ftata  naturale  il 
Jfegato  fia  ben  quattro  o  cinque  volte  più  gtoffo  della  mil- 
za .  Le  fue  vene  vengono  dalla  diramazione  finifira  delk 
vena-porta  ,,  e  fi  diftribuifcono  la  maggior  parte  nella  fui 
foftanza.  Si  chiamano  ordinariamente  vene  fplenich^. 

La  vena  fplenica  aella  follanza  della  Milza  ,  fopra  tuf- 
fo in  quella  del  Vitello,,  è  forata  da  quantità  di  fori  ;  il 
che  non  è  neiruomo  ,,  dove  ella  è  dilhibuita  per  tutta  la 
Milza  in  forma  di  Canale ,  come  fono  le  vene  in  tutti  gli 
altri  vifceri. 
jfaoi  a?t-  I  fuoi  nervi  vengono  da  uti  pleflb  collocato  nel  Iato  fini- 
M'  ftro  fotto  il  fondo   del  Ventricolo  ,    che    il   Willis  chiama 

plsjfo  fplenìco  \  di  là  vanno,  alla  Milza  accompagnando-  pri- 
mieramente il  più  groOfo  ramo  deir  arteria ,.  di    poi  molte 
delle  fue  diramazioni,,  e  formano  unitamente  com^  una  re- 
te artifTciale» 
9T3ot  Vafi      Cotedo  vifcere  per  rapporto  alla  fua  grandezza  é  prove- 
lisfadci.  duto  di  tanti  vad  linfatici,  quanto  ogn' altra  parte  del  Cor- 
po; e  catefti  vafifonoevidentifllmi  fopra  la.  membrana  eftc- 
eiore  nei  Vitelli  «. 
Ufo àt\ìA      L'Ufo  della  Milza    è  pochifllma   coaofciuto. ,    e    t&ito^ 
Milza,     quello^  che   bangio  detto   gli  Anatomici    fino   al  prefente-^ 
non  deve:  effeie  conIidetà.tQ  che   come  conghiettujre  molto: 
incerte  . 

Quafi.  tutti  ì  FilToIogidi  penfano  al  prefente  che  ht  MiL^ 
za  non  abbia  altra  funzione  che  quella  di  preparare  la  fecre-- 
zione  della,  bile  \  il  che  è  molto  verifimile  ^  poiché  tutto? 
il  fangue^  che  ritorna  dalla.  Milza  „  iiaffa  al  fegato  per  la 
v^na  fplenica  ;,.  quanto  alla,  fpezie  di  preparazione  che  ii 
fangue  riceve  nella  Milza  ^  non  è  così  facile  determinarla  5 
quello  che  fopra  ciò  fi  può  dire  di  più  verifimiie  »  è ,  ch« 
il  fangue  rallenta  molta  del  fuo  mota  fpargendofi  ^  e  flra- 
vafandofi,.  per  così  dire  ^  nelle  cellule  della  Milza,  e  che- 
cotefto.  rallenta.mento  difpone  le-  molecule  che  debbono  for- 
mare là  bile-,  a  fèpararfi^  dalla  Maflfa  .•-  cib  che  ,  come  ft 
vede,  deve  favorire  la  lecreziòne  di  cotefto  umore . 

La  Milza  nello  (lato  naturale  non.  ha  ferapre  la  medefì- 
ffina  grandezza.  Il  Signor  Lieutaud  ha  offervato  che  in  tut- 
V  ti  L  Cadaveri  di  qjaelli  che  muojona  dopo  elTere.  fìsti  qual'^ 
che  tempo- tenuti  in  una  molto,  fé  vera,  dieta,,  la  Milza  ^a 
molta  grandezza.,  e  eh'"'  ella  è  molto  minore  in  quelli  eh* 
apiuojóno  improvifamente  ,  fopra  tutto  dopo  aver  riempiuto 
ài  loro  ftojiuco.  d' aliraento  ;  gli  efperiraenti  fa.tti  fopra  dif^ 


Della  Milza  Par.  V.  Gap,  XV.  i^^ 

ferenti  animali  ,   hanno  fatto  conofcere  che  la  Milza  s'in- 
grofTa  molto  in  quelli  che  hanno  digiunato  per  lungo  tem- 
po, e  eh'  ella   è  molto  picciola  nel  tempo  che  lo  ibmaco 
è  gonfio  ,   e  ripieno  d'alimento.  Se  fi  rammenta  la  fitua- 
zione  di  cotefti  vifceri  ,    ben  facilmente  fi   ritroverà  la  ra- 
gione di  tali  fenomeni  .   Quando  lo   (lomaco  è  lungamen- 
te vuoto,  non  comprime  la  milza;  ella  fta  a  fuo  agio  nel- 
l'ipocondrio; ed  il  fangue  che  vi  arriva  ,    non  incontrando 
che  una  debile  refiftenza  dalla  parte    degli   fpartimenti  che 
fanno  le  cellule  di  cotefto  Vifcere  ,    le  diftende  ,   fi  racco- 
glie nelle   cellule  ,    ed  ingroffa   la   Milza  ;   ma   quando  il 
ventricolo  viene  a  dilatarfi  per  gli  alimenti  che  ha  ricevu- 
to ,    preme  fopra   la  Milza  ,    la  riftringe   molto  tra  il  fuo 
fondo  ed  i  lati  vicini ,  la  fchiaecia ,  per  così  dire  ,   e  fpreme 
per  la  vena  fplenica  il   fangue  che    vi   fi   era   accumulato: 
a  mifura  che  cotefto  fangue  efce  ,  è  evidente  che   la  Mil- 
za deve  perdere  la  fua  grandezza,  e  vi  è   motivo  di  penfa- 
re  che  la  Natura   s'  è   preparata  con  ci6  un   mezzo  di  far 
colare  verfo  il  fegato  una  maggior  quantità    di   fangue  neji, 
tempo  della  digeliione  ;    tempo  da   cui  la   fecrezione  della 
bile  ha  bifogno  d' effere  più  abbondante  :  ora  il  fangue  che 
ha  foggiornato  nelle  Cellule   della  Milza  ,   è  per  altro  ben 
preparato  e  ben  difpofto  per  cotefta  fecrezione  ,   e  viene  al 
fegato  in  f\h  grande  abbondanza  :  la  bile  fi  feltrerà  adunque 
ancora  in  maggior  quantità  . 

L'  olTervazione  che  tette  abbiamo  fatta  fopra  la  differente 
grandezza  della  Milza  in  tempi  differenti  ,  può  effere  uti- 
le nella  pratica  per  rapporto  alle  ferite  di  cotefta  parte . 

Egli  è  vero  che  fi  può  levare  la  Milza  ai  Cani  ,  e  che 
di  poi  vivono  ancor  lungamente  ;  ma  dopo  tale  operazione 
non  fanno  che  languire,  e  predo  o  tardi  muojono  dei  ma- 
li che  effi  cagiona  ,  e  non  è  difficile  renderne  la  ragione 
da  ciò  che  abbiamo  qui  detto  del  Tuo  ufo.  Non  credo  pe- 
rò che  cotefta  operazione  aveffe  fopra  il  Corpo  umano  un 
Tale  effetto  .  i.  Perchè  T  immaginazione  di  un  Uomo  a 
cui  fi  faceffe  tale  amputazione  farebbe  vivamente  colpita 
dal  grave  pericolo  a  cui  farebbe  efpofto,  2.  Perchè  la  Mil' 
za  nei  Cani  è  più.  vaga  »  e  meno  attaccata  che  non  lo  è 
nell'Uomo,  a  cui  non  fi  potrebbe  levare  fenza  fare  molefte 
lacerazioni  che  cagionerebbono  funefti  fintomi  .  Celio  Au- 
reliano difle  con  ragione  a  tal  propofito  che  la  Milza  no» 
(a  mai  tagliata  fé  non  con  la  lingua . 

Quando  la  Milza  è  profondamente  ferita,  efce  dalla  feri- 
ta- un  fangue  negricante ,  il  ferito  foffre   una  grande  altera- 
zione 3, 
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sìone  ,  prova  un  vivo  dolore  nel  lato  llniftro ,  e  come  è 
quafi  ìmpoffibile  che  non  fi  faccia  «na  (Iravafazione  di  faa- 
gu£  nella  Cavità  del  Ventre  ^  cotefto  fangue  fparfop  venendo 
a  eorromperfì  3  cagiona  irreparabilmente  la  morte. 

La  Milza  gonfia  ,  e  turgida  efce  fpefTo  da'  fuoi  confini 
ordinar;.  Itdano  afficura  averla  veduta  eftefa  fino  all' angui- 
uaglìa.  Gli  antichi  Medici  la  riguardarono;  come  fede  del- 
le affezioni  malaocolfche ,  ed  hanno  attribuito  V  orìgine  del- 
le morroidi  allo^  fcarico'  di  cotefto  vifcere.  Alcuni  moderni 
i'  hanno'  ^abilito  per  cagione  di  quella  infermità  al  pyefen- 
te  così  comune  y  che  fi  chiama  vapori  f  *  ma  i  difcorfi  fu 
i  quali  corerte  etiologie  fono  fondate >  fono  così  poco  fodi  y 
che  fi  può  dubitare  che  quefto  vifcere  non  fi  a:  talvolta  ac- 
cufato  di  molti  mali ,  ai  quali  nullk  contribuifca .  -  ^; 

Il  Signor  Litre  Medico^  di  Parigi ,  ed  Anatomico  délF' 
Atcademia?  Reale:  dèlie  fcienze  fece^  vedere^  in'  una  affem- 
blea  di  quells:  accadèmia  la  Milza  d'  un-  Uomo  morto  d' 
anni  6oi  che  era-  petrificata  j.  ^fenza  che  cotefto  Uomo  avef- 
fe  provato  verun male  nel  corfcr  di  fus  vita  .  Cotefto  Ac- 
cademica dimoftrÒ  ancora  una  parte  delia  Membrana  d'un' 
altra  Milza  che  era^  offificata^^  *  Vedi  la  Milza'  alla^  Tavo-^ 
fc  XL,  fig..\G». 


*  Contrario  a  tale  opinione  con  fodi  fondamenti  di  teoria ,  e  pratica  fi 
mofira.  il  Sig. Gio:  "Verardo  Zeviani  nel  fu®  dotto  Libro  del  Flato  a  favore", 
(agl'ipocondriaci.  Stampato  in  Verona  1735.  per  Antonio  Andreoni»- 

*'  Iftòria.  delF accadèmia;'  reale  delle  fcienze^  dèi  1700.  pag.  3  9,. 
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Mei feg^atO' y  della  VefcJchetta   del  F eie  r  s  dei  Condotti 
Biliari  o- 

a^^gato!  Jl^  fegato  è  un  vifcere'  di  una"  confiderabile  grandezza  g? 
-K  che  è  fituato  nell' ipocondrio  dtftro  fotto  il  diafram^ 
ma  V  e  s'eftende  fopra  il  lato'  dèftro'  dello  ftomacoy  fino  dr 
là  dslla^  cartilagine-  Xifoide  ,  dove  la  fua  foftànza  divenuta' 
men  grofiTav  non  impedifce  che  lo  ftomaco  fi  diiati  .  Vedi 
'    Tavola^  IX»  ?.  64= 

Il  Fegato  fporge  infuori  ordinariamente  dalle  Còfte  fpu- 
xiev  più  o  meno ,  in  una  fituazione  perpendicolare  ,  e  fo- 
pra. tutto  quando  è  molto  tempo  che  nqn  fi  ha  mangiato  ^^ 
«  che.,  gì! inteftini»  norxì  foftengpno  plu>  cotefto-  vifcere'  ;    per- 

éhè'" 
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elle  cala  allora  così  baffo  s   che  il  tira  dietro  il  diafram- 
nia.  (tf )  »         /.     .  T    r 

La  figura   del    fegato   è   quali   Titonda  ;€  conveflb  nella  ^eifèlaw. 
Tua  parte  anteriore,  e  fuperiore  nel  lato  del  diaffamma  ,  « 
concavo  nella  fua  parte  pofteriors  ed  inferiore  nel  lato  deU 
lo  ftomaco- 

La  fua  fuperficie  conveffa  è  lifcia,  e  levigata  ,  «  la  fua  " 
fuperficie  concava  è  ineguale .  Sì  nota  nel  fuo  orlo  anterio- 
re una  fefTura  o  fé i (Tura  per  dove  paffa  la  vena  ombellicale . 
La  fua  fuperficie  concava  è  ancora  divifa  in  tre  cavità  , 
delle  quali  la  più  coniìderabile  riceve  la  porzione  delira 
dello  ftomaco^  col  piloro,  ed  il  principio  dell'interino  duo- 
deno; la  feconda  iì  ritrova  verfo  il  fuo  orlo  inferiore  ,  do- 
ve è  fituata  la  vefcichetta  del  fele ,  e  la  terza  è  la  fua  por- 
zione fuperiore  ,  che  lafcia  paffare  la  vena  cava. 

-  fi  fegato  non  è  della  medefìma  grandezza  in  tutti  i  log- 
getti  ,  neppure  in  un  folo  foggetto,  a  proporzione  delle  al- 
tre parti  j  poiché  nel  feto  cotefto  Vifcere  non  folo  occupa 
i  due  ipocondri,  ma  ancora  la  maggior  parte  del  baffo  ven- 
tre^ Il  fuo  accrefcimento  parimente  «on  fi  fa  a  proporzio- 
ne degli  altri  Vi  feerie 

Ridiano  tiferifce  che  ha   veduto  a  Parigi  nell'apertura  di 
un  Cadavero,  un  fegato  tanto  intrecciato  di    vene,    e  co- 
sì   picciolo  ,    che   appena    uguagliava  la  groffezza   di  un 
Itene. 
Egli  è  inviluppato  in  una  membrana  comune  '*  cui  ad  Lobi  dei 

effo  fomminiftra  il  peritoneo,  la  quale^  molto   fottile.  Si  ^^*'** 

divide  in  due  porzioni  che  fi  chiamano  i  fuoi  Lobi ,  il  più 
i  confiderabile  dei   quali   è  nel  lato  deftro  ^   ed  il  minore  fi 

ritrova  nel  lato  finiftro:  cotefti  due  lobi  fono  divifi  da  una 
j  feffura  che  dà  il  paffaggio  alla  vena  ombellicale  .  Si  può 
i  ancora  offervarne  uno  più  picciolo  nella  circonferenza  fupe- 
i  riore  di  cotefto  vifcere  nella  fua  parte  cava,  lungo  il  tron- 
!  co  della  vena  cava  fopra  cui  è  collocata  la  vena  porta.  Se  ^ 

I  ne  fcorge  ancora  uno  più  picciolo  nella  fua  parte  inferiore  ^ 
){  viciniffimo  alla  vefcichetta  del  fele. 


Cti")  Qivmdi  è  che  allora  fi  tente  cadefe  come  in  deliquio  ';  perchè  gì* 
\  Intcftini  non  effendo_più  ripieni  come  all'ordinario  ,  permettono  al  fegato 
'"'  *iÀ  tirare  un  poco  più  bafìTo  il  diaframma  ;  il  che  cagiona  la  difficoltà  di 
)'  I  tefpiro  ,  ed  una  difpofizione  alla  fmcope ,  ma  torto  che  fi  mangia  baftante- 
I  mente ,  ritorna  la  libertà  della  refpirazione  ,  e  le  forze . 
;  !  '  *  Sotto  di  eflà  fi  formano  1«  Idatidi  «agione  dell' Afcite  al  parere  A* 
■''     Ipocrate  . 
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Sotto  li  membrana  comune  vi  è  U  membrana  propria  i 
nel  mezzo  di  cotefte  due  membrane  fi  ritrova  la  foftan- 
za  cellulare  in  cui  ferpeggiano  i  Vafi  linfatici  .  Il  Signor 
Ruifcliio  ha  fatto  vedere  che  coteftì  foftanza  fi  ritrova  in 
tutte  le  piegature.  ,,     ^       f 

Il  fegato  è  conlervato  nella  fua  fituazione  col  mezzo  di 
tre  piegature  del  peritoneo  che  fi  chiamano  ligamenti ,  uno 
fuper'fore  ,  o  mezzano ,  i  due  altri  laterali ,  una  defiro ,  e  1* 
altro  jin'Ifiro . 

Il  Ligamento  fuperiore  o  mezzano  porta  pure  il  nome 
di  ligamento  fofpenforio  ;  è  formato  dall'  addoffamento  delle 
due  lamine  del  peritoneo ,  piegate  verfo  il  fegato ,  ed  uni- 
te tra  loro  per  una  teffitura  cellulofa:  egli  divide  la  faccia 
fuperiore  del  fegato  in  due  parti  ,  e  fa  in  cotefta  faccia  la 
feparazióne  del  picciolo  lobo  dal  grande  .*  è  un  poco  ob- 
bliquamente  collocato  dalla  fìnifira  alla  delira  .*  verfo  Tor- 
lo anteriore  del  fegato  non  lafcia  d'avere  tre,  o  quattro 
dita  trafverfe  d'altezza,  ed  in  cotedo  fìto  fi  confonde  ed  è 
continuato  con  quella  piegatura  del  peritoneo  che  fodie- 
ne  la  vena  ombelicale ,  e  che  fi  chiama  la  falce  del  peri- 
toneo^ di  modo  che  è  molto  indiffejrente  dire  che  la  falce  è 
formata  dal  ligamento  fofpenforio  continuato  ,  o  che  il  li- 
gamento non  è  che  una  continuazione  della  falce  <  A  mifu- 
ra  che  cotedo  ligamento  s'avanza  al  di  dietro  ,  fi  rifiringe 
Tempre  più  fino  attanto  che  finalmente  la  propria  follanza 
del  fegato  tocca  il  diaframma  :  .ora  nel  fito  dove  cotede 
parti  s*  accodano  T  una  all'  altra  ,  le  due  lamine  ,  o  foglie 
del  ligamento  fofpenforio  fcoHandofi  lafciano  uno  fpazio^ 
bislungo,  prelfo  poco  ovale,  in  tutta  Tefienfione  ài  cui  la 
faccia  fuperiore  del  fegato  è  attaccata  immediatamente  al 
diaframma  col  mezzo  di  una  teffitura  cellulare  fenfibilifiì- 
ma.-  cotefto  attacco  porta  ,  benché  molto  impropriamente», 
il  nome  di  ligamento  Coronario. 

I  due^^gamenti  laterali  fi  formano  mediante  l'avvici-' 
namento ,  e  addofiamento  delle  lamine  del  peritoneo: 
che  fi  fa  nella  parte  pofteriore  del  pretefo  ligamento  coro-' 
nario.*  il  ligamento  finifiro  è  congiunto  da  una  parte  alla  fac- 
cia del  diaframma,  e  dall'altra  all'orlo  del  picciolo  lobo  Vi" 
nifiro  del  fegato  ;  talvolta  il  fuo  attacco  a  cotefio  lobo  è  ia 
qualche  diflanza  dal  fuo  orlo. 

II  ligamento  laterale  defiro  è  collocato  nella  parte  pofie- 
fìore  del  gran  lobo,  a  cui  è  attaccato  in  qualche  difian- 
za  dall'orlo  inferiore .*  cotefio  molto  fovente  è  il  più  piccio- 
io  dei  tre . 

Non 
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Non  è  difficile  determinare  l'ufo  di  cotefti  tre  lìgamen-s 
ti  ;  fi  vede  a  prima  vifla  che  in  generale  foftengono  il  fe- 
gato neiia  fua  fituazione,  e  lo  impedifcono  di  mutarla  nei 
differenti  moti,  e  differenti  attitudini  dei  corpo:  la  porzio- 
ne inferiore  del  iigamento  fofperiforio  ,  a  fia  la  falce  de! 
peritoneo  che  nel  feto  ha  principalmente  per  ufo  di  con- 
durre la  vena  ombellicale  al  fegato  ,  mi  fembra  poter  fer-» 
vire  nair  adulto  ad  impedire  che  il  fegato  non  s'innalzi 
troppo  verfo  il  petto  ,  nel  tempo  che  fi  ffa  coricato ,  par- 
ticolarmente fopra  il  dorfo  5  o  quando  fi  ritirano  con  forza 
i  mufcoli  del  baffo-ventre  ••  il  Iigamento  fìniftro  impedifce 
che  il  picciolo  lobo  dei  f;gato  non  fi  porti  nel  lato  deftro , 
quando  fi  corica  fopra  cotefto  lato  :  ed  il  Iigamento  deftro 
fa  la  medefima  cofa  riguardo  al  lobo  maggiore,  impeden- 
dolo di  portarfi  a  finiftra  quando  fi  rovefcia  il  corpo,  e  fi 
corica  fopra  cotefto  fito. 

Nel  tempo  che  lo  ftomaco  è  pieno  d'alimenti ,   o  che  fi 
corichi  ,   o   che   dia  in  piedi  ,    l' orlo  inferiore  del    lobo 
maggiore  del  fegato  noa  cala  più  baffo  che    1'  orlo  dell'ul- 
time corte  fpurie,  e  fé  oltrepaflfa ,  è  poohiffima  cofa,  e  fo- 
lo  quando  fi  fia   in  piedi  y   donde   fuccede    che    fé  alcuna 
riceve  in  cotefto  flato  una  ferita  con    fpada  ec.  che  penetri 
nella  cavità   del   baffo-ventre   in   qualche    difianza   dall'  or- 
lo inferiore  del  petto  nella  regione  lombare  deftra  ,    non  fi 
dovrà  temere   che    il  fegato  fia  ferito ,  Il  che  farebbe  altri- 
menti, fé  foffe  lungo  tempo  che  la  perfona  non  aveffe  pre- 
fo  alimento:  perchè  allora  la  maffa  del  fegato,  non  effendo 
più  foftenata ,  né  innalzata  dallo  flomaco  ,   e  dagl'    intefii- 
ni ,  ed  abbandonata  per  così  dire   a   fé   medefima  ,    tira  il 
diaframma ,  e  cala  con  effo  tanto   confiderabilmente  che  V 
orlo  inferiore  del  lobo  maggiore  è  molte  dita  trafverfe  fol- 
to l'orlo  delle   cofte  fpurie    nella  regione   lombare  ,   e  per 
conseguenza  una  ferita  che  allora  j)enetraffe  in  cotefta  regio- 
ne ,  attaccherebbe  infallibilmente  il  fegato. 

Un'  offervazione  più  importante  ancora  della  precedente 
fopra  la  fituazione  del  fegato,  fi  è,  che  la  parte  fuperiore 
di  cotefio  vifcere  s'  eleva  molto  più  in  alto  di  quello  che 
fia  comunemente  creduto  ,  e  s' inoltra  fino  a  due  ,  o  tre 
dita  trafverfe  fotto  la  papilla  deflra . 

Dice  Riolano  che  non  fi  faprebbe  perfuadere ,  che  quan- 
do la  vena  ombellicale  ,  e  gli  altri  vafi  ombellicali  fono 
intieramente  privi  del  loro  primiero  ufo,  effendo  tutti  refi 
rizzi,  e  feccati ,  mutino  la  loro  primiera  funzione  in  quella 
di  Iigamento,  e  che  fiano  di  tale  importanza  alla  vita  del^ 
Tomo  li.  B  b  rUo- 
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rUomo,  che  mancando  taluno  di  loro  ,  ne  fiegua  neceffa- 
riamente  la  morte  ,  o  almeno  che  cotefta  privazione  ca- 
gioni continue  difficoltà  di  refpiro;  perchè  pretende  che  la 
perdita  della  vena  onribellicale  poflTa  edere  riparata  dalla 
falce  del  peritoneo;  e  riferifce  in  tale  propofito  d'aver  ve- 
duto nel  corpo  d'una  Zingara  che  era  molto  fcaltra,  cote- 
fla  vena  rotta,  diseccata  ,  e  ritirata  nella  feflfura  del  fega- 
to ;  cortei  tuttavia  godea  una  fanità  perfetta  ,  durante 
il  fuo  vivere  ,  fenza  alcuna  incomodità  di  refpiro . 

Tuttavia  Ildano  riferifce  nelle  fue  oflTer'azioni  chirurgi- 
che ,  che  fi  vide  morire  un  particolare  ,  dacché  fu- 
gli  tagliata  la  vena  ombellieale  fenza  però  che  gl'inteflini 
foffero  offe  fi . 

Per  altro  fi  deve  fchivare  di  tagliare  la  vena  ombelliea- 
le quando  fi  è  obbligato  dilatare  una  ferita  penetrante  nel 
baffo  ventre  ;  perchè  talvolta  fuccede  a'  chirurghi  d'  eflfere 
molto  forprefi  in  vedere  in  un  fimile  cafo  ufcir  fangue  in 
abbondanza  da  cotefta  vena  .  Il  che  allora  fuccede  ,  per- 
chè la  vena  ombellieale  non  è  faldata  ,  l'affluenza  ,  ed  il 
corfo  del  fangue  impedendo  le  pareti  di  cotefta  vena  d'ac- 
coftarfi  e  di  unirfi  1'  una  all'  altra  y  ma  ciò  è  cofa  aliai 
rara  . 

Siccome  il  fegato  è  tnolto  attaccato  al  diaframma,  deve 
necefiariamente  feguire  il  fuo  movimento  ,  e  per  confe- 
guenza  abbaffarfi  nell'  infpirazione  ,  ed  innalzarfi  vcrfo  il 
petto  nell'efpirazìone. 
Colore  del  H  Golore  del  fegato  nella  buona  naturale  coflituzione  è 
fegato.  ^' un  roffo  un  poco  ofcuro  -,  ciò  dipende  da  un  fangue  un 
poco  groflb  che  vi  circola  continuamente  ;  perchè  nel  fci- 
ringare  acqua  calda  nella  Vena-porta  ,  tutto  il  fangue  efce 
dal  fegato  ,  e  diviene  tutto  bianco  .  Cotefto  color  del  fe- 
gato comparifce  folo  nei  fanciulli  ,  e  negli  adulti  ;  per- 
chè ne' Vecchi  il  Color  del  fegato  tira  fempre  un  poco  al 
giallo .  4: 

Sofcnza  Gli  antichi  credettero  che  il  fegato  fofle  formato  d'un 
id fegato .  fangue  coagulato  nell' interftizio  dei  vafi  ;  ma  il  celebre 
Malpighio  ha  fatto  chiaramente  vedere  ,  nella  defcrizione 
ehe  ne  fece  ,  che  il  fegato ,  eccettuati  i  vafi  che  entrano 
nella  fua  compofizione,  altro  non  è  che  1^ unione  d'un  in- 
£nito  numero  di  picciole  glandule,  che  s'  unifcono  le  une 
colle  altre  con  molti  lobi,  e  lobetti ,  che  fono  inviluppati 
da  membrane  che  terminano  finalmente  nella  tunica  ,  da 
cui  tutto  il  fegato  fi  ritrova  circondato.  Il  Signor  Ruifchio 
pretende  che  U  fodanza  propria  del  fegato  non  è,  per  par- 
lare 
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lare  pròpriamente  ,  che    una  maravigliofa  teffitura  di  pic- 
cioliffimi  vafi. 

Cotefti  piccioli  Corpi  gìandulofi  fono  attaccati  alle  eilrg- 
mità  dei  vafi  piti  fottili,  come  i  grani  d'Uva  ai  pedicel- 
li ^el  Grappolo  ,  e  formano  una  quantità  di  piccioli  lobi 
di  figura  conica  j  di  maniera  che  il  fegato  ,  fecondo  Tidea 
che  ci  da  cote(ìa  bruttura  )  deve  eHere  riguardato  come  una 
gianduia  conglomerata. 

Vi  fono  nel  fegato   molte  forta  di   Vafi  ;   i  quali  fono  y^^  ^^j 
Vene ,  arterie ,  nervi  ,   vafi  linfatici ,  e  canali  efcretorj  ,   ai  fegato . 
quali  fi  può  aggiungere  la  vefcichetta  del  fele . 

Le  Vene  del  fegato  fono  diftribuzioni  della  Vena-Cava, 
e  della  Vena-porta.  La  prima  dopo  aver  forato  il  diafram- 
ma ,  produce  un  affai  groflTo  ramo  ;  il  quale  efiendo  arri- 
vato alla  parte  fuperiore  del  fegato  ,  traverfa  una  cavità 
poco  profonda ,  poi  fi  divide  in  quattro  altre  diramazioni , 
le  quali  fi  diftribuifcono  fucceffivamente  con  un'  infinità  di 
piccioli  canali  in  tutta  la  foftanza  del  fegato  .  Cotefie  Ve- 
ne non  fono  inviluppate  dalla  medefima  capfula,  incoi  gli 
altri  vafi  fono  contenuti,  e  che  fi  chiama  capfula  del  Gli/" 
fonio.  Elleno  fono  attaccate  immediatamente  alla  foflanza 
del  fegato  che  le  circonda,  ed  il  loro  ufo  è  di  riportare  al- 
la Vena  cava  il  fangue  fuperfluo  che  la  verla  porta  e  l'ar- 
teria epatica  vi  hanno  portato;  una  per  la  fecrezione  della 
bile,  e  l'altra  per  la  vita,  e  nutrizione  del  fegato. 

La  Vena  porta ,  come  abbiamo  notato  nel  Capitolo  VI.  La  Ven* 
della  prima  parte  ,  incomincia  da  un  numero  infinito  di  p-""* 
picciole  diramazioni  ,  fparfe  iti  differenti  vifceri  del  baffo- 
ventre  t  le  quali  dopo  efierfi  riunite  in  un  folo  tronco  vi- 
cino al  fegato,  fomminiftrano  ad  effo  in  tutta  la  fua  foftan- 
za  un'infinità  di  diramazioni  ,  che  divengono  così  fottili, 
che  elleno  formano  grani  glandulofi  :  i  Condotti  biliari  ac- 
compagnano così  bene  tutte  le  divifioni  della  vena-porta, 
che  cotefti  due  condotti  fono  contenuti  in  una  medefima 
capfula . 

Quantunque  non  fi  Geguano  i  Vafi  firio  ai  granì  glandu- 
lofi, vi  è  però  molta  apparenza  che  a  ciafcheduno  di  cote- 
fli  grani  faccia  capo  un  picciolo  canale  della  vena  porta ,  e 
dei  Vafi  biliari. 

Così  da  quefli  grani  il  fangue  della  Vena-porta  paffa 
nelle  radici  della  Vena  cava  per  effere  portato  al  Cuore  ; 
e  per  confeguenza  la  vena  porta  fa  in  cotefta  occafìone 
la  funzione  d'  arteria  ,  mentre  che  la  bile  che  è  feparata 
dal  fangue  mediante  le  picciole  glandule  ,  paffa  nei  condotti 

B  b    2  bilia- 
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èiiiari.  li  Signor  Ruifchio  ha  offervato  che  vi  fono  molto 
più  raniificaxii«ìi  delia  Vena-porta  nel  fegato  ,  che  delia 
Vena-cava . 

Ora  ficccme   le  diramazioni   della   vena-jiorta   afcendono 
da  tutte  le  parti  ,    e  che  i  tubuli  della  Vena  cava  difcen- 
dono    per  la  maggior   parte    obbtiquamente  ;  cotefte   due 
forta  di  condotti  Tpeffo  s' incrociano  :  le  ramificaziom  della 
vena-porta  5  quelle  dei  nervi ,  e  dell'arteria  epatica  fono  in- 
viluppate nel  fegato,  da  una  membrana   che  fi  chiama  ca- 
p/ula  del  G//;^0?z/o  dai  nome  di  un  anatomico  Inglefe  ,  il  qua- 
le primo  la  defcriffe    con  diligenza  :  cotefta   capfula    non  è 
per  parlare  propriamente,  che  un  allungamento  della  mem- 
brana efteriore   del   fegato  ,   la  quale  effendo  pervenuta  alf 
orlo  dei  forami ,  per  li   quali  paffano  le  vene  ,    arterie  ,    e 
nervi ,  fi  immerge  con  effi  in  cotefti  forami  che  fono  inca- 
vati nella  foftanza  dei   fegato  ,    e  gli  accompagna  fino  alle 
loro  ultime  diramazioni  ,    dove   ella  fi  divide  e  forma  pic- 
cioli fpartimenti ,  che  dividono  i  grani   polpofi  ,    o  le  pre- 
tefe  glandule,  dalle   quali  è  principalmente    formata  la  fo- 
fianza  del  fegato  .    Il  fegato  non  è  il    folo  Vifcere ,  dove  i 
Vafi  che  lo  penetrano    fono    inviluppati  in  una   capfula  \  il 
inedefimo  s'offerva    nella  milza,  e  ne' reni;  e  la  capfula  è 
formata  nei  medefimo  modo  negli  uni  negli  altri  :     i    vafi 
contenuti  nella  capfula  fono  uniti  tra   loro  con  una  teffitu- 
ra  cellulare  un  pogo  laffa .  I 

Oltre  le  parti  che  abbiamo  efpoflo,  s'ofllerva  ancora  nel- 
la parte  polkriore  della  faccia  concava  ,  o  inferiore  del  fe- 
gato ,  una  prominenza  bislunga ,  e  triangolare ,  che  fi  chia- 
ma il lobulo^oWkbulo dello Spìgelie ^à&ì  nome  deirAnatomi- 
o®,  il  qual  primo  lo  ha  fcoperto,  e  defcritto.  L'eftremità 
inferiore  di  coterto  picciolo  lobo  Ci  allunga  fopra  il  gran 
lobo,  o  lobo  dedro  ,,  e  eotefio  allungamento  fi  chiama  ra- 
dice del  1 0 betta  ;  vicino  a  coteda  vena  fi  ritrova  il  foro  per 
cui4a-~^vità  del  picciolo  epiploo  comunica  con  quella  del 
baffo-ventre  . 

Si  deve  ancora  prima  d*  abbandonare  la  faccia  iaferlore 
del  fegato  notarvi  una  depreffion*  coafiderabile  verfo  Fefire- 
Biità  inieriore  dei  lobo  maggiore ,  in  cui  è  ricevuta  la  par- 
te fuperiore  del'rene  deftro;vi  fono  ancora  molte  picciole  feffure, 
le  quali  talvolta  s'incontrano?,  fpeffo  mancano ,,  e  fono  fem* 
pre  molto  irregolari , 
Ts  vefci-  Si  tratta  c^ra  di  fapere  eofa  fia  la  vefcichetta  del  fele, 
(-de""^  **'*  Cotefta  è  una  fpezie  di  borfa  membranofa ,  ritonda,  e 
Mslangas  saffomigliaiìte  ad  «n  picciolo  pero,  attaccata  alk 

parie 
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parte  cava   del   fegato  nella   cavità  del    fuo  maggior  lobo, 
eccedendo  ordinariamente  un  poco  il  fuo  orlo  inferiore,  che 
termina  con  un  lungo  imbuto.  Vedi  Tavola  IX.  Fig.  4.  D, 
e  fig.  7.  B. 

Ella,  è  di  differtate  grcHTezza  quafi  in  tutte  le  perfone  : 
la  più  grofla  è  preffo  poco  come  un  picciolo  uovo .  Quan- 
do fiamo  in  piedi  ,  il  fondo  ,  o  la  parte  la  più  ampia  del- 
la Vefcichetta ,  fì  ritrova  un  poco  a  baHo,  ed  il  fuo  collo  ^ 
o  la  fua  parte  più  riftretta ,  è  voltata  in  alto,  ed  allora  la 
Vefcichetta  tocca  lo  flomaco  come  ancora  il  Colone  Si  fo- 
no talvolta  ritrovate  due  yefcichette  del  fele  . 

Si  confiderano  due  parti  in  cotefta  vefcichetta,  che  fono 
il  fuo  fondo ,  ed  il  fuo  collo  :  ella  é ,  come  abbiamo  detto , 
attaccata  al  fegato  ,  mediante  i  vafì  della  teffìtura  cellula- 
re ,  e  particolarmente  la  fua  membrana  efteriore,  la  qua- 
le non  è  che  un'  efpanfione  di  quella  che  inviluppa  il  fega- 
to, e  che  viene  dal  peritoneo,  nel  modo  che  abbiamo  det- 
to di  fopra. 

Oltre  cotede  membrane  comuni  ,  la  Vefcichetta  del  fe- 
le è  ancor  compoda  di  tre  tuniche  proprie  ,  le  quali  fo- 
no differenti  le  une  dalle  altre  in  foflanza  ,  in  fito  ,  in 
bruttura . 

La  prima  collocata  immediatamente  fotto  la  comune  ,  e 
la  teffitura  cellulare  ,  è  un  intrecqiamento  di  fibre  bianca- 
fìre  ,  mefcolate  con  molti  nervi  ,  /e  vafi  fanguigni  ,  i  quali 
s'eliendono  dal  fuo  collo  fino  al  fuo  fondo  ;  e  cotefta  tunica 
è  parimente  carica  di  graffo  nelle  perfone  che  ne  abbon- 
dano . 

\a  feconda  tunica  propria  della  vefcichetta;  deifele  è  mu- 
fcolofa  ,  e  formata  di  due  ordini  di  fibre  ,  l'interiori  delle 
quali  hanno  un  progreffo  molto  irregolare  fecondo  la  lun- 
ghezza  della  vefcichetta,  e  Telleriori  formano  a  proporzio- 
ne un  circolo  afTai  irregolare  come  le  precedenti  .  Non  fi 
può  dubitare  che  cotefte  fibre  mufcolari  non  rendano  la  ^;a- 
fcichetta  fufcettibile  del  moto  di  dilatazione  ,  e  di  quello 
dì  contrazione,  tanto  per  ricevere,  e  confervare  la  bile  per 
un  certo  tempo  ,  che  per  fpignerla  fuori  quando  vi  è  trop- 
po abbondante  .  Il  Sig.  Palfino  ammette  qui  la  membrana 
mufcolofa  colla  maggior  parte  degli  anatomici.-  per  me  con- 
feifo  ingenuamente  che  non  la  ho  giammai  veduta  ,  e  che 
molto  dubito  della  di  lei  efìflenza  . 

La  fua  terza  tunica ,  o  T  interna  delle  proprie  ,  forma  in- 
teriormente colle  fue  rugofità  differenti   cellule  in  forma  di 
caflette  da  Pecchie  i  e  cotefta  tunica  venendo  ad  effere  pun- 
ta , 
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ia  ,  ed  irritata  dalla  bile,  ia  di  cui  acrimonia  s'  accrefce  col 
fuo  foggiorno  $  determina  gli  fpiriti  a  fcorrere  nella  tunica 
carnofa  per  cagionare  Tefita  della  bile  colla  fua  contrazione. 
Vedi  Tavola  IX.  fig.  5- 

Cotefta  tunica  è  coperta  interiormente  dì  ona  mucofità  , 
che  impedifce  F  era/ione  che  potrebbe  cagionarvi  la  bile  , 
quando  acquifta  un'  acrimonia  ftraordinaria  .  Il  Malpighio 
vi  ha  offervate  molte  picciole  glanduie  ,  le  quali  poffonoi 
fervire  a  feltrare  ia  linfa.  Noa  ho  mal  potuto  vedere  cote- 
*  (le  glanduie. 

S'  offerva  che  i!  collo  della  Vefcichetta  del  fele  è  circon- 
data da  una  forte  di   Valvola  fpirale,  di  cui  il  Sig»  Eiftero 
ne  ha  date  buone  figure. 
Jf^illlf     La  Vefcichetta  del  fele  è  proveduta  di  vene,  arterie  $  ner- 
éei  fek .    vi  )  di,  vaii  linfatici ,  e  di  condotti  biiian . 

r  tre  primi  vafi  vengono  dal  fegato  alla  vefcichetta  /  e 
la  vena-porta  in  particolare  le  fomminiftra  due  diramazioni 
che  fi  chiamano  vene  ciftiche  .  I  fuoi.  vafi  linfatici  fi  (cari- 
cano nel  ferbatojo  del  chilo . 

Ildano  dice  aver  ritrovata  in  cotefta  vefcichetta  una  pie- 
tra della  groffezza  di  una  noce  ;    ed  il  Wiero  afficura  aver- 
vi ritrovati  due  vermi  nell'  apertura  d'  un  cadavero  di  una 
Giovane  Idropica  . 
*  Morì  anni'  fa  improvvifamente  la  Nbb.  Signora  Livia 

*  Guidozzl  Brocchi  d'anni  60  ,  ed  aperto  il  di  lei  cadavere 

*  olire  efferfi  ritrovata  una  denfa  gelatina  tra  la  pia  madre, 

*  ed  il  cerebro  ,  nella  Vefcichetta  del  fele,  vi  ritrovai  tre 

*  calcoli  biliofi  ceruminofi  sferici  ,    i  quali  pefavano  egoal- 

*  mente  dramme  tre ,  e  grani  otto  r  il  facco  era  di  qualche 

*  notabile  grandezza,  e,  totalmente  privo  della  parte  fottile 

*  biliofa  .    Per  lungo  tempo  cotefta  meritiffima  Signora    fu 

*  meìancolica  ,  collerica ,  fpeffo  era  coperta  la  cute  di  colo- 

*  re  pallido  giallo  ,    e  pativa  ftitichezza  di  ventre  con  fre- 

*  quenti  tormini  ,   che  rapprefentavano  una  colica  biliofa  . 
^'  La   figura   ed  ugual    grandezza   verifìmilmente    proveniva 

*  dalla  coUifione  che   nei  facchetto   regolatamentre  tra  loro- 

*  fuccedeva  per  un  continuato  moto  dì  detto  organo,  il  qua- 

*  le  mai   non   cefiava   quantunque  deftinato  a  ricevere  ^  ed 

*  efpeliere  opportunamente  la  bile  .    Monfignor  Lancifi   af- 

*  ferifce  che  la  bile  cidica  eflendo  guftata  fia  più  amarulen- 

*  ta,e  più  s'ingroffa  per  la  fua  dimora,  erifiagno;  perlochè 

*  impedito  per  il  Poro  F  efita  delle  di   lei  parti  più  fi^fe  , 

*  quelle  fi  condenfano  in  calcoli  ;   il  che  fpeflb  fuccede  nei 

*  vecchi  j,  e  fpezialmente  per  le  mie  olfervazioni  pratiche 
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*  ne' calcolofi.  Perciò  ^uad  la  medefima  abbondanza  di  fale 

*  fido  che   ridonda  nei  fanone.,  divenia  cagione  d' amendue 

*  le  affezioni  » 

♦  L'analifi  chimica  da  me  fatta  della  bile  cìftica  ,  fa  ve- 

*  dere    eh'  ella  è  compoila  di  molto  fale  alkalico ,  fiflfo  ,  dì 

*  poca  porzione  però  di  fale  volatile  e  folfo,  di  pochiirimaj, 

*  e    terra    finalmente  di  molto  flemma, 

Meckren  ha  offervato  *  nel  cadavero  di  un  Fanciullo  (f 
anni  fei ,  che  la  Vefcichetta  del  Fele  era  crepata,  e  che  il 
canale  ciftico  era  rientrato  nella  fua  parte  inferiore  ,  coma 
fuccede  agi'  inteftini  tenui  <ii  piegarfi  in  dentro  neirinfermi- 
tà  che  fi  chiama  Miferere  ,  o  paffione  iliaca  ;  ciò  che  fuc- 
ceffe  probabilmente  ,  nel  cafo  riferito  dall'  Autore  ,  per  1* 
odruzione  di  cotefto  condotto  ciftico  ;  la  bile  non  potendo 
più  avere  il  fuo  corfo  verfo  i'  interino  ,  ella  fi  fermò  nella 
vefcichetta  ,  e  la  fece  crepare  ,  la  compreifione  della  bile 
,a vendo  fatta  difiendere  a  poco  a  poco  la  vefcichetta ,  e  tal- 
mente dilatato  il  condotto  cifiico,  che  la  parte  inferiore  di 
cotefto  canale  fu  obbligata  palfar  (òpra  il  fuperiore.  va 

I  condotti  biliari  che  fono    proprj  ,   e  particolari  alla  ve-  biifa^d  de" 
Icichetta  del  fele,  fono  di  due  forta  ;  alcuni  portano  la  bile  ['{^Jtj^^jléi 
nella  vefcichetta,  ed  altri  fervono  a  trafportarla  altrove.  Ifdc.* 
primi  vengono   probabilmente  dal  fegato  ,   ed    in  parte  dal 
canale  epatico  .    Ve   n'  è  uno  più  manifefto  degli  altri  ,,  ii 
quale  dopo  aver  raccolti  moki  tubuli    del  medetinrio  fegato 
in  un  foio  canale ,  viene  a  forare  la  vefcichetta  verfo  il  fuo 
collo,  nella  parte  pofteriore  .  Gli  altri  fono  molto  più  pic- 
cioli ,   e  fono  in  forma  di  fibre  nell'  Uomo  ,    ed  hanno  nei 
3ovi  aperture  molto  fenfibili  nella  vefcichetta  del  fele.  {<?)  . 

Vi  fono  ancora   tre  altri  canali  biliari   che  corrifpondono  tìifail^f*'' 

coi 


*  Obfervat.  Medie.  Chirurgica  Gap.  XLVI.  pag.  391?. 

C  ^  )  Il  Sig.  Bianchi  ProfeflTore  d'Anatomia  in  Turino  »Ticonofce  due 
fotti  di  condotti  ,  gli  uni  dei  quali  portano  la  bile  del  Fegato  alla  Vefci- 
chetta, e  gli  altri  quella  della  Vefcichetta  al  Canale  epatico  ;  quindi  è  „ 
che  chiama  i  primi  epatico-ciftici,  ed  i  fecondi  cift-epatici.  Gli  diftingue  in 
quefto,  che  gli  epatico-ciftici  C  per  quanto  pretende  avere  fcoperto  )  s' infe- 
rifcono  verfo  il  fondo  della  Vefcichetta  ;  hanno  il  diametro  del  loro  canale 
più  nftretto  dalla  parte  dei  pori  biliari  del  fegato  ,  dove  ordinariamente  in- 
cominciano con  molte  diramazioni ,  e  più  largho  dalla  parte  della  vefcichet- 
ta ,  dove  s' inferifcono  ;  e  che  al  contrario  i  cift-epatici  incominciano  per  ^ 
ordinario  da  due  o  tre  diramazioni  verfo  il  collo  della  vefcichetta ,  dove  fo- 
no più  riftretti,  e  vanno  a  terminare  nel  canale  epatico  ,  dove  il  loro  dia- 
metro è  più  largo  .  Del  refto  cotefto  Anatomico  defcrive  nell'  uomo  que- 
fte  due  forta  di  condotti  .  Vedi  Bianchi  Hiftoria  Hepatica  T*  i'  P-  ^'  ^*'''" 
XX,,  e  T.  IL  Tavola  V.  p.  941-  ce 


20©  Anatomia  Ghirwroica 

col  fegato  ,  e  alla  vefcichetta  ;  cotefto  è  il  canale  epatico , 
il  ciftico ,  ed  il  comune  o  coiidoco  ,  Il  primo  è  un'  unione 
di  una  infinità  di  piceiole  diramazioni ,  che  partono  dai  lo- 
bi,  e  lobetti  del  Fegato  ,  e  che  fi  unifcono  in  un  folo  ca- 
nale ;  riceve ,  nel  viaggio  ,  lo  fcarico  del  canale  ciftico  che 
il  profonda  un  poco  più  nel  Fegato  che  la  vefcichetta  ••  do- 
po cotefta  unione  tal  condotto  u  chiama  Ctinal»  comune^  il 
quale  nello  fcendere ,  fora  la  membrana  efteriore  dell'  inteftino 
duodeno  ,  quattro  o  cinque  dita  trafverfe  fotto  il  piloro  ,  e 
profeguendo  poi  il  fuo  viaggio  obbliquamente ,  la  larghezza 
incirca  di  un  trafverfo  di  pollice  ,  tra  le  metnbrahe  ,  fora 
interamente  i'inteftino;  il  fuo  ingreffo  ordinariamente  fi  ri- 
trova unito  a  quello  del  condotto  pancreatico.  Cotefla  aper- 
tura è  fempre  molto  più  riflretta  del  canale  medefimo .  Ta- 
,vola  IX.  fig.  4. 

Il  Fallopio  dice  aver  ritrovato  il  canale  epatico  doppio 
due  o  tre  volte  fino  all' inferzione  neirintefiino  ;  e  Vefalio 
xiferifce  aver  veduto  una  foia  volta  un  ramo  di  cotefto  ca- 
nale andare  fino  al  Ventricolo. 

Le  valvole  che  s'offervano  nel  canale  cifiico  ,  fono  come 
valvole  conniventi  ,  o  femicircoli  membranofi  ,  come  lono 
nel  colon  ,  difpofti  talvolta  in  linea  fpirale  più  0  meno  re- 
golarmente . 

Il  Sig.  Heifiero  nella  prefazione  del  fuo  compendio  ana- 
tomico (  p.  10.  feconda  edizione  )  rimprovera  al  Sig.  Ver- 
lieyen  d'aver  creduto  ,  fenza  ragione  ,  che  fofife  impoffibile 
che  la  bile  pafìfaffe  dal  canale  epatico  nel  condotto  ciftico  , 
per  effere  ararne  ffa  nella  vefcichetta  del  fele  ;  molti  perb 
dei  più  celebri  anatomici ,  e  tra  gli  altri  il  Sig.  Winslow  , 
foftengono  efieredifficilifiìrao,  per  non  dire  impoffìbile,  che 
la  bile  polla  fcorrere  dal  canale  epatico  nel  cifiico  ,  perchè 
cotefii  due  canali  s'  utiifcono  con  un  angolo  acuti^imo ,  e 
parimente  più  acuto  di  quello  che  fi  rapprefenti  ordinaria- 
mente nelle  figure  s  in  effetto  quefti  due  condotti  vanno  quali 
in  linea  parallela ,  e  come  attaccati  infieme  fino  alla  loro  unio- 
ne ,  come  il  Sig.  Winslow  lo  ha  offervato  efattiffìmamente, 
e  fi  è  fpiegato  molte  volte  pubblicamente  nel  Giardino  rea- 
le delle  Piante ,  e  neli'  Anfiteatro  delle  fcuole  della  Medici- 
na di  Parigi.  Malgrado  cotefti  fuffrag; ,  non  fi  può  foftene- 
le  r  opinione  del  Ver-heyen ,  e  l' offervazione  del  Sig.  Lieu- 
taud  pone  la  cofa  nell'ultima  evidenza. 
Capfaia  H  coudotto  cpatico  ,  e  la  vena  porta  fono  da  per  tutto 
camuae.  contenuti  in  una  medefima  Capfula  ;  ne  fiegue  da  ciò  che 
le  diramazioni  del  canale  epatico  nel  fegato  fono  così  nu- 
me- 
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merofe  come  i  rami  della  vena  porla,  poiché  da  per  tutto-, 
dove  fi  ritrova  un  ramo  dell'uno  ,  ve  ri'  è  uno  dell'  altro  , 
che  /ono  cotitenuti  nella  capfitla  che  il  celebre  Gliffonio  ha 
fcoperta  .  Cotefte  due  forta  di  rami  fi  ditiinguono  nella  ca- 
pfuìa,  in  quello  che  i  condotti  epatici  fono  piii  piccioli  del- 
le dirama'zioni  della  vena- porta  ,  e  che  il  loro  colore  tende 
al  giallo.  Vedi  Tavola  IX.  fig.  7. 

L'arterie  del  fegato  vengono  dàlia  celiaca;  qtiefl'è- la  de-ftgaVa!'^^^ 
{kra.  diramazione  di  coteft'  arteria  ,  chiamata  arteria  epatica  :■ 
la  dilìribuzione  ne  è  un  poco  numeròfa  per  rapporto  alla 
groflezza  del  fegato  ••  GlifTonio  pretende  che  coteila  diftri- 
Suzione  non  fia  fatta  nella  propria  foftanxa  di  cotefto  vifce- 
re  ,  ma  folo  nei  vafi  ,  e  nella  capfula  comune  ;  e  cotefto 
Anatomico  crede  che  la  vena  porta  faccia  nel  fegato  la  fun- 
zione d'un' arteria  ,  perchè  la  fua  tunica  è  la  più  grofìfa  di 
quello  ordinariamente  fia  quella  d'una  vetia  ,  e  che  s'  acco- 
lla per  confeguenza  a  quella  d'un' arteria  .  'Il  fegato  riceve 
ancora  delle  arterie  diaframmatiche  ?  e  tal  volta  dalla  me- 
fenterica  fuperiore. 

Vi  fono  autori  al  contrario,  che  credono  che  1' arteria 
epatica  ferva  alla  nutrizione  del  fegato  ,  e  che  per  tal  mo- 
tivo ella  è  divifa  ,  €  (parfa  con  arte  meravigiiofa  nella  mem- 
brana efteriore  del  fegato  ,  come  il  Stg."  Ruifchia  ha  dirao- 
flrato  :  dalle  fue  eftrsmità  capillari  s'innalzano  vafi  linfatici 
che  non  vanno  alla  vena  porta,  ma  al  ferbatojo  del  chilo . 

Cotefio  vifcere  riceve  i  nervi  dal  plelfo  faperio're  del  ven-'Ncrvi  ad 
tre  che  è  formato  dai  rami  del  nervo  intercoftale  ,  e  che  iJl^«2acs  1. 
Vv^illis  chiama  plejfo  epatico  il  quale  fomminiftra  quantità 
di  diramazioni  che  fi  diftribuifcorio  al  fegato,  e  vi  fanno  la 
fiinzione  di  cui  fi  e  favallato  di  fopra  ,  che  -è  "di  fommini- 
fìrare  alle  glandule  lo  fpirito  animale  ,  che  molto  contri- 
buifce,  animando  il  liquore  ,  a  fviluppare  la  porzione  che 
ne  tieve  elTere  feparata  mediante  qualunque  picciolo  corpo 
glandulofo . 

_  Non  fi  fcorgono  agevolmente  nel  feto  dell'  Uomo  i  vafi 
linfatici,  come  pure  nelle  altre  parti  che  io  compongono; 
fé  ne  è  refa  la  ragione  di  fopra  y  ciò  che  non  impediice  cht 
non  ve  ne  fia ,  come  nel  corpo  degli  altri  animali  ,  dove  è 
più  facile  vederli . 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  del  fegato  ,  ne  rifufl-^foàViFc 
Ca  incontraflabilmente ,  che  il  fuo  ufo  fia  di  feparare  la  bile^"**' 
dal  fangue,  il  quale  ad  eflb  fommmlftra  la  vena-porta  ,  col 
ijnezzo  delle  picciole  glandule    che  formano  tutti  1  fgoi  lo- 
bi ,  e  iobetti .  Una  porzione  di  cotefia  bile  fcorie  dal  fega- 
Tomo  lì.  Ce  t« 
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fio  per  11  condotti  epatico-ciflici  nella  vefcichettadelfele, :^ 
Faltra  porzione  efc e  da  coteQo  vifcere  per  il  canale  epati- 
Co  ,  il  ^uale  riceve  ,nei  i'uo  progreffo  lo  fcarico  del  canale 
cirtico  ,'  il  quale  viene  dalla  vefcichetta  ;  cesi  cotefte  due 
forta  di  bile  lì  .ritrovano  Taccolte  nel  canale  comune  ,  ài 
quale  fi  fcarica  neirinteftino  duodeno  ;  ed  allora  cotedo  u- 
mor  biliofo  fi  mefcola  coi  fugo  pancreatico  ad  oggetto  .di 
dare  al  dhiìo  ia  lua  ultima  perfezione,  col  mezzo  delti  fer- 
mentazione eccitata  dalla  mefcolanza  di  cottiti  due  licori,, 
fecondo  ,r  opinione  di  Silvio  Deieboe  ,  e  di  quelli  che  fie- 
guono  la  fua  ipotefi.  (^) 

E'  bene  offervare  che  ;k  feparazione  dell'  umore  biliofo- 
fi  fa  nel  fegato  in  «na  maniera  tutta  particolare  ;  perchè 
ella  fi  fa  mediante  i  grani  gkndubfì  di  coteilo  vifcere,  del 
fangue  portato  ad  eiVi  dalle  ramificazioni  .della- vena- porta; 
al  contrario  in  tutte  l'altre  parti  del  xorpo  ,  dove  fi  fa  qual- 
che feparazione  .o  feltrazione  „  il  fangue  non  é  portato  che 
dall'arterie  :  in  effetto. quantunque  ,ie  gianduia  dello  ftoma- 
cOjdegl'inteftini ,  e  del  pancreas  ricevano  diramazioni  dalla 
vena  porta  ,  cotefle  diramazioni  nulla  portano  a  eoteftì  vi- 
fceri  i  ma  al  contrario  elleno  ne  riportano  il  refiduo  del 
.fangue  ,  dopo  che  fi  è  fatta  la  feltrazìone  del  fugo  ,  o  del 
liquore,  che  ha  dovuto  efferne  feparato  verfo  il  tronco  del- 
la vena  porta  ;  in  vece  che  le  diramazioni  idi  <;otefta  vena 
che  vanno  al  fegato  ,  vi  conducono  col  fangue  la  bile  ,  la 
quale  vi  deve  effere  feltrata  attraverfo  i  grani  glandulofi  di 
cotefio  vifcere  :  adunque  con  ragione  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  che  la  vena- porta  facea  la  funzione  d'arteria  nel  fega- 
to :  e  quindi  è  pure  per  ciò  ,  che  vi  fono  poche  arterie  in 
cotefto  vifcere  ,  non  effendovi  neceffarie ,  perchè  le  dirama- 
zioni della  vena-porta  vi  fanno  la  funzione  di  arterie  .  Ho 
fatte  molte  n-icerche,  «d  sfperienze  per  afficurarmi  nell'Uo- 
mo dell' efirtenza  dei  vafi  «patico-ciftici  ,  e  dei  cift  epatici, 
e  per  confeguenza  del  corfo  della  bile  dei  condotti  biliari 
nella  vefcichetta  »  e  nulla  ho  veduto  ,  die  non  mi  faccia 
dubitare  di  quanto  fu  fcritto  in  tale  propofito,  o  per  parlare- 
più  francamente ,  che  non  mi  perfuada  ,  che  tutte  cotelé 
cofe  fono  falfe. 

Succede  talvolta  nella  parte  fuperiore  ,  e  convefTa  del  fe- 
gato nel  fito  dove  è  attaccato  al  diaframma,  un' infiamma" 

zio- 


,  e  a  ")  Coteft' ipotefi  è  fenza  fondamento  ,  e  non  fi  pub  provare  :  è  un^ 
opinione  vecchia,  tisettaW  da  tutti  i  buoni  Fifici,  Vedi  inftitut.  Med.  Boe-- 
.saaave. 
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zione  flemtnonofa  che  viene  a  fuppurazione  -,  V  abfceffo  & 
apre  ,  e  lo  {pargimento  della  marcia  forma  un  empiema  tra 
la  feconda  e  la'  terza  coda  .  Come  mai  corefio  empiema, 
può  formarfi,  dante  Tinterpofizione  dei  diaframma ^j  e  del- 
la pleura  che  cuopre  cotefto  mufcoloi  nella'  parte  del  petto? 
Ecco  come  ciò  luccede  .  La  marcia  formata,  tra  il  fegato 
ed  il  diaframma  fora  cotefto  raufcolo  5  e  di  poi  colla  Tua 
erofione  la  pleura  ;  pofcia.  operando  fopraJ  i  mufcoli  Inter- 
cottali  ,Ji  penetra  tra  i  due  iati  ,  e-  forma  un  tumore  al  di 
fuori  in  cotefto  fito  y  come,  talvolta;  faccede  in  occafiotit  di 
pleuritide  o  di  peripneumonia  ,  quando  s'apre  i' abfcelTo  ,  e 
che  la  marcia  fi  fparge  fopra  il  diaframma  <.  Succede  pure 
talvolta  che  la  parte  inferiore  del  polmone  ritrovandoil  at- 
taccata al  diaframma  5.  la  marcia  dopo  aver  corrofe  quelle  par- 
ti è  gettata  per  bocca  conia  fpuroo^  , 

Ridano  riferifce  aver  veduto  un  abfceffo  nel  F-gato  »  la 
di' cui  marcia  fi  vuotava  per  lo  flomaco  ,  cui  aveva  fora- 
ta nella- parte  dove  fi  faceva  lafuppuraz!Gne,la  quale  era  ap- 
preffo  la  parte  cava  del  Fegato  ,  dove  ella  è  attaccata  allo 
nomaco  e  II  medefijno  autore  dice' pure;' d'aver' talvolta  ve- 
duti tumori  nella  parte  convefla  del  Fegato,  che  fi  fcarica- 
vano  felicemente  coirapplìcazione  dei.  cauterio,'  ma  ciò  fuc- 
cede  quando  il  Fegato  fi  dilata,  per  cagione  della  marcia  di 
cui  è  ripieno  V  e  che  finalmente  cocello  vifcere  s'attacca  al 
peritoneo  in  faccia  ai  mufcoli  obbliqui  « 

Quando  è  ferito  il  Fegato  5^  efce  una  gran  quantità  di; 
fangue  dalla  ferita  ;  la  perfona.  ferita  vi  prova  un  pungente 
dolore,  che  fi  eftende  fino  alla  cartilagine  Xifoide  ;  vomita 
la  bile  ,  e  Ci  ritrova  ftar  meglio  coricato^  fui  ventre  che  ia 
ogh' altra  fituazione  ,  Si  può  rifanar  la  ferita  quando  è  fu- 
perficiale',  ed  il  fangue  pub  avere  il  fuo  efito  ;  mi  quando 
la  ferita  è  profonda  ,,  e  che  il  fangue  fi  fparge  nella  cavità 
delventre5.fi  corrompe,  e  cagiona,  diverfi.  fintomi  ;  i  quali 
fono  feguiti  dalla  morte  del  ferito. 

ridano  riferifce  che  rifanò  un.  ferito  ,   quantunque  ad  eflb' 

fqITè  fiata- levata  una  picciola  porzione  del  fegato  .  Le  gran- 
di ferite  di  tefta  producono  fpefib  abfceffi  nel  fegato  che  fo- 
no mortali  .  Delrefio  cotefto  è  un  errore  il  credere  che 
quelli  che  hanno  infermità  di  fluOTo  epatico,  mandino  fuori 
il  loro  fegato  per  ffecelfo  .  Boonio  ha  ofiervatoche  una  por-- 
zione  dei  Fegato  formava  talvolta  l'ernia  ombellicaie. 
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Spiegazione  delle  figure  delia-  tavola-  IX.  dove  fono  fàpfft-^^ 
feritati  il  Pancreas  ,  la  Milza  ,  //  Fegato  ,  e  la  Ve f ci- 
chetta  del  f eie  colle  fui  tuniche^  e  fmt  vap.^  er. 


La  fig.  1,  rafpre/ètJtail  Pan- 
creas ,  e  la  Milza . 
A  Una  porzione  deF  Vèntri- 

colò . 
B  Una  porzione  dell'  inieftì- 
no  duodeno,  che 5*apre  nel- 
la faa  parte  inferiore» 
C  C  II  Panc?eas. 
D  II  canslé  pancreatico. 
E  II  canale  biìiaTÌo  . 
F  1/  inferzione  dei  due  canali  » 
G  La  milza . 
H  L'arteria  fplenica. 
La  fig.  2.  rappre ferita  la  MÌU 

za  di  un  Vitello . 
K  I  vafi  fangaignì. 
B  I  vafi  linfatici  -gonfi'  fojjra 

la  legatura . 
G  Le  membrane  delia  milza 

feparate . 
^^  fiS'  Z'  rapprefenta  la  parte' 

convejfa  del  Fegato. 
A  La  parte  delira  delfegatoò 
B  La  finiftia  . 
C  II  ligamento  fofpenfdrioa 
D  La  Vena-Cava. 
T£.  Il  fondo-  della  vefcìchetta 

del  feie- 
Luffig^  4.  rapprefenta  la  'parte 

concava  del  fegato  . 
A  Là  parte  delira  del  fegato. 
B  La  fmidra. 
C  Un  lobulo. 
D  La  Véfcichètta  dei  fele , 
E  II  canale  ciftico. 
E -Il  canale  epatico. 
G  li  canale  comune  o  colidòco; 
H  La  Vena-cava . 


I'  La  Vena  porta . 

K  L'arteria  epatica  rovéfcia- 

ta  dalla  parte  deftra  . 
L  La  Vena  ombellicale. 
m  II  principal  canale  epati- 

co-ciftico . 
n  n  n  n  n    Vafi   linfatici    del 

Fégato  e  della  Vekichetta' 

del  féle. 
O  Nervi  del  Fégato. 
D  La  fóftanza  ceilulofa  della 

Milza . 
La  fig.  5.  rapprefenta  le  tuhì^ 

che  della  Vefcichetta  del  fiele , 
A  La   tunica   membranofà  o 

cornune. 
B-La  membrana  Vafcoìàré . 
C  D  La  membrana  mufcolofa , 
C  L'ordine  efteriore  delle  fibre,  • 
D  L'ordine  interiore. 
E  La  fuperficie  interiore  del- 
la tunica  nervofa . 
La  fig,  6.  rapprefenta   ì  con- 

dotti  ep'ati-cifiici  come  fi  ri" 

trovano  né' Buoi .  * 
A  La  Vefcichetta  dsl  fele  à- 


B'  il  canale  epàtico  apèrto. 
C  II  gran    ramo   aperto  dèi 

me  de  fimo. 
D  DT)  I  condotti  epàti-ciflici» 
e  e  II  loro  orifizio  nel  canale  * 

epaticc^. 
^2?.  La  lóro  inferzione  nella 

Vefcichetta  del  fele  . 
i«^  fiS'  7'  rapprefenta   là  ca- 

pfida  cemuns  del  diffamo  c^ 
A  La  Vena-porta . 

aaa 


•V,e^  in  profofito  di  GOteSi  condotti  la  noti,  della  pag.  jeI» 


aaa  Le  Tue  dìram'azieni .  ce  Le  ftré  diramazoni, 

B  La  Vefcichetta.  dei  fele,       ddd.  La  capfula  comune  fe-= 
GC  li  canale  epatico.  parata  dai  Vafi. 


G  A  B  IT  O  L  O     XV  LL 

Dei  Reni  j  e  degli  Ureteri  ,■ 

Reni  fono  du«  vifceri  che  hanno  il  colóre  di  un  roffo  chà  Cora  Cannt 
ha  del  turchino,  e  la  di  osi  folhnzà  è  più  foda  di  quel-  ^^"'' 
la  del  Fegato  ,  e  delia  Milza  ,  lotto  dei  quali  fi  ritrov'ano 
dall'una,  e  dall'altra  parte-  Vedi  Tavola  X.  fìg.  i.  A;  B. 
dove  vi  foriO  rapprelentati  uniti  levati  fjori  dei  corpo  cogli 
Ureteri ,  la  Veicica,  e  le  parti  genitali  deli' U;mo  ;  ma  fo- 
no rapprefentati  nel  loro  ilio  naturale  nella  Tàvola  VIIL 
fig-   r.  GG. 

Vefalio  dice  d'avere  fpe(To  ritrov^aio  un"  fo  lo  Rene  in 
certi  corpi  .  Carlo  Stefano  riferifce  che  ne  ha  ritrovato  due 
in  ciafchediina  parte  ,  accompagnato  ciafcheduno^  dalla  fua 
vena  emulgente  .  Monlìgnor  Lancili  ne  ritrovò  un  lolo  ap- 
poggiato alia  fpina  nd  Cadavero  di  uà  Cittadino  Romano 
detto  Btjccabdlao 

Sono  fituati  nella  regione  lombare  fo'pra  le  due  ultime  ^°'^°^*'**' 
cofte  fpurie,  e  coricati  fopra  i  mufcoli  pfoas  ,  dietro  il  pe- 
ritoneo, nella  telTitura  cellulare  ,  che  è  quivi  molto  confi- 
derabile  ,  e  carica  di  molto  graffo-  relle  perfone  che  fono 
ben  nudtite  /  l'uno  nella  parte  delira  fotto  il  Fegato  ,  e  1' 
altro  nella  lìnidra  fotto  la  Milza  in  cjnalche  dillahza  dal 
tronco  delU  vena  cava  ,  e  dell'aorta-  defcenderite  ,  cioè  tre 
dita  trafverfe  da  cotefti  vafi  .  Non  (bno-  collocati  l'uno  ira 
faccia  l'altro,  fopra  una  linea  efatram&tlte  parallela  ,  effen- 
do  il  deftiro' più  balTo  del  finHlro. 
,  Riolano  dice  d'  averli  ritrovati  motto  fpeffo  iii  una  egua- 
le fituazione  ,  e  talvolta  pure  che  il  deliro'  era  più  alto  del 
iìniltro.  . 

I  Reni  fono  d'una'  grandezza  mediocre;  la  loro  lùnghez-     laioro 

za  è  di  quattro  a  cinque  dita  trafverfe  ,    la    lóro;  larghez'za 

di  tre ,  la  loro  groifezza  di  circa  due  .    La  l'oro  fuperficie  è 

lifcia ,  e  levigata,  come  quella  del' fegato' ,   fopra  tutto  nei 

.  tegumenti  del  baffo- ventre ,  ma  concava  nel  fuo  mezzo  dal- 

'  la:  parte  dei  vafi ,  Dice  Monfigror  Lancifi  d'averne  ritrovaci 

to  della  grandezza   quafi  di  uu  Fégato    nel  Gadayero  di  an 

principe  Romano,  sff«o4o  incifoie  Guglielmo  Riva'. 


nandczsa» 
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Il  ioro  colore  è  d' un.roflb  ofcuro.  La  fuperficie  è  menov 
eguale  nel  feto  che  negli  adulti ,  fembrando  allora  per  diffe- 
renti folchi  edere  compofti-  di  molti,  pezzi  =    Vedi  Tavola? 

X»     fìg.^     Za   ■ 

toro  figa--  i^  figura  dei  Reni  s'  accofla  molto  a  quella  della  Luna, 
crefcente,  o  a  quella  di  una  grofTa  fava.  Sono  concavi  nel- 
la piste  delia,  loro,  fuperficie,  che  riguarda,  i  vafi  ?  e.  convelTì- 
in  quella,  che,  tìguardaL  i  lati , 

La  concavità^  fi  chiama-  fefi'urav  del  Rene  ,    e   dà   il  paf- 
faggio  ai  Vali  che:  penetrano  in  cotello  vifcere.  S'offervano 
talvolta. altre:  picciole;  fedure  leggiere    verfo, l'orlo  convello 
del  Rene  5,    &  fi  nota,  pure  che  la.  fua.  eftremità.  fuperiore  è 
un  poco  ^lUv  larga-,  che,  i'  inferiore  .  - 
ivoromem-      ^^'  Anùchi  riguardarono,  là.  telTitura  Cellulare^  del  perito- 
kmc...     neo  in  cui  il  Rene  è'  collocato  ,    come  la  prima  membra- 
na,, o  tunica.- di.  cotefto. Vifcere  5  e  la  chiamarono  tunica 
adipoja ;  hanno  ragione;  Lmoderni  di  rigettare-  cotefta  pre- 
teia  tunicaj,  e,  di  non,,  ammettere  che  quella  che  lì  chiamò 
altre. volte  feconda  membrana  ,  o  tunica  propria  del  Rene , 
Ora  cotefta.  membrana   propria   o,  interna  del, Rene  è  mol- 
to, deìicata  j   e  quantunque    ella   cuopra    immediatamente  ^i 
ed.. efattamente  cotello .Vifcere  ,  fi  pub.  tuttavia- fepararla  faciU 
mente  fenzaiinterelTare  la  fua  foftanza.  Si   può  dividerla  in. 
due;  neli'interftizio.  fi. ritrova. una.  foftanza.  cellulare  che  fi 
può  gonfiare  »  - 
Loro,  eon^     I , Rcnl  fouo  attaccati  ai.  lombi   colla   teffìtura  cellulare, 
«eiSpne.   aliai,  vena-cava,  e  all'Aorta  colle  Vene,  ed  arterie  emulgen- 
ti,  ed  alla  Vefcica  cogli  Ureteri  .    TI  Rene  deftro  è  attac- 
cato.  al...  Cieco  ,    ed  ai, Colon  ^.^  ed  il.  finiftro  è  attaccato  al 
Colon  ,, e.  talvoUs?.alla  Milza  0  • 
softanza ,       SoHO  compofti  \.  fopra  tutto  verfo  là  parte  efleriore  o  con-- 
^e>  ^«n»-  veffa  5  di  una  mfinukdi.  picciole-  glandule  ,,  fecondo  Malpi- 
ghio  5  che.  formano  la  grolfezza- di  circa  mezzoi  dito  trafver- 
fo,  dalle-, q^uali  partono: altrettanti  piccioli   cannelleti  urina- 
rj  ,   i  quali  fono   propriamente   i    vafi  efcretori .  dei  Reni» 
Vedi  Tavola  .XI  Fig.  j.  A.  B.  C 

Il  Signor  Ruifchio .  pretende,  che  le  gianduia  dei  Reni  al- 
tra; non  fiatio  che  una  tefiìturar,  vafcolare , 

Tutte  cotefte  glaiidule  fono  attaccate- ad  altrettanti  rami 
d' arterie,  dalle  quali_  elleno  ricevono  il  fangue  mefcoJato 
colla. materia  dell'orina,  la  quale  elleno  feparano  dalla  fua 
mafia;  dopo,  di  che  la  fcaricano  per  li  condotti  orinar;  nella 
pelvi  del  Rene  . . 

'  Qotefii  piccioli:  condotti  urinaci  paitono  dalle  picciole 

glan-- 
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fglaniJule  che  fono  nella  parte,  convefia  dai  Reni,  e  tacco - 
.^gliendofi  infieme  poi  in  forma  di  fafcetti  ,  Tvanno  a  termi- 
nare a  certe  papille  che  formano  le  4oro  «ftremità:  cotePtS 
papille  o  caruncole  papillari  ,  fi  ritrovano  ordinariaA-jente 
fino  a  dieci  T  o  dodici  in  ciafchedun  Rene  ,  o  ancora  di 
più  ;  e  ciafcheduna  caruncola  è  ricevuta  in  un  picciolo 
allungamento  delia  pelvi  in  forma  di  gronda,  chiamato  cd- 
lice,  il  quale  riceve  l'orina  che  -gocciola  da  icotefte.  carun- 
cole ,  e  che  cade  poi  nella  pelvi . 

Gli  Anatomici  chiamano  col_  nome  di  foftanza  corticale 
quella  in  cui  s'opera  la  fecrezione  dell'urina  ,  perchè  ella 
è  collocata  'iieU'efterno  del  Rene  ch'ella  cuopre  come  una  cor- 
teccia.- cotefta  foftanza  pero  «on  fi  limita  da  per  tutto  all' 
efterno  y  fé  ne  vedono  porzioni  che  fi  profoiidano  nel  cor- 
po del  Rene,  e  s'inoltrano  ;quafi  vicino  la  feiTura  /  elleno 
Jafciano  tra  ài  loro  fpazj  vuoti,  fimili  all' interno  di  una 
Cupola.  Egli;è  in  cotefle  cavità  femi-sferiche  ,  che  (la  ri- 
pofta  ia  feconda  foftanza  del  Kqxxz^  ch'umili.  Soflanza  Ra- 
diata,  perchè  le  fibre  di  cui  è  formata  ,/ fono  tutte  difpo- 
fle  in  modo  di  raggi  :  ora  cotefte  fibre  altro  non  fono  che 
tubuli  efcretòrj  degli  organi  della  fecrezione  ,"  partono  da 
ciafcheduno  dei  punti  della  faccia  concava  bielle  volte  ,  delle 
quali  abbiamo  favellato,  ed  accodandoli  :gli  uni  agli  altri, 
vanno  a  terminare  ad  una  forte  di  centro  comune  ,  che  ta 
neir innalzarli  una  picciola  prominenza  molto  limile  ad  una 
papilla,  e  fi  chiama  per  tal  motivo  cor  nome  di  papilla  » 
.  I  Vafi  fanguìgni  dei  Reni  ,  che  fi  chiamano  ^'^^(i?^"^^' »  gullnP^:;, 
vengono  dall'aorta  che  produce  le  ^rterie  emulgenti  ,  e  la %in\l 
vena  cava  riceve  le  vene  emulgenti. 

L'arterie  che  entrano  nei  Reni ,  fi  divìdono  in  due  o  tre 
.^diramazioni ,  poi  dopo  effere  fiate  divife  con  una  infinità  di 
divifioni,  elleno  vanno  a  tutte  le  piccìole  glandule  renali  a 
portare  loro  il  fangue  mefcolato  con  urina  ,  per  farne  la 
feparazione .  Le  vene  emulgenti  efcono  pure  da  ciafchedun 
Rene  per  renderfi  alla  vena  Cava  ,  e  ad  effa  riportare  il 
fangue  che  ha  contribuito  alla  fecrezione  dell' orina. 

L'  arteria  renale  o  emulgente  delira  è  un  poco  più  lunga 
che  la  finiftra  ,  perchè  vi  è  un  poco  più  di  difianza  dall' 
aorta  al  Rene  deflro  ,  che  non  vi  è  dalla  medefima  aorta, 
al  Rene  finiftro  :  il  contrario  è  in  riguardo  alle  Vene  ; 
quella  del  lato  deliro  è  più  lunga  di  quella  del  lato  fini- 
firo,  il  che  proviene  perchè  la  vena  cava  è  tanto  a  defira^ 
iguanto  l'aorta  è  a  finiftra:  cotefie  arterie  ,   e  cotefie  vene 

forma- 
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:  fermano:  nel   Rene  archi   che  corrifpondono  alle  voke  3elk 
foftanza  corticale . 

Coacfti  -Vifi  ^pervenuti  al  Rene  fono  vefiiti  di  una  vagina; 
cotella  vagiai  è  formata  dalia  membrana  propria  che  s  af- 
fonda tutta  3iUera  nel  Rene  ,  e  che  fiegue  tutte  le  ramifi* 
cazioni  dei  vali,  e  fa  qui  ciò  che  la  capfcsla  del  Gli  [ionio  fa 
nei  fegato. 

L  S;g.  Paltìno  dice  che  nell'anno  i?'^)'  inctfe  il  Ca'dave- 
iffo  di  ^tr:Soidato  ,  che  aveva  nel  Rene  finiftr©  due  arterie 
emclgetrti  ;  ciò  che  faccede  pure  qualche  volta  nelle  vene 
eroulgenti  tanto  nell'uno,  che  nell'altro  Rene .  Non  è  affo- 
lutamente  cqu  rara  d'  incontrare  una  fimile  difpofizione  . 
Rioiano-dice  che  ha  (p^£[o  ritrovata  la  vena  emulgente  dop- 
jùa ,  e  tripla ,  più  tolto  nel  lato  deliro  che  nel  liniTtro. 

Il  Sig.  Paupart  facendo  l'apertura  di  una  Fanciulla  d'an- 
ni fette  ,  Mtrc^vò  che  ella  non  aveva  nel  lato  finiftro  né  ar- 
teria, né  vena  emulgente,,  né  Rene,  né  Uretere  ,  né  arte- 
lia,  né  vena  fpermatica  ,  e  neppure  vide  apparenza  che  vi 
folfe  (lata  veruna  di  cotetìe  pani  m  verun  tempo  ,  e  fofìfe 
{lata  confumata  ,  o  diftrutra  da  qualche  indifpofizione  .  Il 
R.ene  ,  e  l'Uretere  nel  lato  dertro  erano  più  groffi  che  noa 
fono  naturalmente,  perchè  ciafcheduno  di  loro  era  folo  a  fa-- 
ye  una  fanzione  ,  che  avrebbe  dovuto  effere  divifa . 

La  membrana  edema -o  adipofa  dei  Reni  riceve  un'arte- 
sria ,  ed  una  vena  ,  che  fi  chiamano  I^a/i  adìpofi  che  vengo- 
no talvolta  immediatamente  dai  tronchi  dell'aorta  ,  e  della 
vena  cava  ,  talvolta  pure  dai  vafi  emulgenti ,  e  talvolta  da- 
gli fpermatici. 
Nervi  de'  I  Ncrvi  dei  Reni  vengono  da  ciafcheduna  parte  dal  p'Ief- 
fo  renale  che  è  formato  dai  nervi  intercodaii  ,  e  dai  lomba- 
ri .  I  vafi  linfatici  dei  Reni  il  fcaricano  nel  ferbatojo  del 
chilo.  ^  ,     • 

Speflb  fi  generano  pietre  ne'  Reni ,  come  ancora  nella  ve- 
fcica  .  Nell'apertura  del  Corpo  di  Papa  Innocenzio  XI.  li 
i§.  Agofto  i68p.  fi  ritrovò  una  pietra  in  ciafchedun  Rene/ 
quella  del  Rene  finiftro  pefava  nove  oncie  ,  e  quella  del  de- 
liro fel. 

Il  alcune  perfone  non  fi  ritrova  che  un  folo  Rene ,  e  tal- 
volta in  altri  fé  ne  ritrovano  tre,  o  quattro. 

Sono  alcuni  anni  che  fi  fece  1'  anatomia  di  due  Fanciulli 
nati  di  recente  ,  che  erano  uniti  infieme  colle  natiche  ,  € 
colle  gambe  .  Uno  di  cotefti  fanciulli  non  aveva  che  un  Re- 
H€  nel  lato  finiftro  ,  che  folo  era  così  grande  come  i  due 

Re- 
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Keni  deH'altrp  fanciullo.  L'Uretere  era  pure  a  proporzìoae 
maggiore ,  ed'  ufciva  fuori  per  la  parte  fuperiore  dei  Rene  » 
contro  l'ordine  naturale  ,   per  portarfi   verfo    la  vefcica  ,  la 
quale  era  comune  ai  due  fanciulli  . 

Prima  che  favelliamo  dell'  ufo  dei  Reni  ,  fi  deve  fare  la 
defcrizione  degli  Ureteri ,  e  della  pelvi . 

Gli  Ureteri  fono  due  canali  lunghi ,  ritondi  ,  e  membra-  ^*'"^  ^«» 
nofi  della  groffezza  di  una  penna  da  fcrivere ,  che  efcono  da  "^"  "" 
eiafcun  lato  della  parte  cava  dei  Reni ,  e  fcendendo  lungo  il 
mufcolo  pfoas  in  forma  di  S  majufcolo ,  contenuti  nella  teC- 
fìtura  cellulare  del  peritoneo,  vengono  a  terminare  pofterior- 
mente  verfo  il  collo  della  vefcica  .  Vedi  figura  i.  TavoL 
X.  GG. 

Il  Sig.  Ruifchio  ha  oflervato  che   gli  Ureteri  difcendono 
talvolta  da'  Reni  verfo  la  vefcica  in  forma  di  linea  fpirale . 

Sono  comporti  di  tre  tuhiche  ,  la  prima  delle  quali  è  car- 
nofa,  la  feconda  nervofa  ,  e  la  terza  vellutata  ;  cotefta  ul- 
tima impedilce  che  l'acrimonia  dell'orina  non  irriti  le  fibre 
nervofe  .  Sarà  bene  fare  alcune  annotazioni  intorno  cotede 
tuniche  .  i.  La  tunica  mufcolare  rài  fembra  gratuitiirima' 
mente  fuppofta;  niente  mai  ho  veduto  neU' uretere,  e  nien- 
te credo  ,  che  fi  pofTa  dimoftrar  fimile  a  fibre  mufcolari . 
2,  In  quanto  alla  tunica  nervofa  ella  non  raflbmìglia  in  ve- 
runa maniera  a  quella  che  porta  cotefto  nome  nello  ftoma- 
co,  ed  inteftini,  e  per  fervirmi  dei  termini  del  Sig.  Wins- 
low  cotefta  non  è  che  una  teffitura  cellulare  degenerata  . 
g.  Credo  che  fi  debba  altrettanto  dire  della  terza  tunica,  o 
pretefa  tunica  vellutata. 

Ricevono  rami  d'arterie  ,  e  di  véne  dalle  parti  vicine  , 
e  dai  nervi  dell' intercoftale,  e  delle  vertebre  dei  lombi ,  che 
dando  a  coterti  canali  un  fcnfo  fquifitiffimo  ,  fanno  foffri^ 
re  eftremi  dolori  a  quelli  che  fono  attaccati  dalla  renella, 
o  dalla  nefritide. 

A  propofito  degli  Ureteri  ,  dice  Riolano  che  ha  vedute 
cofè  maravigliofe  in  un  corpo  attaccato  da  morbo  venereo , 
a  cui  il  legno  sfortunato  d' una  forca  fu  più  giovevole  ,  che: 
il  legno  Guajaco  .•  e'  fu  nel  Mefe  di  Maggio  ióii.  che  ne 
fece  L'  incifione  in  fua  cafa  .  Ritrovò  primieramente  due 
Ureteri  in  ciafchedun  Rene  ,  dove  ognuno  aveva  la  par- 
ticolare cavità  divifa  da  una  membrana  di  mezzo  .  L'  in- 
ferzione  di  cotefti  Ureteri  fi  formava  in  diverfi  fiti  del- 
la vefcica  i  uno  vi  entrava  vicino  al  collo ,  l'altro  per  mez- 
zo al  fondo;  erano  amendue  incavati,  ed  uguali  in  groflez- 
•£a .  Ciò  non  è  tutto  i  ritrovò  ancora  tre  ernulgenti  nel  Re- 
Tomo  II.  I>  d  ne 
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ne  deftro ,  e  nulla  piìi  che  una  fola  a  finiftra ,  ma  che  get-f 
tàva  una  doppia  adipofa  ,  e  per  colmo  delle  meraviglie  gli 
ipermatici  ufcivano  dalie  emulgenti  a  deftra,  ed  a  finiftra. 
Bartolino  dice  aver  litrovati  gli  Ureteri  della  groffezza 
di  un'inteftino  in  quelli  che  erano   flati  atiaccaù  dalla  pie- 
tra nei  Reni  ;    e  il  Sig.  Colbert  Miniftro  di  Stato  del  Re 
di  Francia,  efiendo  morto  ,  fi  ritrovarono  nell'apertura  del 
fuo  corpo  molte  grolTe  pietre  negli  Ureteri  ,    i  quali  T  ori- 
na avea  forati  per  aprirfi  un  paflaggìo  verfo  la  Vefcica . 
ii^?[iic^o     ^^°  ^^^  ^  chiama  pelvi  dei  Reni  ,  altro  non  è  che  una 
P«!rT.' * '^ dilatazione  dell' eftremità  fuperiore  degli  Ureteri,  formando 
una  cavità  della  grandezza  d'un  trafverfo  di  pollice;  la  qua- 
le riftringendofi  rapprefenta  preffo  poco   la  figura  d'  un  im- 
buto. Si  ritrova  feropre  diviio  in  tre  groffe  diramazioni,  da 
dove  eicono  immediatamente  i  tubuli  che  ricevono  ,  come 
abbiamo  detto.,  le  papille  che  formano  le  eftremità  dei  con- 
dotti orinari. 

Cotefta  diviCone  fi  fa  fopra  lo  fpazlo  della  Vefcica  o  im- 
buto ,  che  forma  propriamente  la  pelvi  /  il  ramo  fuperiore 
lale  verfo  l'alto  della  ieffura  del  Rene,  il  mezzano,  e  l'in- 
terno vanno  alle  parti  mezzane  ,  e  bafte  di  cotefta  medefi- 
ma  feftura  ;  tutti  fi  fuddividono  in  quattro  o  cinque  altri 
xami  fecondar;  ,  le  di  cui  eftrernità  abbracciano  le  papille) 
e  formano  i  calici  dei  quali  abbiamo  di  già  favellato. 

Tra  quefti  rami  della  pelvi  fi  ritrova  un  poco  di  graffo 
che  ferve  a  riempire  cotefto  fpazio  j  e  che  rende  i  tubuli 
orinar]  più  pieghevoli. 

Ho  aperto  ,  fono  alcuni  anni  ,  11  corpo  di  una  Giovane 
Signora,  in  cui  ritrovai  la  pelvi  degli  Ureteri  tutta  ripiena 
di  renella . 

Il  Celebre  anatomico  Malpiglio  (  Protomedico  di  S.  S. 
Innocenzio  XII-  )  eflendo  morto  apopletico  li  29.  Novem- 
bre i<5p4.  fi  ritrovò  nell'  apertura  del  fuo  corpo  il  Rene 
deftro  due  volte  più  picciolo  del  finiftro,  ed  il  bacile  o  pel- 
vi del  medefimo  Rene  tre  volte  più  grande  del  naturale  / 
il  che  faceva  che  molte  pietre  che  rendeva  affai  frequente- 
mente,  ufcifcero  facilmente  dai  Reni  ,  e  fi  ritrovò  ancora 
una  piccioU  pietra  nella  Vefcica  che  vi  era  calata  pochi 
giorni  prima. 
Ufi  dei  _  E' facile  conofcere  quale  debba  effere  l'ufo  dei  Reni,  per 
Reni.  Il  già  detto,  di  fopra  .  Egli  è  di  feparare  dalla  malfa 
del  fangue,  col  mezzo  della  loro  foftanza  glandulofa,  la  fie- 
rofità  fuperflua  che  forma  l'orina  ,  la  quale  effendo  paffata 
nei   condotti   efcretorj    delle    glandule  ,  fcola   per    gronde 

mem- 
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membranofe  nella  pelvi,  da  dove  ella  fi  porta  per  gli  Ure- 
teri nella  Vefcica:  è  da  credere  che  l'elaftieo  di  cote fìi  con- 
dotti contrìbuifca  molto  alla  fua  efpulfione. 

Quando  i  Reni  fono  feriti,  Tinfermo  orina  con  dolore,  la 
fua  orina  è  fanguigna  ,  e  foffre  gran  dolori  neiranguinaglia , 
nella  verga,  e  nei  tefticoli .  Di  più  è  allora  da  temerfi  che 
la  piaga  continuamente  inumidita  dair  orina  ,  abbia  molta 
difficoltà  a  faldarfi,  e  degeneri  in  un  ulcere  fìftolofo. 

Alle  ferite  degli  Ureteri  fuccedono  violenti  dolori  ne' 
fianchi/  il  ferito  manda  fuori  l'orine  fanguigne  ;  e  quando 
cotesti  condotti  fono  totalmente  tagliati  ,  foffre  una  fop- 
preffione  d'orina,  la  quale  fpargendofì  nella  Cavità  dei  ven- 
tre tofto  fi  corrompe,  non  potendo  ritrovar  efito,  e  cagiona 
la  morte  al  ferito. 

CAPITOLO    XVIIL 

Delle  Capfule  attabtlarì , 

QUefte  Capfule  fono  cKIatnate  Atrabilari  ,   perchè  fem-  p'a  f\^'^° 
pre  fi  ritrova    nella  loro  cavità  un  licore  nericcio  che  ,trabuiii! 
gli  antichi  chiamarono  col   nome    d' atrabile  ,    perch'    ella 
ha  qualche  analogia    colla    bile  ,    e  perchè  è  nericcia  ;    fi 
chiamarono  pure  Reni  fuccenturiati  »  o  glandule  renali,  per- 
ch'  elleno    fono  fituate  vicino  i   Reni   una   da  ciafcheduna        ~^^ 
parte.  Vedi  la  Tavola  X.  fig.  i.E.  £.  Euflachio  fu  il  pri- 
mo che  le  abbia  defcritte. 

Elleno  fono  collocate  fopra  e  vicino  i  Reni  ,   e  nei  fari- Loro  fito , 
ciulli   nati   di^  frefco  nella  loro   parte   fuperlore  ,   e   pari- 
mente  così   vicino  a   cotefti    vifceri    che    fembrano  farne 
parte. 

Nei  teneri  fanciulli  fono  quafi  cosi  groffe  come  i  Reni  :  f^°j°  S'°'* 
elleno  non  crefcono  coli' età,  come  l'altre  parti  del  Corpo: 
al  contrario  più  torto  che  crefcere ,  fi  diminuifcono  .    Tal- 
volta una  di  cotede   glandule   è  più   groOfa  dell'altra,  ma 
per  l'ordinario  il  loro  volume  è  uguale. 

La  loro  figura,  come  il  loro  fito,  fono  pococoftanti  ;  ef-  faTefe 
fendo  talora  ritonde  ,  ovali ,  quadrate  ,  o  triangolari .  Il  lo-  Coioie . 
ro  colore  è  ora  roffo,  ed  ora  fimile  a  quello  del  grafib,  di 
cui  elleno  fono  circondate. 

La  loro  fortanza  è   molle  ,  e  laffa ,   che    non    lafcia  di  (^Izuz^, 
romperfi    agevolmente  ,    quando  fi    vuole    fepararle    dalla 
membrana  efteriore  dei  Reni ,  a  cui  effe   fono  fortemente 
attaccate  > 

D  d    2  Sono 
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Sono  come  i  Reni  ,  ripofte  nella  teflTitura  cellulare  del 
peritoneo  ,  che  le  inviluppa  da  tutte  le  parti  :  elleno  fo- 
no incavate  nel  loro  orlo  inferiore  ,  per  cui  corrifpondono 
alla  conveffità  della  parte  fuperiore  del  Rene ,  fopra  cui  fo- 
no appoggiate  « 

Quando  s'aprono  cotefte  capfule^  fi  ritrova  nell'  interno- 
Hjna  cavità  bislunga ,  e  triangolare  ,  nel  mezzo  della  quale 
s' innalza  una  forte  di  piramide  d'  una  loftanxa  foda ,  e  gra- 
nofa ,  che  ha  il  colore  della  capfuli  medefìma ,  e  che  nuo- 
ta, per  cosi  dire^  in  uà  fugo  di  un  giallo  ofcuro  ,  bruna- 
ftrq  ,  che  talvolta  tira  al  nero  ,  il  di  cui  gufto  è  molto 
amaro.»  e  che  perciò.,  e  per  le  fue  altre  qualità,  non  raf- 
Wiiglia  malamente  alla  bile  della,  vefcichetta  del  fele  che 
fi  foffe  fatta  condciifare  ad  un  doìce  calore  ,  e  perciò  gli 
antichi  la  chiamarono  atrabile, 

lè«*VtC.  I  loro  Vafi  fanguigni  v^engono  talvolta  dal  tronco  deir 
aorta  >  è  della  vena-cava,  e  talvolta  dai  va  fi  emulgenti.  El- 
leno ricevono  nervi  dal  pleflb  renale  che  ti'  è  molto  vicino  i 
ed  hanno  pure  vali  linfatici . 

j^AiaUfi*.  Siccome  ancora  non  fi  è  fcoperta  verun  Vafb  efere toria 
il  quale  parta  da  cotefie  glandule ,  il  loro,  ufo  è  molto  in- 
certo ;,  perchè  quantunque  la.  loro  flrattura  dia  motivo  di 
prefumere  che  vi  fi  fàccia  qualche  fecrezione  particola-re  * 
nulla  a  può  dire  di  poiìtivo  (opra  di  ciò  ,  fino  che  non  fi 
fono  ritrovati  i  condotti  di  fcarico  .  Così  tutto  quello  che 
iìno  al  prefente  difìTero  gli  Anatomici  ,  è  puramente  con- 
getturale, e  non  foddisfa  punto  quelli ,.  che  non-  preftano  fe- 
de fé  non.  a  ciò  che  è  appoggiato  fopra  fodi  fondamenti. 
Si  deve  adunque  fofpendere  il  giudizio  intorna  1'  ufa  di  co.- 
ì.efte  glandule». 

Il  Signor  Boerhaave  crede  che  cotefiT  corpi  glandulofi 
fiano.  formati,  per  ridorìare  al  fangue  che  ritorna  dai  Reni  y 
la  linfa  che  ha  perduta  nel  fe.to.  i  ciò.  che  è  poco  veri- 
Umile . 

Non  vi  è  alcun,  fiftema  che  non  fia  fiato  fabbricato» 
lópra  l'ufo  di  cotefie  paiti  :  fi  fono  immaginati  che  fer- 
vano alla,  generazione  ,  ec.  La  più.  verifiraile  di  tutte  le 
congetture  è  quella  del  Signor  Lieutaud  .*.  cotefto  dotto» 
amatomic.a  penfa.  che  il  fugp.  amaro  che  fi  feltra  dalle  ca-- 
j5fule,  fia  iaponaceo  ,  «  proprio  ,  mefcolandofi  col  fangue^ 
venofo.,  a  reridergli  la  fluidità  che  aveva  perduta  nel  corfo 
della  Circolazione  ^  prefijme  effere  inutile  ricercare  i  Vafi» 
^^fcretori,  delle  capfule  ^  e  eh'  effe  altri  non  ne  hanno ,, 
^  ie.  medefimeL  vene ,  per  le  quali  il  fugo   è   afforbito,  e: 
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portato  nella  vena  cava,  dove  ferve  ad    afìTottigiiare  il  fan- 
gue  ,    e  dargli  abbaftanza   di    fiaidità  ,   perchè    poffa  (alire 
fino  all'orecchietta  deftra  del  Cuore. 
*  Il  non  mai  abbaftanza  lodato  rinomatìfTimo  atìatomìco , 

*  e  gran  maeftro  Signor    Giambatifta  Morgagni  nella  ope-^ 

*  ra  Jo;  Baptifl^  Morgagni  epiftolarum  anatomicarum  duode- 

*  vigiriti  ad  fcripta  pertinentium  Celeberrimi  Viri  Antonii 

*  Mariae   Valfalve  ,    pars   altera  .    Epiftola  /XX.  pag.  46^. 

*  Communem  quidem  illorum  ufum  in  fecernendo  pofitum 

*  omnes  agnofeant  ,  neceffe  eft  ,    quicumque  glandulas  ad 

*  fecernendum   faftas    eflTe    non    negant  ;  glandulofa    enina 

*  fubftantia  tam   manifello  cornpaéli    funt  ,    ut  Euflacliius 

*  jpfe,  &  qui  poli  ipfum  primi  ,   eorum  mentionem  fece- 

*  re ,  Coiterus,  Piccolhominus,  Laurentius ,  non  modo  receti- 

*  tiorum  complures  ,    glandulas   vocare   non    dubitaverint. 

*  pag.  4Ó5.  cap.  nell'anno  1752.  in  Napoli. 

*  Il  Signor  Filippo  de  Violante  medico  rinomatiflìrao  Na- 

*  politano  ilampò  un  trattato  molto  erudito  de  Variolis  & 

*  morbilUs,  e  crede  che  nelle  capfule  airabilari  vi  fia  ma- 

*  teria  atta  per  la  produzione  del  Vajuolo  :  ecco  le  fue  pa- 

*  role  :    nos  penitus  introfpiciendo  Juculenter  deprehendimus 

*  var'tolarum  ^enerationi  eas  infervìre  ;    in  ipjis  porro  humo- 

*  rem  aptitm   injìdere  ,    &^  inhjrere  ad  morbumujque  mali" 

*  gnum  producendum  jìatuìmus .  pag.  19. 

CAPITOLO    XIX. 

Della  Ve/cica^  e  deW Uretra , 

LA  Vescica  (  Tavola  X.  Fig.  i.  )  ^  un^  borfa  membra-  ^^^^  g^ 
nofa  ,    collocata  nella   regione   ipogaftrica  ,    che  forma  Vefcica . 
una  cavità  eonfiderabile  ,   la  quale   riceve   una  molto  gran- 
de quantità    d'orina,    e   la    contiene    per    qualche  tempo, 
ed  in  cui  fi  generano  talvolta  pietre  più,  o  meno  grandi. 

Io  ne  ho  cavata  una  che  pefava  fei  oncie  dal  Cadavero 
jdi  un  Religiofo  .  Il  Signor  Tolet  Chirurgo  di  Parigi  ,  ed 
operatore  del  Re  per  la  pietra ,  mi  ha  detto  averne  vedu- 
ta una  che  pefava  venti  otto  oncie  ,  ed  un'  altra  di  trenta 
due  ,  e  fé  ne  conferva  una  di  una  eccedente  groffezza  neir 
oipitale  maggiore  della  Carità  degli  Uomini  che  pefa  on- 
cie cinquanta  una,  che  ho  fpefTiflìmo  oflfervata .  Tutte  cote- 
fle  pietre  fono  fiate  cavate  dopo  la  morte  degl'infermi,  ef- 
fendo  impofTibile  levarle  coli' operazione  ,  quando  elleno  fono 
di  uji  voluno*  cosi  eccedente  .    Mei  Narzo  ij^à.  che  fui 

per- 
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^erfonalmente  a  confultare  il  naOito    celefjre  Profenfore  ana- 
tomico ed  infigne   medico  per  T  indifpofizione   del  Signor 
Valentino  Satvadori  unitamente  col  Signor  Bartolommeo  Ger- 
lonl  chirurgo  di  fana   dottrina  ,.    e  valente   pratico ,  ci  fece 
vedere  per  di  lui  fingolare    benignità  due   pietre   inegu_ali,. 
una  maggiore  che  pefava  e.  tre  oncie ,  ed  un'  altra  di  minor 
volume  pure  cavate  da  due  Cadaveri  ;  e  nella  più  groflfa  vi 
fu   ritrovato   una  fpillone   piantato  fortemente  colla  punta 
all'  m  giii  entro  la  materia  pietrofa ,  e  nella  minore  urs'  al- 
tro colla:  punta  alPin  fu  »  e  col  capo  piantato  ed  incaftrata 
nella  materia  medefima  ►  Grande    curiofìtà  viene  raoffa  del 
tempo  ìtt  cui  follerò  (lati  introdotti  tali  fpilloni  nella  Vefci- 
©a>  non  venendo  né  dal  prelaudato  gran  ProfeflTore  ,    né  da 
altri  dotti  fòggetti,  accordato  ringreflTo  per  altra  ftrada  fuor 
che  per  T  Uretra  ^  però  nonr  {t  fa:  quando  pofla  effere  acca- 
duto che  incautamente  i  fancruUi  ,   e  fanciulle  con  ordigno 
£mile  ad  una  Tenta  abbiano  frugata  in   queli  condotto^ ,    e 
tanto  fìafi  inoltrato capricciofamente  che  avanzato  col  capo, 
e  corpo  entra  U  Vefcica  con  rmprovifo   ftrigm  mento  ruba- 
to alla^  pòco    attenta   man»  fi  fìai  attraverfato  nella^  Vefcica 
inedefìma  »  e  come  llandcr  a;^  ricevere  un  continuato  umor 
tegente  tartareo'  d'aila   fedìmentofa  orina,,  ff  fìano  formati 
gì' incro^lamentL  runofbpra  l'artro  cagbne  deiraccrefeirrjea- 
to  della^  mole  delle  predette   due  pietre  degne  vera-mente 
del  Mufeo  di  queE  celebre  /oggetto ,.  Mbnfignor  Lancifì  ne' 
^oi  confult!  lafciò  la  memoria  della  pietra-  ca^vata   ad   una 
Giovane  neirannc^  lya^.  con  uno  fpitione  attraverfato>  fopra 
cui  ir  era  formata  una  pietra^  ed  erano  rimale  fcoperte  la 
punta  ^  ed  il  capa;^  anzi*  rifpofe   a  que'  Signori  Medici  af- 
JÉQenti  che  la  credettero*  inghiottita  ,.  che    Ci   poteva  con 
l>uona  fède  crederlo  5,  ma  che  la  ragione  Io  perfuad'eva  più; 
«odo  »  fofpettare  che   fofTe  fiata  introdotta  per  altra  via^ 
confermando;  leggiadramente   it   fuo*  fofpetto    coli' e  fé  m  piò 
dello  fperimento  fatto  da  Antonio-  le  Nuk:  coiraver  taglia- 
40  il  Peritoneo^  di  un  Cane  fino  a  penetrarlo  nella  Vefcica 
fer  introdiirvi  unpicciaìoiegnoyindi  medicata  e  rifanata  la  .fe- 
dita 5    lafeiò  che  il  Cane  fopravivefife  urr  anno   intero  ,    e 
dbpo  quefta  tempo  apertoli  di  nuovo'  la  Vefcica  vi  tro- 
v5;  dentro^  una  pietra  teffuta  r  «   fabbricata  fopra   la  tra- 
ma^,  ed  il'  fbndamento^  d^ell' indicato?  picciolo  legno, sii  qua- 
le  poiché'    reflo    bagnate  d*  orina  taii te  volte  ,,  per    quan-- 
te  irr  quel:  tempo   il  Cane  orinò  ,    fi  potè  a    poco  a  pocc»- 
Jpìveflire  del  tartaro  depofitatov  e  lafciaio  dàirorinaraedèfima . 
Conferma  poi  tal  fuo;  fofpeito^  colk  teftimonianza  ricevu- 
ta dal- 
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ta  dalla  viva  voce  del  Sig.  Tomtiiafo  Alghifi  famofo  Chirur- 
go e  litotomo  Fiorentino;  il  quale  affìcurb  Monfignor  pre-? 
detto  che  Tanno  -antecedente  aveva  «ftratta  da  una  Giovane 
la  pietra  fabbricata  nella  vefcica  attorno  ad  un  pezzo  dinet- 
ta-orecchio  ,  che  la  medefima  anni  prima  fi  aveva  infinuato 
ruzzolando  collo  fteffo  in  quelle  parti. 

.  Cotefta  borfa  membranofa  è  collocata  neiripoganro  clie  è  lerci??,'' 
«na  cavità  particolare  di  forma  ovale  ,  formata  dall'  offo  la. 
ero  ,  ilio  ,  ifchio ,  e  pube  ,  che  compongono  «luello  che  ft 
chiama  /<«  pelvi  4eUyip«gaflro  .  Di  più  la  lamina  del  peri- 
toneo riceve  la  vefcica  nella  fua  faccia  polleriore  ,  e  la  f&f 
para  da  tutti  gli  altri  vifceri  del  baffo  ventre , 


La  fua  figura  è  litonda  e  bislunga,  affai  fimìle  ad  uti  fiafco  e"|ra 


rovefciato  :  ella  non  è  fempre  di  una  uguale  groffezza  nelle  za 
medefime  perfone  ,  perchè  ella  molto  Veftende  quando  è  ri- 
piena d'orina,  e  fi  rilaffa  fotto  i'offo  del  pube  quando  è-^uo- 
ta.  Sciringando  infermi  forprefi  da  foppreflioae  d'orina  ^  eie 
ho  talvolta  cavato  una  grande  quantità  . 

La  Vefcica  è  collocata  negli  Uomini  fopra  rinteftino  iet- 
to, e  nelle  femmine  tra  l' utero ^  ia  vagina)  e  I'offo  del  pu-  s;toine«i 
be  :  ella  è  fuori  del  gran  faeco  del  Peritoneo  ,   tra  il  pube ,  giure  'è^ 
e  cotefio  facco  medefimo  :   ciò  che  fa  eh'  ella  fi  può  aprire  [^  vefcu*^ 
fopra  il  pube,  o  per  cavare  la  pietra  ,    o  Per  vuotare  l'ori-  ca/ 
jia  ,    fenza  timore  che  cotefto  umore  fi  (parga  nella  cavità 
del  baffo- ventre. 

Coitero  riferifce  che  fi  ritrovarono  due  vefciche  nel  corpa 
di  una  Giovane  d'anni^?  le  quali  eranoaraendue  ripiene  d' 
orina  ,  ma  gli  Ureteri  non  s'inferivano,  che  in  una  fola, 
in  cui  l'orina  paffava  nell'altro. 

Si  confiderano  tre  parti  nella  vefcica,  che  fono  il  fuo  fon-  suofond». 
do ,  il  fuo  corpo  ,  ed  il  fuo  collo  :  il]  fuo  fondo  è  la  parte  «  f"»  «o^- 
piìi  vafta  ,  e  più  propria  per  contenere  l' orina  ;  ed  il  collo 
è  la  patte  più  tidreita  ,  quantunque  vi  fiano  autori  che  di- 
cano che  la  vefcica  è  più  groffa  verfo  il  tollo  che  verfo  il 
fondo  .•  il  che  è  veriffimo  :  ed  è  la  parte  inferiore  ,  che  mi 
fembrcrebbe  per  cib  meritare  con  più  giuffo  titolo  il  no- 
me di  fondo  ;  tanto  più  ,  che  negli  Uomini  fopra  tutto  co- 
teda  parte  è  talmente  gonfia  indietro,  che  quando  la  vefci- 
ca è  molto  ripiena  d'orina,  occupa  la  cavità  tutta  della  pic- 

Ciola   pelvi.  ^  Me    bra 

Ella  è  comporta  di  quattro  membrane .-  la  prima  è  la  co-  ddia  v  °-^ 
tnune  ,  e  l'efferiore,  cui  le  fomminiftra  il  peritoneo,  e  che '«i"  • 
folo  la  cuopre  nella  fua  faccia  pofieriore;  di  maniera  che  1' 
anteriore  nop  è  coperta  ,  f d  attaccata  ai  pube  che  per  |t 

tef- 
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Ceffitura  cellulofa  :  vi  fi  ritrova  ordinariamente  il  grafìfo  r  la 
terza  è  mufcolofa ,  e  teffata  di  fibre  carnofe ,  folide  ed  affai 
groffe,  difpofte  in  molti  differenti  yerfi  ,  e  con  molto  poca 
regolarità  ;  ne  fono  di  longitudinali  ,  di  obbUque ,  e  di  cir- 
colari ,  e  lo  Arato  di  cotefte  ultime  è  il  più  groffo  :  la  quar- 
ta membrana  che  è  l'interiore ,  è  nervofa ,  vellutata  nell'in- 
terno ,  e  dotata  di  un  efquifitiffìmo  fenfo  ;  ella  è  rugofa , 
per  facilitare  la  dilatazione  della  Vefcica  ,  e  proveduta  di 
picciole  glandule  che  comparifcono  talvolta  verfo  il  collo; 
cotefte  glandule  feparano  una  fpezie  di  macofità  che  inva- 
gina le  punte  dei  fali  dell'orina  . 

L'Acquapendente  ha  prefa  la  tanica  carnofa  della  vefcica 
per  un  mufcolo-^  che  ferve,  iècondo  effo,  all'efpulfione  dell' 
orina.;  le  fibre  carnofe  ,  e  le  traccie  fanguigne  che  fi  offer- 
vano  in  cotefta  tunica,  gli  aveano  fuggerito  cotefto  penfiero; 
quindi  è  ,  die'  egli  ,  che  quando  le  fibre  di  cotefta  tunica 
vengono  a  rilaffarfi  ,  l'orina  è  nel  medefimo  tempo  foppref- 
fa ,  perchè  la  tunica  camofa  o  mufcolare  non  pub  pik  efpel- 
come  Tue-  lerla  :  il  che  è  veriffirao  . 

ioppriffic-      ^^  medefimo  fuccede  per  una  grande  quantità  d'  orina  , 
ne:deii>'  "  chc  diftcude  fortemente  le  fibre  ;  di  modo  che  la  vefcica  ef- 
onua.      fendo  dilatata  fino  a  cotefto  punto  ,  ella  non  può  rilaffarfi, 
e  cotrugarfi  per  efpellere  l'orina:  quando  fuccede  cotefto  ac- 
cidente, non  vi  è  che  la  fciringa  che  poffa  follevare  l'infer- 
mo ,  come  pure  nel  cafo  precedente  . 

Ambrofio  Pareo  riferifce  che  un  Giovane  avendo  tratte- 
nuto per  lungo  tempo  l'orina  cadde  in  una  fopprefflone  fen- 
za  aver  pietra,  e  che  fu  rifanato  colia  fciringa.  Fabricio  II- 
dano  dice  che  quell'eccellente  Matematico  Danefe,  Ticone 
Brahè,  effendo  ftato  obbligato  in  Praga  in  una  grande  affem- 
blea  di  trattenere   per  lungo  tempo  1'  orina  ,   cadde  in  una 
fopprefTione  così  violenta  che  fu  impoflfibile  rifanarlò. 
Giudico  pertanto  utile  cofa  di  qui  defcrivere  il  modo  di 
Modo  di  fciringare  lafciatoci  dal  Sig.  Scharp  per   fcoprire  il  volume 
fcinngaic.  della  pietra  trattenuta  nella  vefcica:  ecco  le  fue  parole:  ef- 
fendo l'infermo  collocato  fopra  una  Tavola  orizzontale  col- 
le cofcie  innalzate  ed  un  poco  feparate  l'una  dall'altra,  fa- 
rete entrare  la  fciringa  ,    offervando  di  girarla  verfo  di  voi 
colla  fua  parte  concava  ,  e    la  introdurrete  finché  ritroverà 
refìftenza  nel  perineo  un^co  fopra  YAno  .   Allora  la  gire- 
lete  fenza  violenza  ,  e  la  fpignerete  dolcemente  fino  nella 
vefcica  .   Se  ella  incontraffe  oftacolo  nel  collo  ,   innalzerete 
il  fuo  roftro  ,   abbaffando  il  manico  dalla  voftra  parte  .    Se 
poi  non  penetrerà  nella  vefcica  ^  la  ritirerete  per  tre  linee 

di 
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ài  langhezza,  ed  introducendo  il  voftro  dito  indice  nel  Uef- 
to  la  folleverete ,  ed  allora  poche  volte  lafcierà  d' entrare  . 

Siccome  è  neceffaria  certa  deferita  per  girare  la  fciringt 
verfo  la  conveniente  parte  dell'  Uretra  ;  così  i  Chirurghi  noR 
efercitati  in  tale  operazione  non  fapranno  ben  efeguirla  . 
Per  tal  motivo  poflTono  guidare  la  fciringa  ,  tenendo  Tempre 
la  fua  cavità  alla  parte  del  Ventre  dell'  infermo ,  ofìTervandoi 
la  medefima  regola  nell'  entrare  nella  Vefcica  ,  come  nelL" 
altro  metodo  .  Ciò  che  produce  1'  oftacolo  che  s' incontra  $ 
altro  non  è  che  un  picciolo  avanzo  dell'orificio  della  Vefci- 
ca  nell'Uretra,  fìmile  a  quella  dell'orificio  dell'Utero  nella 
Vagina  .  Cotefta  prominenza  fa  che  il  roftró  della  fciringa 
fcorra  un  poco  al  di  là. 

Non  è  da  perfuaderfi  che  mediante  la  fciringa  fi  pofTa  pò- 
fitivamente  giudicare  del  volume  ,  e  della  figura  della  pie- 
tra. La  frequenza  degli  attacchi,  e  la  violenza  dei  fintomi 
fono  una  regola  più  ficura  .  Chiunque  però  crederà  potere 
diftin-guere  aflblutamente  con  tal  mezzo  la  differenza  delle 
pietre ,  talvolta  s' ingannerà ,  poiché  la  frequenza ,  e  la  vio- 
lenza del  dolore  non  dipendono  fempre  femplicemente  dalla 
groffezza  ,  o  dalla  figura  delle  Pietre  ,  e  perchè  vi  fono  efemp| 
che  una  pietra  del  pefo  di  fei  grani  ha  cagionato  ad  una 
perfona  più  dolore  permeiti  mefi,  che  una  molto  piìi  grof- 
fa  non  ha  fatto  in  un'altra  .  Però  non  fi  dubita  -,  che,  da- 
ta proporzione ,  una  pietra  groffa ,  o  fcabra  non  fia  più  rao- 
lefta  di  un'altra  che  farà  picciola,  ©levigata  . 

Quantunque  la  fciringa  afficuri  effervi  la  pietra  nella  ve- 
fcica  ,  non  fi  deve  fenza  nuovo  efame  paffare  ad  un  tratto 
air  operazione  .  Vi  fono  talvolta  oftacoli  che  la  impedifco- 
no  o  aflblutamente,  o  per  qualche  tempo  .  Il  principale  di  segni  dei 
quelli  oftacoli  è  la  favorra  ,  o  la  pietra  nei  Reni  \  il  che  fi  ^f^***' 
liconofce  dal  dolore  dei  lombi ,  vomiti ,  ritiramento  dei  te- 
fticoli,  ftupidità  delle  cofcie  ,  e  fpeflb  per  la  marcia  che  V 
infiammazione  produce  nei  Reni  .  Gli  oftacoli  meno  confi- 
derabili  che  fanno  rifolvere  dì  prolungare  ,  fono  un  attacco 
della  Pietra,  latofle,  la  febbre  lenta  ,  1' eftenuazione  cagiona- 
ta da  lunghi  dolori.  Il  tempo  caldo,  o  freddo  all'ecceflò  è 
pure  d'impedimento  .  Ma  non  fi  deve  avere  verun  riguar- 
do ,  quando  il  pericolo  è  eftremo  .  Nulladimeno  è  cofa  cer- 
ta che  il  gran  caldo  è  più  molefto  ,  e  più  pericolofo  che  il 
freddo  ;  tanto  più  che  allora  è  cofa  molto  più  incomoda 
guardare  il  letto,  e  l'orina  fi  rende  molto  più  pungente.^ 

Le  differenti  età  rendono  diverfo  il  pericolo.  I  fanciulli, 
ed  i  Giovani  fi  nfanano  quafi  tutti.  Si  dee  però  fare  l'opera- 
Tomo  IL  E  e  zio- 
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sionr  ancor  in  ^erfone  d'  età  avansata  ,  quantonq^ie  i  fuc- 
ceffi  non  lìano  per  lo  più  così  felici  .  Q.ueil'operaziojie  fi  fa 
in  quattro  maniere  differenti  ,  Le  defcriverb  poi  tutte  coi 
loro  particolari  inconvenienti  ,  ad  oggetto  che  fi  poffa  fce^ 
gliere  quella  che  ne  ha  meno  ,  Prima  4i  venite  all'opeia- 
xione ,  qualunque  m«todo  fi  fiegua  ,  conviene  difporre  i'  in- 
fermo con  dolce  purga  il  giorno  innanzi  ,  e  nel  giorno  do- 
po un  lavativo  di  buon  mattino  <,  Cotedi  rifnedj  faranno  di 
grande  utilità  ,  perchè  rinfrefcano  il  corpo  ,  e  retideranna 
meno  pericolofe  alcune  di  quefte  operazioni  ;  mentre  il 
Retto  è  efpofto  ad  effere  ferito  eflfendo  ripieno  d'efcrementi . 

il  fondo  della  Vefcica  è  attaccato  all'  ombeiiico  pei  via. 
dell'uraco,  ed  alle  arterie  ombellicali  ,  che  degenerano  in 
legamenti  dopo  la  nafcita  del  fanciullo,  ed  all'affo  dei  pu- 
be col  mezzo  del  peritoneo. 

Non  fi  può  negare  ailoluiamente  ,  che  non  vi  fìa  comu- 
siicazione  tra  rombellico,  la  Vefcica,  e  la  verga  ;  poiché 
Ildano  riferifce  aver  veduti  foggetti  i  quali  effendo  fiati  at- 
taccati da  ftranguria,  ritrovavano  gran  follievo  quando  s'un- 
geva il  loro  orabellico  col  fevo  caldo  . 

Riolano  pretende  che  T  arterie  ombellicali  non  fervano  di 
legamenti  dopo  la  nafcita  del  fanciullo  ,  e  dice  che  ha  ve- 
duto nei  corpi  di  molte  femmine  che  ebbero  numerofi  figli , 
a  Vafì  dell' ombeiiico  rotti,  e  che  non  s'accoftavano  ad  ef- 
fo  :  aggiunge  che  la  Vefcica  può  beniffimo  oltfe  paffare  V 
Uraco  ,  effendo  baffevoitnente  contentata  nella  piegatura 
del  peritoneo. 

Il  Signor  Tolet  riferifce  nel  ftto  trattato  de  Litotomia  , 
che  il  Signor  Bonet  Chirurgo  il  quale  a  fuo  tempo  eferci- 
tava  la  litotomia  neirofpitahe  di  Dio ^  effraeva  la  pietfa  per 
il  fondo  della  Vefcica:  quefto  è  ciò -che  fi  dice  fare  l'ope- 
yazìone  coli' alto  apparecchio,  e  dice  che  il  Sig.  Petit  Proto 
Chirurgo  di  queir  ofpitale,  lo  affìcurò  d' averla  veduta  prati'- 
care  fopra  una  picciola  fanciulla  :  cotefta  maniera  doperare ,  da 
lungo  tempo  profcritta ,  par«  che  ultimamente  foffe  pofta  in  cre- 
dito dal  Sig.  Douglas  Chirurgo  di  Londra  ,  che  la  efercitò 
con  molte  felici  prove  (  tf  ) ,  ficcome  apparifee  dalla  defcri- 
zione  che  ci  ha  data  di  coteffa  operazione  in  lingua  Ingle- 
f e ,  e  che  fu  tradotta  in  Fraiìceiè  nel  2724. 

Sì 


C  «  5  Cotefta  operaziorre  è  al  pi'efente  poco  in  ufo  per  cagione  dei  fuot 
incoHvenienti  in  più  cafi  :;  ma  ho  penfat©  che  non  farebbe  impoffibile  jwe- 
«^enirli ,  e  che  fi  farebbe  beniffimo  a  riprender  T  uf®  di  coteilo  apparecchio  » 
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Sì  potrebbe   pure  praticare    tiell'  alto  apparecchio  »   fopra 
tutto  in  una  perfona  eftenuata ,  la  pungitura  ,  che  fi  fa  nel  J^^doI^' 
perinea,  quando  non  fi  può  introdurre  la  fciringa  nella  vefci-  "yar  r 
ca.  in  una  forte  foppreffione  d'orina.  Cotefta  operazione  fa-  ""'^^ 
rebbe  plìr  facile  ,   e  non  obbligherebbe  a  legare  T  infermo  ; 
la  fempiice  puntura  della  lancetta  ,  o  quella  del  Trochart , 
fatta  net  tumore  ,  bafta  per  cavarne  ferina ,  come   fi   cava 
coir  operazione  accennata  nel  pube,  introducendo  una  tenta 
meir  apertura  che  fervirebbe  di  conduttore  per  tarvi  entrare 
una  cannella  curva .  Si  può  vedere  fopra  ciò  il  libro  del  To- 
3ei  che  fi  fpiega  chiari fficnamente  pag.  201. 

Il  Sig.  Scharp  poi  la  defcrive  ,  confifìere  nell*  introdurre 
il  Trochart  ordinariamente  nella  cavità  della  Vefcica  ,  nel 
iìto  dove  fi  fa  il  taglio  efteriore  neii'  antica  maniera  di  ta- 
gliare, e  con  procurare  Tefito  dell'acqua  attraverfo  la  can- 
nella o  Altri  volendo  più  efattamente  procedere  intorno  tal 
pratica  ordinano  dirigere  un  taglio  dalla  medefima  parte 
«no  nella  vefcica  ,  e  di  porvi  poi  la  cannella  .  Ma  dice  il 
predetto  autore  che  tali  metodi  debbono  rigettarfi  ;  ed  in 
luogo  di  quefti  egli  vuole  fi  faccia  un'apertura  un  poco  fo- 
pra r  oflTo  del  pube  .  Perchè  oltre  che  non  è  facile  coadur- 
3fe  i'iftrumento  attraverfo  le  proftate  fino  nella  Vefcica  ,  la 
neceflìtà  di  tenerlo  poi  lungo  tempo  entro  la  parte  di  già 
molto  infiammata  e  gonfia,  poco  vi  può  mancare  che  non 
nafcano  cattivi  effetti ,  e  parimente  che  ne  fucceda  la  gan- 
grena.  Raro  è  il  cafo  riferito  della  Dama  aflTalita  dalla  dif- 
ficoltà d'orinare  .  Orinava  a  gocciole  con  infofFribile  dolo- 
re y  e  poco  dopo  fi  chiufe  interamente  il  canale  dell'Ure- 
tra ;  dopo  di  che  fi  tentò  inutilmente  di  fare  entrare  le  pÌLi 
picciole  fciringhe  ;  introduflfe  ilProfeffore  il  dito  nella  Va- 
gina ,  ed  avendo  ritrovato  un  tumore  duriffimo  verfo  il 
Collo  della  vefcica,  dopo  cinque  giorni  che  l'inferma  non 
avea  orinato,  e,  come  fi  giudicava,  vicina  al  morire,  fe- 
ce il  taglio  fopra  l'offo  del  pube,  aprendo  la  pelle  per  due 
pollici  incirca  di  lunghezza ,  e  la  Vefcica  alla  larghezza  di 
circa  mezzo  pollice  .  Dopo  efferfi  evacuata  con  tal  mezzo 
una  prodigiofa  quantità  d'  orina  ,  confervò  la  ferita  aper- 
ta con  talla  incavata  finochè  fu  confumato  il  tumore  ; 
il  che  s'ottenne  a  poco  a  poco  col  foccorfo  dei  convenevo- 
li rimedj .  Dopo  fei  fettimane  incirca  quefta  Dama  orinò 
liberamente  ,  e  qualche  tempo  dopo  ricuperò  la  perfetta 
falute . 

Del  refto  il  Collo  della  Vefcica  è   fortemente  attaccato  ^°Tenf' 
aU'inteftino  retto  negU  Uomini,  ciò  che  cagiona  che  nel- vcfcic 
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r operazione  3el  taglio  dei  picciolo  apparecchio  ,  quando 
l'operatore  fa  il  taglio  troppo  baffo  ,  ferifce  Tintertino, 
donde  poi  fiicced_e  che  l'orina  gocciola  per  l'ano,,  e  che 
2  grofTì  elcrementi  efcono  della  ferita. 

Vi  fono  tre  maniere  d'  operare  nella  litotomia  ^  che  fi 
chiamano,  alto^  grande ^  e  picciolo  apparecchio  (6)  .  Neil" 
alto  apparecchio  fi  cava  la  pietra  dal  fondo  della  Vefcica  . 
Quando  s'opera  col  grande  apparecchio ^  che  è  cosi  chiama- 
to, perchè  fi  debbono  adoprare  molti  iftrumenti  per  opera- 
fe ,  fi  cava  la  pietra  in  due  maniere:  i.  con  un  taglio  che 
iì  fa  nel  Canale  dell'Uretra  :  2'.  aprendo  la  Vefcica  in  un 
lato  come  fi  ha  veduto  fare  da  un  certo  Hsemita  ,  chia- 
mato/f^  Giacomo  che  ha  viaggiata  per  tutta  l'Europa: 
Operazione  che  fu  poi  praticata  con  molta  fortuna  dal  Si- 
gnor Rau  Medico,  e  profeffore  d'Anatomia  ,  e  Chirurgia. 
in  Leida  j  e  che  fi  pratica  ancora  al  giorno  d*^  oggi  nella^ 
medefima  maniera  in  diverfe  Città  come  in  Amftet- 
dam  ,  Leida  i.  Parigi  ,.  e  quafi  in.  tutta  T  Europa  j*  e 
quando  s'  opera  col  picciolo  apparecchia  (_  a  cui  fi  dà  tal 
Bome  j.  perchè  bifognano  pochi  iftrumenti  per  operare  )  fi 
cava  la  pietra  conun.  taglio  che  fi  fa  fu  la  pietra  medefi- 
ma 5  che  fi  fa  avvicinar  ai  Collo  della  vefcica  ,,  col,  mezzo 
di  due  dita  introdotte  nell'ano.. 

Il  grande  rapporto  che  vi  è  tra  la  litotomia. ,  e  la  pun- 
tura che  fi  fa  nel.  perineo  per.  cavare  l'orina  dalia  Vefci- 
ca i  quando  non  vi  iì  può  introdurre  la  fciringa  ,  dà  tnoti- 
vo  di  diftinguere  cote  11' operazione  in  alto,,  grande,  e  pic- 
ciolo apparecchio  :  così,  incoteftaoccafione  è  neceffarìo  ca- 
vare r  orina  dalla  Vefcica.  per  li  raedefimi  fid  da  dove  ii 
cava  la  pietra  « 

Il  Signor  PvlerY  Chirurgo j.  e  Capo  dell' ofpitafc  di  Dio^ 
€  membro,  dell'  accademia  reale  delle  fcienze  ,  fi  è  molte 
volte  fervito  del  Trochart  per  cavare  À'  orina  dalia.  Vefci- 
ca pel  fuo  fondo  ,.,  più  toflo,  che  fare  la  puntura  del  peri- 
neo col  grande  apparecchio  .  Non  dubito  punto-  che  pari- 
menti  non  fi  poffa  riufcire  a  fare  cotefia  puntura  ,  intro- 
ducendo nella.  Vefcica  un  Trochart  più  lungo,  e  più  grof- 
fo  deli'oidiflario  ,  verfo  la  jarte.  del  perineo ,.  dove  i\  fa; 
\  ordir 


C^D  Si  può  confultare  fopra  cotefta  materia  un  libro  utiiiffinio  ftam^ 
jiato  in  Parigi  l'anno  1730.  che  ha  per  titolo  :  Parallele  des  differentes  ma- 
ijieres  de  tirer  la  Pierre  hors  de  la  Veffie  del  Signor.  le  Dran,  'Vecch!» 
fikirm^o, maggiore  neir Ofpitale  della  Carità,  ce. 
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ordinariamente  il  taglio  .'  in  tal  cafo  la  puntura  farebbe 
fetta  col  picciolo  apparecchio  .•  e  fi  riufcirebbe  tanto  me- 
glio ,  quanto  che  s'avrebbe  ficurezza  ,  che  la  Vefcica  fa- 
rebbe piena  d'una  grandifìTima  quantità  d'orina,  e  per  con- 
feguenza  molto  tefa . 

Profeguendo  ad  inferire  in  queft' opera  quanto  lafcib  dot- 
tamente fcritto  il  grande  meccanico  pratico  dell'  Inghilter- 
ra,  s'efporrà  il  di  lui  parere  intorno  la  Pietra  ,  ed  i  modi 
diverfi  d'  eftraere  la  pietra  dalla  Vefcica  ,  colle  più  dotte 
e  fode  confiderazioni . 

Della  Pietra,. 

Sì  formano  concrezioni  pietre  (e  in  diverfe  parti  dei  Cor- 
po ;  ma  qui  folo  fi  fa  parola  di  quelle  che  invefloao  i 
Reni,  e  la  Vefcica.  Fino  ad  ora  non  fi  è  data  un' adequa- 
ta fpiegazione  delle  caufe,  per  le  quali  i  fluidi  fono  atti  a 
formare  cotefte  concrezioni  ,  Diverfe  prove  però  che  furo- 
no fatte  della  Sa  vorrà  dell'orina  »  e  del  tartaro  del  Vino, 
(iimoftrano  che  coteQe  due  materie  fono  raffomiglianti  tra 
loro,  e  che  fi  poffono  confiderare  nel  medefimomodo;  tut- 
tavia non  fi  può  da  ciò  fcoprire  immediatamente  donde 
provenga  cotefta  calcolofa  indifpofizione  ;  molto  meno  at- 
tribuir fi  deve  con  certezza  al  modo  di  vivere,  o  ai  parti- 
colar  clima,   come  ne  foflTero  l'ordinaria  cagione. 

Le  molte  operazioni  fatte  negli  ofpitali  di  Parigi  fecero 
fofpettare  che  la  cagiona  morbofa  dipendeffe  da  particola- 
ri fluidi  ricevuti  nel  fangue,  fpezialmente  dall'ufo  di  qual- 
che acqua  fofpetta ,  ma  poco  concludente  fu  riconofciuto 
il  rifle{fo  ,  mentre  fi  fa  che  gl'infermi  di  tal  natura  con- 
corrono colà  da  Provincie  ,  e  villaggi  lontani  ,  dove  tali 
acque  non  vi  fono .  V.  G.  il  numero  dei  tormentati  dal- 
la pietra  in  Parigi  ,  è  il  medefimo  che  in  Londra  .  Tale 
rifleflìone ,  e  il  vedere  che  /ono  attaccati  molti  più  fanciul- 
li che  Uomini  da  tale  infermità ,  fa  giudicare  che  proven- 
ga rnolto  più  fpeflb  dalla  nafcita  che  da  verun' altra  caufa 
cfleriore. 

E'  cofa  certa  che  P  orina  ordinariamente  e  molto  carica 
di  una  materia  propria  per  formare  la  Pietra;  può  crederli 
che  fé  ella  fi  raffreddafìfe  nella  Vefcica ,  vi  deporrebbe  quel- 
la raedefima  materia  che  s'offerva  negli  orinali;  benché  la 
mucofità  che  cuopre  le  tuniche  delia  Vefcica ,  impedifce 
che  le  particelle  pietrofe  non  s'  attacchino  così  facilmente 
ai  lati   dell'  orinale  ;    poi  gli  efpenmenti   poc'  anzi  efpofli 

del' 
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delle  pietre  formate  fopra  fpille  ,  netta-orecchio ,  o  altro 
Corpo  eftraneo  introdotto  ,  provano  quanto  prefto  fi  formi 
Ji  nocciolo  d'una  pietra. 

Vi  fono  pietre  che  s*  ingroffano  prodigiofamente  in  poco 
tempo,  ed  altre  che  reftano  molti  anni  fenia  crefcere  .  Il 
che  fa  credere  che  eftremamente  fi  muta  il  temperamento 
in  vario  tempo  per  rapporto  alle  fecrezioni  delle  particelle 
pietrofe  .  Ciò  che  fi  vede  nel  gran  numero  di  Pietre  , 
quando  fono  deftramente  fegate  ,  prova  che  cotefla  muu- 
zione ,  che  fuccede  al  temperamento ,  non  comparifce  fo- 
lamente  nella  quantità  delia  ghiaja  che  s'  unifce  alla  Pie- 
ira  5  ma  ancora  nella  fua  qualità  .  Così  una  pietra  roffa , 
e  della  grandezza  di  un  pollice  di  diametro  ,  può  effere 
iìata  una  pietra  bianca  )  e  lifcia,  quando  non  era  che  di 
^n  mezzo  pollice,  e  così  a  proporzione  ella  ha  potuto  cam- 
biarfi  in  diverfi  tempi. 

Dair  adattamento  delle  ghiaje  di  differente  colore , 
vengono  ordinariamente  i  diverfi  (irati  che  s'offervano  nel- 
la Pietra  .  Talvolta  però  tali  ftrati  fono  quafi  del  mede  fi- 
mo colore,  e  delia  medefima  natura.  Pare  che  quefti  deb-, 
'banfi  attribuire  ail'aver  la  pietra  ceflfato  d' ingroffarfi  neF 
corfo  ài  un  dato  tempo  .  in  tale  intervallo  la  fuperficie 
diviene  levigata  ,  e  foia  per  cagione  delia  fregagione  che 
foffre  contro  le  tuniche  della  Vefcica  ,  e  perchè  il  corfo' 
dell'orina  toglie  Tinegualità  ,  e  la  diminuifce.  Cosi  quan-' 
do  vi  fi  attacca  nuova  ghiaia  meno  riftretta ,  la  fua  differen- 
te denfità  in  tal  parte  fa  le  righe  ,  che  comparifcono  m 
una  pietra  fegata  ,  e  che  altro  ijon  fono  che  la  fuperfici^ 
«Seriore  di  ciafcheduno  (Irato.  Ciò  cl^e  fembra  provare  che 
i  differenti  (Irati  di  cotefie  pietre  vehgotio  dall'aver  ceffar^ 
to  d' ingrofifarfi  ,  e  non' ^a  veruna  particolar  difpofizione 
della  fabbia  a  prendere  tale  configurazione  ,  egli  è ,  che  efarair» 
mando  alcune  altre  pietre  fi  ritrova  che  una  gran  quanti- 
là  di  renella  fi  è  da  principio  raccolta  fenza  verua  noc- 
ciolo /  e  eh'  ella  è  divenuta  una  maffa  fpugnofaj  ed  uni- 
forme y  che  poi  fu  coperta  da  molti  ftrati . 

Noa  è  cfe  fiupirfi  che  fi  formino  tanto  frequentemente 
fietre  nei  Reni  ,  mentre  tafto  che  Tarijia  fi  è  fcaricata 
jnella  pelvi  >  fvìluppa  naturalmente  la  fua  difpofizionepe- 
ìrifìcante,  cioè  ,16  particelle  avendo  altrettanta  dìfpofizione 
ad  unirli'  le  ms  colle  altre  nei  reni  come  nella  Vefcica-, 
non  lafciaao  di  formare  ordinariamente  ghiaje.',,  e  pietre  nei- 
aejìi  torto  che  s' incontrano^  infieme  . 
Le  pifisiele  pietse,  e  k  favojrte»  fi  mandano-  fiiori  fpeffo 
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fenza  dolore  .  Ma  talvolta  s' unifcono  infieme  nei ,  reni ,  e 
acquiftano  molta  groffezza .  ^In  tal  cafo  un  attacco  nefritico 
rifana  l'infermità;  perchè  T infiammazione ,  e  il  dolore  ca- 
gionano contrazioni  convuifive  che  finalmente  fpingono 
fuori  le  pietre.  Differenti  forta  di  rimedj  recano  follie vo  a 
tal  male  y  come  i  mucilagginofi  ,  i  faponacei  ec.  gli  uni 
de  quali  fono  proprj  a  lubricare,  e  gli  altri  a  lubricare,^ 
irritare  nel  medefimo  tempo . 

La  forza  dell'  orina  ajuta  eftremamente  il  paffaggio  dell» 
Savorra  attraverfo  gli  Ureteri;  quefta  forza  è  di  tanta  con- 
fiderazìone,  che  ho  veduta  una  pietra,  la  quale  effendo  (la- 
ta fermata  nell'  Uretere  nel  tempo  della  fua  formazione  » 
era  totalmente  forata  in  tutta  la  fua  lunghezza  ,  e  forma- 
va un  largo  canale  per  il  palTaggio  dell'orina  .  Come  gU 
Ureteri  fono  molto  riftretti  quando  paffano  fopra  il  raufco- 
lo  Pfoas  e  nel  loro  ingreffo  nella  Vefcica ,  così  rendono 
il  moto  delia  pietra  molto  dolorofo  ,  e  molto  difficile  in 
tali  parti  .  Ma  i  dolori  fono  ordinariamente  minori  do- 
po il  primo  infulto  .-  perchè  quando  gli  Ureteri  fono  flati 
una  volta  dilatati  ,  reftàno  per  l' ordinario  nei  medefimo 
fiato.  Furono  fpeffo  veduti  della  groffezza  di  un  dito;  ma 
\  fono  ritrovati  ancora  più  groflì. 

Quando  una  volta  la  Pietra   ha   acquiftata   una  mediocre 
grandezza  nella  Vefcica  ,    fuol  produre  i  feguenti  fintomi .  tr^a'iJiu 
L'infermo   ha   frequenti   ftimoli   d' orinare y  l' orina   efce  a '^^  '«^'^ 
goccia  a  goccia  ,   con  dolore   eccefiìvo  ;    e  talvolta   ad  un 
tratto  fi  ferma, (e  fcorreva  liberamente.  Dopo  aver  orinato 
lì  fente  nella  ghianda  un    vivo  dolore    che  dura  uno ,  due  » 
o  tre  minuti.  Nella  maggior  parte  degl'infermi,  i  violen- 
ti sforzi  cagionano  una  contrazione  del  Retto  ,   e  l'obbliga» 
no  ad  efpellere    gli   efcrementi  :   o  fé  è  vuoto  ,    produco- 
no un  tenefmo  il  quale  è  talvolta  accompagnato  dal  prolaf- 
fo  dell'ano.    L'orina  è  fpeffo  tinta   di  Sangue   per  rottura 
de'Vafi  ,  e  talvolta  efce  purilfimo  fangue  .    Qualche  volta 
r  orina   è    lìmpidiffima  ;    ma  fpeffo  depofita   nel   fondo  un 
fedimento  ghiajofo,   il    quale  altro  non  è  che  la  mucofità 
della  Vefcica  ,  la  quale    fu    viziofamente   feparata  ,    e  che 
fpeffo  malamente  viene  prefa  per  marcia  :    il  che  ha  fatto 
credere  che  gli  Ulceri  della  Vefcica  foffero  comuni ,  quando 
per  vero  dire  ella  è  una  infermità  rariffìma . 

Cotefti  fono  i  fintomi  della  Pietra  nella  Vefcica  ;  noa 
fono  tuttavia  fegni  certi .  Una  Pietra  nell'  Uretra  ,  o  nei 
Reni  ,  o  una  infiammazione  della  Vefcica  per  qualche 
altra  caufa ,  produce  talvolta  i  medefimi  accidenti .  Ma  fé 

l'in- 


Sintomi 


M 


224  Anatomia  Chirurgica 

l'infermo  non  pub  orinare  che  in  una  certa  fituazionejCoteftoè 
quafi  un  fegno  ficuro  che  1'  orifizio  della  Vefcica  è  chiufo 
dalla  pietra  .  Se  1'  infermo  ritrova  foUìevo  premendofi  il 
perineo  colle  dita  ,  o  appoggiando  cotefta  parte  fopra  uà 
corpo  duro  ;  non  è  punto  da  dubitare  che  il  foUievo  prò-* 
venga  da  ciò ,  che  il  pefo  della  pietra  allora  non  fi  fa  fen- 
tìre  .  Finalmente  fé  oltre  la  maggior  parte  di  cotefti  fin- 
tomi r  infermo  crede  poter  fentire  ruzzolare  la  pietra 
nella  fua  Vefcica ,  quafi  pare  difficile  ingannarfi  .  Tut- 
tavia non  fi  faprà  farne  ficuro  giudizio  che  per  mezzo  del- 
la fciringa . 

Non  dee  recar  maraviglia  che  non  fi  poffano  diftinguere 
j  fintomi  della  pietra  da  molte  altre  affezioni  della  Vefci- 
ca ,  quando  fi  confiderà  che  un  attacco  di  pietra  non  è 
che  un'mfiammazione  delle  Tuniche  della  Vefcica  ,  e  che 
cotefl:a  infiammazione  quantunque  promoffa  dalla  pietra  ,  ri- 
chiede però  una  difpofizione  del  Sangue  a  produrla  .  Per- 
chè fé  i  dolori  foffero  allora  femplicemente  un  effetto  del- 
l'irritazione  della  Vefcica,  ne  feguirebbe  che  la  Pietra  ef- 
fendo  fempre  la  medefima  ,  1'  attacco  farebbe  continuo . 
Ma  oltre  che  tutti  gl'infermi  hanno  confiderabili  interval- 
li di  ripofo ,  ed  intervalli  che  fono  fpelfo  di  molti  mefi , 
fé  non  quando  la  pietra  è  molto  groffa  e  con  punta;  fi 
ritrovano  felici  temperamenti  ,  i  quali  parimente  dopo 
aver  molto  patito  per  un  <?é^rto  tempo  ,  non  rifentono  piìl 
verun  dolore. 

Per  prevenire  la  violenza  e  li  frequenti  recurrentì  attac- 
chi della  pietra,  è  buono  il  falaffo  ,  e  purgare  foavemente 
con  manna  .  E' ancora  utiliffimo  aftenerfi  dal  Vino  e  dal 
molto  cibo  .  Ma  nudrirfi  di  latte  ,  e  fare  ufo  del  mele 
fono  i  migliori  mezzi  noti  folo  per  prevenire  T  infiamma- 
zione ,  ma  forfè  anco  per  impedire  che  la  pietra  non  acqui- 
ci maggior  groffezza. 

Nel  confiderare  in  tal  modo  i  fintomi  della  pietra ,  ed 
i  frequenti  intervalli  di  ripofo  che  fuccedono  fenza  il  foc- 
corfo  de' rimedi  ,  non  dee  recar  meravìglia ,  fé  tanti  in- 
fermi hanno  creduto  che  la  loro  pietra  foffe  difciolta  ,  do- 
lio aver  ofTervato  una  certa  regola  ;  e  fé  in  tutti  i  feco- 
li  vi  furono  molti ,  i  quali  per  gran  tempo  fono  fiati  in  er- 
rore fui  propofito  di  un  pretefo  diffolvente  ,  quantunque 
non  fé  ne  fia  ritrovato  veruno  fieuro,  fé  non  che  da  qual- 
che tempo  fi  ha  fcoperto  che  la  calce  ,  ed  il  fapone  fono 
fpeffo  efficaci  per  tale  infermità. 

Perlfac  ili  tare  alla  Gioventù  la  cognizione  di  tutti  i  mo- 
di 
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Sì  praticati  fino  ad  ora  di   cavare  la  pietra  dalla  Yefcica^ 
fi  giudica  ottima  cofa  qui  pure  d«fcrivejcli  fecondo  la  èoh^ 
trina  dei  Signor  Scharp  i  e  prima  fia 

Del  picciolo  apparecchio  0  Taglio /opra  la  Pietra^ 

Il  pili  antica  modo  di  tagliare  è  quello  che .  deferi  ve  Cel- 
fo ,  e  che  viene  conoreiato  col  nome  di  taglio  fopra  la  pie- 
ira  .  Ma  dopoil  tempeo  di  Giovanni  de  Romanis  fu  anche  chia^ 
màto  taglio  col  picciolo  apparecchio  ,  per  diftinguerlo  dal 
fuo  nuovo  metodo  ,  il  quale  per  cagione  del  gran  numero 
d' iftrumenti  che  fi  adoprano  ,  v^ene  chiamato  taglio  col 
grande  apparecchio.  Ecco  la  mariiera  di  fare  tale  operazio- 
ne. S'introduce  primieramente  il  dito  indice,  e  medio 
della  mano  finiftra  dopo  averli  unti  coli' olio  ,  neH'ano;  e 
premendo  dolcemente  colla  manodeOra  al  di  fopr*  dell' o0b 
del  pube  ,  fi  procura  di  condurre  la  pietra  verfo  il  Collo 
della  vefcica  (  che  fi  dice  imboccarla  ) .  Si  fa  poi  un  taglio 
alia  parte  finiftra  del  Perineo  »  fopra  l'ano,  direttamente  fo- 
pra la  pietra  ;  fi  cava  poi  dalia  ferita  o  colle  dita  ^  o  coi 
Cucchiaio  o  Brocchetto. 

Cotefto  modo  di  tagliare  elTendo  accompagnato  da  mol- 
te difficoltà  per  mancanza  d'illrumenti  convenevoli  per  fa- 
re il  taglio  ,  e  per  cavare  la  pietra  ,  quando  le  dita  noA 
potevano  arrivarvi  ,  ciò  che  {peHo  faccede  in  una  vefcica 
grande;  quindi  è  motivo  di  maraviglia  v  che  CeKo  limitaffe 
l'operazione  all'  età  d'anni  nove paflati  fino  ai  quattordici; 
perchè  è  molto  più  facile  farla  nella  infanzia  ,  che  in 
quefta  età  .  Onde  chiaramente  fi  comprende  perchè  ab- 
bia detto  che  molti  infermi  muoiono  per  la  violenza  che 
(offre  la  Vefcica  dagli  sforzi  che  fi  fanno  per  condurre  la 
pietra  nel  davanti ,  fenza  di  che  gli  operatori  non  riufci- 
vano,  €  gli  infermi  non  erano  tagliati. 

La  ferita  della  Vefcica  in  quefl' operazione  fi  fa  nel  me- 
defimo  fito  in  cui  al  prefente  fi  fa  quella  dell'  apparecchio 
laterale  .  IVIa  ficcome  cotefta  operazione  non  pub  efeguiriì 
in  alcuni  foggetti  ,  ed  in  tutti  gli  altri  è  in  certa ,  per  tal 
motivo  fu  univcrfalmente  rigettata  .  Laonde  al  prefente 
non  vi  è  alcuno  che  faccia  il  taglio  fenza  effere  guidata 
dalla  fciringa,  purché  la  pietra  non  impedifca  d'  introdurla 
^flblutamente ,  premendo  verfo  il  Collo  della  Vefcica  ,  e 
cHudetìdo  l'orifizio  .  In  tal  cafo  quando  fi  taglia  diretta- 
niente  fopra  la  pietra  ,  e  molto  più  ficuro  refpigneria  uel- 
'  la  Vefcica  ,   ed  incontrarla  colle   lanagliette  ,   che  tentarOy 
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fli  tirarla  fuori  a  forza  col  cucchiaio ,  o  colle  diti  ;  quefta 
i  Ja  circoÀanza  che  didingue  cotello  metodo  da  quello  di 
Celfo. 

Conviene  oflfervare  nondimeno  che  quando  parlafì  di  re- 
fpignere  la  pietra,  fi  fuppone  che  fia  nel  collo  della  Vefci- 
ca  :  perchè  fpeflb  fuccede  che  è  collocata  nella  eftremità 
dell'  Uretra  fuori  della  Vefcica  .  Allora  fi  può  fare  nell' 
Uretra  un  taglio  molto  grande  per  efiraere  k  pietra  col- 
le dita  )  o  coir  efiremicà  di  qualche  illrumento  che  fia 
lottile. 

i   Dei  grande  Appareccbh^    delP  Antico   modo  di  tacitar 
V  nf  Pietra, 

Cotedo  metodo  inventato  da  Giovanni  de  Romanis  fu 
pubblicato  da  Mariano  fuo  difcepoio  nell'anno  1524.  ha 
patite  in  varj  tempii^^  e  preffo  differenti  nazioni  confiderà- 
bili  varietà  in  alcuni  punti  ,  e  particolarmente  in  quan- 
to air  ufo  di  certi  *  rftrumenti  •:  fi  defcriverà  qui  con  chia- 
rezza il  modo  con  cui  al  prefente  fi  pratica  con  tutte  le 
ricevute  perfezioni. 

Dopo  averfi  collocato  1'  infermo  fopra  una  Tavola  qua- 
drata, ed  orizzontale  alta  tre  piedi,  e  psllici  quattro,  con 
un  guanciale  fotto  il  Capo,  fé  gli  piegheranno  le  Cofcie, 
e  s'avvicineranno  i  calcagni  alle  natiche  ,  legando  le  ma- 
ni alle  piante  dei  piedi  ,  con  due  forti  panni  lini  della 
lunghezza  di  due  braccia  incirca.*  e  per  impedire  più  ficu- 
ramente  di  moverfi  ,  fi  pafia  un  doppio  panno  lino  fotta 
uno  dei  Garetti  ,  e  fi  girano  i  quattro  cordoni  intorno  il 
Collo  fino  all'  altro  garetto ,  fotto  del  quale  avendo  paffata 
la  fibbia ,  fi  fa  un  nodo  ,  col  palTare  nella  fibbia  uno  dei 
due  capi. 

Dopo  di  ciò,  avendo  l'infermo  le  Cofcie  difcoftate  l'una 
dall'altra,  e  fortemente  foftenute  da  ferventi  capaci,  sMn- 
trodurrà  la  fciringa  che  s'ungerà  prima  con  olio  ,  e  farà 
data  a  tenere  all'  Aiutante  chirurgo ,  il  quale  la  farà  un  pò- 
co  pendere  nel  lato  finifiro  della  Cucitura  a  Raphè.  Allo- 
ra s  incomincierà  il  taglio  immediatamente  fotto  lo  fcroto 
lì  quale  deve  efiere  tenuto  innalzato  ,  e  fi  continua  fino 
a  due  dita  trafverfe  lun|i  dall'  Ano  .  Poi  mutando  direzio- 
ne ,  fi  fpigne  il  biftorino  lungo  il  folco  della  Tenta , 
molto  pili  oltre  il  bulbo  dell'Uretra;  o,  come  è  da  temerfi 
che  non  fi  ferifca  il  Retto  continuandone  il  taglio  j  fi  può 
girare  il  dorfo  del  Biftorino  da  quella  parte  ,  e  fare  in  tal 
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luogo  il  taglio  dal  di    dentro   al   di   fuori .   Se  fi  taglia  un 
Vafo  confiderabile  ,  converrà  fare  la   legatura  prima  d' inol- 
trar/i nell'operazione. 

E/Tendo  terminato  il  taglio,  s'introduce  il  condacitore, 
o  Guida  per  ficurezza  nella  Vefcica  5  lungo  il  folco  delia 
Tenta  fcanalata  ;  e  per  efeguire  quefto  con  maggior  ficu- 
rezza,  è  bene,  tofto  che  la  linguetta  del  Conduci  tore  è  nel 
folco  ,  che  l'operatore  ,  o  litotomo  prenda  egli  la  tenta 
colla  mano  finiflra.-  perchè  fé  l'aiutante  Chirurgo  per  ma- 
la forte  piegafle  troppo  il  manico  alla  parte  dell' operatorer, 
o  non  refifteffe  bailevolmente  alla  forza  del  conducitore , 
cotefto  iftrumento  potrebbe  agevolmente  abbandonare  il 
folco,  e  /correre  tra  il  Retto,  e  la  Vefcica;  accidente  che 
non  folo  imbarrazza  il  Chirurgo  nel  tempo  deli' operazio- 
ne, ma  ha  ancora  per  lo  pih  moleftiffimi  fucceffi.  Il  Coa- 
ducitore  eflfendo  introdotto,  fi  dilata  l'Uretra,  ed  il  Coilo 
della  Vefcica  col  dito  indice,  e  d  conducono  le  Tanagliet- 
te  nella  Vefcica ,  tenendole  ferme  fino  che  fi  tocca  la  pie- 
tra. Allora  avendola  pigliata,  Ci  ftringe  mediocremente,  e 
fi  cava  fuori  abbafiandola  verfo  il  Retto . 

Dell'Alto  Apparecchio, 

Cótefio  metodo  di^  tagliare  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nel  15Ó1.  da  Pietro  Franco  che  nel  fuo  trattato  delle 
Ernie  dice  averlo  praticato  una  volta  in  un  fanciullo  eoa 
molto  buon  efito  ;  ma  nel  medefirao  tempo  configlia 
abbandonarlo  intieramente  .  Dopo  di  efTo  lo  raccomanda 
grandemente  Reffeto  nel  fuo  trattato  intitolato  Partus  Cx- 
fareus  Campato  nel  i^pi.  Ma  neppure  egli  ha  in  alcun 
tempo  fatta  queft' operazione  .  Il  Signor  Talet  riferifce  d' 
averla  efeguita  nell'  O [pitale  di  Dio  ,  e  fenza  entrare  nel- 
la defcrizione  delle  ragioni  che  obbligano  a  non  continuar- 
la ,  dice  folo  aver  in  ella  incontrati  molti  iriconvenienti.. 
Verlo  l'anno  lyip.  il  Signor  Douglas  la  praticò  la  prima 
volta  in  Inghilterra,  ed  altri  poi  dopo  di  Lui.  Il  modo  di 
fare  coteda  operazione  tale  quale  fu  perfezionata  dopp.il 
Franco,  è  il  feguente. 

L' Infermo  effendo  collocato  fopra  una  Tavola  quadrata  colle 
fue  gambe  pendenti ,  ed  attaccate  ai  lati  della  Tavola  con 
panno  lino  che  fi  pafferà  al  di  fotto  delle  ginocchia  ,  il 
fuo  capo  e  corpo  un  poco  innalzati  da  un  guanciale  ,  ad 
oggetto  di  rilaffare  i  mufcoli  dell'Addome  ,  e  le  fue  mani 
tenute   ferme   dagli   Aiutanti  ;   s'  introduce    nella  Vescica 
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col  mez20  di  una  fciringa  incavata  »  tanta  acqua  d^orzo 
quanta  ne  pafìfa  contenere.  Quefta  quantità  in  un  Uomo  è 
ordinariamente  ^*oncie  otto  iti  circi  ,  ^  tal  volta  dodici  » 
Per  fare  cmefìa  iniezione  più  comodamente  fi  può  cuopri- 
ie_il-e*po  della  fciringa  ,  ed  il  manico  della  tenta  con  un 
uretere  *di  Bue,  che  effendo  pieghevole  impedirà  che  1*^ 
illrumento  non  fi  muova  nella  Vefcica  ^  e  noa  cagioni  do^^ 
lore«. 

La  Vefcica  effendo  ripiena  ,  un'  AJutante  chirurgo  per 
impedire  V  ufcita  dell'  acqua  {Iringerà  la  Verga  nel  mo- 
mento che  Ci  ritirafla  fciringa ,  e  la  tiene  piegata  da  un  la- 
ta fenza  però  far  diftendere  la  pelle  del  Ventre .  Allora  V 
operatore  fa  con  Bi dorino  ritondo  un  taglio  di  quattro  pol- 
lici di  lunghezza  in  circa,  tra  i  Mufcoli  Retti,  e  Prrami- 
daìi ,  tagliando  il  corpo  adipofo  fino  alla  V"efcica ,  ed  avan- 
zando il  taglio  verfo  il  balfo  quafi  fino  alla  Verga  .  Pren- 
de poi  un  Biftorino  curvo  y  e  continua  il  taglio  fino  nella 
Vefcica*  andando  un  poco  fbpta  del  Pube  /  e  torto  che  V 
acqua  efce  ,  introduce  V  indice  della  man»  finiftra  ,  che 
ferve  a  dirigere  le  Tanaglrette  per  andare  a  prendere  la 
pietra.  Cotelìra  metodo  fu  da  principio  ricevuto  in  Londra 
€on  molto  applaufo,  ma  dopo  alcune  efperienze  fu  rigetta- 
to per  cagione  dei  feguenti  inconvenienti..    ' 

Taivoiss  la  Vefcica,  nonoftante  T iniezione,  re(!a  talmen- 
te prafondata  fotto  Toffo  dei  Pube ,  che  il  Peritoneo  effen" 
éo  flato  necefìfariamente  ferito ,  innanzi  d' arrivare  alla  vefci- 
€a  ,  gl'intertini  ben  predo  efcono  dalla  apertura,  e  l'ori- 
na fi  fparge  poi  neir  Addome  .  Cotefto  accidente  è  tale 
che  pochi  infermi  ne  fono  fcappati  o  L'Iniezione  medefi- 
ma  è  eflremamente  doiorofa  ;  e  con  qualunque  lentez- 
za fi  operi  ,•  dì ftende  la  Vefcica  molto*  pia  prerto  che 
non  fa  i' orins  venendo  dai  reni  ,  e  motto  più  for- 
temente ch'ella  non  è  in  idato  di  tollerare  .  Da  ciò 
Succede  non  folo  che  la  Vefcica  ^  rare  volte  ben  dilatata  y 
perchè  l'operazione  fia  affolutam-ente  ficura,  ma  che  tal- 
volta ancora  crepa  ,  o  che  almeno  viene  diftruito  il  fuo- 
«laftico  dalla  troppa  dilatazione  che  ha  fofferta-  r  Ciò  che 
accrefce  il  pericolo  ,  fi  è  che  fi  può  incontrare  una  vefci- 
ca indurita  ,  e  quafi  fatta  a  guifa  di  Como'  /  circoftanza 
«he  talvolta  accompagna  la  pietra  ,  e  che  effendo  eflre- 
snarnente  pericolofa-  in  tutti  gli  altri  metodi  ,  è  fpavento- 
fe  iti  quefio  ,  non  folo  per  la  necefifità  di  ferire 
ài  peritoneo  j,  m^  ancora  per  la  difficoltà  di  pervenire  fino 
alla!  pietra  « 
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Se  la  pietra  è  molto  picciola  ,  è  malagevole  prenderla 
colle  tanagliette  ,  ed  in  perfona  graila  le  dita  non  fono 
affai  lunghe  per  giungervi  .  Se  vi  fono  molto  picciole  pie- 
tre ,  non  ne  potrà  cavare  che  una  per  volta.  Se  la  pietra 
fi  rompe  ,  non  folo  farà  impoffibile  cavarla  intéramente  ; 
ma  oltre  ciò  per  cagione  della  fituazione  deli'  infermo  che 
è  coricato  fui  dorfo ,  refterà  ordinariamente  nella  Vefcica  ; 
al  contrario  negli  altri  metodi  efce  più  fpeuo  da  per  fé  col- 
1  orina. 

Ma  quando  fi  credeffe  che  fofìfe  per  riufcire  l' operazione, 
i^  fucccffi  fono  ordinariamente  moIeftifTimi  ;  perchè  ufcendo 
l'orina  da  un'apertura  dove  non  vi  è  pendio,  fi  fpargenel- 
1  addome  e  cagiona  efcoriazioni  molto  dolorofe .  Ciocché  è 
ancor  peggio,  fi  è,  che  ella  s'infinua  talvolta  nelle  cellule 
che  fono  tra  la  Vefcica  ,  ed  i  mufcoli  del  ventre  ,  e  ciò 
unito  all'infiammazione  che  ha  prodotta  l'operazione  ,  pro- 
move  in  tal  parte  una  fuppurazione  ,  che  è  fempre  diffici- 
le da  curare ,  e  che  è  fpefiò  mortale . 

/  "X  DeW  operazione  laterale . 

Coteflo  metodo  £11  inventato  da  un  Monaco  chiamato 
Frate  Giacomo  .  Arrivò  a  Parigi  nel  lópy,  carico  di  attefia- 
ti  che  rendevano  conto  della  fùa  abilità  nell'  operare  ;  ed 
elTendofi  fatto  conofcere  alla  corre  ,  ed  ai  Magìftrati  dì 
quella  Città  ottenne  un  permi,?(ro  di  tagliare  nell'  O/pitale 
di  Dio  ,  ^  della  Carità  ,  dove  ci  fece  tale  operazione  fopra 
circa  50.  perfone .  I  fuccefii  non  corrifpofero  a  quanto  ave- 
va promeffo  ;  da  quel  tempo  incominciò  a  diminuirfi  il 
luo  credito,  fé  fi  crede  al  Sig.  Dionis  che  ci  ha  date  tali 
notizie  .  ^ 

I  Chirurghi  di  quel  tempo  trattarono  Fra  Giacomo  d'  i- 
gnorante  ,  e  di  crudele ,  e  quantunque  dall'  efarne  delle  par- 
ti che  furono  ferite  con  tal  metodo,  alcuni  dei  più  celebri 
Chirurghi  foffero  di  parere  allora  ,  che  eflb  poteflTe  renderli 
vantaggiofiiTimo,  rimediando  ad  alcuni  difetti  dai  quali  e- 
ra  accompagnato  ;  nondimeno  dopo  aver  dato  tal  giudizio  , 
fi  mutarono  ad  un  tratto  d'  opic.ione  fenza  altra  cagione  , 
fecondo  ogni  apparenza  ,  fé  noa  perchè  non  vollero  effere 
debitori  cne  ad  un  Chirurgo  in  forma  d'una  così  im- 
portante fcoperta  . 

II  principale  difetto  di    coteflo    modo  di  tagliare  di  Fra 
Giacomo  era  che  la  fua  tenta  non  era  folcata  ;  ciò  che  reii- 
deva  difficile  condurre  efattamente  il  Biftorino  nella  Vefci- 
ca . 
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ci  .  D'altronde  ei  non  aveva  neffuna  cura  de' faci  iafeifmi 
dopo  i'  operazione  ;  di  maniera  che  mancando  la  medicata- 
la convenevole  delle  ferite  ,  alcune  fi  facevano  fiftolofe  ,  ed 
altre  avevano  fafìidiofi  fucceffi. 

Ma  più  tofto  eredo  eh'  egli  meglio  riufciffe  ,  e  che 
finalmente  ne  fapeffe  piìt  di  quello  veniva  comunemente  giii- 
dicato  :  perchè  mi  ricordo  d'aver  vedato,  quando  io  era  in 
Francia»  una  Carta  pubblicata  nel  1702.  in  cui  fembrava 
che  il  fuo  metodo  fofle  il  più  perfezionato  ,  e  che  in^  nul- 
la,  o  iti  pochiffinoo  folTe  differente  da  quello  di  oggidì.  ^In 
quefto  frattempo  apprefe  la  neceffità  di  medicare  dopa  i  o- 
peraiione,  e  s'approfittò  affai  delle  critiche  dei  Sig..  Mery, 
Fagori  ,  Felix  ,  ed  Hunauld  -  perchè  [ì  fervi  di  poi  della 
Sciringa  folcata.  Quello  poi  che  reca'  più  meraviglia  fi  è  ^ 
che  avendo  tagliati  in  Verfaglies  trentaotto  infermi  fuccef- 
fivamente ,  non  ne  morì  alcuna  ,  come  apparilce  dall'  atte- 
ilatQ  che  fu  unito  alla  Pagina  . 

Delle  molte  perfone  che  vider©  operare  Fra  Giacomo  ,  vi 
fa  il  celebre  Sig.  Rau ,  che  portb  tal  metodo  in  OUanda  ,. 
e  lo  praticò  con  naaravigliofo  fucceflb. .  Nulla  egli  pubbli- 
cò colle  Stampe  fopra  tal  materia  ,  benché  permetteffe  a 
.molte  perfone  d'  anìiìere  adle  fue  ooerazicni  .  Ma  d'epe 
la  fua  morte  il  Signor  Albino  fuo  fucceffore  ,  Profeffore 
d'Anatomia,  e  Chirurgia  in  Leida  diede  alla  luce  £olle  ftam- 
fe  un  trattata  molto  efatto  di  tatto  quello  che  riguarda 
sale  operazione  .  Dice  che  il  Signor  Rau  faceva  il  fuo 
taglio  nella  vefcica  di  là  dalle  proftate  ,  e  ne  parla  come 
d'un  punto  con  cui  aveffe  refo.  perfetto  il  metodo,  di  F):à 
Giacomo  » 

Ma  chitinque  intraprenderà  di  fare  via  tag-fio  in  tal  Cita^^. 
lenza  toccare  le  Proftate  ,  e  fopra  una  fciringa  fimile  a 
quella  di  cui  il  Sig.  Albino  ne  ha  data  la  figura  ,  e  che  è 
d'una  Lunghezza  ordinaria,  ritroverà  la  cafa  qu-afi  imprat:*- 
cabile  :  per-chè  fé  nel  piegare  un  poco  la  fciringa  verfo  il 
ventre,  e  l'angainaglia  deftra,  fi  procura  d'innalzare  coteHa 
parte  della  Vefcica ,  e  d' accoftarla  al  taglia,  fi  ritrova  ch« 
tutta  la  fciringa,,  eccettuatane  la  fua  eftremità  fi  ritira  nei*- 
F  Uretra  ,.  e  non  lafcia.  mezza,  veruna  per,  guidare  il  bi*- 
ilorino  . 

Di  più  ciò  che  mollra.  che  il  Sig.  Ra«  tagliava  le  Pro- 
Ìate,fi  è  quello  che  fuc^effe  in  certo  cafo  che  il  Sig.  Che- 
felden  participò-  al  pubblico ,  quando  intraprefe  per  la  pri- 
ina  volta  l'operazione  laterale.  Ei  confiderà  una  cofa  quaff 
i^paffibik  di,  fare  li  taglia  in  detta  parte  ,   fé  non.  quandi 
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h  vefcica  non  foffe  diftefa  .•  e  per  tale  effetto  v'  introduceà 
tanta  acqua  d'  orlo  quanta  potea  foffrire  1'  infermo  :  il  che 
rendeva  gonfia  la  vefcica  nella  parte  anteriore  ,  e  la  ridu- 
ceva a  portata  della  ferita  efteriore  ;  di  maniera  che  lafcian- 
dovi  la  fciringa  tagliava  il  di  (opra  con  tutta  facilità.  Egli 
cfeguiva  tutte  cotefte operazioni  con  infinita  deferita.  Mala 
ferita  della  Vefcica  venendo  a  riftringerfi  quando  quefta  il 
era  votata ,  non  lafciava  libero  l' efito  all'  orina  ,  che  intro- 
ducendofi  tra  i  vicini  mufcoli  ,  e  le  membrane  cellulofe  , 
facea  perire  quattro  infermi  del  numero  di  dieci  che  erano 
in  tal  modo  tagliati,  e  ridaceva  alcuni  degli  altri  a  due  di« 
ta  dalla  morte. 

Adunque  fé  una  ferita  della  Vefcica  di  là  dalle  Prosate 
ebbe  in  tante  occafioni  così  perniciofi  fucceflì  ,  e  fé  fi  è 
ritrovato  coir  efperienza  ,  effere  eftreraamente  difficile  in  al- 
cuni foggetti  parimente  d' inoltrare  il  taglio  fino  alle  Pro- 
sate ;  può  beniflìmo  darfi  che  il  Sig.  Albino  fiafi  inganna- 
to nella  fua  defcrizione ,  o  che  il  Sig.  Rau  medefimo  ,  fé 
così  pensb  ,  fiafi  ingannato  fui  propofito  delle  parti  che 
ferì  ;  poiché  fappiamo  che  fi  è  fempre  creduto  ,  eccetto  da 
alcuni  anni  in  qua ,  che  fi  tagliava  una  porzione  della  Ve- 
fcica coir  antica  maniera  di  tagliare. 

Dopo  i  cattivi  eventi  di  quefli  tentativi  il  Sig.  Chefel- 
den  usò  il  feguente  metodo  ;  e  cotefta  intanto  è  la  pratica 
della  maggior  parte  dei  Litotomi  Inglefi  . 

V  infermo  effendo  collocato  fopra  una  tavola  ,  legate  le 
mani  ed  i  piedi  ,  ed  effendo  introdotta  la  fciringa  come 
neir  antica  forma  di  tagliare,  un  Aiutante  Chirurgo  la  tie- 
ne un  poco  inclinata  da  un  lato  ;  di  modo  che  la  fua  dire- 
zione fiegua  efattamente  il  ■  mezzo  del  mufcolo  Erettore 
della  Verga  dalla  finiftra  parte  ,  e  dell'  Acceleratore  delC  O- 
rina  dal  fito  medefimo.  Si  fa  poi  un  grandiffìmo  taglio  at- 
traverfo  della  pelle ,"  e  della  pinguedine  j  incominciando  dai 
fito  del  Rafè  ,  o  cucitura,  un  poco  al  difopra  del  luogo  do- 
ve fi  taglia  nel  grande  apparecchio  ,  e  terminando  un  poco 
al  di  fotto  dell'  Ano  ,  tra  quefta  parte  e  la  tuberofità  dek 
r  Ifchio .  Cotefto  taglio  deve  inoltrarfi  profondamente  tra  i 
mulcoli,  fino  che  fi  poffa  f^ntire  la  gianduia  Proftata.  Al- 
lora fi  rintraccia  il  fito  della  fciringa  ,  ed  avendola  fiffata 
dove  occorre  ,  fuppofto  che  ella  aveffe  Idrucciolato  ,  fi  gira 
in  alto  il  taglio  del  Biftorino,  e  fi  taglia  tutta  la  lunghez- 
za delle  Prodate ,  dal  di  dentro ,  al  di  fuori ,  fpingendo  nel 
medefimo  tempo  al  baffo  il  Retto  ,  con  uno  o  due  dita 
d€lla  finiftra   mano.    Con  tali   precauzioni  ii   fchiva  fem- 
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ptt  di  ferire  rinteftino  ;  dopo  di  che  l'operazione  è  teimi- 
nata  preffo  poco  nella  manieiU  medefima  che  nel  grande 
Apparecchio . 

Se  avendo  introdotte  le  tanagliette  non  fi  ritrova  tolto 
la  pietra,  fi  debbono  alzare  le  loro  branche  e  tenerle  quafi 
perpendicolarmente  a  fine  di  poterla  fentire  -,  perchè  per  lo 
pi^  quando  ella  è  difficile  a  ritrovarfi  ,  ciò  dipende  per  ef- 
ier  ella  collocata  in  uno  dei  feni  che  fi  formano  talvolta 
da  eiafchedun  lato  del  collo  della  Vefcica  ,  e  che  s'  inol- 
trano tanto  al  di  dentro  ,  che  fé  la  pietra  vi  è  riporta ,  le 
Tanagliette  paffano  al  di  là  nel  momento  ch'entrano  nella 
Vefcica.  E  però  fé  non  fi  riflette  a  tale  circoftanza  ,  farà 
ìmpofìTibile  il  togliere  la  pietra  ,  o  ancora  fentirla  . 
Quando  ella  è  rotta  ,  è  cofa  molto  piì\  ficura  cavare  i 
pezzi  colle  Tanagliette  ,  che  lafciarli  (lare  ,  acciocché 
efcano  coli' orina  ;  e  fé  non  fono  più  grofiì  della  fabbia  i 
il  Cucchiaio  è  il  migliore  ftrumento,  e  deve  elfere  preferi- 
to alle  iniezioni  * 

Quando  la  pietra  che  fi  cava  è  fcabra  ,  fucc^de  rarfffime 
volte  che  fé  ne  ritrovi  più  d'  una.-  Ma  quando  è  lifcia  ,  e 
terfa  ,  quefto  è  un  fegno  certo  che  ve  ne  fono  dell'  altre 
ancora.  £  però  un  Litotomo  allora  deve  aver  riguardo  d'e- 
faminare  non  folo  colle  fue  dita  ,  ma  ancora  con  qualche 
frumento  convenevole,  quelle  che  vi  fono  rimafie. 

Il  grande  incoveniente  dell' operazrione  laterale  è  1'  emor- 
ragia che  fuccede  talvolta  negli  uomini  /  perchè  nei  fan- 
ciulli il  perìcpib  è  così  poca  cofa  che  non  prendo  cura  di 
favellarne  .  Quefìa  però  è  la  principale  difficoltà  che  ha 
impedito  che  tale  operazione  non  fia  univerfalmente  prati- 
cata .  Ma  fecondo  ogni  apparenza  fi  renderà  più  comune  , 
quando  meglio  fi  conofcerà  il  fuo  pregio  ,  e  quando  fi  re- 
fiera  una  volta  ben  perfuafo  che  i  molefii  fucceflì  della 
maggior  parte  dell'  emorragie  provengono  più  tofto  da  una 
cattiva  maniera  d'operare  ,  che  dalla  natura  dell'  operazio- 
ni .  Credo  potere  afficurare  che  tutti  i  rami  dell'  arteria 
Ipogaftrichache  fono  collocati  fopra  quefta  parte  delle  Pro- 
sate ,  poffono  effere  prefi  coli' ago,  fé  fi  fa  una  ferita  mol- 
to grande  per  poterlo  girare  liberamente  nel  fondo.  Intan- 
to quefto  è  ciò  ,  a  che  molti  Chirurghi  mancano  ;  ed  in 
luogo  di  fare  un  taglio  di  tre  o  quattro  pollici  di  lunghezza 
in  un  uomo ,  fi  fono  talvolta  contentati  di  uno  che  non  era 
più  d]  un  pollice  .  In  tal  cafo  non  folo  è  impoffibile  di  le- 
gare i  vafi  tra  la  pelle  e  la  Vefcica ,  ma  ciò  impedifce  an- 
cora d'  applicare  ,    come  conviene  ,     fila  o   Aitici   fopra, 

i'  ar- 
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l' arteria  che  fi  dirama  nelle  Frodate  .  Così  non  è  meravi- 
glia che  s'abbia  perduto  il  coraggio  di  fare  una  operazione, 
di  cui  la  pratica  è  accompagnata  da  firn  ile  difficoltà  . 

Se  nell'operazione  fi  ritrova  alcuni  groffi  vafi  della  feri- 
ta efteriore  che  (ìano  tagliati  ,  è  convenevole  fare  la  lega- 
tura prima  di  cavare  la  Pietra  .  Ma  non  fuccede  una  volta 
in  venti,  che.  s'abbia  da  fare  tale  operazione.  E'  cola  rara 
che  i  vafi  delle  Frollate  s'aprano  molto  tempo  dopo  l'ope» 
razione  ,  fé  non  mandavano  fuori  fangue  nei  tempo  dell'o- 
perazione.  Ma  come  egli  è  effetto  della  febbre  fmtomatica 
di  dilatare  i  va(ì,  e  d"'accelerare  il  moto  del  fangue,  con- 
viene ben  riflettervi  particolarmente  nei  corpi  plettorici ,.  e 
procurare  di  prevenire  tale  accidente  cavando  dieci  ,  o  do- 
dici oncie  di  fangue  dal  braccio  ,  e  fubito  dopo  fi  preferì- 
vera  un  narcotico. 

•    Altro  non  refta  che  una  difficoltà  d'importanza  y   quefta.  ^- 
è  il  pericolo  di  ferire  il  Retto  .    Ma   queOa  difficoltà   è  di.  ■ 
'I  ì)oca  importanza  fé  il  liiitomo  offerva  ia  regola  già  {labili.. 
ta  fopra  di  quello  .  • 

Nella  defcrizione  che  ho  data  dell'  operazione  laterale  ^ 
credo  di  avere  di  tutt^  punto  manifeftati  i  fuoi  inconve- 
nienti /  e  prima  di  parlare  dei  fuoi  avvantaggi  ,  ripeterò 
ancor  una  volta ,  che  1'  emorragie  fuccedonp  rariiTime  volte» 
e  non  mai,  o  quafi  mai  mortali,  quando  fono  ben  condot- 
te. Non  occorre  altra  prova  ,  che  l'edraordinario  buon  fuccef- 
fo  con  cui  abbiamo  tagliato  da  poca  tempo  nei  noftri Ofpi- 
tali  .  Giudico  che  non  fiafi  veduto  mai  li  fìmile  in  alcun 
tempo,  né  in  verun  paefe  , 

Le  principali  parti  che  fono  ferite  colbidorinocon  tal  me- 
todo, fono  il  mufcolo    trafverjale    della    verga  ,     P  elevatore 
deir  Ano,  e  la  gianduia  Projìata .  Nell'antico  modo  di  ta- 
gliare non  fi  ferifce    che  1'  Uretra  ,    ed    il    taglio  è  intorno 
due  pollici  di  qua  dalle  Frodate.  GÌ' itlrumenri  fono  intro.- 
dotti  per  forza  nel  reito  del  pafìTaggio ,  che  è  comporto  del^r 
la  parte  bulbofa  dell'Uretra,  della  fua  parte  membranofa  , 
tlel  collo  della  Vefcica,  e  delle  Frodate  .    Cotello  condotta 
è  così  ftretro    che  fino  attanto   che  fia  lacerato  y   fi  ha    una 
pena  infinita  a  maneggiare  le  Tanagliette  j  e  fpeffo  fuccede, 
per  cagione-  della  teflìtura  delicata    deilu.  parte    membranofa 
dell'  Uretra  ,  che  le  Tanagliette  fono  fpinte  attraverfo  in- 
confideratamente  ,   tra  1'  oHo  del  Fube  ,   e  la  Vefcica  .    Di 
;più  introd'ucendo  il  conduciicre  fopra  la  fciringa    può    facil- 
■mente  fdruccioiare  ai  baffo  ,  tra  il  retto  e  ia  Vefcica,  due 
-inconvenienti  che  fi  fchivano  neirCperazioue  laterale. 
Tomo  IL  G  g  Egli 
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Egli  è  certo  che  parimente  con  tal  metodo  fi  potrà  e- 
ftraere  una  grofìfa  pietra  fenza  lacerare  la  ferita  ,  come  col- 
r antica  maniera.  Ma  in  quello  la  lacerazione  èpochifTima» 
e  non  fi  fa  che  dopo  che  è  fiata  difpofta  col  taglio; al  con- 
trario nell'altra  tutte  le  parti  delle  quali  ho  parlato  ,  fono 
lacerate,  fenza  r-ffere  prima  fiate  aperte,  e  cotefte parti  che 
fono  naturalmente  molto  tefe  ,  non  fi  potranno  difendere 
fenia  eccefiìvo  dolore  . 

Ella  è  dannofa  cofa  che  quelli  che  operano  a  norma  del- 
l'antico metodo  ,  non  erriggano  fempre  il  Biftorino  lungo 
il  folco  della  fciringa  ,  fino  che  abbiano  tagliato  intiera- 
mente tutta  la  lunghezza  delle  Profiate  j  poiché  eglino  fo- 
no convinti  che  dall'  eftrazione  della  Pietra  fono  aperte  iti 
un  moào  molto  più  afpro  ,  e  più  dannofo  che  col  taglio  , 
e  fenza  che  ne  rifulti  nefìfun  vantaggio  ;  tanto  più  che  co- 
;tefia  apertura  non  fi  fa  che  terminando  l'operazione,  e  che 
non  efl'éndo  fatto  prima  dell'  eftrazione  ,  quafi  non  fi  po- 
tranno baftantemente  aprire  gli  firingenti  delle  Tanagliette 
per  fermare*  la  pietra  ;  e  quando  fé  ne  viene  a  capo  ',  la 
refiftenza  è  così  grande  ,  che  fpeffo  fi  rompe  la  pietra  mal- 
grado tutte  le  diligenze  che  s'adoprano. 

Nulladimeno  nell'  una  ,  e  nell'  altra  operazione  il  Chi- 
rurgo non  deve  con  violenza  afferrare  la  Pietra  ;  e  pari- 
mente quando  la  efirae  ,  deve  ,  tenendo  colle  fu«  mani  le 
branche  delle  Tanagliette  ,  impedire  che  non  flringano  si 
fortemente,  come  farebbono  fenza  di  ciò,  effendo  flrette  eotiie 
le  fono,  dagli  orli  di  una  ferita  sì  rifiretta.  Parlo  qui  della  dif- 
ficoltà di  firingere  una  pietra  nella  cavità  della  Vefcica  . 
Ma  fé  accade  che  fia  ripofi:a  in  uno  dei  feni  dei  quali  fi  è 
fatta  menzione  poco  prima  ,  le  Tanagliette  hanno  allora 
sì  poca  prefa  che  la  cofa  fi  rende  ancor  più  difScile. 

L' Eftrazione  delle  Pietre  che  fono  molto  groffe,  è  molto 
più  impraticàbile  ael  Grande  Apparecchio  che  nel  Metodo- 
Laterale,  per  cagiane  della  picciolezza  dell'angolo  che  fbtr 
mano  l'offa  nella  parte  nel  taglio  ••  Così  è  necefTario,  quafì 
tutte  le  volte  che  s'opera,  d'abbaffare  le  Tanagliette  verfo 
il  Retto  cavando  fuori  la  pietra  ;  il  che  non  fi  potrà  fare 
fenza  che  foffrano  grande  violenza  le  parti  membranofe  ,  e 
parimente,  fenza  che  fi  dividano  Tuna  dall'altra  ,  da  dove 
ne  fuccedono  abfceffi  ,  e  crofie  intorno  la  ferita  :  cofa  che 
non  s'  offerva  nell'  Operazione  Laterale  .  Sì  formano  talvol- 
ta fopra  lo  Scroto  Ech'tmoft ,  alle  quali  fuccede  la fuppurazio- 
ne  ,  e  la  gangrena .  In  una  parola  ,  tutti  gV  inconvenienti^ 
ed  i  cattivi  iintomi  che  accompagnano  l' Operazione  Late- 
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rale  ,  eccettuatane  T emorragia ,  s'incontrano  in  un  piìl  al- 
to grado  di  violenza  neir antica  maniera  di  tagliare. 

V  incontinenza  d'orina  è  rariffima  nell'  Operazione  Late- 
rale, e  mai  o  quafi  mai  non  è  feguita  da  una  fiftola  .  Ma 
fembra  che  la  perizia  di  curare  in  feguito  la  pisrga ,  molto 
coatribuifca  a  prevenire  queft'  ultimo  accidente  ;  e  pub  ef- 
fere  che  non  farebbe  così  comune  nel  Grande  Apparecchio, 
fé  la  medicatura  fofle  condotta  come  fi  deve.  E'  certo  pe- 
rò che  quefto  metodo  vi  è  molto  più  foggetto  per  la  ra- 
gione, che  la  ferita  è  fatta  nelle  membrane  ;  che  vi  è  mag- 
gior contufione  ,  e  che  in  molti  infermi  un'  incontinen- 
za d'orina  la  tiene  continuamente  aperta.  Ho  talvolta  non 
oftante  veduto  che  per  aver  trafcurata  la  medicatura  nel 
Me todo_  Laterale  ,  la  Vefcica  reftò  fiftolofa  .  Ma  la  piaga 
eflendo  in  una  parte  camofa  non  ho  travagliato  nel  far  ere- 
fcere  le  carni ,  e  far  fuccedere  la  con  foli  dazione  .  Così  non 
giudico  che  n  debba  confiderare  la  fiftota  come  uno  de- 
gl'  inconvenienti  dell'  Apparecchio  Laterale  . 

Dopo  r  opejrazione  fi  medicherà  l' infermo  preflb  poco 
nel  modo  feguente  .  Se  i  vafi  delle  Proftate  gettano  fangue, 
s'  applicheranno  fulla  parte  le  fila  afciutte  ,  e  bagnate  in 
qualche  acqua  ftitica ,  come  l'acqua  lii  Vitriuolo,  e  fi  ter- 
rà confiderabilmente  compreffa  per  alcune  ore  .  L'  Infermo 
potrà  pure  prendere  un  narcotico  .  Se  la  piaga  non  getta 
fangue  ,  poche  fìl^  anco  afciutte,  o  un  piumacciuolo  coperto  di 
digerivo  ed  applicata  delicatamente  ,  è  più  convene- 
vole. 

11  fito  in  cui  è  coricato  l'infermo  ,  deve  avere  uaa  mo- 
derata frefchezza  ,  perchè  il  caldo  non  folaménte  difpone  i 
vafi  a  mandar  di  nuovo  fuori  fangue ,  ma  rende  ancora  ordi- 
nariamente debile  e  languido  l'infermo.  Così  fé  fubito  do- 
po r  Operazione  fi  querela  d'un  male  di  ftomaco,  ovvero 
d'un  dolore  nella  parte  del  ventre  che  è  vicina  alla  Vefci- 
ca ,  quello  non  è  fempre  un  pericolofo  fegno  d'  infiamma • 
zione ,  e  fpeflTo  fvanifce  in  mezz'  ora  .  Intanto  per  liberare 
più  facilmente  l' infermo  ,  farà  ottima  cofa  fomentare  la 
parte  dolente  ,  applicandovi  caldamente  una  Vefcica  dì 
Porco,  in  cui  vi  farà  pofto  un  decolto  dolcificante  .  Se  s'ac- 
crefce  il  dolore  dopo  due  o  tre  ore  ,  fono  da  temerfi  mol- 
to le  confeguenze  ,  ed  in  tal  cafo  è  neceflario  da  tofto  fa- 
laflTare  e  fare  clifteri  ammollienti ,  che  ferviranno  come 
di  fomenti  per  gl'inteftini. 

Il  primo  fintoma  favorevole  dopo  l' operazione ,  fi  è  che 
Vori&a  efca  liberamente)  Da  ciò  fi  riconofce  che  le  labbra 
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della  piaga  della  Vefcica,  e  delle  Proftate  non  fono  infiam- 
mate ;  perchè  fpeffo  fi  gonfiano  ,  e  chiudono  in  modo  tale 
l'orifizio,  che  non  folo  impedifcono  i'efito  dell'orina,  ma 
ancora  di  poter  introdurre  il  dito  o  una  fciringa  da  fem- 
mina ;  da  CIÒ  fuccede  che  vi  è  talvolta  neceffità  di  intro- 
durre la  fciringa  nelì'  Uretra  .  Quefto  fintoma  ci  fa  cono- 
fcere  che  i  Reni  non  fono  offefi  neil'  operazione  in  modo 
che  fia  ceffata  la  loro  funzione^  il  qual  accidente,  benché 
rariffimo  ,  può  tuttai'ia  accadere  .  Se  l' infermo  s'  iliangui- 
diffe  ,  e  non  abbia  appetito  ,  i  vefcicanti  faranno  di  un 
grande  utile  ;  fi  pofTono  applicare  fenza  verun  pencolo  ,  e 
ienza  cagionare  molto  dolore.,  perchè  nel  cafo  preientenoa 
VI  è  giammai ,  o  quafi  mai  ttranguria  . 

Verfo  il  terzo  ,  o  quarto  giorno,  fi  dee  lubricare  il  ven« 
tre  con  lavativo  ;  perchè  nel  principio  fa  rare  volte 
da  per  fé  la  fua  funzione  ;  e  quefto  metodo  deve  eifere 
continuato,  iecondo  che  richiederà  la  prudenza  .  Quando 
l'infermo  avrà  appetito,  fé  li  accorderanno  alimenti  leggie- 
ri :  ma  s'  avrà  riguardo  che  non  mangi  molto  per  volta. 

Succede  talvolta  quindici  dì ,  o  tre  fetiimane  dopo  T  ope- 
razione ,  che  uno  dei  Tefticoii  o  tuttidues'indurifcono,e  fi 
gonfiano.  I  fomenti,  ed  i  topici  refolventi  baftano  ordina^ 
riamente  per  rifolvere  tale  accidente:  o  fé  fopraggiungs  la 
fuppurazione ,  il  che  è  rariffimo  ,  l'aèfceffo  none  tanto  diffi- 
cile da  curarfi . 

Nei  tempo  della  medicatura  della  piaga  queda  fi  può  fo- 
mentare una  ,  o  due  volte  il  giorno;  e  fé  le  natiche  fi  ritrovano 
corrote  dall' orina,  s'ungeranno  coli' unguento  Nutrito.  La 
medicatura  dal  principio  al  fine  ordinariamente  .  non  fi  fa 
che  con  blando  digeltivo  ,  o  fila  afciutte  ,  perchè  tutto 
il  fecreto  di  curare  la  piaga  confitie  nel  grado  di  forza  con 
cui  s'  applicano  i  globuletti  ,  Se  s'introducono  con  durezza  ^ 
diventano  una  tafla  ,  ed  impediicono  la  regenerazione  de' 
piccoli  grani  carnofi  ,  e  delicati  ,  fin  tanto  che  col  tempo 
la  diftenzione  continuata  ,  e  la  perfifienza  dello  fcolo  del- 
l'orina rendono  tutta  la  cavità  callofa  ,  e  la  fanno  degene- 
rare in  fiftoia. 

Da  un' altra  parte  fé  non  fi  medica  la  piaga ,  che  fuperfi- 
cialmente  ,  come  le  fue  parti  efi;eriori  hanno  maggior  di- 
fpofizione  a  contraerfi  ,  ed  a  riunirfi  che  l'interne  ,  ne  li- 
fulterà  un  oracolo  allo  fcolo  dell'  Orina,  e  della  Marcia  , 
che  rirtagnano  nella  piaga  della  Vefcica  ,  e  non  efìfendo  e- 
vactìate  ,  induriranno  la  parte  ,  e  cagioneranno  parimente 
la  Fiftoia, 

Co- 
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Cotefta  maniera  di  medicare  ,  non  è  folo  particolare  alle 
piaghe  del  Taglio;  conviene  anche  nelle  fiftole  dell'Ano  , 
e  quafi  in  tutti  gli  AbfceiTi  u^i  qualunque  forte  fiano  ;  di 
modo  che  la  parte  delia  Chirurgia  j  che  ha  per  oggetto  la 
medicatura  delle  piaghe  profonde  ,  confifte  molto  più  nel- 
l'ofTeryare  come  fi  deve  queda  regola  ,  che  nell'  applicare 
riraedj  particolari  . 

Del  calcolo  neW  Uretra  . 

-  Se  un  picciolo  calcolo  fi  ritrova  fermato  nell'  Uretra  vi- 
cino alla  Ghianda,  iì  può  fpeflTo  fpingerlo  fuori  colle  dita  » 
Q  tirarlo  fuori  con  qualche  iftrumento  .  Ma  fé  è  trattenu- 
to in  qualche  altra  parte  di  cotefto  canale  ,  fi  può  fenza 
verun  pregiudizio  fare  nella  parte  fuperiore  un  taglio. 

Il  miglior  modo  per  ciò  fare ,  è  di  tirare  innanzi  quan- 
to è  permeffo  il  prepuzio  fopra  la  Ghianda  .  Dipoi  facen- 
do un  taglio  della  lunghezza  della  pietra  attraverfo  i  Tegu- 
menti,  fi  può  eftraerlo  con  l  uncinetto,  o  col  capo  di  una 
fciringa  -,  La  pelle  dopo  ciò  venendo  a  ritornare  all'  indie- 
tro ,  ed  a  riprendere  il  fito  naturale  ,  cuopre  l'apertura  che 
fi' è  fatta  neir  Uretra,  ed  impedifce  che  1'  orina  non  efca 
per  la  piaga  che  fpeflTiffimo  rifana  in  ventiquattro  ore  . 
Quefto  metodo  d'ellraere  i  calcoli  dell'Uretra  è  molto  me- 
no dolorofo  ,  che  quando  s'  adopra  alcuno  degli  ftrumenti 
ch«  fono  fiati  fin  ad  ora  inventati . 

Deir  EjirarJone  della  Pietra  nelle  femmine  » 

L'eftrazione  della  Pietra  nelle  femmine  non  farà  difficile 
da  intenderfi  ;  poiché  tutta  1'  operazione  fi  riduce  in  collo- 
carle nella  medefima  maniera  che  gli  Uomini  ;  e  fenza  fa- 
re alcun  taglio  ,  nell'  introdurre  nella  Vefcica  una  fciringa 
retta  folcala,  fopra  quefia  fciringa  un  Conducitore  ,  e  poi 
le  Tanagliette  per-  prendere  la  Pietra.  Tutto  ciò  fi  può 
facilmente  efeguire ,  perchè  l' Uretra  «elle  femmine  è  cor- 
tiflìma. 

Se  fi  ritrova  la  Pietra  molto  grofla  ,  e  che  non  fi  pofìTa 
farne  l'eftrazione  fenza  grande  dilacerazione  nella  Vefcica,  è 
neceffario  fare  un  taglio  nel  Collo  della  Vefcica  ,  fopra  la 
Pietra  ;  il  che  non  folo  renderà  più  facile  1'  eftrazione ,  ma 
farà  ancora  meno  pericolofo  che  il  laceramento,  che  necef- 
fariamente  ne  fuccederebbe . 

Le  medicature  confiftono  in  fomenti  3   «d  Unguenti  am- 
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moUientij  che  s'applicheranno  due  o  tre  volte  il  giorno; 
ed  in  tutto  il  reflo  l'inferma  farà  trattata  conae  gli  Uomi- 
ni che  hanno  fofferta  l'operazione  del  Taglio. 

TAVOLA    I. 

Spìegazt07ìe . 

A.  Sciringa  che  s' adopra  per  riconofcere  la  Pietra . 
Tale  quale  è  qui    rapprefentata ,  è  un  poco  troppo  grof- 

fa  per  li  piccioli  fanciulli,  e  può  fervire  per  li  Giovrni  fi- 
no all'età  di  tredici  ,  o  quattordici  anni  .  Deve  effere  un 
poco  pili  groffa  tra  queft'  età  e  quella  degli  adulti.  Quel- 
la che  allora  conviene,  è  una  di  dieci  pollici  incirca,  mi- 
furando  in  retta  linea  dal  principio  del  manico  fino  alla 
punta  dell' iflrumento.  Deve  effere  d'acciajo  colla  fua  eilre- 
mità  ottufa  e  lifcia. 

B.  Sciringa  folcata  che  s' adopra  per  l' operazione  nei  gio- 
vani dagli  otto  fino  ai  quattordici  anni .  Quella  che  s' ado- 
prerà  per  un  Uomo  ,  deve  edere  della  grolTezza  di  quella 
che  ho  già  defcritta. 

C.  Sciringa  folcata  un  poco  troppo  grolTa  per  li  più  pic- 
cioli fanciulli  ;  ma  che  può  fervire  per  li  fanciulli  dopo 
quattro  anni  incirca  fino  agli  otto. 

Il  folco  ,  o  incavatura  di  quefie  fciringhe  è  fopra  la  lo- 
ro conveffità  .  Ella  ferve  prima  a  diriggere  il  taglio  ;  e 
pofcia  ricevendo  la  linguetta  del  conducitore  lo  guida  tacil- 
mente  nella  Vefcica  .  Si  dee  aver  mira  formandone  il 
folco  ,  che  gli  orli  fiano  molto  lifci  ad  oggetto  che  attra- 
verfando  1'  uretra  non  la  ferifcano  .  Il  Capo  della  fciringa 
deve  effere  fenza  prominenza  ;  altrimenti  s' avrà  talvolta 
difficoltà  nel  ritirarla,  quando  il  Conducitore  è  introdotto, 
e  che  preme  contro  l'ertreraità  della  fciringa. 

Si  dà  ordinariamente  più  incurvatura  a  cotefti  iftrumen- 
ti  ,  di  quello  che  fi  vede  in  quelli  che  fono  qui  rappre- 
fentati  .  Ma  credo  la  figura  di  queQ'  ultimi  più  confor- 
me a  quella  dell'  uretra  ,  e  molto  più  comoda  per  fare  il 
taglio. 

D.  Il  Giogo.  Cotefto  è  un  iftrumento  per  ufo  degli  Uo- 
mini, che  hanno  l'incontinenza  d'orina.  Egli  è  di  ferro, 
ma  per  adoprarlo  conviene  coprirlo  di  velluto  .  Si  muo- 
ve in  una  delle  fue  edremità  fopra  una  Cerniera ,  e  nel- 
r  altra  è  afficurato  da  vite  con  bottone ,  che  s' incafira  nel- 
ta  madre  vite .  S' accomoda  fecondo  la  mole  della  verga,  e 
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lì  leva  ciafcheduna  volta  che  l'infermo  vuole  orinare.  Cote- 
fto  iftrumento    è  d'una  grandiflìma  utilità,  perchè  foddisfa 
il  fine  che  fi  propone  ,    e  che  fi  può  portarlo  alcuni  giorni 
fenza  che  corroda  la  parte  y  il  che  rare  volte  fuccede . 

TAVOLA    II. 

Spiegazione, 

A.  Picciola  fciringa  d^argento .  Cotefio  iftramento  è  in- 
cavato ,  e  ferve  a  votare  1'  orina  quando  vi  è  la  retenzio- 
ne  .  S'adopra  altresì  neli'  Alto  apparecchio  per  rimpie- 
re  d'  acqua  la  vefcica  .  Quafi  nella  fua  eftremità  vi  fono 
due  orifici  per  dove  1'  orina  entra  nella  fua  cavità  ;  fi 
dee  aver  riguardo  che  gli  orli  di  quefti  orifici  fiano  efatta- 
aiente  lifci . 

B.  Biftorino  che  s'  adopra  per  la  Litotomia  .  Quefio  è 
il  medefimo  che  quello  defcritto  qui  fopra  .  Ma  ho  credu- 
to che  non  fia  inconveniente  rapprefenta^rlo  qui  di  nuovo 
colie  fila  nelle  quali  è  inviluppato,  e  dalle  quali  è  refo  più 
facile  che  da  altra  cofa,  a  tenerfi  in  mano,  quando  fi  fa 
l'operazione  Laterale  ,  e  che  fi  gira  il  taglio  in  alto  pec 
tagliare  la  gianduia  Pro(lata. 

-  G.  Sciringa  per  la  femmina  eh' è  differente  da  quella 
degli  Uommi  nell'  effere  quafi  retta  ,  ed  un  poco  più 
groffa. 

D.  Specillo  d^argento  che  s' introduce  in  quefte  due  forti 
di  Sciringhe  ,  per  tener  lontani  i  grumi  o  la  marcia  che 
le  chiude. 

TAVOLA    IIL 

Spiegazione . 

A.  Conducitoie  che  §' adopra  per  gli  Uomini  nell'opera- 
zione laterale .  '  _ 

B.  Conducitore  che  s' adopra  per  li  fanciulli  fotto  gli  an- 
ni cinque  neir  operazione  Laterale  . 

Un  Conducitore  d' una  mezzana  groffezza  tra  quefti  due  : 
conviene  per  li  fanciulli  dagli  anni  cinque  fino  ai  quin- 
dici ,  o  fedici . 

Gotefti  ftriimenti  fono  incavati  per  ricevere  le  Tanagliet- 
te  che  s*  introducono  nella  Vefcica .  Il  loro  manico  è  at- 
«ravcifo,  perchè  più  facilmente  entrino  per  U  ferita  delle 
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Proftate  ,  che  è  fatta  obbliquamente  ed  ai  finirtro  Iato  ài 
tal  gianduia.  La  linguetta  che  è  al  principio  del  Conduci- 
lore  ,  deve  edere  piìì  fottile  che,  V  incavo  della  fciringa  , 
fopra  cui  fi  fa  il  taglio  y  perchè  ella  deve  edere  ricevu- 
ta in  tale  fcannellatura .  Si  deve  aver  riguardo  che  gli  or- 
li del  conducitore  vicino  la  linguetta  non  iìano  taglienti , 
per  timore  che  in  vece  di  dilatare  la  ferita  non  tagli  coi 
due  lati ,  quando  s'-introduce  ;  perchè  allora  farebbe  diffici- 
le introdurre  le  Tanagliette  nella  Vefcica. 

C  Conducitore  il  di  cui  manico  è  efattamente  nei  mez- 
zo. Cotefto  iftrumento  è  adopr'ato  nell'antico  Metodo  di 
tagliare  .   Tutti  i  Conducitori  debbono  elTere  d' acciaio. 

TAVOLA    IV. 

Spiegazione . 

A.  Tanagliette  per  eflraere  la  Pietra.  Si  fono  rapprefen- 
tate  un  poco  aperte  ,  a  fine  che  meglio  fi  vedano  i  denti 
che  fono  internamente . 

Elleno  debbono  effere  di  differente  grandezza  fecondo  le 
differenti  età,  e  le  differenti  Pietre  ,  alla  lunghezza  di  quel- 
le che  fono  qui  rapprefentate ,  fino  a  quafi  un  piede.  Quel- 
le che  hantro  orto  pollici  di  lunghezza  incirca ,  fono  gene- 
ralmente parlando  le  migliori  .  Un  chirurgo  deve  neceffa- 
riamente  effere  premunito  di  quattro  o  cinque,  paja  di  Ta- 
nagliette di  differenti  grandezze. 

Quelli  che  le  lavorano  debbono  aver  riguardo  che  age- 
volmente givochino  fui  chiodo  ,  che  le  eftremità  degli 
ffringenti  non  fi  tocchino  quando  fono  chiufe ,  e  fopra  tut- 
to che  i  denti  non  fiano  troppo  grandi  ,  perchè  entrando 
troppo  avanti  nella  Pietra  non  la  fpezzino  .  E'  ancora  im- 
portante che  i  denti  nori  vadano  più  vicino  all'intavolatu- 
ra di  quello  che  fono  qui  rapprefentati  y  perchè  una  piccio- 
la  pietra  che  fi  collocherà  in  tal  fito ,  e  che  vi  fi  ritrove- 
rà riftretta  ,  cagionerà  un  grande  dìfiaccamento  nelle  Ta- 
nagliette, e  renderà  i'efirazione  difficile  .•  quindi  è  che  il 
di  dentro  delle  morfe  vicino  1'  intavolatura  ,  dee  effere  U- 
fcio,  e  terfo,  ad  oggetto  che  la  pietra  poffa  fgorrere  verft» 
i  denti, 

B.  Tenta  folcata  la  qual  è  d'acciajo,  e  dì  cui  fi  fervono 
per  guidare  51  Conducitore,  quando  fi  fa  1'  effrazione  della 
pietra  nelle  femmine . 

C  Cacchijijo  o  Brocchetto  per  levare  la  pietra  quando  è 
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fotta  in  piccioli  pezzi  ,  come  arena  .  Il  picciolo  capo  è 
utile  per  cercare  la  pietra  nella  vefcica,  quando  fi  ha  fat- 
to il  taglio.  Cotefto  iftrumento  deve  eflere  d'acciajo. 

Ecco  tutti  i  modi  fino  ad  ora  praticati  in  tutte  le   più  ce- 
lebri Città  delP  Europa  per  cavare  la  pietra . 

Nelle  femmine  la  Vefcica  è    molto  attaccata    alla  parte  Connesj*- 
anteriore  della  Vagina ,  il  che  talvolta  cagiona  moletli  ac-  veu'"* 
cidenti  nel  parto ,  come  fuccefTe  faranno    incirca    trent'  an-  .i.iie  feÀiw 
ni,  quando  io   era  a  Parigi.  Mauriceau  famofo  lavatore  fu '!''"=• 
chiamato  li  21.  Novembre  lóp^.  per  alTiftere    nel  fuo  par- 
to  ad    una    Dama   eh'  era    incinta   del  quarto  figlio  .    Ella 
aveva  il    riftretto    delle   Offa  delle  Anche ,  che  formano   il 
palfaggio,  angudifTimo ,  ed  il  capo  del  feto  era  grofTiffimo, 
e  trattenuto  nel  paìTaggio  da  quattro  giorni .  Il  Signor  Mau- 
rieeau  affatto  fìcuro,  che  fo(Te  morto    il  feto,  fu  di  parere 
di  eftraere  cotefto  fanciullo  coli'  Uncino .  Fece  to'lo  col  fuo 
flrumento  una    fufficiente  apertura  tra  le  olla  parietali  ,   ed 
avendo  vuotata  con  due  delle   fue    dita   una  parte  del  cere- 
bro,  cavò  agevolmente  il  fanciullo   colle   fue    mani  .   Frat- 
tanto cotefta  Dama   fu    molellata    da   corfo   involontario  d' 
orina  ,    cagionata    dall'  infiammazione   che    (òpra venne   nel 
Collo  della  vefcica  (  il  quale  era  ftato  gagliardamente  co^n- 
preffo  per  quattro  giorni ,  che  cotefto  capo  fi  fermò  nel  paf- 
laggio  )   e  che  fu  feguito  dalla  cangrena  ,  la  quale  cagionò 
la  ieparazione  d'un'efcara   della   grolTezza  di  un  da  trenta, 
tutta  refa  afpra  per  picciole    pietre  ,    effendo  quefta  Dama 
ftata  ben  fpelfo  incomodata  da  renella ,  ed  avendo  di  tem- 
po in  tempo  fgravate  picciole  pietre. 

Per  impedire  cotefto  corfo  involontario  d'  orina  fa  d'uo- 
po fervirfi  di  un  certo  peft^ario  in  forma  di  globo  ovale  fo- 
rato da  due  parti  oppofte,  che  s'introduce  nella  Vagina,  e 
che  chiude  sìben  l'apertura  di  comunicazione,  che  fi  rimedia 
in  tal  modo  a  cotefto  inconveniente  :  nia  deve  elfere  il 
peffario  molto  groft^o,  altrimenti  caderebbe. 

Fabricio  Ildano  riferifce  *  che  ha  cavata  una  pietra  dal- 
la Vefcica  per  la  Vagina  in  occafione  di  un  ulcere  cagio- 
nato tanto  per  il  pefo  che  per  l'inegualità  della  fuperfi- 
cie  della  pietra  ,  e  che  molto  bene  fi  fentiva  la  pietra 
col  dito  introdotto  nella  Vagina  ;  il  qual  ulcere  prima  di- 
latò col  dito  ,  e  poi  col  picciolo  biftorino  ;  quindi  con 
Tomo  II.  H  h  iftru- 
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iftrum^nti  convenevoli  introdotti  nella  Vefcica  ,  cavò  una 
pietra  della  groffeiza  di  un  uovo  di  gallina. 
Aperture  Qltre  gli  attacchi  della  Vefcica ,  dei  quali  abbiamo  fatta 
Vefcica .  menzione ,  ella  è  ancora  unita  colla  fua  parte  inferiore ,  o 
collo,  alla  parte  vergognofa  dell  Uomo  ,  e  della  femmina 
col  meizo  dell'  Uretra  che  è  il  Canale  per  dove  efce  i' 
orina  nei  due  feffi ,  La  Vefcica  lia  di  più  due  aperture  in- 
terne fituate  nella  parte  pofteriore  vicino  al  fuo  Collo  ,  le 
quali  fono  formate  dall' ingreffo  degli  Ureteri,  e  col  mez- 
zo delie  quali  i'  orina  continuamente  fcorre  nella  fua  ca- 
vità. 

Gli  Ureteri  forano  ben  più  alto  la  tunica  efteriore  della  Vefci- 
ca ;  ma  prima  che  penetrino  fino  all'  interno ,  fcorrono  tra  le 
inembraii«  della  Vefcica  ,  e  non  s  aprono  che  verfo  il  col- 
lo. Egli  è  in  quefto  intervallo,  che  fi  fermano  piccole  pie- 
tre ufcite  dal  Rene,  s^accrefcono,  e  cagionano  talvolta  un 
ulcere,  che  produce  ai  Calcolofi  dolori  acutiffimi  .  Quando 
effe  fono  cGnfidera1)ili  ,  fi  poffono  toccare  introducendo  il 
dito  nell'ano  negli  Uomini,  e  Vergini  fanciulle  ,  e  nella 
Vagina  nelle  femmine  ;  ciò  che  ancor  meglio  riefce  quando 
s^  introduce  nel  medefimo  tempo  una  tenta  nella  Vefcica  ad 
oggetto  di  comprimere  la  pietra  ad  alto,  mentre  fi  fa  avvi- 
cinare al  balio  n> 

Per  impedire  che  1'  orina  involontariamente  non  fcorra 
dalla  Vefcica ,  la  natura  ha  circondato  il  collo  della  Vefci- 
ca di  fibre  carnofe  obblique,  e  Circolari,  le  quali  fono  fi- 
tuate  fotto  la  membrana  edema  e  che  fanno  l' offizio  d' uno 
sfintere,  finattanto  che  sì  per  la  quantità,  che  per  l'acrimo- 
nia dell'orina,  e  per  la  contrazione  della  tunica  mufcolofa 
della  Vefcica  ,  come  ancor  per  F  azione  dei  mufcoli  del 
baffo-Ventre,  e  del  diaframma  ,  la  contrazione  dello  sfin- 
ter  fia  sforzata  ,  e  V  orina  fia  obbligata  ad  ufcirne . 
SJfo  della  L'Ufo  della  Vefcica  è  di  ricevere  e  contener  l'  orina  la 
VefcHra.  ^^g^iQ  viene  ad  effa  portata  dagli  Ureteri,  e  di  fcarifarla  di 
tempo  in  tempo  fecondo  il  bifogno. 

Del  redo  non  folo  gì'  interini  ,  e  T  epiploo  fono  fog- 
getti  all'  Ernie  .'  ma  vi  è  ancora  foggetta  la  Vefcica,  co- 
me ho  riferito  nel  trattato  delle  operazioni  di  chirur- 
gia fiampato  in  Leida  in  lingua  fiamminga ,  nell'  anno 
1710.  e  poi  tradotto  in  Tedefco,,  e  lìampato  in  Norimber- 
ga nel  1717. 

Succede  1'  Ernia  della  Vefcica  ordinariamente  dopo  le 
ikppreffitìiai  d'wina^  il  di  tui  fQg^iof no  cagiona  tale  diften- 
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jfione  nella  Vefcica ,    che  è  obbligata  falire    molto  di  fopra 
del  pube:  la  quantità    dell'orina  accrefcendofi  vi  e  più,  ed 
effendo  la  Vefcica  comprefTa  in  tutte  le  parti  ;  ella  è  allora 
obbligata  di  allogarfi  verfo  Tanguinaglia. 

La  Gravidanza  è  ancora  fpelTo  cagione  di  coteft*  ernia  ; 
perchè  l'Utero  occupando  in  tal  tempo  tutto  V  ipogaftro  , 
ed  una  parte  del  Ventre ,  preme  cónfiderabilmente  la  Ve- 
fcica verfo  il  pube  ;  ciò  che  fa  che  ella  fia  sforzata  a  get- 
tarfi  tutta  ad  una  parte,-  e  cagionar  poi  in  tallito  l'ernia; 
ovvero  V  Utero  comprimendo  la  Vefcica  direttamente  ver- 
fo il  pube  ,  quefta  è  impegnata  a  gettarfi  fopra  i  due  la- 
ti,  ed  a  rapprefentare  due  Vefcich* ,  le  quali  cagionano  due 
ernie  . 

I  fegnì  che  ci  manifeftano  V  ernie  della  Vefcica  fono 
le  difficoltà  d'orinare;  fi  rende  allora  per  l'Uretra  una  par- 
te dell'orina,  ed  un  momento  dopo  n'efce  altrettanta  ;  fi 
prendono  differenti  fiti  per  liberarfene  ;  e  fi  è  fpeffo  obbli- 
gato di  premere  il  tumore  e  d' innalzarlo  in  alto ,  ad  ogget- 
to d'orinare  piìi  comodamente. 

Tutti  cotefti  differenti  modi  ài  foUevarfi  dal  pefo  delle 
acque,  non  vengono  che  dallo  firozzamento  della  Vefcica, 
che  la  divide  come  in  due  parti  :  Non  così  torto  la  prima 
fi  è  vuotata,  che  fi  deve  mutar  fìto,  o  premere  il  fecondo 
tumore  per  facilitare  il  Corfo  dell'  orina  eh'  ella  contiene  $ 
«d  impegnarla  ad  ufcire  per  l'Uretra, 

L'Uretra  è  un  condotto  membranofo,  che  s'eftende  dal  L'Uretra. 
Collo  della  Vefcica  fino  all' ertremità  della  Verga.  La  fua 
capacità  è  quafi  uguale  dal  fuo  principio  fino  al  fine  .  Ho 
veduto  un  fanciullo  nell'anno  1717.  d'  anni  tre  incirca,  la 
di  cui  Uretra  terminava  nella  parte  anteriore ,  e  fuperio- 
le  dello  fcroto ,  e  tutta  la  Verga  di  là  dallo  fcrotq  ne  era 
mancante  per  vizio  di  conformazione  ,  che  lo  renderà  inabi- 
le alla  generazione  ,  e  gli  cagionerà  molto  incomodo  neU* 
orinare  .Vedi  Tavola  X.  Fig.  4.  F. 

Fabricio  Ildano  riferifce  *  aver  veduto  un  fanciullo  ,  d* 
anni  12.  che  aveva  una  doppia  Uretra  per  dove  ufciva  T 
orina  fenza  difficoltà  ;  erano  collocate  l' una  fopra  l'altra  nel 
loro  luogo  ordinario ,  e  divife  da  una  membrana  molto 
fottile  ,•  ma  1'  inferiore  era  un  poco  curva  ,  di  modo  che 
l'orina  non  ufciva  per  linea  retta  ,    ma  verfo  il  baffo  . 

Cotefto  condotto  è  coperto  efteriocraente  da  una  foflian- 

H  h     a  za  fpu- 


1      «  Centur,  n.  obfemt.  LXXVI. 
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za  fp'jgnofa  di   cui   favelleremo   trattando  delle  partì  geni- 
tali . 

La  lunghezza    deir  Uretra  è  differente  non   folo  fecondcB 
r  età  ^  ma  ancora  fecondo  il  feffo  ;   perchè  negli  Uomini   è 
lunga  otto  o  nove  dita  trafverfe  ,    e  talvolta   di    p\Li  ;    ma 
nelie  femmine  non  ne  ha  due,  ed  il  fuocanale  è  molto  piìi 
largo,  meno  fenfibile,  e  p'm  facile  a  dilatarfi  ;  di  modo  che 
le  femmine  rendono  per  orina  pm    facilmente  li  calcoli  che 
vengono  dai  Reni  nella  Veicica ,  o  che  ivi  fi  generano;  ai 
contrario  negli  Uomini  fi  fermano   nell'Uretra,  donde  non 
lì  cavano  bene  fpelfo  ,   che  coil' operazione  di  fopra  cipolla. 
Siccome  l'Uretra  è  molto  più  lunga  e  più  nilretta  negli 
Uomini  che  nelle  femmine,  è  ancora  più  tortuoia  ^  perchè 
cotefTo  condotto  fcende  dalla  Vefcica  per  padare  fotto  le  of- 
fa del  pube,  poi  fale   per  accompagnare   la    verga    fino  alla 
fua  ertremità  .    Quindi  è  che  i  Chirurghi   debbono  ben  of- 
fervare  cotedo  contorno  dell'Uretra  ,    per  introdurre  la  fci- 
linga  con  deftrezza  nella  Velcica  .•  così  è  molto  più  difficile 
fciringare  gli   Uomini  ,  che  le  femmine,  la  di  cui  Uretra  è 
più  rerra  ,  più  corta,  e  più  larga;  cih  che  è  cagione  che  elleno 
fono  meno  foggette  alla  pietra  nella  Vefcica  ,  che  gli  Uomini» 
Oltre   l'Uretra  che  conduce  alla  Vefcica  delle  femmine , 
vi  è  ancora  un  condotto   che    va  all'Utero,    e  che  li  chia- 
mi vagina  .  Cotedo  è  molto  largo,  e  collocato  più  baffo; 
al  contrario  l'Uretra    è    più  ritlretta  ,    e  collocata  al  di  fa- 
pra  .     I  Chirurghi    debbono    diftinguere    i    due    Condotti  , 
quando  fciringano  le  femmine,*  quello  dell'Uretra  è  nafco- 
flo  tra  le  Ninfe.  Vedi  cotefti  due orifìcj  nella  Tavola  XIV, 
Pig.  i.^  T.  V. 

Nell'ainno  1720.  verfo  il  fine  d' Agof^o  fui  chiamato  pei 
foccorrere  una  Giovane,  che  aveva  una  foppreffione  d'orina 
da  ventiquattro  ore;  aveva  f  ipogaftro  molto  gonfio,  te- 
fo  ,  e  dolorofo.  Un  chirurgo  della  Città  che  era  flato  chia- 
mato prima  di  me,  la  fciringò  ,  ma  come  nulla  era  ufci' 
to  per  la  Sciringa,  diffe  che  non  vi  era  orina  nella  Vefci- 
ca y  e  configUò  la  femmina  di  penfare  alle  cofe  dell'anima 
fua:  Sopra  di  che  effendo  io  giunto  ,  cotello  chirurgo  mi 
diffe  che  non  vi  era  orina  nella  Vefcica  ,  e  per  prova  di 
quanto  mi  aveva  detto  fciringò  la  femmina  in  mia  prefen- 
za  ;  in  effetto  non  cavò  orina  coti  la  fciringa  ,  perchè  i* 
aveva  introdotta  nella  Vagina  ^  il  che  vedendo  io ,  fenza 
fare  ad  effo  oppofizione  ,  introdurfì  la  fciringa  in  un  mo- 
mento, alla  fua  prefenza,  nell'  Uretra  ,  e  poi  nella  Vefci- 
ca ,  da  dove  cavai  ingirca  un  Boccale  d'  orina  con  gran- 
de foi- 


Della  Vesctca  ec.    Par.  V.  Gap.  XDC.     2^5 
eie  foUievo  dell'inferma,*  Il  che  obbligò    il  chirurgo  a  coti- 
feiTare  ,   d'  elferfi   ingannato   nell'  introduzione  della  Scirin- 
èà'  (a)  ,  r  • 

Le  arterie,  e  le  Vene  della  Velcica ,  e  dell'Uretra  ven- 
gono dalle  ipogadriche  ,  e  dalle  emorroidali  incerne  ,  le 
due  arterie  ombellicali  danno  pare  picciole  diramazioni  al- 
la Vefcica  ,  e  nelle  femmine  ne  vien  pure  dalle  fpermati- 
che .  I  nervi  vengono  dall'  mtercollale  ,  e  dai  pari  facri . 
Il  primo  ramo,  fi  diftribuifce  al  fondo  della  Vefcica,  e  il 
fecondo  al  fuo  Collo  ..  Zeller  dice  che  la  Vefcica  ha  Vali 
linfatici. 

L'  Ufo  dell'Uretra  è  di  fervire  di  condotto  comune  ali* 
efcrezione  dell'Orma  ,  ed  alla  vibrazione  del  feme . 

Quantunque  i  litotomi  non  ritro\7Ìno  per  l'ordinario  che 
una  picciola  pietra  nella  Vefcica,  fuccede  talvolta  di  ritro- 
varne molte,  ed  ancor  un  gran  numero  .  Il  Signor  Ruyf- 
chio  (è)  dice  averne  ritrovate  ventidue  nella  Vefcica  di 
una  femmina  d'anni  ottanta,  affai  groflfe ,  e  di  una  figura 
angolare  ;  il  Signor  Saviard  ne  cavò  fuori  in  varie  ripre- 
fé  piLi  di  trecento  grode  come  pifelli  ai  un  Villano  della 
Villa  di  fontenay  fopra  il  Bofco  di  t^mcennes  ^  e  l'infermo 
fi  rifanò  (e). 

La  medicatura  della  ferita  ,  fi  fa  più  prontamente  ,  e 
con  maggiore  felicità  ,   a  quelli  cui  fi  è  fatta   1'  operazione 

apren-.j. 


C^3  Cib  che  qui  riferifce  1'  Autore  ,  dimoftra  la  neceffità  m  cui  (btio 
tutti  i  Chirurs^hi  di  fa  pere -la  llmttura  delle  parti  naturali  della  femmina, 
per  non  efporfi  a  commettere  £?ravi  errori  ,  e  pericolofi  quando  hanno  a 
curare  qualche  infermità  in  quelle  parti  :  Sopra  di  che  mi  ricordo  d'  un' 
altra  ofiTervazione  ,  che  non  fa  men  conofcere  tale  necelTilà  .  Il  Celebre 
Marchetti,  medico  e  profeirire  d'Anatomia  in  Padova ,  riferifce  che  fu  un 
giorno  chiamato  per  curare  una  femmina ,  che  il  Chirurgo ,  che  la  medica- 
va, dille  avere  una  fiftola  nella  natura:  r^iando  convenne  vedere  il  male, 
Cotefto  ignorante  chirur':;o  nioltrò  al  Medico  il  meato  orinario  ,  che  aveva 
prefo  per  una  fidala,  ed  in  cui  aveva  introdotta  una_  talta  luns^a  coperta  di 
medicaiMento  corrofivo  ,  per  diftruggere  ([  diceva  egli  )  il  Callo ,  e  rifanare 
lafiliola.  .     " 

il  Marchetti  non  fu  poco  forprefo  dell' is^noranza  di  coteflo  Uomo  ;  ma 
per  fton  recargli  danno  fi  e  ■>ntentì  d'ordinargli,  in  prcfenza  della  femmina  j 
di  levare  tale  tafta  ,  e  di  oorvi  un'  altra  piccio'a  coperta  d'  un^iuento  dì 
CeruTa  canforata,  e  di  Ufuarlo  due,  0  tre  giorni  per  rimediare  alla  efco- 
riazione  che  avevano  cagionato  alla  parte  i  medicamenti  corrofivi  :  Dopo 
di  che  eflTe.id^  ufcito  fuori  con  effo  ,  l'averti  della fua  Ito' ide /.za  ,  e  gli  difle 
che  aveva  pre(b  il  meato  Urinario  per  una  fiftola  ;  il  Chiruri^o  obblis^ato 
di  confe^rare  la  faa  i'jnor^nza  ,  li  fcLisb  col  dire  di  non  aver  mai  prima 
vedute  parti  naturali  di  Donne  .  Vedi  Petri  de  Marchettis  obferv.  met^ 
Chirurg.  Rarior.  fyllo:;.  obferv.  LX.  pag.  91. 

Qb")  Obfer/at.  anacomico-chirur^.  obfervat.  !• 

O^  Obfervat.  CVIII.  pag.  443. 
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aprendo  la  Vefcica  in  un  lato  ,  alla    maniera  di  un  certo 
eremita ,  chiamato  Fra  Giacomo  ài  cui  fi  è  favellato  baftan- 
temente  di  Copra.  Metodo  che  il  fu  Signor  Rau  Profeffore 
d'Anatomia  in  Leida  ,    ha  praticato    in  Olanda    ancor  più; 
felicemente ,  che  cotedo  eremita ,  come  fi  è  detto  di  fopra  » 
perchè  egli  era  per  altro  un  celebre  medico    chirurgo  ,   ed  i 
anatomico.  La  medicatura  che  fu  fatta  a  quelli,  che  furo-  | 
BO  tagliati  con   tal  metodo  ,   non  confifteva  che  in  coprire 
fei  piaga  di  tempo  in    tempo  di  qualche    balfamo  liquido, 
colle  barbe  di  una  penna ,  fenza  veruna  fafciatura  ,   neppu- 
le  colla  prima  medicatura,  applicarvi  un  panno  lino  afciut- 
to  ,    e  mutarlo  quando  è   bagnato  /    perchè  la   ferità  della 
Vefcica  ritpovandofi  chiufa   dai   mufcoli  ,    la  riunione  fi  fa 
ordinariamente  in  pochi  giorni  .   Sopra  di  che    fi    può  dire 
che  cotefta  maniera  di  tagliare  non  è    da   rigettarfi  tanto ,. 
quanto  hanno  pretefo   uomini   faputi  ,    allorché    è   pofia  int 
efecuzione  da  un  operatore  bene efercitato  nella  Anatomia» 
e  nella  pratica  di  Chirurgia  ,    poiché   il  Signor  Rau ,  V  ha 
praticata  con  felicità  maggiore  di  quella  che  fi  fa  coli'  alto^ 
apparecchio.  Senza  contare  che  gì' infermi  non    fono  in  fe- 

guito  foggetti  all'incontinenza  d'orina;  relaftico  dell'Ure- 
tra ,  e  dello  sfinter  della  Vefcica  non  è  violentato  da  co- 
tefto  modo  d'operare,  il  quale  il  Signor  Albino  fuceeffore 
del  Signor  Rau  nell'Accademia  di  Leida  ha  con  efattezza 
defcrkto  colle  figure  degr  ifirumenti  convenevoli  y  vi  ha 
unito  il  pubblico  elogio  del  fuo  predeceflbre ,  e  l'inventario' 
del  legato ,  che  aveva  fattd  a  cote(la  accademia  di  un  graa 
numero  di  parti  anatomiche  cufiofif^me  ,,  e  ringolarìffii* 
me . ( ^ ) 

Avea- 


C«D  Cotefto  Libro  è  intitolato  .  Jnàex  fupellèBilis  Ahittomicte  qitam 
'^Jicademia  Battivi.,  qua  TLeidte  e/?,  legavi t  (^ÌY.clar^Joan.  Jacob.  Ratt  cum 
mta  anthons,  &  operationis  laterali!  defcriptione  .^  per  Bern.  Sigefr.  AlbU 
num.  Lugduni  Batavomm  1715.  in  4. 

Dopo  coteft'  Opera  del  Sig.  Albino ,  ne  fono  comparfè  altre  di  diverfi  au- 
Seri,  fopra  l'apparecchio  laterale  ,  tanto  fecóndo  il  metodo  del  Sig.  Rau, 
quanto  fecondo  quello  del  Sig.  Chefelden  efperto  Chirurgo  Inglefe  ,  che  lo 
pubblicò  in  Ikglefe  nell'anno  1730.,  nell'appendice,  o  continuazione  della 
Sua  anatomia.  Si  può  confultare  fopra  quefta  materia  Vlfloria  deW  Appa- 
ticchio  laterale  del  Sig.  Dotfor  Douglafs  ftampata  in  Londra  in  Inglefe  nel 
1716.;  e  di  già  tradotta  in  latino  in  Olanda  .  La  continuazione  di  coteft' 
Opera  è  comparfa  pure  in  Inglefe  nel  1731.  Delrefto  fé  fi  vuole  vedere  un 
compendio  al  fommo  inftruttivo  di  differenti  maniere  di  tagliare,  e  le  prove 
della  preferenza  dovuta  a  cotefto  apparecchio  ,  fi  deve  leggere  la  bella,  e' 
dotta  Tefi  del  Sig.  Falconet  Dottor    reggente    della    facoltà  di  medicina  da 

fiwrjgl  6C.J  foftefttttì  fieUe  Stuoie  di  wtefta  fawUVli  ih  Massi©  Jzso-  ^* 
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Avendo  nel  principio  di  quefto  Capitolo  fatta  mea- 
aìone  di  pietre  formate  fopra  corpi  eftranei  nella  Vefcica 
di  Uomini ,  e  Donne  per  maggior  intelligenza  ,  e  per  faff 
cofa  grata  agli  fludiofì  dell'arte,  ne  ho  fatto  difegnare  quat« 
tro  nella  tavola  i. 

A.  A.  Due  pietre  con  fpilloni  diverfamente  incaftrati  nel- 
la pietra ,  che  fi  confervaqo  nel  Mufeo  Morgagni . 

B.  Pietra  eftratta  da  una  Vergine ,  e  dcfcritta  nei  M.  SS. 
di  Monfig.  Gio:  Maria  Lancifi . 

C  Cilindro  di  legno  delia  medefima  lunghezza,  come  fti 
da  una  donna  incautamente  introdotto  nella  Vefcica ,  ed 
ufcito  fuori  venticinque  giorni  dopo  lenza  foccorfo  dell'arte 
circondato  dalli  piccioli  globetti  tartarei  tenacemente  at- 
taccati ,  e  che  confermo  nei  mio  Mufeo. 

CAPITOLO    XX. 

Delle  parti  Genitali  delPUomo^  e  primieramente  dee 

Tejìicoli ,  e  loro  Tuniche  . 

LE  parti  dell'Uomo  che  fervono  alla  generazione  ,  fono 
i  Tefticoli ,  le  parafiate  ,  o  epididimi ,  i  Vafì  deferen- 
ti ,  le  vefcichette  feminali ,  la  gianduia  prosata ,  la  verga  , 
i  Vafi  fanguigni  ,  i  nervi  che  fi  diftribuifcono  a  cotefle 
parti  ,  e  le  nuove  proftate  o  glandule  fcoperte  dal  Cowper 
Chirurgo  e  famofo  anatomico  Inglefe. 

I  Tefticoli  dell'  Uomo  fono  chiamati  in  latino    teftes  ,  cofa  fian» 
perchè  fono  i  teftimonj  della  virilità  ;  la  mancanza  di  tali  »  Tcfticou. 
organi  rende  gli  uomini  incapaci  di  perpetuarfi  con  la  ge- 
nerazione .  Cotefli  fono  corpi  glandulofi  ,  collocati  fuori 

dell'  addome  ,  nella  radice  della  verga  ,  e  racchiufi  in  un 
facco  membranofo ,  che  fi  chiama  Scroto-^  fono  pure  fegni  di 
forza  ,  e  di  vigore  nell'  Uomo.  Vedi  Tavola  X.  fig.  i. 
K.  L. 

II  Teflicolo  effendo  il  principal  organo  della  propagazio- 
ne della  fpezie ,  non  deve  elTere  tagliato  che  in  una  efìre- 

ma 


educendo  calculo  cateris  anteferendus  appagami  lateralis  ?  Vi  fi  pub  aggiun- 
gere molto  utilmente  il  parallelo  del  Sig.  Ledran ,  di  cui  fi  è  favellato  di 
fopra  pag.  39.  Vi  è  ancora  un  lungo  trattato  dell'  apparecchio  laterale  nella 
nuova  edizione  dell'operazione  di  Chirurgia  del  Sig.  GarengeotTom.  11.  do- 
ve fi  ritrova  pure  la  traduiione  di  quello  che  fcriffero  il  Sig.  Albino ,  e 
Chefelden  .  Finalmente  il  Sig.  Morand  ha  letta  una  memoria  fopra  cotefta 
materia  nel  primo  pubblico  ingreflò  dell'  Aceadenaia  reale  dcUe  Scienze  dell' 
Anno  1731. 
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ma  necefiìtà  ;  quindi  è  che  non  fi  può  abbgftanza  ridire 
contra  la  temerità  di  certi  milerabili  operatoli,  che  corro- 
no la  campagna,  e  non  fanno  alcuna  difficolta  di  privare 
neiroccafione  di  fempiici  ernie  quantità  di  teneri  fanciulli 
di  una  parte  così  neceffaria  :  intraprele  così  contrarie  alla 
moltiplicazione  de'  Cittadini  meriterebbono  ,  che  le  mani 
de'  magillrati  da  per  tutto  s'armaffero  in  traccia  di  eolloro 
per  pùnirneli . 

Vi  fono  però  occafioni  dove  non  fi  può  dìfpenfare  ài  le- 
vare coterto  organo  ,  come  nelle  grandi  contufioni  dove  fi 
ritrova  profondamente  mortificato,  e  come  fchiacciato.  Di 
più  gli  abfceffi  che  poffono  luccedere  in  cotefta  parte,  co- 
me in  tutte  le  altre  ,  lo  Scirro  ,  il  Carcinoma,  e  tutte  le 
fotta  di  farcocele  ,  le  quali  non  poffono  effere  rifanate  con 
rimedj  interni ,  ed  efferni ,  fono  altre  circoftanze  che  ftabi- 
lifcono  la  neceffità  di  coteffa  operazione  ,  purché  la  durez- 
za viziofa  non  s'  eftenda  lungo  il  cordone  dei  vafi  fperma- 
tici  fino  nei  baffo-ventre  ;  perchè  allora  l'operazione  fareb- 
be inutile . 
QK%°.  """  Vi  fono  ordinariamente  due  tefliìcoli,  ed  è  cofa  rara  ri- 
trovarne tre ,  o  ritrovarne  uno  .  Si  fono  veduti  uomini  che 
ne  avevano  quattro  ,  e  fi  pretefe  che  quei  ,  che  ne  hanno 
tre ,  o  quattro ,  fono  inabili  alla  generazione  :  il  che  non  è 
vero,  particolarmente  dei  primi  .  Succede  talvolta  che  nel 
nafcere  non  vi  è  che  un  tefficolo  nello  fcroto  ,  e  che  1'  al- 
tro non  effendo  ancor  calato  era  rimafto  nell'anguinaglia  , 
dove  formava  un  picciolo  tumore,  di  che  i  genitori  eifendofi 
accorti  fono  ricorfi  al  Chirurgo,  prendendolo  per  un  prolaf- 
fo.  S'afpetta  però  a  quello  a  cui  fi  ricorre  d'  eiammar  be- 
ne il  fatto ,  per  non  ingannarfi  ;  perchè  fé  voleffe  far  rien- 
trare il  tefficolo  nella  cavità  del  ventre  ,  o  lo  comprimeffe 
con  un  Brachiere,  credendo  che  foffe  un'ernia ,  cagionerebbe 
eccedenti  dolori  ,  che  averebbono  fucceffì  moleltiffìmi  ;  il 
che  non  è  qui  detto  fenza  ragione  ,  poiché  coteffi  inganni 
fono  accaduti  a  Chirurghi  che  paffano  per  eccellenti  nella 
loro  profe  filone. 
p-.gjjja  ^ei  La  figura  dei  Tefficoli  è  ovale ,  e  la  loro  grofl*ezza  varia 
Tefticoi^f  fecondo  l'età:  eglino  fono  piccioliffìmi  dai  primi  anni  fino 
fczzaf°  a  quelli  della  pubertà;  ma  negli  adulti  fono  della  groff<:zza 
4i  un  picciolo  uovo  dt  gallina  ,  o  di  un  groffo  uovo  di  co- 
lombo. Il  Tefiicolo  deliro  è  fpeffo  piti  groffo  del  finiftro. 

Vi  fi  difiinguono  due  orli ,  uno  iuperiore  ,  e  1'  altro  in- 
feriore ;  due  eliremità  ,  l'  una  collocata  naturalmente  nel 
davanti  j  e  l'altra  nel  di  dietro  j  e  finalmente  due /accie  j 

una 
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una  delle  quali  riguarda  al  di  fuori ,  o  dal  lato  della  cofcia) 
«  l'altra  al  di  dentro  o  dal  iato  dell'altro  Tedicolo. 

Gotefti  organi  fono  inviluppati  da  molte  tuniche,  che  fi  ^Ifi^^Vc'i''. 
dividono  in  comuni ,  e  proprie ,  le  comuni  fono  quelle  che  Tefiico"!  ' 
inviluppano  i  due  Tefticoli;  elleno  fono  due. 
_  La  prima  chiamata  Scroto ,  o  borfe ,  è  comporta  della  cu-  £0  scroto. 
ticola,  e  della  pelle  che  è  molto  fottile  in  tal  fito  ,   mol- 
le ,  e  rugofa  ,  e  fi  cuopre  di  pelo  nei  14. ,  o  15.  anni.  Lo 
Scroto  è  divifo  in  parte  defira  ,  ed  in  finiftra,  cotefta  divi» 
fione  è  fegnata  efteriormente  con  una  linea,  o  cucitura  che 
incomincia  dall'  ano  ,  pafla  poi  per  il  perineo  ,  e  finifce  al 
prepuzio  .   *  Si  deve   fchivare  tal  cucitura ,  quando  vi  fono 
tagli  da  fare  lungo  la  fua  continuità.  11  d «tea 

La  feconda  tunica  comune  dei  Tefticoli  fu  detta  Dartos 
dagli  Autori  greci  .  Quefto  altro  noa  è  fecondo  molti  ana- 
tomici ,  che  un  mufcolo  di  ciafchedun  lato  che  inviluppa 
il  Tefticolo  ,  e  cotefti  due  mufcoli  colla  loro  unione  nel 
mezzo  dello  fcroto  ,  formano  lo  fpartimento  che  divide  i 
Tefticoli  ;  di  modo  che  fi  potrebbono  porre  nel  numero 
delle  tuniche  proprie  dei  Tcfticoli  .  Cotefti  mufcoli  fanno 
aggrinzare  lo  fcroto  nel  contraerfi  :  di  là  ne  viene  che  fi 
giudica  della  forza  del  vigore  ,  e  della  falute  d'un  Uomo  , 
quando  le  borfe  fono  molto  corte ,  ed  i  tefticoli  comprefTl 
verfo  le  natiche  ,  perchè  da  ciò  fi  conofce  la  quantità  degli 
fpiriti  di  cui  abbondano  ,  i  quali  da  per  tutto  concorren- 
do) gonfiano  le  fibre  di  cotefti  mufcoli,  che  debbono  refta- 
re  fempre  aggrinzati  ,  perchè  non  hanno  antagorifti  che  il 
pefo  dei  Tefticoli ,  per  contrabbilanciare  la  loro  azione.  Il 
Sig.  Leutaud  non  crede  ,  che  a  propriamente  parlare  ,  il 
dartos  fia  mufcolare  ,  e  mi  fembrache  abbia  ragione.  Quan- 
tunque r.on  fi  ritrovi  ordinariamente  punto  ,  o  pochiffimo 
graffo  nello  Scroto  ,  la  membrana  adipofa  ,  o  fornita  di 
graffo  noti  lafcia  d'incontrarvifi  fotto  la  pelle,  come  fi  ha 
notato,  fervendo  d'inviluppo  comune  a  tutto  il  corpo.  E- 
gli  è  in  quefta  membrana  adipofa,  o  fornita  di  graffo  che  fi 
Forma  l^cnfìferpa,,  che  è  un  tumore  preternaturale  fatto  d'aria, 
fia  che  proceda  da  caufa  efterna ,  come  da  una  ferita  pene- 
trante nel  petto  ,  o  nel  condotto  dell'  afpra  arteria  ;  o  da 
cauta  inr.KJ'na,  come  nell'occafìone  di  un  abfcefTo  dove  fi  ri- 
trova la  pleura  attaccata  al  polmone .  Ne  riferiremo  iefempj 
Tomo  IL  li  ia 
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in  appreffo  »  come  ancora  degli  enfifemi  che  fono  prodotti 

artifiziofamente .  . 

Per  produrne  di  cotefta  uliima  fpezie  ,  ahro  non  fi  dee 
fare  che  un'  apertura  nella  pelle  dell'  anguinaglu ,  per  intro- 
durre aria  fotto  cotelto  tegumento,  foffiando  con  un  cannel- 
lo conveniente  ,  ea  allora  io  fcroto  ii  gonfierà  confiderabii- 
mente ,  mfinuandofi  i'  aria  nelle  cellule  della  membrana  a- 
dipofa .  '^ 

Il  Sig.  Dionis  nel  fuo  Trattato  d'operazioni  di  Chirur- 
gia pag  25 '5.  dice  aver  veduti  piccioli  mendici  che  fi  fora- 
van  io  icroto  ,  e  che  foffìando  (otto  cotefta  pelle  col  mezzo 
di  un  gaOibo  di  paglia,  la  riempivano  talmente  d'  aria  che 
tutto  lo  icroto  fi  rendeva  d'una  enorme  groflezza. 

Fabricio  ildano  nfenfce  nelle  fue  oflTervazioni  dell'  anno 
1505.  che  fi  faceva  vedere  in  Parigi  un  fanciullo  tra  i  quin- 
deci ,  e  diciotto  mefi  ,  che  aveva  la  teda  più  grofTa  di  un 
adulto  di  età  perfetta .  l'er  produrre  coretto  enfilèma  artifi- 
ciale, li  padre  dei  fanciullo,  avea  fatta  un'  apertura  nella 
teda,  e  ancora  introdotta  l'aria  col  mezzodì  un  cannello  nel- 
le cellule  della  Oicmbrana  adipofa  .•  il  che  aveva  talmente 
gonfiata  la  telìa  del  fanciullo,  che  paflava  per  un  moftro.   ' 

Sono  alcuni  anni,  che  un  particolare  che  dimorava  a  Pa- 
lìgì  nel  Borgo  San  Vittore  fu  ferito  con  piliolla  caricata 
con  molte  palle  ,  e  fparata  aliai  vicino  alla  parte  anteriore 
del  collo,  lotto  le  cartilagini  che  compongono  la  laringe .-  le 
palle  didaccandofi  levarono  alquanto  di  pelle  fotto  il  mento 
in  molti  fui  ;  ma  uno  o  due  di  coteiii  corpi  firanieri  ,  a- 
vendo  attraverfato  i  tegumenti  ,  e  l'alpra  arteria,  fquarcia- 
lono  i  primi  cannelli,  e  vi  fecero  una  piaga  nel  davanti  eoa 
perdita  di  foftanza  ,  capace  di  ammettere  l'efiremità  dì  un 
dito  ;  e  non  fi  vide  i'  uicita  ,  per  cui  cotefii  corpi  firanieri 
foflero  fcappati . 

Tofto  fopravenne  a  cotefio  ferito  dopo  la  ferita  lo  fputo 
di  fangue ,  ed  un  enfifema  confiderabllilìimo ,  che  s'eitende- 
va  non  folo  fotto  i  tegumenti  del  collo  ,  ma  ancora  fotto 
quelli  della  tefta ,  delle  braccia,  del  petto,  e  fin©  iotto  quel- 
li del  baifo  ventre  y  di  modo  che  cotedo  ferito  lembrava  un 
mortro,  gonfio  come  un  pallone.  L' enfifema  fu  prodotto  , 
perchè  l'apertura  dell' afpra-arteria  non  era  parallela  alla  fe- 
rita della  pelle,  e  delle  carni  ;  di  maniera  che  1'  aria  che 
continuamente  palTava  nell'alpra  arteria, tanto  neirinfpirazione, 
che  nella  efpirazione  ,  ritrovando  un  ollacolo  dalia  parte 
della  pelle  ,  fcorreva  nelle  cellule  adipofe,  e  cagionava  co- 
teilo  accidente. 

Pe* 
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Per  fermare  i  progrefli  di  cotefìa  enorme  gonfiezza  il  fa 
Sig.  Arnaud  famofo  Chirurgo  di  Parigi  dilatò  la  ferita  ,  e 
pofe  r  apertura  dell'  afpra-arteria  allo  fcoperto  ,  ad  oggetto 
di  dare  all'  aria  il  fuo  libero  efito  ,  o  piià  tolto  per  poterla 
fermare  così  bene  col  mezzo  di  un  pezzo  di  carta  maftica- 
ra  ,  e  coli'  applicazione  di  una  conveniente  medicatura  che 
non  vi  poteffe  entrar  l'aria  dal  di  fuori,  né  ufcirne  nell'in- 
fpirazione,  e  nell' efpirazione ,  fotto  i  tegumenti. 

Quanto  all'enfifema  formato  in  tutta  reftenfionedei  tegu- 
menti di  fopra  accennati  ,  fi  difTipò  in  parte  per  li  pori  , 
e  l'altra  porzione  rientrò  nei  vafi  ,  col  mezzo  dei  fomenti 
carminativi,  e  refolutivi  .  Il  ferito  che  fi  rifanò  dopo  qualche 
tempo  ,  farebbe  quanto  prima  rimafto  fofFogato  ,  Cenza  il 
pronto  foccorfo  che  riportò  dalla  Chirurgia  .  Il  Signor  de 
Chefne ,  perito  Chirurgo  di  Pangi  ,  il  quale  fu  prelente  al- 
la medicatura  di  coterto  ferito  ,  mi  comunicò  iWervazi-one 
ugnando  fui  in  Parigi  nel  16^4. 

H  fu  Sig.  Littre,  Medico  di  Parigi  ,  e  membro  dell'Ac^ 
cad«mia  reale  delle  Scienze  ,  riferì  *  F  offervazione  d'  uà 
Enfifema  che  fopra  venne  ad  una  ferita  penetrante  nei  pet- 
to, che  fu  riportata  da  un  uomo  forte  ,  e  robufto  il  quale 
fu  uccifo  dall  enfifema.  Il  Sig.  Littre  dice  che  dopo  i'  efa- 
me del  cadavero  di  cotefio  ferito  riconobbe  ,  che  1'  enfife- 
ma aveva  undici  pollici  di  groflTezza ,  e  che  occupava  tutto 
il  corpo  ,  eccettuata  la  pianta  del  piede  ,  la  palma  della 
mano  ,  e  la  parte  fuperiore  della  tefta  ;  che  aveva  piìÀ  grof- 
fezza  fopra  il  petto  che  nel  rello  del  corpo  ,  dalla  parte 
della  ferita  ,  che  dalla  oppofia,  e  per  davanti,  che  per  di 
dietro;  che  aveva  undici  pollici  di  grofiezza  fopra  il  petto, 
nove  fopra  il  ballo-ventre  ,  fei  nel  collo  ,  e  quattro  fopra 
l'altre  parti  del  corpo. 

Oltre  gli  efempj  che  abbiamo  riferiti  degli  enfifemi  che 
furono  prodotti  da  caufe  efierne ,  o  con  artifizio;  ne  voglio 
riferire  uno    prodotto  da  caufa  interna  . 

Fui  chiamato  alcuni  anni  fono  per  parte  del  Medico  e 
Chirurgo  dell'  Ofpitale  Inglefe  nella  Città  di  Gand  ,  per 
confultare  infieme  per  un  foldato  dell'età  d'anni  50.  incir- 
ca ,  che  aveva  lo  icroto  eftremamente  gonfio  ,  come  ancora 
tutto  il  lato  finiftro  del  baffo-ventre  ,  e  del  petto  ;  di  piiì 
quando  l'infermo  faceva  una  forte  infpirazione  ,  s'innalza- 
va un  tumore    della  grofijezza  di   un  ovo  di  gallina  tra  la 
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feconda,  e  la  terza  delle  cofte  legittime,  contando  dall'altd 
al  baffo,  a  lato  dello  fterno  ,  nella  parte  fmiftra  »  il  quale 
iì  diminuiva  nelf  efpirazione . 

Quando  fi  pungea  colla  lancetta  lo  fcroto,  ed  altre  par^ 
della  gonfiezza ,  ci  accorgevamo  che  ne  ufciva  dell'  aria  ;  il 
che  mi  fa  ben  giudicare   che  foffe   un  enfifema  ,   tanto  più 
che  la  pelle  avea  il  fuo  color  naturale  ,  la  quale  quando  ti 
premea  colle  dita,  fi  faceva  ufcir  dell'aria,  che  era  conte- 
nuta nelle  cellule  del  graflb  ;  Ma  ficcome  io  non  poteva  com- 
prendere come  l'aria  a veffe  potato  mtrodurfi  in  cotelie  cel- 
lule   fenza   che  vi  foffe  ferita   nella  pelle  ,  m'  informai  (e 
ì*  infermo  aveffe  avuto   qualche  ablceflo  nel  petto  ;    al  che 
mi  diflero  di  no  ,  e  che  fi  era  votato  per  la  bocca  .  Sopra 
di  che  mi  venne  in  mente  che  nell'apertura  di   certi  corpi 
morti ,  aveva  offervato  che  il  polmone  era  talvolta  attacca- 
to alla  pleura  per   1'  effenzione  di  più  di   quattro  dita  tra/- 
verfe. 

Perchè  fia  che  l' sbfceffo  avefìTe  avuto  il  fua  principio 
Xiella  membrana  adipofa  ,  o  nella  pleura  ,  e  che  la  marcia 
aveffe  corrotto  i  mufcoli  intercoftali ,  è  probabile  che  la  ma- 
teria avendo  ritrovata  meno  refidenza  dalla  parte  dei  pol- 
moni, che  dalla  parte  della  pelle,  l'abfceffo  fi  (offe  votata 
melle  vefcichette  del  polmone  ,  da  dove  la  marcia  era  paf- 
fata  nei  rami  dell'  afpra-arteria ,  e  di  là  nella  nocca ,  donde 
jera  fiata  rigettata. 

In  feguito  1'  aria  infpirata  nel  polmone  aveva  ritrovato 
un  paffaggio  libero  per  introdurfi  nelle  cellule  del  graffo 
(  le  quali  erano  fl:ate  corrofe  precedentemente  dalla  marcia) 
ed  aveva  in  tal  moda  prodotto  l' enfifema  ► 

Il  tumore  che  compariva  tra  la  feconda  ,  e  terza  delle 
cofie  legittime  fu  aperto  alla  mia  prefenza ,  e  ne  ufcì  l'aria 
abbondantemente  :  ma  dopo  lunga  medicatura  l' inferma 
amori  tifico  . 

Da  tutte  r  onervazioni  che  abbiamo  riferito  intorno  l'en- 
^fema  in  qualunque  maniera  effo  fucceda  ,  apparifce  evi- 
ésnte  mente  che  quantunque  non  fi  ritrovi  graffo  fopra  tu6- 
ta  là  fuperficie  del  corpo  ,  la  membrana  adipofa  non  lafcia 
d' incontrarfi  nei  fiti  parimenti  dove  non  vi  è  graffo  ,  co- 
me diflTi  nel  Capitolo  IV.  di  quefta  feconda  parte. 

La  membrana  adipofa  ed  il  dartoj  fono  foggetti  ad  u- 
Ba  fpezie  d'  Idrocele  ,  dove  le  acque  fona  lolamente  infel- 
trate in  cotefle  parti  ;  quando  l'infermità  incomincia,  la 
fcrota,  e  la  membrana  adipofa  comparifcono  groffe,  gonfie, 
«  di  qonfifienza  edematofaj  e  quanto  più  i'  infermità  s'  ac- 
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crefce  ,   tanto  più  le  borfe  compariTcono  refe ,   e  gonfie  in 
tutte  le  parti;  ma  la  loro  confitlenza  diviene  menoedetna- 
toia  ,    ed  il  pefo  non  è  molto  confìderabile  a    proporzione 
del  tumore  che  fi  fa  pili  trafparente,  come  fi  ofìferva  quan- 
do s' efpone  lo   fcroto  al   lume  di   una  candela  accefa  ,    e 
fi  cagiona    per   l' interpofizione   della  mano   una   refrazione 
dei  raggi  della  luce/  il  tumore  è  poco  dolorofo  ,   e  molto 
rilucente  ;  e  quando  la  gonfiezza  ,   e  la    tenfione  fono  per- 
venute ad  un  certo  punto  d' accrefci mento  ,  elleno  ficomu- 
tiicano  alia  p^ile ,  ed  alla  tunica  adipofa  della  verga,  perchè 
elleno  {uno  continuazioni   di  quelle  delle   borfe  tanto  nelle 
fibre  ch.^  nei  vali ,  ciò  che  dà  occafione  alla  fimofi  ,  o  alla 
parafinjofì  ,  fecon^io  che  la  Ghianda  è  naturalmente  piti ,  o 
meno  coperti»  dal  Prepuzio. 

Quando  cotella  fpeziie  d'Idrocele  fuccede  all'  Idrope  afci- 
te,  non  fi  può  riunare  che  colla  guarigione  dell' afe  ite ,  di 
cui  eiy  è  una  propagazione  .'  al  contrario  quando  ella  è  i- 
dropatica  ,  cioè  quando  la  generazione  delle  acque  fi  è  fat- 
ta primieramente  nelle  borfe  ,  allora  dopo  avere  inutilmen- 
te  adoprati    tanto  i   rimedj   oeneraii   ,    come   i   topici   capaci 

di  procurare  la  refoluzione  delle  acque  ,  fi  deve  ,  per  vuo- 
tare le  ferofità  venire  alle  fcarificazioni  fuperficiali  ,  e  tal- 
volta pure  attraverfare  l'eilremità  delle  borfe  con  ago  infi- 
lato con  cordoncino  come  foffe  un  fettone . 

E'  qualche  tempo  che  fui  chiamato  in  quefta  Città  di 
Gaud ,  per  vifitare  un  uomo  di  qualità,  d'anni  almeno  cin- 
quanta ,  che  aveva  un  Idrocele  particolarilfima ,  e  che  per 
altro  era  di  una  buona  cofiituzioae  .  Aveva  confultato  in 
vàri  tempi  efperti  Chirurghi ,  e  tentati  moìti  rimedj  tanto 
efteriori  che  interiori,  ma  inutilmente;  ed  erano  tre  ©quat- 
tro anni  eh'  era  incominciata  la  fiia  infermità.  ^ 

Lo  Scroto  era  ettremamente  gro(To,ed  era  di  tal  pefo  che 
era  obbligato  fofienerlo  col  fofpenforio  .  La  pelle  aveva  il 
fuo  color  naturale  ;  il  tumore  era  molle ,  fenìa  grande  ten- 
fione, ed  indolente;  la  membrana  adipofa  aveva  più  di  due- 
dita  trafverfe  di  groffezza  :  e  fi  fentivano  molto  diftinta- 
mente  i  Tefticoli . 

Il  mio  giudizio  fu  che  il  tumore  folle  prodotto  da  una 
raccolta  d'umori  glutinofi  ,  e  vifcidi  ,  dei  quali  la  tunica 
adipofa  ,  e  lo  fcroto  erano  abbeverati  ,  e  non  da  femplice 
ferofità  .  L'  iaferitio  non  lafciava  d'  avere  multa  fiducia  iti 
me,  e  pregavami  illantemente  di  nulla  lafciare  per  rifanar- 
lo  .  Fui  di  fentimento ,  prima  che  intraprendefiì  tal  cura  , 
di  configliaxe  U  fuo  male  con  un  medico,  ed  uno  dei  miei 

col- 
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colleghi  :  il  che  fu  efeguito  .  Propofi  nel  confulto  d'  aprir© 
le  di  lui  borfe  ih  due  parti,  ad  oggetto  d'evacuare  1' umo- 
re,  e  di  confutnare  le  cellule  dove  è  contenuto  ;  il  che  fa 
approvato  ,  ed  efeguito  ,  dopo  che  T  infermo  fa  preparata 
all'^operazione  col  falafTq ,  e  purganti .     _ 

Incominciai  dall'applicazione  di  molti  cauteri  al  due  Ia- 
ti dello  fcroto/  dopo  di  che  aperfi  i' efcare  ,  e  dividendole 
borfe  dai  Tefticoli  riempii  il  vuoto  con  globoletti  bagnati 
neir  acqua  vita  bene  fpremuti  ,  e  compreffi  ;  li  lafciai  lua- 
gamente  fenza  levarli,  principalmente  nel  fondo,  ad  ogget- 
to di  promovere  una  lunga  fuppurazione  ,  che  potefTe  icio- 
gliere  le  cellule  che  contenevano  cot^fto  umore  fiflo ,  e  vi- 
fcofo.  Dopo  cotella.  lunga  fuppurazione  che  durò  piìididue 
mefi ,  l'infermo  fi  ritrovò-  perfettamente  rifanato. 

H'  bene  offervare ,  che  aprendo  il  tumore  nel  lato  deftro^ 
non  ufci  verun  liquido  :  ma  che  nel  lato  finiiho  ,  aprendo 
per  accidente  la.  tunica  vaginale  y  ne  ufcl  un  cucchiaio 
di  ferofità  che  era.  contenuta,  tra  il  tefticolo  ,  e  cotefta 
membrana  ,  e  che  nella,  medicatura  di  coterta  tumore  ,  fui 
obbligato  applicarvi  molti  cauterj  in  diverfe  parti  dello 
feroto,  ad  oggetto  di  cagionare  una  perdita  di  foftanza  ,  e 
d' evacuare  una  parte  dell'  umore  colla  fuppurazione  dell'  ul- 
cere . 

Non  dubita  pure  »  che  T  Idrocele  ciftica:  non  abbia  la  fui 
fede  nella  tunica  adipofa  ,  o  tra  il  dartos  ,  ed  il  mufcolo 
cremaftere.  In  cotefta  fpezie  d'Idrocele  ,  le  acque  non  fo- 
no fempre  pure,  e  limpide ,  ma.  elleno  fono  talvolta  puru- 
lenti ,  e  fangofe .  Per  lifanarla ,  fi  deve  ricorrere  all'  opera- 
.  zione  di  cui  ho  favellato  nelL'offervazione  precedente  . 
Srro'^o.^  °"  L'ufo  dello  fcroto  è d' inviluppare  i  Tefticoli ,  le  proftatè,, 
ed  i  vafi ,,  di  rifcaldarli  ,,  e  difenderli  contro  le  ingoiarle  e- 
fierne .' 

Lo  Scroto  è   foggetto  ad   una  rilaffazione   confiderabile  ». 
ed  in  tale   (lato  è  talmente    fottile  che  fi  è  in   neceflità  di 
tagliarne  una  parte ,  quando  i  rimedj  aftrìngenti  ,  e  diffec- 
canti  non  hanno  prodotto  V  effetto ,  che  s'  affettava ,  e  che 
l'infermo  non  vuole,  affoggettarfi   a.  portare  il  fofpenforio ,, 
ma  vuol  elfere  rifanato  prontamente,  e  radicalmente. 
^  Per  tale  effetto  »   fi  fanno  inalzare  i  Tefticoli  da  un  fer- 
vìtoie ,,  poi  tirando  lo  fcroto  al  baffo  Ci  recide  quello  che  fi 
crede  proprio  ,   colle  forbici  ;   poi  con  un  ago  infilato  con 
filo  cerato  fi;  riunifcono  colla  cucitura  del  Pelliciajo  gli  or- 
li della  pelle divifa  ,  dopo  di  che  fi  pongono  fopra  la  Cucitu- 
ra piumacciuoli  coperti  di  balfamo  agglutinante  ?  e  al  di 
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fopra  uh  empiartro  j    ed  una  compreffa  ,    e  fi  foftiene  tutta 
quella  medicatura  col  fofpenforio . 

Le  Vene  dello  fcroto  vengono  talvolta  a  dilatarfì .  Co* 
tefta  dilata7.ione  fi  chiama  Cirfocele,  o  Varicocele  ^  fia  eh' 
ella  fucceda  nelle  ramificazioni  che  ferpeggiano  fopra  lo 
fcroto  y  o  nel  Cordone  dei  Vafi  fpermatici  .  Si  fcofgona 
■allora  le  vene  gonfie  ,  e  tortuofe  ,  in  modo  di  germoglio 
di  vite,  effendo  ripiene  d'un  fangue  fpeffo  ,  e  grofTo  ,  il 
di  cui  corfo  è  refo  lento  per  il  (uo  foggiorno  :  la  continua 
raccolta  che  vi  fi  fa  per  il  nuovo  fangue  che  vi  fuccede, 
cagiona  una  dilatazione  confiderabile  alle  tuniche  di  cote- 
fte  vene  i  ed  in  -ciò  confiftono  ^ueì  tumori  che  chiamiamo 
barici . 

Quando  dall'ufo  del  falaffo ,  e  da  una  regola  di  vitto 
efattiffima,  come  ancora  dall' applicazione  dei  topici  aftrin- 
genti ,  e  refolventi  ,  levatici  dello  fcroto'  non  fono  dilhut- 
te  ,  fi  deve  aprirle  colla  lancetta  nei  fiti  dove  'elleno  fono 
più  gonfie,  e  dopo  averne  fatto  fcaricare  il  fangue,  fi  ap- 
plica fopra  lo  fcroto  una  comprelfa  bagnata  nel  vino  aflrin- 
genie  ,  e  molto  caldo,  e  ai  di  lopra  il  fofpenforio y  con  tal 
mezzo  s'apre  un  paffaggio  al  nuovo  fangue,  per  continuar- 
ne la  circolazione»  — 

La  pnma  delle  tuniche  proprie  che  inviluppano  ciafche-  ^-^^  ^^^"^^11^* 
idun  Tetlicoloj,  Ci  chiama  Brytroide^  cioè  roffeggiante .  Ella  ^'^ '°'  * 
è  una  produzione  del  mufcolo  fofpenforio  del  Tefticolo, 
chiamato  Cremajìere  ,  il  quale  ha  il  fuo  attacco  filTo  alla 
parte  inferiore,  ed  anteriore  della  fpina  dell'ofìTo  degl'ilei. 
Cotefta  tunica  efiendendofi  fopra  la  feconda  tunica  propria 
del  Tefiicolo,  1' abbraccia  in  tutta  la  fua  circonferetiza .  Il 
mufcolo  cTemaftere  non  folo  ferve  a  fofpendere  il  Teftico- 
lo,  ma  ancora  a  comprimerlo  ,  come  pure  i  Vafi,  per  la 
ipremitura  del  feme  nell'occorrenza. 

Cote iV  ufo  del  Cremafiere  mi  fembra  molto  dubbiofo;  è 
più  probabile  che  cotefto  mufcolo  ferva  per  innalzare  il 
A  efticolo . 

Il  Cremaftere  non  è  in  realtà,  cìie  un diftaccamento  del- 
l'orlo inferiore  dell'obbliquo  interno  del  baffo  ventre:  quin^ 
di  è  che  impropriamente  fi  mi(e  nel  numero  delle  tuni- 
che del  Tefticolo  ;  perchè  oltre  che  non  ne  cuopre  che 
una  parte,  egli  è  altronde  un  mufcolo  diftinto. 

La  feconda  delle  Tuniche   proprie   dei   Tefticoli  è  reli- l»  eiitroi^' 
froide ,  che    è    fimile  ad  una   vagina,   e  per  tal  motivo  fi*^'" 
chiama   vaginale  .    Ella   è    formata  dalla   dilatazione  della 
«membrana  efteriore  del  peritoneo  ch«  inviluppai  Vafi  fper- 
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«latici ,  le  paraftate  ,  ed  il  Tefticolo ,  con  quefta  differen- 
•za,  eh'  ella  è  fortemente  attaccata  alle  due  eftremità  del- 
le parafate  dove  ella  forma  una_  fpezie  di  fpartimento, 
die  non  permette  veruna  comunicazione  dal  Ventre  al 
Xeflicolo  ,  che  ella  è  meno  attaccata  ai  Vafi  fpermatici , 
€  fenza  attacco  alia  fuperficie  del  Tefticolo. 

La  taccia  interna  di  cotefta  tunica  ,  è  uguale  ,  e  lifcia, 
e  r  efterna  è  molto  ineguale  elfenda  fortemente  attaccata 
alla  prima  delle  proprie  . 
Ciò  che  qui  fi  dice  della  feconda  membrana  ,  o  tunica 
^  del  Tefticolo  ,  mi  fembra  aver  bifogno  di  qualche  fpiega- 
zlone  .*  cotefta  tunica  per  propriamente  parlare ,  non  è  che 
un  picciolo  facco  membranofo,  nella  cavità  del  quale  è  ri- 
porto il  Tefticolo ,  fenza  che  vi  fia  attacco  tra  cotefte  par- 
ti ,  fé  non  fopra  V  epididimo  ,  dove  la  tunica  vaginale  è 
talmente  attaccata,  che  come" fi  è  detto  ,  ella  impedifce 
tutta  la  comunicazione  colla  teffitura  cellulare  del  Perito- 
neo ,  il  quale  difeende  unitamente  col  cordone  dei  Vali 
Spermatici,  ch'egli  abbraccia,  e  ligainfieme.'  cotefta  pro- 
duzione fu  impropriamente  chiamata  tumca  vaginale  ,  fia 
del  Cordone  dei  Vafi  fpermatici ,  fia  del  Tefticolo  medefi- 
mo  :  ora  il  deve  oftervare  che  cotefta  mede/Ima  teftTitura 
cellulare  cuopre  nell'efterno  la  vera  tunica  vaginale,  e  fer- 
ve ad  unirle  col  dartos  e  fcroto  .  Quefte  poche  parole  mi 
fembran  proprie  per  dilucidare  cotefta  materia ,  la  quale  ne- 
gli Autori  è  aftai  confufa  ,  e  a  dare  una  giufta  idea  della 
vera  ftruttura  di  cotefte  parti. 
t'aib.igi-  La  terza  delle  tuniche  proprie  del  Tefticolo  è  chiamata 
tìlbitgtnea  perchè  ella  è  bianca  :  è  ^ervofa ,  groffa  ,  fiffa , 
e  cuopre  immediatamente  il  tefticolo . 

La  fuperficie  efteriore  di  cotefta  membrana  è  lifcia, 
uguale ,  ed  umida  ;  ma  la  fua  fuperficie  interiore  ,  che  è 
attaccata  al  corpo  del  Tefticolo,  ha  fempre  deli'afprezza, 
e  deli'  inegualità . 

Cotefta  tunica  riceve  nella  fua  parte  fuperiore  ì  Vafi 
fanguigni,  i  nervi,  ed  i  Vafi  linfatici,  i  quali  poi  fi  diftri- 
buifcono  ai  tefticolo  con  molte  divifioni ,  e  fuddivifioni  che 
fcorrono  tutta  la  fua  {òftanza . 

Oltre  quella  fpezie  d'  idrocele  di  cui  abbiamo  favellato, 
dove  le  acque  fono  folamente  infeltrate  nella  membrana 
adipofa,  e  nel  dartos,  s'offervano  ancora  tre  differenti  ipe- 
zie  d'idrocele,  che  fi  fanno  per  ifpargimento  ,  cioè  dove  le 
acque  fi  ritrovano  fparfe  in  una  cavità  fenfibile. 
La  prima  è  quella  dov^  le  acque  ibno  coj^tenute  ^i"^  ^^ 
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tunica  albuginea ,  e  la  vaginale  ;  allora  il  Teftieolo  ,  ed  il 
tumore  fono  comprefi  fotto  un  medefimo  volume  ;  coteft» 
tumore  non  è  iifcio  ed  uguaU  ,  la  verga  non  è  gonfia ,  e 
Io  fcroto  non  è  così  cefo  come  in  quella  fpezie  d' idrocele , 
dove  le  acque  fono  folamente  infekrate  nella  membrana 
adipofa  e  nel  dartos;  vi  reftano  alcune  rugofità ,  la  tenfione 
e  molto  profonda ,  ed  il  tumore  è  più  circofcritto  ;  il  tu- 
more fembra  un  trafparente  al  lume  dì  candela  ,  e  quaa- 
to  pih  é  confiderabile  cotelto  tumore  ,  tanto  più  la  pelle 
della  Verga  comparifee  raggrinzatale  la  fua  lunghezza  di- 
Biìnuita . 

La  cura  palliativa  di  cottdo  idrocele  confiile  in  pungere 
nella  parte  più  baffa  delio  fcroto  nel  fito  della  linea  chia- 
mata Rap he  in  uno  o  m  amendue  i  lati,  fecondo  che  le 
acque  riempiono  un  folo  fico  dello  fcroto,  o  amendue  .  Co- 
tefta  operazione  Ci  fa  colia  lancetta  ,  o  cou  un  pungitore 
pollo  in  una  cannella  ,  che  fi  chiama  troieart  ;  dà  facile 
eli to  alle  acque  ,  e  rifena  l'infermità  nei  fanciulli  fenzai 
recidiva  quando  é  recente  ,   e  che  non    fi   lafcia  raccogli^ere 

gtdn  quantità  d'acqua,    e   che   T  infcrnao  ,     toitO   CIÒ  ,     è  dì 

una  buona  colhruzioRe .  * 

.  Per  rilanar  radicalmente  coteilo  tumore  negli  aduM ,' 
quando  ha  la  fua  forgiva  nelle  borfe  ,  e  che  non  fìa  uns 
confeguenza  dell'  Idropifia  del  balfo-Vgptre  chiamata  a/ci-' 
t£j  fi  deve  aprire  il  tumore  in  tutta  la  fua  edetilìone ,  col 
mezzo  di  un  lungo  lirafcino  di  cauteri  ,  applicato  al  fatar 
dello  fcroto  i  dopo  di  che  s'  apre  i'efcara  per  vuotare  le 
acque  ,  e  di  poi  s'eftende  il  taglio  dalla  parte  fuperiore 
dei  tumore  fino  alF inferiore  del  lacco.  Si  riempie  dopo  dì 
quefto  il  vuoto  con  globetti  bagnati  nell'  acqua  vite  ,  bene 
fpremuti  ,  e  comprelfi  1'  uno  contra  T  altro  ;  fi  lafcianor 
due  o  tre  giorni  fenza  levarli  ad  oggetto  di  ptpreovere  una 
lupga  fuppurazione  ,  che  poffa  dittaccare  gì'  inviluppi  che 
formano  la  Cilii  che  contiene  le  acque  y  lenza  di  che  vi 
irebbe  a  temere  la  recidiva.  Alcuni  in  luogo  d'aprire  il 
tumore  col  mezzo  del  Cauterio  potenziale  -,  pr«ferifcoao  l* 
iftrumento  incidente  che  è  ii  biflorino  retto. 

La  iecoada  fpezie  d'idrocele  per    fpargi mento ,    è   conte- 
Tomo  Ih  K  k  nuca 


*  li  IO   Magsio  T7S<J.  pe»  r.iio  ordine  in  una  fanciulla  d'anni  cinque,  la 
quale  «ra  fìaia   malrratra  con   iuri  bracliieri ,  fu  aperto  dal  Litotomo  un 

SnioK,  che  aveva  apparenza  i' u  i  bubonocele  formato  da  facco  bislunt;o,  e* 
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»tìia  tra  la  tunica  vaginale  ed  il  mufcolo  Cremaflerej' 
icioè  ,  dall' anello  del  mufcolo  obbliqao  efterno  fino  ad  un 
dito  attraverso  fopra  il  Tefticolo  .•  ivi  ella  ha  degli  attac- 
chi coir  epididimo  o  paraftata  ,  che  formano  una  fpezie  dì 
fpartimento  ,  il  quale  :iion  permette  veruna  comunicazione 
del  ventre  col  tefticolo,  come  abbiamo  detto  ài  fopra.  Cq- 
tefta  non  tarda  molto  a  produrre  la  feguente , 

La  terza  fpezie  d'idrocele  per  fpargirnento,  è  quando  le 
acque  fono  fparfe  in  tutto  lo  fcroto  ì  cioè^  tra  il  dartos,  ed 
il  Mufcolo  Cremaftere,  e  ia  tunica  vaginale. 

Si  deve  fopra  tutto  aver  riguardo ,  facendo  1'  operazione 
fopra  tutte  cotefte  fpezie  d'  idrocele  o  col  trocart  per  la 
Cura  palliativa  ,  t)  col  biftorino  retto  per  la  cura  radicati- 
va,  di  non  pungere ,  o  in  altra^maniera  offendere  il  Tefti- 
colo, o  1  Vafi  fpermatici* 

Talvolta  le  acque  fono  contenute  tra  11  dartos  ,  e  la  tu* 
nìca  Vaginale ,  e  tra  la  tunica  vaginale  ^  ed  il  Tefticolo  ; 
il  che  nel  mede  fimo  tempo  è  accompagnato  da  un'epiplo- 
cele,  e  dall' epiploo  mortificato,  xome  ho  veduto  in  Parigi 
alla  Carità  tlegli  Uomini  li  ip.  (Giugno  i5p^4-  in  un  Gio- 
vane d'anni  15.  Il  Signor  Marechal  in  cotefto  tempo  pro- 
to-<:hirurgo  della  Carità  fece  cotefta  operazione  t  dopo  eh' 
ebbe  aperto  Jo  fcroto ,  ne  forti  molta  acqua  ,  che  era  pro- 
babilmente contenuta  tra  il  dartos  e  la  tunica  vaginale;  e 
come  aprendo  lo  fcroto  ,  nel  medefimo  tempo  intaccò 
la  tunica  vaginale ,  ne  forti  per  un  picciolo  foro ,  con  im- 
peto un  picciolo  zampillo  d'  acqua  _che  era  probabilmente 
contenuta  tra  la  tunica  vaginale  ed  il  Tefticolo  .•  In  cote- 
ifta  picciola  apertura  introdufìfe  una  picciola  tenta  ^  e  dopo 
aver  aperta  la  tunica  vaginale,  colla  borfa,  fino  all'angui- 
naglia,  ritrovò  l'epiploo  tutto  livido  ,  che  fu  legato,  dopo 
aver  prima  dilatato  d'anello  ;  e  l'infermo  4i  poi  iì  ritrovò 
perfettamente  rifanato. 

Altrevolte  ancora  T  acqua  che  forma  F  idrocele  è  conte- 
»uta  in  un  facco  ernìofo  :  ciò  che  fuccede  a  quelli  ,  che 
avendo  avute  ernie  complete  ,  fono  flati  rifanati  coli'  ufo 
del  Brachiere  che  hanno  portato  per  lungo  tempo.'  Cotefto 
Brachiere  ritenendo  le  psrti  del  Ventre,  ed  impedendole  di 
ufcir  fuori  per  1"  anello ,  ha  permeffo  alle  Colonnette  di  co- 
tefti  arìelli  di  riprtndere  molta  forza  per  tefiftcre  ^a  loro  ^ 
medefirai  all'efito  degl' inteftini  ,  ec.  Ma  non  ha  diftrutto 
il  facco  «rniofo  5  il  ^quale  refta  fempre  attaccato  a  fianco 
del  Cordone  dei  Vafi  fpermatici  ;  or  quando  fi  raduna  uà 
foco  d'  acqua  nel  baffo-ventre  ,  ella  non  tarda  molto  ad 
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Bfcire  per  gli  anelli  ed   a  Tpargerfi  nel  facco^  erniofo  ,   che 
ella  riempe ,  e  forma  un  idrocele  poco  conoiciuto  .•   Si  ve- 
de bene  che   nell'  interno   di  colepo  tiimorr  non  è  difficile: 
chrvi  penetri  una  porzione,  dell' epiploo  a  dell' inteftino . 
Deir  Idrocefe^, 
opinione  del  Signor  Scarp . 

Cotefto  celebre  inglefe  facendo  parola  dell'  Idrocele  lafciò 
la'  dottrina  pratica  feguente  . 

L  Idrocele  chiamato  pure  ernia'  acquofa  ,  Idrope  delh 
fcroto ,  ed  Idrope  del  Tejiìcolo  ,  è  un  tumore  acquofo  dello 
fcroto  .  Quantunque  gli  Autori  ne  abbiano  diftinte  molte 
fpezie,  non  n»  fono  che  due  .  La  prima  ,.  quando  l'acqua 
e  contenuta  nella  tunica  vaginale  r  la  feconda  ,  quando  è 
contenuta  nella  membrana  cellulare-  òqWq  fcroto  .  Cotefta 
ultima  è  quafi  fempre  complicata  coli'  Anafarca  ,  forta  à"° 
idropifia  che  confifte  nell'eflravafizione  dell'  acqua  ,  che  è 
rmchiufa  nelle  cellule  adipoié  ►  U  Idrocele  m  tal  cafo  lì 
iiconofce  fenza  difficoltà  ,•  oltre  dì  che  è  baftantemente  ca- 
ratterizzato in  quefto,  che  la  pelle  è  rilucente;  che  ella  cede 
alla  più  leggiera  impreflione  j  e  che  rimpreffione  refta  qual- 
che tempo» 

La  Verga  é  pure  talvolta  prodigiofamente  groffa  ,  pe*  il 
fiquore  inabile  alla  feltrazione  nella  membrana  cellulare . 
Tutti  colerti  fintomi  mancano  aflblutamente  nell'  Idropifia, 
della  tunica  vaginale. 

Neir  Idropifia  della  membrana  cellulare  dello  Scroto  alcu- 
ni raccomandano  forare  col  Trochart  ;  altri  di  fare  in  va- 
»ie  parti  picciole  aperture  colla  punta  della  Lancetta ,  o  dì 
^affare  con  un  aga  un  picciola  cordone  di  feta  attraverfa 
la  pelle ^lafciando  tra  le  due  aperture  uno  fpazio  di  due  o 
tre  pollici,  e  lafciando  cotefta  cordone  in  forma  di  fetone, 
fina  .che  le  acque  fiano  interamente  evacuate.  I  due  primi 
metodi  fono  d' un  piccioliffima  foccorfo  y  come  ancora  quel- 
li che  non:  aprono^  che  poche  cellule  .  L'ultimo  è  ancora 
meno  efficace,  per  tale  riguardo,  dell' incifioni  ;.  egli  è  or- 
dinariamente molta  pili  incomodo  ,  e  parimente  capace  di 
cagionare  la  gangrena  . 

Così  conviene  rare  volte  fare  alcuna  operazione  fbpra 
tutta  cotefta  parte  /  poiché  la  membrana  cellulare  dello 
fcroto  effendo  una  continuazione  della  membrana  adipofa, 
le  fcarificazioni  fatte  nella  pelle  nel  fonda  delle  gambe 
evacueranno  eflficacemente  lo  fcroto,  come  ne  ho  fatta  più 
volte  la  prova»  Cotefto  fito  deve  edere  fcelto  a  preferenza  di 
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taitti  gli  altri,  per  cagione  della    fua  declività  che  proilìet- 
te  un  pili  felice  fucceffo. 

Talvolta  però  cade  nello  Scroto  così  grande  quantità  <ì  ' 
acqua  che  gonfiandolo  cagiona  molto  dolore  ,  e  fa  temer' 
la  gangrena  .  SpeffuTimo  pure  il  prepuzio  fi  fa  grò  Ho  alb 
ecctflb  ,  e  forma  una  palla  che  impedifce  all'infermo  d' 
orinare  . 

In  cotefti  due  Cali  configlierei  fare  con  una  Lancetta ,  o 
biftorino  da  ciafchedun  lato  delio  fcroto  un  taglio  lungo  tré 
^pollici  ,  il  quale  dopo  aver  tagliata  interamente  la  pelle  , 
vada  a  penetrare  ntUe  cellule,  che  contengono  l'acqua  ;  e 
di  farn^  due  q  tre  della  lunghezza  di  un  mezzo  pollice  iti 
qualche  parte  della  verga  .^ 

Tutto  ciò  fi  può  efeguire  fenza  venm  pericolo  ,  e  tal- 
volta con  tale  fucceffo  ,  che  in  tal  nfiodo  fi  rifana  l' Idrope 
di  tutto  il  corpo  .  Per  me  pofìfo  afficurare  che  quantunque 
abbia  fatta  tale  operazione  a  perfone  rnolto  lagiiide  ,  pure 
come  in  tale  operazione  mi  fono  feruito  d'un  infìrumen- 
to  ben  tagliente  ,  e  che  poi  ho  medicati  ì  tagli  coi  fo- 
menti,  e  miti  digeftivi ,  mai  non  ho  veduta  fuccedere  quel- 
la gangrena  temuta  dagli  altri  .^ 

L'Idropifia  della  Tunica  Vaginale  è  cagionata  da  uno 
ipargimento  preternaturale  di  quella  ferofità  che  fi  fepara 
continuamente,  ma  jn  poca  quantità  ,  nella  faperfìcie  in- 
terna di  cotefia  tunica  per  rendere  umido ,  e  lubrico  il 
Tefìicolo  j  e  che  raccogliendofi  allora  troppo  predo  ,  s'  ac- 
cumula e  forma  col  tempo  un  tumore  confiderabilinTimo . 
Quefta  è  quella  che  chiamo  t'  altra  fpezie  d' Idrocele  che- 
non  è  che  d'  una  forte  \  quantunque  dal  tempo  di  Celfo  fi< 
310  al  preferite  gli  Autori  che  fcriffero  intorno  quefta  mate- 
fia,  ne  difiinguano  due  fpezie  ;  Una  è  al  di  dentro  della 
tunjcs^  vaginale  ,  e  l'altra  al  di  fuori  tra  effa  e  io  fcroto-,. 
e  tra  le  caufe  che  affegnano  di  quefta  infermità  ,  la  pria-- 
cipale  è  la  derivazione  che  forma  l' Idrope  afcite  :  opinio- 
3ie  di  cui  i'  Anatomia  dimoftra  i'  affurdita-,  quantunque 
ella  fia  generalmente  ricevuta.  Perchè  ohjre  che  k  perfone 
attaccate  dall'Idrocele  fono  rare  valte  tormentate  da  altre 
Idroplfie ,  e  che  ai  contrario  quelli  che  fono  attaccati  dal- 
l' Afcite ,  non  hanno  Idrocele  ;  la  tunica  Vaginale  è  come 
una  borfa  interamente  chiufa  ,  e  fi  ritrova  funsi  dell'Ad- 
dome ,  di  rciodo  die  da  veruna  parte  l'acqua  non  può  pe- 
netrarvi. 

In  quanto  poi  alF  idea  che  dall'Addome  cada  dell'acqua 
meirinterl^zio  4e).ia  lunìca  vaginale  e  à^^Qtfcm■ai  cocefta 
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e  una  cofa  ugualmente  impofTibik.  Poiché  q^uantunque  nel- 
l'Ernia interinale  l'inteitino  cada  in  tal  fito,  non  vi  ca- 
de turtavia  ,  che  col  peritoneo  ,  e  quarto  impedirebbe  i* 
ufcita  dell'acqua  .  Gli  antichi  non  connobbero  cotefta  ca- 
duta del  peritoneo  y  ed  i  moderai  non  vi  hanno  fatto  at- 
tenzione nei  propafita  deirinfermità ,  di  cui  Ci  tratta . 

Continuando  la  defcrizione  che  abbiamo  data  dell'Idro- 
cele della  runica  vaginale  %  è  facile  dilhnguerla  da  quello 
della  membrana  Vaginale  . 

Spiegherò  al  prefente  in  cofa  ila  diffea-ente  dagli  altri  tiXi 
mori  dello  fcToto^  cioè  dal   bubonocele ,  dall' epipiocele  ,   e 
dalla  grodezza  del  TelUcolo»  In  primo  luogo   non  è  giam- 
mai ,   o  rare  volte  nel  pdncipio^  accompagnato  da  dolore  ^ 
ed  è  ranflimo  che   fia   effetto  di  qualche    accidente  ,   tutto 
al  contrario  dell'Ernia  dell' epiplao  e    dell' in teilino  .    Dopa 
li   momento  che   incomincia   a    comparire  ,    noa    fi    vecJa 
quali  mai  diminuire  ,    ma   va   ordinariamente  avanzandofi , 
quantunque  in  alcuni    molto  più.  predo  ,   ed  ja  altri  molto 
più  tardi;  poiché  in  tal  perfona  effo  amnge   in  pochi  meli 
fino    a    diftendere   le    parti    in   un'afifai   dolorofa    maniera, 
quando  in  un'altra  non  incomoderà   anche   dopo  molti  an- 
ni ,   che  celferà   pure    d'  ingrolfarfi    eflendo   arrivato  ad  un 
c'erto  punto  ,    e  continuerà  poi  fempre  nel  medefimo  flato 
fenzà  notabile  offefa  .    Coteffo  ultimo  cafo  tuttavia  fuccede 
rare  volte  « 

A  mifura  che  l'Idrocele  s'iagroffa,  più  s'eftende»  ed  al- 
lora fi  dice  che  è  trafparente  :  fi  dà  ^  pare  la  traft^xgnza 
per  il  principal  fegno  diagnoLìico  dell'  infermità .^pefcHè 
li  raccomanda  d'  accollare  da  una  parte  un  lume  allo  feto* 
to.,  e  fi  dice  che  fé  vi  è  acqua  ,  fi  vedrà  dall'altro  lato 
rifplender«  il  lume  attraverfo  .  Ma  coteft' efperienza  non 
riefce  fempre  ,  perchè  lo  fcrqto  è  talvolta  grolfifiimo ,  e 
l'acqua  da  fé  medefima  non  è  trafparente  .  Così  per  giu- 
dicare con  certezza  (evi  fia  liquore,  è  d'uopo  fentue  l'on- 
deggiamento :  e  perchè  tal  volta  non  fi  fcuopre  forfè  con 
badante  evidenza  ,  fi  può  nondimeno  reftar  perfuafo  che  vi 
fia  una  forte  di  liquore ,  fé  fi  è  una  volta  afficuraio  che  la 
didenfione  della  tunica  vaginale  forma  il  tumore  ;  e  quedo 
fi  didinguerà  nella  maniera  feguente . 

Se  il  tumore  è  prodotto  dall' intedino  o  dall' epiplqo ,  che 
non  fiano  infiammati  egli  farà  molle,  arrendevole ,  inegua- 
le nella  fua  fuperficie  ,  particolarmente  quando  farà  cagio- 
nato dall'  epiploo  ,  e  s'edenderà  interamente  à^Wo  fcroto 
fiao  n^ìì' addome  i  ma  aU'oppodo  neU' Idrocele  egli  è  tefo, 
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levigato  ,  e  non^  arriva  fino  agli  anelli  dei  Mufcoli  del^ 
Addome  y  o  non  giunge  che-  fino  colà ,  perchè  T  edremità 
fuperiore  della  tunica  vaginale  termina,  ad  una  certa  diftaii- 
za.  delk'  fuperficie  del  Ventre .       _ 

Quando  il  Tefticolo  è  gonfio  ,  il  tumore  è  pih  ritondo/ 
e  fé  i  Vafi  fpermaticr  noa  fono  ingrolTati  nel  rnedefimo 
tempo  ,  fi  diftingue  agevolmente-  il  cordone  tra  il  tumo- 
re, e  V  addome  ,.  Ma;  in-«:5ipendentemente  da  cotefla  re- 
gola ^  il  dofore,  o  l'eAreraa-  durezza  fa  ben  diflinguere  che 
cotefia  è^  un'infermità,  del  Terticolo.- 

In  guamo  alla,  cura  dell'  Idrocele  ,  o  coi  topici  ,  o  coi 
ifìmedj  interni  ,  dopo  aver  fatto  ufo  fopra  differenti  fogget- 
ti ,  della  maggior  parte  di  quelli  cHe  ibiio  (tati  inventati 
per  tal  malattia,  non  ne  ho  veduto  che  pochifiìmo  effetto. 
Perchè  fé  per  avventura^  un  infermo  fi  è  riftabilito  offer- 
vando  una  conveniente  regola  di  vitto,  fi  deve  anche-  con- 
feffare  che  vi  fono-  efempj  di  perfone  rifanate  ,.  quantunque' 
r  abbiano  affolutamente  trafcurato  \  e  non  portaffero  W 
ibfpenforio .  Per  tal  motivo  giudico  proprie*  tenerli  in  quie- 
te fino  a:  tanto  che  il  tumore  divenga  incomodo ,  e  che  al- 
lora fi  apra  colla  lancetta  ,  che  offenderà  meno  la  tunica 
vaginale  ,  di  quello  farebbe  il  Trochart  .  Neil' aprire  col- 
ia Lancetta  può  fuccedere  che  l'orifizio  della  pelle  fi  difco- 
ili.  da-  quello,  della,  tunica  ,  ed  impedifca  i'  efito  dell* 
acqua ^ 

Per  sfuggir*  un  tale  inconveniente  ,  fi  pub  introdurre 
una  tenta,  e  con  tal  mezzo  mantener  la  piaga  in  un'efat— 
ta  fituazione:  fi  configlia  pure  come  cofa  facile  afarfi  ,  <li 
tenere  il  Tefticolo  colla  mano  finifira ,  fino,  che-  colla  de- 
lira fi  fa  la  puntura .  Ma  quando  la  tunica  vaginale  è  mol- 
la tefa  j  è  impoflibile  di  ben  diftinguere  il  teflicola  .  Tut- 
tavia creda  che  non  vi  fia  rifchio  di  ferirlo,  fé  C\  fa  l'aper- 
tura nella  parte  inferiore^  dello /irroro ,  e  fé  non  s'adopra  una 
Lancetta  troppo  lunga  e 

Durante  l'  evacuazione  fi  deve  comprimere  efattamen- 
te lo  fcroto  5  e  quando  è  terminata  l'operazione  ,  per  la 
medicatura- fono  baftevoli  gli  sfilacci  afciutti,  e  l'empiaftro 
agglutinante . 

Cotefto  metodo  d'  aprire  V  Idrocele  è  chiamato  la  cura 
palliativa  ,  quantunque  in  alcuni  cafi  molto  rari  ,  rifana 
anche  radicalniente  T infermità  ,  Per  prevenire  la  recidiva, 
ordinanoii  Chirurghi  di  fare  una  gran  piaga  ,o  col'  taglio^. 
o  col  cauftico  ,  ad  oggetto  che  dopo  la  conlolidazione  ,  la 
foUdiu  della  Cicatrice  j  e  la  contrazione  cfae  cagiona  nel- 
la par- 
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la  parte ,  chiuda  i  Vafi  linfatici  ,  che  furono  rilaflati  ,  ei 
impedifea  per  T  avvenire  lo  fpargimento  morbofo  dei  liqui- 
di eh""  effi  contengono  .  Ma  per  quanto  ho  offervato  in 
pratica,  la  ritrovo  sì  pericolofa ,  che  quantunque  ella  final- 
mente riufcifca  ,  giudico  che  tutti  quelli  che  leggeranno  1* 
iftorie  leguenii,  fi  nfolveranno  d'abbandonarla,  ?e  fi. contea^ 
teraono  della  vera  palliativa-o 

ISTORIA   1. 

AB.  In  età  d'anni  44.  Uomo  robuflo  ,  e  che  in  tutta 
la  fua  Vita  non  avea  avuta  veruna  infermità,  fi  pofe  nelle 
mie  mani  per  efTere  medicato  da  un  Idrocele  che  aveva 
nel  lato  fmifiro  dello  fcroto. 

Lì  9.  Decembre  1753.  Vuotai  l' acque  con  un  taglio- 
delia  lunghezza  d'incirca  quattro  pollici ,  che  feci  attraver- 
so i  tegumenti  .  La  fera  1'  infermo  ebbe  la  febbre,  e  non 
dormì  .  Lo  fcroto  ed  il  tefticolo  da  quella  parte  incominciò 
ad  mfiammarfi,  e  le  arterie  capillari  dilatandofi,  mandaro- 
no fuori  «loito  Sangue .  Di  più  fa  forprcCc»  da  violenco  do-^ 
lore  nel  dorfo;  ma  un  Sofpeniorio  che  fi  pofe  allo  fcroto»- 
lo  diminuì  confiderabilmente  »  • 

Dalli  3.  fino  ai  7.  fu  fempre  ìli  uno  ftato  molto  perico»* 
lofo  ;  dopo  di  che  la  febbre  pafsb  alla   crifi   colla  Suppura^ 
2Ìone  della  piaga,  e  del  Tefticolo» 

Dai  7.  fino  ai  14.  1'  infermo  ogni  giorno  rìprefe  forze^ 
ma  lo  fcolo  della  materia,  che  veniva  dal  Tefticolo,  ac- 
crefcendofi  ,  ed  il  feno  penetrando  allora  profondamente 
verfo  lo  fpartimento  dello  fcroto  ,  penfai  d  aprire  il  cor"- 
pò  del  Tefticolo  in  rutta  la  lunghezza  deirabfceffo. 

Dopo  li  24.  la  fuppurazione  diminuì  in  un  modo  méra- 
vigliofo;  talmente  che  in  lei  giorni  la  Superficie  della  mag- 
gior parte  del  Tefticolo  s'  univa  collo  fcroto  e  non  reftava 
che  una  piaga  Superficiale  1  che  fu  interamente  cicatrizzata 
li  10.  Gennaio  1734. 

Li  31.  Marzo  17^7.  cotefto  Uomo  continuava  a  godere 
peifetta  litnità . 

ISTORIA    IL 

L]anno  47;  j.  feci  un'incifione  attraverfo  lo  fcroto  «  e  la 
tunica  vaginale  ad  un  Giovanetto  d'  anni  S.  incirca  «  che 
fu  vicino  alla  morte .  M?  (a  febbre  fintomatica  effendo  ter- 
minata finalmente  con  un  abfceflo  d^lio  fcroto  ^  fu  levato  dal 

peti- 


2-^4  Anatomia  Chirurgica 

pericolo  i   e  rifanò   in   poche  fettimaae  ,   quantunque  4;on 
«lualche  difficoltà . 

ISTORIA    ILI. 

A.C.  d^anni  ?7.  e  d'ijn  ottitno  temperamento,  ebbe  tìn 
tumore  a  un  lato  dello ym-ro,  il  quale  continuando  a  crefce- 
re  per  fei  anni ,  fi  addrizzò  ad  un  chirurgo  il  quale  appli- 
cò an  picciolo  cauftico  ibpra  k  parte  fup^eriore  del  tumo- 
re i  ed  avendo  aperta  i'efcara,  cavò  quali  oncie  quaranta 
fei  d'acqua  ;  ma  i'  infermità  efìTendo  ritornata  poco  dòpo 
la  prima  operazione ,  io  intraprefi  la  cura  radicativa . 

Li  ij.  Decemfare  17^6.  applicai  fopra  ia  parte  anteriore 
e  fuperiore  dello  fcrotd  un  cauflico  di  circa  fei  pollici  di 
lunghezza ,  e  d'  un  iwlike  di  larghezza  . 

Li  ló.  Pecembre  avendo  fatta  una  picciola  apertura  at- 
traverfo  l'elcaraj  cavai  più  d' oncie  trenta  d'acqua. 

Dai  17^  fino  ai  24.  1  infermo  travagliò  fempre  molto  | 
non  fol©  nella  parte  ofFefa ,  ma  ancora  nel  dutfo  ,  e  nei 
loi^bi ,  e  dorcniva  pochiiTimo  «  Lo  fcroto  in  tal  fito  elìre-* 
inamente  s'mfìaramò,  e  fi  refe  grofifo,  eia  febbre  fìntoma- 
tica  fi  fé  violentiffima  ,  f^nza  the  ia  piaga  daffe  verun  fgr- 
gno  di  fuppurazions . 

La  fera  dei  24.  i'infernao  fi  ritrovò  an  poco  meglio,  e 
continuò  andar  meglio  tino  alii  29.  che  i'efcara  fi  feparò. 
Ma  la  piaga  aveva  fempre  cattiva  apparenza  ,  e  non  coai- 
pafivano  fiocchi  di  carne  nella  fuperficie . 

Dopo  li  2p.  Dececobre  fino  a'  3.  Gennajo  redo  nel  me-« 
defìmo  (tato. 

Dai  5.  fino  ai  ij.  il  tumore,  ed  il  dolore  s' accrebbe^ 
alquanto,  e  la  notte  dei  13.  l'  infermo  fu  attaccato  da  un 
acceffo  di  febbre  che  ritornò  ancor  due  altre  volte  ,  e  ciò 
di  due  in  due  giorni . 

^  Dalli  17.  fino  alli  26.  avendo  ceffate  la  febbre  incomin- 
ciò andar  molto  meglio  ,  eflendoli  aperti  in.quefìo  tempo 
due  abfcetfi  nello  fcroio. 

V.tìo  li  2.  Febbrajocefsò  interamente  il  dolore,  fi  diminuì 
molto  il  tLirnore,  e  s'ammollì  la  durezza. 

La  piaga  fi  cicatrizzò  in  affai  pochi  giorni ,  e  li  24.  feb- 
braio lo  iafciai  in  perfetta  falute . 

^;Come  nei  cafì  precedenti  fu  in  pericolo •  la  vita  degl'in- 
fermi ,  volli  adoprare  il  feguente  rimedio  ,  avendo  iniefo 
£Ì!.rg  frhe  jg-ta  ft-ato  ntile  ad  aiiri , 
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A.  D.  d^anni  42.  «ra  (lato  quafi  quattro  mefi  prima  attac- 
cato dall'  idrocele  nel  lato  dello  fcroto  .  Fu  punto  per  tal 
motivo  circa  dodici  volte,  e  vi  aveva  cavate  in  ciafchedu- 
na  operazione  più  di  trenta  oncie  d'  acqua  chiara . 

Li  5.  G?nnajo  ijzj.  dopo  aver  votata  la  tunica  Vagi- 
nale, vi  fciringai  un  oncia  di  fpirito  di  vino  ;  nell'iftante 
r  infermo  fi  latr.entò  dì  un  gran  dolore  che  fi  refe  fempre 
più  violento  ;  e  nel  feguente  giorno  la  raoley  e  la  groflez- 
za  dei  tegumenti  fi  ritrovarono  molto  accrefciuti. 

Li  7.  Gennajo  la  tenfione  fi  refe  eftremamente  dolorofa; 
e  ficcome  mi  riufcì  fcoprire  un  ondeggiamento  ,  mi  rifolfi 
^  pungere,  e  dal  foro  l'infermo  mandò  fuori  più  d' oncie 
fedici  d'acqua  molto  tinta  di  fangue  ,  ma  che  non  aveva 
verun  odore  di  fpirito  di  vino  ;  tale  evacuazione  gli  portò 
qualche  foUievo,  ma  l'infiammazione  ,  8  la  groflezza  dei 
tegumenti  contmuarono  un  mefe  intero  ,  e  terminarono 
con  due  abfceflì  nella  parte  anteriore  dello  fcroto  .  Feci  V 
apertura  li  7.  Febbraio  feguente ,  e  quando  fu  evacuata  la 
marcia  ,  fvanì  intieramente  il  tumore  .  Vi  rcflò  una  fe- 
da cicatrice ,  e  T  infermità  fu  radicalmente  rifanata . 

Un  aJtro  infirmo  che  curai,  mandò  pure  fuori  dall" 
Idrocele  acqua  fanguinolente .  Era  fiato  punto  di  tempo  in 
tempo  ,  ed  ufciva  dal  tumore  quella  forte  dì  ferofità  cui 
ibraminifi:rava  per  lo  più  la  tunica  vaginale  .Finalmente 
divenne  tinta  di  fangue,  e  lo  era  ogni  volta  più.  La  quar- 
ta volta  che  fuccefife  tale  efpurgo  Sanguigno ,  fu  accompa- 
gnato da  un'  emorragia  eonfiderabile  ,  e  terminò  con  uti 
intera  falute  .  Alcuni  mefi  dopo  non  appariva  verun  fegno 
di  recidiva ,  come  ebbi  occafione  d' in-formarmi . 

Alle  iftorie  dell'  infermità  rifferite  di  fopra  ,  potrei  ag- 
giungerne molte  altre  che  vennero  a  mia  cognizione  dopo 
aver  fatte  coteO;?  ofi'ervazioni  ;  e  particolarmente  due  cafi 
che  furono  accompagnati  da  infiammazione  ed  abfceflb, 
dopo  una  femplice  puntura  fatta  colla  lancetta  ,  e  che  1* 
uno  e  r  altro  terminò  con  perfetta  fanazione  .  Si  può  tut- 
tavia notare  intorno  cotefti  due  cafi  ,  che  in  uno  la  tuni- 
ca era  grofTa,  e  l'acqua  fanguigna-,  e  che  nell'altro  la  tu- 
nica era  groff» ,  è,  l' epididimo  faCto  groffb  e  duro  in  fegui- 
to  di  una  preceduta  Gonorrea  . 

Non  pretendo  però  di  conchiudere  dagli  accidenti  riferi- 
ti che  r  operazione  dell'  Idrocele  non  fi  faccia  mai  felice- 
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Kiente  ;    fo  effervi  cafi  nei  quali  è  riufcita  ;    ma  non  fono 
in  gran  numero  per  contrabilanciarne  cattivi  effetti . 

E'  notabile  che  «faminando  ie  diverfe  Idrocele  dopo  la 
loro  Sanazione  ,  fembra  evidentemente  che  elleno  fiano  ri- 
fa nate  per  un'aderenza  compiuta  del  Telticolo  alla  tunica 
vaginale^  e  della  tunica  vaginale  alle  parti  ^he  la  coprono. 
Coteita  offervazione  fa  facilmente  concepire  in  qual  modo 
lo  Icolo  dell'acqua  fanguigna  opera  la  fanazione .  Perchè  T 
infiammazioni  delle  membrane  producono  quafi  Tempre  Vivì 
aderenza  delle  .parti  vicin*  ;  «  cotelU  fcoli  non  fono  altro 
che  un'acqua  -mefcoìata  col  fangue  cui  fomminiftrano  i 
vafi  aperti  delle  tuniche  infiammate. 

Si  è  detto  ch«  gli  accidenti  rifejriti  il  fopra  vengono  ap- 
parentemente dall' effere  la  tunica  vaginale  efpofta  all'aria. 
Ma  oltre  che  ii  Caio  in  cui  fciringai  lo  fpirito  di  Vino , 
e  quello  in  cui  vi  fu  applicato  il  Cauftico ,  e  le  due  pun- 
ture fatte,  diftruggono  baltevolmentecotefta  operazione;  gli 
efempj  nei  quali  'ho  veduto  fepararfi  tutto  io  fcroto  dalla 
tunica  vaginale  m  una  gangrena ,  -e  lafciarla  nuda  per  ben 
molti    giorni    fenza     verun     cattivo    effetto  ,    dimoftrano  in 

«m  modo  incontraliabile ,  che  il  :pericolo  dipende  unicamen- 
te dall' iniiammazione  della  tunica* 

Ho  fatta  l'operazione  della  caftrazione  a  due  Uomini,  i 
Tetbcoii  fcirrofì  dei  quali  erano  pure  attaccati  da  un'  Idro- 
cele ,'  ma  tutta  la  tunica  vaginale  eflfendo  fiata  levata  coli' 
operazione  3  ^Kanarono  amendoe  ienza  verun  tnoleflo  acci- 
dente. 

Terminerò  coteflo  ragionamento  con  un'altra  offervazio- 
ne  fopra  il  pretefo  gran  numero  dell'Idrocele.  Oltre  quel- 
la che  fi  fuppone  tra  lo  fcroto  e  le  membran*  inferiori ,  e 
dì  cui  ho  già  favellato ,  fi  fa  pure  menzione  d'  una  forta 
d' idropifia  tra  il  Mufcolo  CTemaJiere  ,  e  la  tunica  vagina- 
le ,  chiamata  Idrocele  tijiica ,  Ma  a  mio  credere  vi  è 
molto  più  apparenza  che  ella  fia  al  di  dentro  della  tuni- 
ca,  la  quale  effendo  attaccata  in  differenti  fiti  al  Cordone 
dei  Vafi  fpermatici  ,  può  formare  una  ^  dae  cifti  tra  T 
aderenze  j  e  di  quelle  ne  ho  ritrovato  un  efempio.  In  ef- 
fetto fé  fi  vuole  riflettere  fopra  la  cagione  dell' Idropifia 
in  cotefla  parte  ,  fi  dovrà  confelfare  che  ella  è  unicamen- 
te contenuta  al  di  dentro  delia  tunica  Vaginale  ••  perchè  il 
genere  dei  Vafi  'che  e  fufcettibile  di  cotefia  infermità,  non 
iì  ritrova  che  in  cotefio  fito. 

X'  Idropifia  del  teiìicolo  è   i'  ultima    fpezie  che  fi  fuppo- 
m»^  ma  non  k -ho  giammai    veduta;  e  confrontando  la 
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fl^futtura  del  Tefticolo  con  quella  dell'  altre  parti  che  non 
fi  pretendono  fogge tte  all'Idropifia,   fono  indotto  a  creden- 
te che  una  tale  infermità  è  un  puro;  ente  di  ragione . 

Non  sì  torto  fi  ha  aperta  la  tunica  albuginea  ^  che  fi  Softani^a 
fcuopre  la  foftanza  del  Tefticolo  >  la  quale  è  d'  un  color  cÓiiT**^"^ 
grigio ,  fordido  j  e  che  tira  un  poco  al  giallo ,  laiTo  ,  e 
molle  y  non  efìfendo  altro  che  un  intrecciamento  di  piccioli 
Vafi  feminali  ,  i  quali  efìfendo  fviluppati  fen2a  romperli^ 
avrebbero  la  lunghezza  di  venti  palmi  «  Vedi  Tavola  XIL 
fig.  I.  e  2.  B.B. 

Cotefti  piccioli  condotti  s'  eftendono  dalla  circonferenza 
del  Tefticolo  verfo  il  Tuo  mezzo  ,  dove  fono  divifi  gli  unì 
dagli  altri  da  fottiliflìme  membraae  ,  preflb  poco  come  fi 
vedono  le  cellule  nell'interno  dei  Melangoli. 

Cotefti  differenti  fpartimenti  non  fono  che  produzioni  j, 
o  diftaccamenti  delia  mernbrana  albuginea  ,  ì  ([uali  tutti 
vanno  a  terfiiinarfi  verfo  l'orlo  fuperiore  del  tefticolo,  nel 
fito  dove  è  molto  attaccata  all'  Epididimo .  Quando  fi  di- 
ce che  i  piccioli  Vafi  fpermatici  che  formane  la  foftanzi 
del  Tefticolo  Tono  intrecciati  gli  uni  cògli  altri,  non  fi  dee 
prendere  cotefta  efpreftìone  rigorofamente  /  perchè  cotefti 
Vafi  non  fona  che  piegati  ,  e  ripiegati  in  giravolte  dettai 
da'Francefi  Zigzag ■i  gli  uni  a  canto  degli  altri  ,  e  rappre- 
fentano  in  qualche  modo  i  giri  degl'inteftini  tenui. 

Oltre  i  differenti  tumori  ai  quali  fono  foggettì  i  teftico-  . 
li  medefimamente  che  l'altre  parti  del  corpo  ,  come  fono  ^ 
il  flemmone,  la  refipola  ec  ne  fuccedona  ancora  altri  che 
fono  ad  eftì  particolari  ;  come  per  efempio  y  il  tumore 
che  fuccede  alla  Gonorrea  Virulenta,  Quando  è  fermato  I9 
fcolo  marciofo;  ciò^  che  è  un  effetto  dell'errore  dell'infer- 
mo per  qualche  ecceffo  nel  vitto  ,  a  facendo  violenti  efer- 
cizi  ,  o  pure  per  la  mala  direzione  di  quello,  che  medi-» 
ca  r  infermità  ,  fervendofi  d'  aftringenti  prima  che  fiano 
mitigati  il  dolore  e  l'infiammazione  ,  perchè  allora  il  fluf- 
fo  faniofo  trovando  un  oftacolo  formato-  nel  fuo  paffaggio  , 
s'arrefta  ,  ed  oftruendo  i  Vafi  feminali  ,  cagiona  la  gon- 
fiezza del  Tefticolo  ;  v'  è  molto-  dubbio  ,  che  la  materia 
faniofa  della  Gonorrea  ritornata  in  dietro  dalle  Vefcichette 
feminali  verfo -ì  Tefticoli  per  il  canale  deferente,  e  che 
fia  quella»  che  cagioni  il  tumor  del  Tefticolo/  cotefto  tu- 
more non  è  nel  refto  che  una  forte  infiammazione  ,  e  che 
non  è  differente  da  una-  infiammazione  ordinaria  che  per 
la  fua  cagione. 
Cotefto  tumore  degenera  qualche   volta  in  uno  fcirro  di 
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difficile  fanazione,  quando  fi  trafcurà  alla  prima  di  calma- 
re il  dolore ,  e  i'  infiammazione  coi  rimedj  tanto  generali 
che  particolari  ;  egli  pure  può  paffare  in  gangrena  ,  o  in 
un  indórimerrto  che  non  lafcia  ,  dopo  un  lungo  ufo  di  ri- 
medi %  che  il  tefticolo  acquiftì  la  fua  naturai  grandezia  .• 
ciò  cagiona  talvolta  un  farcocele ,  il  quale  fuppurandofr  do- 
po jTiolti  anni ,  fa  che  fi  debba  venire  all'  amputazione  del 
Tefticolo  ;  il  che  però  non  fi  deve  fare  che  in  un  tftrertia 
neceflìtà,  quando  un'enorme  contufione  e  profonda,  la  cor- 
ruzione, i'abfceffb,  lo  fcirro  ulcerofo,  e  carcinomatoio  ob- 
bligano iadifpenfabiiaiente  venire  a  cotpfta  operazione  , 
fempre  dolorolìflìma ,  e  che  pone  anche  i' infermo  in  g  an 
pencolo  ,  quando  il  duro  del  tumore  fi  fa  fentire  fino  nei 
BafiTo- ventre  ;  perchè  egli  è  allora  come  imponibile  d'eftir- 
pare  il  male  fino  nella  fua  radice  ,  e  di  procurarne  una 
perfetta  fanazione ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  nel  priri!- 
cipio  del  Capitolo. 

Ma  dovendofi  per  una  delle  accennate  eauf^  efegui- 
re  r operazione,  eccone  il  modo  ,  e  l'opinioni  del  Signor 
Scharp, 
Detta  Ca-  Cotcf^a  é  UHa  delle  piik  trirtì  operazioni  della  Chirurgia^ 
razione.  pQJghè  ella  non  fi  fa  che  per  l'infermità  che  ritornano  fa- 
ciliffimamente ,  cioè  per  uno  fcirro,  o  un  Cancro;  perchè 
ella  non  è  a  propofifo  nella  maggior  parte  dei  Cafi  dove  fi 
metendé  n«cenfaria  ,  come  nell'Idrocele  ,  neirabfceffo  del 
Tefiicolo  ,  in  una  mortificazione  che  va  crescendo  ^  o  in 
quella  che  fi  dilata  talvolta  per  un  farcocele . 

Non  farà  fuori  di  propofito  far  parola  di  eoteft' ultima 
ipfermità.  Cotefio  termine  nella  fua  fignificazione  più  efte- 
fa  è  prefo  per  un  tumore  Carnofo  del  tefticolo  ,  il  qua- 
le é  pure  chiamato  ernia  carnofa ,  o  più  fpefio  erma  umorn' 
le  ^  quando  fi  tratta  di  certi  ingroffamenti  ,  come  quelli 
che  accadono  tiella  Gonorrea  .  Ma  generalmente  parlando 
il  farcocele  è  riguardato  come  un'efcrefcenia  carnofa,  che 
^  forma  fopra  il  corpo  del  tefticolo  ,  e  che  indurendofi 
ali  ecceflb  ,  e  gonfiandofi  fi  fuppone  effer  duopo  per  lo  più 
d'effirparlo  ,  o  deftraggendone  la  durezza  col  cauterio  ,  o 
amputando  il  Tefticolo .  Ora  creda  che  cotefta  maffima 
troppo  facilmente  ricevuta  abbia  fatto  prendere  ai  Chirurgi 
grandiffimi  abbagli. 

Per  meglio  concepire  la  diftinzioni  che  qui  farò  ,    fi  de- 
ve rammentare  che  quello  ehe  fi  chiama  TeOicolo,  è  real- 
inente  compofto  di  due  diflfarenti  parti;  cioè  una  glandulo- 
ia  ehe  forma  ii  Corpo  del  Tefticelo^  ed  raa  Vafcolof^,  o 
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fnèmbranofa  conofciuta  fotto  il  nome  d^  Epididimo  -^  il  qua- 
I     le  é  il  principio  dei  Vafi  deferenti >  o  l'unione  dei  condoe- 
ti  efcretor;  della  gianduia. 

Ora  talvolta  fuccede  ch«  coterta  parte  é  gonfia  indipen- 
'dentemente  dal  Tultteob  ;  e  come  toccandola  fi  fenre 
quaichs  cofa  di  fimile  ad  una  groff»  efcrefcenza  che  foffe 
foprayenuta  ,  ciò  tuolto  bane  cojcrifponde  alta  idea ,  che  li 
mag9,ior  parte  dei  Chirurghi  fi  formano  d'  un  Sarcocele  . 
Ma  non  Dtletiendo  alla  natura  ,  ed  alia  tefiitura  dell' Epi- 
didimo, le  quali  fono  molto  differenti  da  quelle  del  Tefti- 
colo,  hanno  fpelTo  conftìie  l'infermità  del  primo  con  quel- 
le del  fecondo  y.  ed  hanno  egualmente  raccomandato  i'  elhr- 
pazione  nella  coilofità  delfuno  e  dell' altro. 

Per  me  ,  per  non  llancare  il  lettore  con  iflorie  partico- 
lari dei  Cafi  fu  tal  propofito,  direi  lolo  ,  che  dopo  efatte 
ricerche  ho  conchiufo  che  tutte  le  durezze  della  parte 
glanduiofa  del  Tefticolo  che  nen  tendono  né  alla  fuppura- 
zione,  né  all' infiammazione  ^  finifcono  quafi  tutte  in  fcir- 
so,  o  in  Cancro;  il  che  mai  non  fuccede,  o  rare  volte  4 
quelle  dell'epididimo  .  E' vero  che  malgrado  i  rimedj  in- 
terni ed  efterni  ,  coiefle  ultime  fi  confervano  nel  medefi- 
mo  flato,  e  talvolta  pure  fuppurano;  ma  nell'uno,  e  nelf 
altro  cafo  elleno  non  fono  molto  pericolofe. 

Non  è  diffìcile  rendere  ragione  perchè  i  tumori  in  una 
parte  che  fembra  non  effere  che  un  folo,  e  medefimo  cor- 
po ,  abbiano  fucceffi  così  diverfi .  Baita  riflettere  quanto  il 
veleno  carcinomatofo  fia  difpolìo  a  fiffarfi  fopra  le  glandu- 
le,  e  quanto  l'epididimo  fia  differente  da  una  gianduia ^ 
tenchè  ne  fia  così  vicino. 

Ciò  che  ho  detto  ,  non  dee  far  conchiudere  che  Tepidi- 
dimo  non  divenga  in  verun  tempo  carcinomatofo .  Confef- 
fo  che  lo  piò  divenire ,  come  pure  tutte  1'  altre  parti  del 
corpo  umano  .  Ma  follengo  che  ciò  mài  non  fuccede, 
o  fuccede  rare  volte  ,  fenza  che  la  parte  glanduiofa  del 
tedicolo  fia  ftata  la  prima  attaccata  .  Perchè  allora  ella 
non  manca  di  comunicare  la  fua  cattiva  difpofizione  ali' 
Epididimo  ,'  il  quale  a  poco  a  poco  fi  Confonde  talmente 
col  tefticolo  ,  che  ne  forma  con  elfo  un  folo  corpo. 

Prima  d'efeguire  l'operazione  delP  amputazione  del  Te- 
fiicalo,  che  è  una  fpezie  di  regola  d'ìnformarfi  fé  1'  infer- 
mo (ente  qualche  dolore  nel  dorfo ,  ed  in  tal  cafo  aflenerfi 
dall' operazione  ;  perchè  ci  ha  motivo  di.  Credere  che  i  vaS 
fpermatici  fiano  ugual^nente  attaccati.  Ma  non  fi  dee  aver 
troppa  fretta  di  cos»  conchiudere  i   perchè  il  folo   peib  del 
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««more  tirando  il  cordone  del  vali  fpermatici  produce  tal* 
volti  cotefto  dolore  del  dorfo. 

Per  faperne  adunque  la  vera  cagione  quando  il  cordone" 
non  è  refo  groiTo  ,  deve  l' infermo  guardare  il  letto  ,  e  por- 
tar* un  fofpenforio  .  Se  non  patifce  che  per  {\  pefo  dello 
Scroto  ,  ne  riceverà  foUievo  .  Ma  le  il  cordone  dei  vafi 
fpermatici  è  refo  groflTo,  ed  indurito ,  T  infermità  è  difpe- 
rata ,  e  non  fi  deve  intraprenderla . 

Cotefta  infermità  quando  è  accompagnata  da  una  dilata- 
zione dei  Vafi  dello  Scroto  è  defcritta-  dagli  Autori  latini 
folto  il  nome  di  Ramex  5  quantunque  ella  Ila  ancora  pia 
conofciuta  fotta  il  nome  greco  di  Kmoceh  ,;  e  fotto  quello- 
di  Varìcocele\^ 

Ma  fuppofto  che  non  vi  fìa  verun'  oftacolo  all'  operazio» 
ne  ;  ecco  come  fi  può  fare  .  Ponete  il  voftro  infermo  fopra 
una  Tavola  quadrata  d'  intorno  tre  piedi  e  quattro  pollici 
d'altezza,  lafciando  pendere  le  gambe    che  faranno   tenute- 
ferme  ,  come  pure  il  refto  del  ccJrpo  dagl'afìTirtenti  Chirurghi. 
Fate  poi  il  tagli»  col  blftarìno  ^  incominciandolo  fopra  gli 
anelli  dei  mufcoli  àd\! addome^  ad  oggetto  d'aver  dopo  di 
ciò  dello  fpazio  per  legare  i  Vafi  ,    perchè  fenza   cotefta 
precauzione  l'  operatore  farà    neceflTasiamente  imbarazzato 
nel  fare  la  legatura .  DI  poi  tagliate  la  membrana  adipofa^. 
e  continuate  il  taglia  verfo  il  baffo  ,  fino  che  fia  d'una  lun- 
ghezza proporzionata^  al  volume  del  Tefticolo .  Se  è  moltO' 
picciolo  5.  fi  può  feparare  interamente  col  biftorino  fenza  re- 
cider nulla  delio  Scroto .  Ma  io  noa  fono  molto  amante  di 
tal  metodo  ,  perchè  una  così  grande  quantità  di  pelle  laffa 
e  molle  forma  facilmente  abfceffi  ,  e  diventi  fpeffiffimo 
callofa . 

Se  il  Tefticolo,  perefempio»  pefa  venti  oncie,  dopo  a- 
ver  fatto  un  taglio  intorna  cinque  pollici  di  lunghezza  ,  ed 
un  poco  circolare  ,*  incominciate  un  fecondo  nel  medefimo 
punto  j  dove  avete  incominciato  il  primo  ,  e  guidatelo  co- 
là, feguendo  un' oppofta  direzione  ,  fino  che  egli  incontri 
l'altra  nella  parte  inferiore;  in  tal  maniera  che  i  due  tagli, 
formino  una.  figura,  ovale  ,  il  di  cui  diametro  fia  almeno 
due  pollici .. 

Effendofi  ciòefeguito,  feparate  dallo  fcrotocoH'ifirumen. 
to  il  corpo  del  tumore ,  e  il  pezza  di  pelle  che  lo  cuopre, 
avendo  torto  cura  di  legare  alcuni  vafi  fanguigni  fé  è  ptri- 
eolofa  l'emorragia.  Paffate  dopo  quefto^  una  legatura  intor- 
no il  cordone  dei  vafi  fpermatici ,  molto  vicino  ['addome  , 
e  fé  avete  fpazio  tra  coiefta  legatura  ed  il  tefiicolo,  paffate- 
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Ile  una  feconda  mezzo  pollice  incirca  più  baffo  ,  ad  ogget- 
to di  formare  ancor  più  lìcuramente  il  fangue  .  Si  può  fi- 
fe a  coterte  legature  '.1  nodo  che  fi  cliiama  dei  Chirurghi, 
cioè  in  quello  in  cui  fi  pafìfa  due  volte  il  filo  attraverfo  la 
eluna.  Ciò  eflendofi  efeiuito  taglierete  il  Tefticolo  un.  po- 
co fotto  la  feconda  legatura ,  e  medicherete  l'infermo  corner 
nelle  altr«  piaghe  recenti , 

Ho  fatta  UHa  volta  cotefla  operazione  za  un  uomo .,  il  di 
cui  Tefticolo  pefava  più  di  tre  libbre  .  Aveva  i  vali  tal- 
inente  varicofi ,  e  dilatati ,  che  uguagliava  la  groffezza  del- 
l'arteria bracciale.  Non  mancai  di  legare  due  otre  dei  pia 
confidcrabili  ,  e  continuando  1'  Operazione  levai  più  di  tre 
quarti  _della  pelle.  Schivai  con  tal  mezzo  una  pericolofacr- 
niorragia^  e  tagliando  i  Vafi  innanzi  i  fiti  dove  fi  divide- 
ranno in  gran  numero  di  Rami ,  ebbi  occafione  di  fare  me- 
no legature.  I  fucceffi  furono  felici,  e  l'infermo  fopravvif- 
fe  all'  operazione  ,  fd  alla  fanazione  della  ferita  .  Ma  1'  u- 
more  carcinomatofo  effendofi  gettalo  qualche  tempo  dopo 
fopra  il  fegato  ,  fu  cagione  che  finì  i  tuoi  giorni» 

Nei  grofliì  tumori,  come  farebbe  l'uhimO  di  CU»  llO  favel- 
lato ,  è  cofa  ottima  tagliare  una  gran  parte  della  pelle  5 
perchè  oltre  che  l'emorragia  farà  allora  molto  minore  ,  e  ' 
l'operazione  molto  più  certa  ;  la  pelle  effendo  divenu- 
ta fottiliflìma  per  la  forte  tliftenfione  che  ella  ha  fofferto  , 
ve  ne  farà  una  gran  parte  che  fi  gangrenerà  ,  fé  non  fi  le- 
va, ed  il  redo  degenererà  in  ulcere  carcinomatofe  ^ 

Si  può  oflTervare  die  per  fchivare  di  ferire  i  vafi  Sperma- 
tici, non  raccomando  di  pungere  la  pelle  prima  di  fare  il 
taglio,  e  poi  di  diftaccare  violentemente  il  Tefticolo  dali» 
niembrana  adipofa  ,  fpìngendo  il  dito  tra  mezzo.  La  prima 
di  cotefie  operazioni  è  fuperflua  ,  e  la  feconda  è  crudele  . 
Amendue  a  mio  credere  non  tendono  che  a  prevenire  una 
difgrazia ,  che  è  poco,  o  nulla  da  temerfi.  Yafi  fan« 

l  P^ajì  fan^uigni  dei  teflicoli  che  fi  chiamano  pure /^ff/'- gaignì  dei* 
matìc't  0  preparanti  ,  fono  un^  arteria  ed  una  vena  da  eia-  ^«'t'<^oi'  * 
fcheduna  parte .  Le  arterie  tanto  di  un  lato  che  dell'  altro 
partono  dalla  parte  anteriore  dell'aorta  defcendente  ,  incir- 
ca due  dita  trafverfe  fotto  1'  arteria  emulgente  ;  il  iora 
principio  èeftremamente  picciolo,  ma  immediatamente  do« 
pò  fi  fanno  un  poco  grolle .  La  vena  Ipermatica  defira  ri- 
tornando dal  Tefticolo  ,  entra  nel  tronco  della  Venaca- 
va  inferiore  ,  un  poco  più  baffo  che  l'  arteria  ;  ma  la  ve- 
na fpermatica  finiflra  va  reftituirfi  all'emulgenti  delmedefi- 
«10  lato ,  acciocché  non  fia  obbligata  paffare  fopra  l'aorta, 

la 
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ìa  di  cui  vibrazione  fembra  fermare  il  fangue  che  ritorna 
dai  Terticoli  lentifllmamente  ,  perchè  gli  orifizj  delle  arte- 
ile  fpermatiche  fona  molto  rillretti  ;  e  perchè  le  vene  fo- 
no molto  larghe ,  e  prive  di  valvole . 

CotelU  dilponzìotte  d'arterie  fpermatiehe  ed  anche  il  lo- 
sro  nomerò  »  variano  talvolta  in  differenti  foggetti ,  perchè 
neil  anao  1704.  feci  1'  apertura  del  cadavere  d' un  foldato  , 
che  aveva  n^l  iato  tiéftro  due  arterie  fpermatiche  ,  delle 
quali  una  ufciva  dal  fito  medefimo  dove  l'arterie  emulgen- 
ii  efcono  dai  tronco  deli'  aorta  :  ne  fu  da  me  aperto  un'  al- 
tro r  anno  feguente  ,  la  di  cui  arteria  fyermatica  deftra 
fattiva  dai  ftco  medefimo  dove  l'arterie  emulgenti  efcono 
ài  tronco  dell'  aorta  ;  ma  ella  palfava  poi  fotta  il  tronco 
della  Vena  cava  pei  portarli  al  Tefticolo  deflro,  e  l' arteria 
fpernsatica  fiaìftra  partiva  immediatamente  di  fotto  T  arte- 
yia  mefenterica  fuperiore ,  e  paffa  fopra  la  vena  emulgente 
finiftra  per  giungere  al  Tefticolo  dal  medefimo  lato.  Gote- 
ito  ultimo  aveva  pure  djie  arterie  emulgenti  nel  lato  fini- 
flro  ;  ed  ho  veduto  in  altri  4:adaveti  le  vene  fpermatiche 
portarfi  da  amendue  i  lati  alle  vene  emulgeati- 

Cotefle  arterie  ,  e  cotefte  vene  fpermatiche  ferpeggiano, 
in  tutti  i  loro  progreili  nella  teffitura  cellulare  del  peri- 
toneo. 

L'art€fia  e  la  vena  di  ciafchedun  Iato  c'accodano  1'  uria 
air  altra  ,  e  s'eftendono  obbliquamente  fopra  gli  ureteri  lun-- 
§0  i  mufcoli  pfoas  ,  e  gettano  per  viaggio  molte  picciole 
dirarnazioni  .•  dopo  di  che  eifendo  pervenute  fino  ali  angui- 
naglia,  elleno  abbandotiano  la  membram  interiore  del  peri- 
toneo, e  la  membrana  eikriore  ,  0  la  tefììttsra  cellulare  le 
conduce  come  in  una  vagina  ,  palTando  per  1'  aperture  dei 
mufcoli  obbliqtji  e  dell'  addome,  e  fopra  le  olla  del  pube, 
fino  ai  tefticoli  y  mentre  che  ia  membrana  interiore  ferra 
cotefto  allungamento  ad  oggetto  d'  impedire  agi'  iateftini 
d'  entrarvi ,  e  di  formarvi  un  enua  .  Vedi  il  Cap.  VI.  di 
cotefta  IL  Parte . 

Cotefti  allungamenti  della  tunica  efterìore  del  peritoneo 
non  folo  inviluppano  iVafi  fpermatici,  conric  in  una  vagi- 
na ;  ma  eglino  li  dividono  pure  gU  «ni  dagl'altri  ,  cerne 
abbiamo  oflervato,  favellando  del  peritoneo. 

E'  ancora  da  iiotare  che  i'  arteria  fpermatiche  nelfUomó 
portandofi  verfo  i  Tefticoli  non  vanno  ferpeggiando ,  come 
in  alcuni  altri  animali;  ma  elleno  vanno  quafi  in  retta  li, 
Eea,  fino  che  due  o  tre  pollici  incirca  prima  della  loro  in- 
jsrzione  nel  Tefticoio  ,  elleno  fi  dividono  in  due  dirama- 
zioni 3 
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zloni  ,    la  minore  delle  quali  va  all'  epididimo   ,    e  la  pia 
confiderabile  al  TeQicolo  .     .  ^ 

Prima  che  le  vene  fpermatiche  efcano  dal  baffo- ventre  , 
elleno  fomminiftrano  diverfe  diramazioiii  ,  le  une  delle  qua- 
li ,  principalmente  che  vengono  dal  loro  tronco  ,  vanno 
all'epiploo,  eù  al  peritoneo  ;  altra  cho  s*  anatomizzano  in 
più  fitì  ,  gettano  altresì  moke  diramazioni  ,  e  vanno  poi 
ai  Tefticoli  . 

Il  progrelTo  delle  vene  fperrastiche  non  fi  fa  in  retta  lì- 
nea ,  come  quello  dell'  arterie  y  ma  elleno  fi  piegano  ,  e 
ferpeggiano  in  modo  tale  che  fole  formano  quel  corpo  va- 
jricofo  ,  chiamato  pampini/orme ,  la  di  cui  figura  è  pira^nì» 
dale .  Vedi  Tavola  X.  fig.  3.  00.  o,     . 

Vi  fono  pure  arterie  e  vene  di  comunicazione  dei  Tefli- 
coli  coir  arterie,  e  vene  ipogaftriche ,  e  pudende  ;  il  che  è 
confermato  dalla  legatura  che  fi  può  fare  delle  arterie  fper- 
matiche  nel  corpo  di  un  cane  ,  che  non  cagiona  né  artofia 
né  mortificazione  dei  Terticoli,  ma  rende  T  animale  inca- 
pace di  generazione  ;  perchè  fono  le  fole  arterie  fpermati- 
che  ,  che  fomminiftrano  ai  Tefticoli  la  materia  fetpinale,e 
quello  che  eflTi  ricevono  dall'altre  arterie,  è  femplicemente 
la  materia  del  loro  fugo  nutritivo.  Nervi. 

Il  plefTo  della  pelvi  ,  ed  il  fecondo  pajo  dei  lombi  con- 
tribuifcona  de' nervi  ai  Tefticoli.  ufodd  tc 

L'ufo  dei  Tefticoli  è  di   feparare  il  ieme  dal   fangue  ar  fticoii. 
teriofo;  e  quantunque  fiano^ue  ,    non  fono  amendue  aflb- 
lutamente  necefiar]  alla  generazione ,  perchè  vi  fono  efem- 
pj  di  Uomini ,  e  d'animali  che  hanno  generato  eoa  un  fo- 
to Tefticolo. 

CAPITOLO    XXL 

De^ls  Epididimi i  e  dei  Vafi  deferenti, 

L'Epididimo  è  un  picciolo  corpo  lunghetto,  e  biaucaftro,  pj^-j^^J,'^ 
eh'  efce  da  uno  dei  capi  del  Tefticolo  ,  fopra  il  quale 
fi  ripiega  fecondo  tutta  la  ma  lunghezza  .  Se  gli  dà  tal  no- 
me perchè  è  fopra  il  Tefticolo,  che  i  Greci  chiamano  Di- 
dymos .  RafìTomigiia  ad  un  verme  da  feta  ,  ed  è  fortemen- 
te attaccato  alla  tunica  albuginea  del  Tefticolo  .*  è  formato 
da  un  cannello  feminale  che  fi  ripiega  e  ferpeggia  differen- 
temente ,  ed  è  inviluppato  dalla  tunica  albuginea  .  Vedi 
l'avola  X.  fig.  I.  Q_. 

Ciafchedun  cannello,  fé  fi  crede  al  Graaf,  prende  la  fua 
origine  da  fei  0  fette  vafi  feminali  dei  Tefticoli  3  i  qnali 
Tomo  II,  M  m  riu- 
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srmnendofi  in  un  animale  mediocre  formano  la  lunghezza  eli 
cinque  braccia  .  Cotefti  piccioli  cannelli  fi  ritrovano  verfo 
il  mezzo  dell'  orlo  fuperiore  del  Tefticolo  ,  nel  fito  dove 
l'epididimo  vi  è  particolarmente  .attaccato;  coteflo  è  il  fito 
dove  vengono  a  renderfi  gli  fpartimenti  del  Tefticolo ,  i  qua- 
li formano  colla  loro  unione  un  corpo  d'  una  confifienza 
molto  (oda  ;  quefto  è  il  corpo  dell'  Igmoro  ,  attraverfo  il 
quale  paffano  i  cannelli  efcretorj  del  Tefticolo  per  andare 
ad  occupare  1'  epididimo  :  or  cotefto  epididimo  o^ni  poco 
che  fia  allontanato  dal  tefticolo  ,  fopra  cui  ceffa  di  ferpeg- 
Vafo  defe-  ^^^^^  J  diviene  più  duro  ,  e  piti  groffo  ,  come  un  gran  ner- 
rente .  vo ,  ed  avcudo  prefo  il  nome  di  Vafo  deferente ,  o  vibrato- 
re ,  {ale  inviluppato  nella  produzione  o  vagina  ^del  perito- 
neo, paflando  per  l'aperture  dei  mufcoli  obbliqul,  come  le 
arterie,  e  vene  fpermatiche  .'  dopo  averle  abbandonate  en- 
trando nel  baffo  ventre  ,  paflfa  fopra  gli  ureteri ,  e  s'  incur- 
va in  ciafchedun  lato  verfo  la  parte  pofteriore  della  Vefci- 
ca  ,  dove  fi  dilata  un  poco  ,  e  divenendo  poi  più  riftretto, 
va  ad  unirfi  colle  vefcichette  feminali  .  Vedi  Tavola  XII. 
fig.  4.  C.  C. 

Cotefto  Vafo  ha  nel  fuo  principio  una  picciolifTima  cavi- 
tà,  e  le  fue  tuniche  fono  due  di  nuinero  affai  groffe  ,  ma 
cotefta  cavità  diviene  più  ampia  a  raifura  eh'  ella  s'  avvi- 
cina alle  Vefcichette  feminali  ,  di  maniera  che  vi  fi  può 
introdurre  una  tenta  di  mezzana  grolfezza . 

Riceve  arterie  e  vene  da' Vafi  Ipermatici ,  e  vi  fononer. 
vi  che  fi  portano  in  vicinanza  di  lui  ,  come  ancora  Vafi 
linfatici  che  vengono  dagli  Epididimi  ;  e  cotefti  condotti 
linfatici  con  quelli  che  vengono  dai  tefticoli  ^  vanno  a  fca- 
licarfi  nel  ferbatojo  del  Chilo . 
deftS  e  L'ufo  dei  due  vafi  deferenti  è  di  condurre  alle  vefcichet- 
^?||'epidi-  te  feminali  la  materia  feminale  ,  che  hanno  ricevuta  dagli 
epididimi,  e  Tefticoli;  e  l'ufo  degli  epididimi  è  di  riceve- 
re il  feme  feparato  nel  tefticolo,  e  di  vuotarlo  nei  Vafi  de- 
ferenti li  quali  fono  continuati . 

Quando  fi  deve  fare  la  legatura  'del  Tefticolo  per  la  ca- 
flratura,  non  fi  deve  legare  il  canale  deferente  ,  perchè  ol- 
tre che  una  tale  legatura  è  inutile  ,  poiché  il  liquore;  che 
quefto  condotto  porta,  viene  dal  tefticolo  che  fi  leva  j  effa 
cagiona  d'altronde  dolori  di  eftrema  fenfazione;  il  che  pro- 
viene perchè  cotefto  condotto  è,  per  così  dire  j  tutto  ner- 
vofo. 


C  A-  J 


Delle  Vescichette  ec.  Par..VXap.  XXIL   27$ 
CAPITOLO   xxir. 

Delle  Vefcìchette  femmalt ,  e  delle  Proftate  • 


E  Vefeichette  feminali  fono  un'unione  di  molte  picelo- Cofa  Gan  le 

Vefcichett 
femiuali . 


le  cellule  membranofe  ,   formando  un  corpo  lungo  tre  '^''^'"^''^^«'^«^ 


dita  trafverfe,  collocato  in  ciafchedun  lato  tra  la  parte  pò. 
fteriore  ed  inferiore  della  vefcica  ,  e  l' inteftino  retto  ,  a  cui 
elleno  fono  attaccate  per  una  membrana  tefluta  di  fibre 
carnofe ,  come  ancora  al  collo  della  Vefcica  5  ed  alle  parti 
vicine  ,  le  quali  in  certi  tempi  fi  ritirano  ,  e  comprimono 
le  vefeichette  per  fpremerne  la  materia  feminale  ;  ciò  che 
fa  che  cene  perfone  lafciano  ufcir  fuori  il  feme,  prendenda 
un  lavativo,,  il  caldo  del  rimedio  penetrando  attraverfo i'in- 
teftino  retto  fino  alle  vefeichette  feminali  ,  e  ponendo  in 
moto  il  feme  che  vi  è  contenuto.  Vedi  Tavola  X.  fig.  i. 
X.  X.  e  fig.  4.  D.  D.  e  Tavol.  XIL  fig.  4.  E.  E. 

I  corpi  vefcicolari  fono  collocati  in  poca,  diftanza  V  uno 
dall'altro  ,  dietro  il  collo  della  Vefcica  ,  e  fono  contenuti 
in  una  membrana  molto  fottile,  e  fparfa.  di  quantità  d'  ar- 
terie ,  di  vene  ,  e  di  nervi,  come  pure  di  Vali  linfatici  . 
Per  rapporto  alla  loro  figura  efterna ,  gli  anatomici  li  raf- 
fomigliano  ai  giri  degrinteftini  del  piccioli  uccelli ,  cotefte 
vefeichette  ritrovandofi  fucceflTivamente  gonfie  ,'  e  riftrette  *''°  ^^^^ 
in  tutta  la  loro  lunghezza  ,  la  quale  è  ,  come  fi  ha  già 
detto  ,  di  tre  dita  trafverfe  :  in  quanto  alla  loro  larghezza 
ella  è  ordinariamente  d'  un  dito  tralverfo  ,  e  la  loro  grof- 
fezza  di  due  terzi  .  Del  refio  elleno  fono  ,  a  proporzione 
del  foggetto  dove  fi  ritrovano  ,  più  o  meno  efiefe  fecondo 
tutte  le  loro  dimenfibni. 

Le  loro  cavità  o  cellule  non  confervano  elle  pure  tra  fé 
una  perfetta  ugualità;  perchè  ae  fono  alcune  maggiori  del- 
le altre  ,  le  quali  hanno  tuttavia  un'  intima  comunicazio- 
ne le  une  colle  altre ,  come  s'  offerva  introducendovi  entro 
il  fiatai. 

Per  avere  una  giuffa  idea  della  materia  dì  cui  le  cellule 
di  cotefte  Vefeichette  fono  formate  ;  è  duopo  immaginarci 
che  ciafcheduna  Vefcichetta  non  ha  aflblutamente  che  una 
fola  cavità  ,  la  quale  fi  divide  in  tnolte  ,  perchè  le  fue  tu- 
niche r  affondandofi  in  cotefta  cavità  ,  formano  molte  pie- 
ghe o  fpartimenti  che  feparano  le  cellule;  tutto  ciò  fi  for- 
ma preffo  poco  come  fi  formano  le  cellule  dell' inteftino co- 
lon ,  e  fi  può  anco  dimoftrare  fviiuppando  le  piaghe ,  o  le: 

M  a    2  sfen- 
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sfendature  ;  perchè  dopo  di  queiìo  ,j  foffiandovi  altro  non  fi 
fa  che  una  vefcica  bislunga  ,  ed  una  fuperficie  eguale  . 
Loro  uro.     j^g  Vefcichette  fem  inali  non  hanno  altro  ufo  che    quello 
d'  edere   ferbatoj  del  feme  che   vi  è  portato  dai   canali  de- 
ferenti .  ^  r^^^^^- 

Hardero  dice  ch'egli  ha  vedute  glandule  coi  loro  condot- 
ti efcretorj ,  e  che  poteva  introdurre  una  feta  nella  loro  a- 
pertura . 

La  tiìaniera  con  cui  le  Vefcichette  femìnali  comunicano 
coi  Vafi  deferenti  ,  merita  d'  effere  oflervata  ;  cotefti  dae 
cannelli  s'accoftano  l'uno  all' altro  dietro  la  Vefcica,  e  s'a- 
nifcono  fopra  le  Prosate:  le  loro  cavità  però  non  s'aprono 
r  una  nell'altra,  elleno  fono  feparate  con  uno  fpartimento; . 
così  addogati  ,  riuniti  j  e  quafi  confufi  ,  i  loro  tuboli  ,  o 
cannelli  deferenti  fi  portano  tra  le  due  vefcichette  leminali 
fino  all'orlo  fuperiore  della  proftata  ,  dove  terminano,  e  s' a- 
prono  lateiralmente  nella  parte  inferiore  ,  ed  acuta  di  cfaf- 
cheduna  vefcichetta  ,  ciò  che  fa  che  per  riempire  coteile 
Vefcichette  il  feme  è  obbligato  falire  contro  il  fuo  proprio 
pefo  ,  elTendo  l'Uomo  in  pie^i  .•  nel  luogo  dove  fi  fa  cote, 
fla  comunicazione  ,  la  membrana  che  divide  la  cavità  del 
condotto  da  quella  della  Vefcichetta,  s'affottiglia  ,  è  mo- 
bile ,  e  può  bene ,  elTendo  refpinta  verfo  il  canale  ,  impe- 
dire che  il  feme  non  rimonti  ,  ma  non  perturba  1'  ingreffo 
del  feme  nelle  Vefcichette . 

Si  deve  pure  oITervare  che  le  Vefcichette  feminali  vanno 
falendo  dal  di  dentro  al  di  fuori,  e  difcoftandofi  l'una  dal- 
l' altra  ,  in  vece  che  nel  bafib  elleno  s'  accoftano  così  che 
non  vi  è  tra  loro  che  lo  fpazio  che  occupa  la  riunione  dei 
due  canali  deferenti . 
I "due  con-  ^^^  piccioli  coudotti  chc  non  hanno  più  d'  un  pollice 
«dotti  vibria.  trafverfo  di  lunghezza  ,  efcono  da  cotelle  vefcichette  ciaf- 
"'' '  cheduno  dalla  loro  parte.  Sono  afifaì  larghi  dalla  parte  del- 
le Vefcichette  ;  ma  fi  rifiringono  a  mifura  che  s'  inoltrano 
verfo  l'uretra  che  forano  nel  medefimo  tempo  fopra  il  col- 
lo della  vefcica  nella  fua  parte  polieriore  ,  e  terminano  nei 
canale  dell'Uretra  con  due  piccioliffìme  aperure  ,  feparate 
Tuna  dall'altra,  le  quali  terminano  in  una  picciola  carun- 
cola che  fi  chiama  Veru-montanum  .  Per  cotelle  picciole  a- 
perture  il  feme  è  vibrato  nell'  Uretra  .  Vedi  Tavol.  X  I  L 
fig.  4.  H. 

Nelle  due  picciole  aperture  di  cotefli  condotti  vi  è  un  ; 
orlo  fpugnofo  in  forma  di  sfinter  ,  che  impedifce  che  iì:; 
feinenon  fcorra  continuamente;  ma  nel  tempo  d?]ia  vib?a- 

ziong 
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zìone  s'  innalza  ,    dopo  di  che  fi  rimette  nel  Tuo   primiero 
flato  C^>  ."  talvolta  s'incontrano  tre  di  cotefte  aperture  in 
certi  (oggetti . 

Quello  che  fi  chiama  la  projìata ,  o  le  projìau  ^  è  un  cor- ^^ ^'''^-'''^'^ 
pò  glandulbfo  collocato  fopra  il  principio  dell'  Uretra  ,  lot- 
to il  collo  della'^.Vefcica ,  alla  radice  della  verga ,  dove  in- 
comincia rUretra  che  paffa  pure  attraverfo  di  cotefto  cor- 
po ,  nella  parre  dove  fi  ritrova  quella  caruncola,  che  fi  chia- 
ma   veru-montanum  .    Vedi    Tavola  X.  figur.  i.  5.  e  figur. 

Coceflo  corpo  glandulofo  è  di  figura  ovale  ,  più  largo pe-  Snofito. 
io  peri'akoC  dove  i  condotti  (eminali  lo  forano,  come  an- 
cor i'ureoa  dove  tera-.inario  )  e  più  riftretto  nella  fua  par- 
te inferiore.-  egli  non  rafiomiglia  male  ad  un  cuore,  la  di  cui 
punta  fia  a  baffo  . 

Si  dà  a  cotefio  corpo  ordinariamente  la  groHezza  di  una 
noce.-  dimiuuifce  nei  vecchi,  ed  in  quelli  che  iono  celibi  , 
ma  in  quelli  che  hanno  un  frequente  commercio  col  feffo  , 
fi  ritrova  più  gonfio  ,  e  più  groffo. 

Coteda  gianduia  è   inviluppata  di   fibre   mufculofe   fimili    a  ^"^  '^g"ra. 
quelle  che  circondano  le  velcichette  feminali ,  ed  elleno  fer- 
vono al  medeiìmo  uio .    ^     ^     _ 

Ella  è  compolta  di  molti  piccioli  facchi  che  noh  hanno  veru- 
na comunicazione  colia  loro  cavità ,  e  che  terminano  nel 
canale  dell'Uretra  intorno  il  veru-montanum  con  altrettan- 
ti cannelli  grofiì  come  fetoie  di  porco.  Vi  è  in  ciafcheda- 
KO  di  cotelli  bucchi  quantità  di  piccioli  grani  glaaaaiofi  ,  i 
di  cui  condotti  efcretorj  (  che  hanno  ciafcheduno  un  sfinter 
nella  loro  elheraità  )  s'aprono  nella  cavità  di  cotsdì  facchì, 
e  vi  depongono  il  liquore  che  fehrano  coaie  in  altrettanti 
ferbato)  . 

Graaf  pretende  che  non  fi  ritrovino  di  cotefti  piccioli 
cannelìetti  o  aperture  negli  Uomini  meno  di  dieci  ^  ma 
che  nei  cani  talvolta  fs  ne  ritrovano  più  di  cento  .  Vedi 
Tavola  XII.  fig.  4.   I.  I. 

.  Quando  li  comprime  cotefia  gianduia  ,  efce  dai  cannelli 
efcretorj  un  umore  biancallro,  e  ghiajofo,  che  alcuni  diffe- 
ro  cfìTere  feme  ,  ciò  che  non  può  elfere  ,  poiché  i  caftrati 
iianno  cotello  umore,  e  tuitavia  non  generano . 

La 


C^D  Cotefto  picciolo  sfinter  o  papilla  ,  impedifce  pure  che  il  feme  che  è 
ito  da  cotefte  aperture,  non  vi  pofla  ritornare,  e  che  l'orina  non  vi  poi- 
^entrare . 
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La  Gianduia  profiata,  e  le  Vefcichette  feminali  ricevono 
le  vene  ^  e  l' arterie  dalle  ipogaftriche ,  e  dalle  mefenteriche 
inferiori ,  ed  i  nervi  dai  plefTì  che  fi.  diftribuifcono  alla  pel- 
u/o  djije  vi  dell' ipogadro  .. 

Vefcichette  L' ufo  delle  vefcichette  feminali  è  di  ricevere  il  feme  che 
dcfrL"  pio-*  ^~^  vafi  deferenti  vi  fcaricana  ,  e  di  confervarvelo  fino  al 
fiata.  "  tempo  del  coito  ,  dove  fi  deve  farne  una  vibrazione  per  il 
eanale  dell'  Uretra  ••  e  l' ufo  della  gianduia  proftata  è  di  fe- 
parare  un  umore  vifcofo  ed  oleofo  quafi  fimile  al  feme  che 
verte  il  canale  dell'Uretra,  e  mefcolandofi  col  feme  in  co- 
tefto  canale  ,  gli  ferve  di  vefcicolo ,  impedifce  la  diflTipazio- 
ne  di  coterte  parti  fpiritofe ,.  e  preferva  l'uretra  dall'acrima- 
nia  dell'orina. 

La  più  parte  pretendono  che  coteffa  gianduia  fia  la  fede 
pia  ordinaria  delle  gonorree  virulente  ,  e  dicono  che  i  fali 
venerei  vi  fi  attaccano,  e  vi  cagionano  ulceri,  i  quali  aven- 
do corrotto  cotefte  caruncole  ,  e  gli  orifici  dei  cannelli  che 
fpargono  1'  umor  vifcofo  nel!'  Uretra  ,  fono  cagione  di  uno 
Hillicidio  che  dura  talvolta  quafi  tutto  il  tempo  della  vita. 
Il   Vapore  virulento  che   efalx  dalla   Vagina  intaccata  dal 

celtico  ,  deve  eflere  confiderato  per  la  véra  cagione  della 
gonorrea  venerea  i  perchè  venendo  a  fcorrere  nell'Uretra  di 
un  uomo  fano,  cotefto  vapore  penetra  repiderma-  di  cote- 
fìo  condotto  :  e  le  particelle  di  cotefia  maligna-  efalazione 
facendo  impreffione  non  folo  fopra  il  fugo  nutritiv^o  di  co- 
uiìo-  organo  }  ma  fopra  le  vefcichette  (eminali  prime  ,  e 
feconde  e  tutte  le  glandule  che  s'  aprono  nel  canale  dellU- 
letra  eflfendo  parimenti  imprefie  delle  medefime  particelle, 
elleno  le  mutano  nella  loro  propria  natura  ;  cotefii  fughi 
cosi  mutati  fcappano  per  1'  Uretra  ,  in  forma  di  marcia  , 
gonfiando  tutto  il  canale,  e  cotefta  infiammazione  toftoco- 
municandofi  al  collo  della  Vefcica  $  fa  che  l' infermo  effen- 
do  coricato  foffra  grandi  dolori  neli'  erezione ,  e  nell'  orina- 
re 5  attefo  che  i  corpi  cavernofi  ,  nel  gonfiarfi  della  verga  « 
potendo  molto  più  ftirarfi  che  l'uretra  ulcerata,  la  verga  è 
obbligata  a  incurvarfi  ;  e  fi  fente  allora  come  una  corda 
lungo  l'Uretra;  ciò  che  fa  chiamare  co tefto  grado  d' infer* 
mità  gonorrea  cordata  t  e  ficcome  le  cicatrici  che  fi  fafincr 
in  colerti  ulceri  rirtringono  il  condotto  dell'orina  ,  fi  pren- 
de impropriamente  coterto  rertringimento  del  condotto  che 

Impedimen.  fa  ortacolo  ali' ufcita  dell'orina  ,  per  una.  efcrefcenza,  a  cui 

mr°e  pe°/'"  fi  dà  il  nome  di  carnqfìtà . 

^fa"!!^        Ma  come  nei  corpi  di  quelli  che  fi  fono  dati  agli  eccef- 
fi  del  bere  ,  la  loro  orina  ertremamente  rifcaldata.  irrita  l'u- 
retra 
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Tetra  ,  cotefto  irritamento  vi  cagiona  un  decubito  che  for- 
ma gonfiezze  intorno  le  cicatrici  che  fono  più  dure, e  me- 
no arrendevoli  <iel  redo  dei  canale  :  e  cotefte  gonfiezze  op- 
ponendofi  come  altrettanti  argini  al  paffaggio  dell'  orina  , 
allorché  nell'  introdurre  nel  condotto  dell'  Uretra  una  can- 
deletta ,  o  una  tenta  ,  fi  fente  della  refiftenza  in  ciafche- 
duna  di  cotefte  gonfiezze  ,  fi  crede  che  l'iftrumento  che  s'a- 
dopra  fia  arrecato  da  altrettante  carnofità  . 

In  tal  cafo  vi  fono  perfons  affai  imprudenti  per  tentare; 
fenza  veruna  anteriore  preparazione  ,    d'  aprir  un  paffaggio 
air  orina  col  mezzo  delle  candelle   coperte  di  medicamenti 
fondenti,  e  parimente  confumativì  ,  e  cateretici -,  ma  fpef, 
{o  fuccede  che  cotefti  medicamenti   imprudentemente  ado- 
prati ^  accréfcano  il  decubito,  e  l'infiammaiionel,  e  cagio- 
nino  ana  totale  foppreffìone  ^'  orina  .-   ovvero  fé  dopo  aver 
calmati  i  fintomi  più  preffanti  con  la  dieta   attemperante  , 
con  falaffì,  clifleri  ,  bagni  ,  iniezioni  dolcificanti ,  apofemi, 
€d  emulfioni  ,   1'  ufo  che  fi  fa  poi  di  cotefti    medicamenti 
fondenti  ,  e  confumativi ,  liefce  per  aprire  il  paffaggio  alle 
enne  ,    facendo  fuppurare  le  gonfiezze  ,   e  cicatrizzando  gli 
ulceri  col  mezzo  di  altre  candelette  cariche   di  rimed;  dif- 
feccanti  ;  e  fé  facendo  dopo  ciò  paffare   nell'  uretra  le  can- 
delette di  piombo  graduate, elle  dilatano  il  fuo  canale,  tut- 
to ciò  pone  gl'infermi  in  iftato  d'orinare  affai  liberamente, 
cotefto  foccorfo  non  è  di  lunga  durata  :  perchè  i  nuovi    ul- 
ceri cagionati   da  cotefti  confurnativi  avendo  refo  il  canale 
dell'  Uretra  ancora  piò  fufcettibile  d'  infiamniaz,ione  ,  ed  ol- 
tre a  ciò  cotefti  diffoluti  riprendendo  tofto  il  loro  primiero 
modo  di  vivere ,  allora  acquiftano  nuove  gonorree  ,   ovvero 
rendono  coi    loro  ecceffi  nel  bere  la   loro  orina  così  mor- 
dace ,   che  cagiona   nuove  gonfiezze  nell'  uretra  intorno  le 
moltiplicate   cicatrici  :   e  cotefta   orina  avendo  acquiftato  , 
col  fuo  foggiorno  un  fupremo  grado  d'acrimonia,  corrode  , 
e  fora  T  Uretra ,  e  refluendo  da  tutti  i  lati ,  forma  -abfceffì 
fiftolofi  in  differenti  fiti  per  Io  fcroto ,  dove  ella  ritrova  luo- 

tp  di  fpargerfi  ,  di  modo  fhe  efce  altrettanto  ,  e  pi& 
'orina  per  cotefte  finuofità  fiftolofe  ,  cbe  per  il  condotto 
ordinario  .°  e  quando  cotefte  fiftole  hanno  durato  per  lungo 
tempo  ,  elleno  non  fono  fanabili ,  che  facendo  grandi  tagli 
nelle  borfe  ad  oggetto  di  diftruggere  colla  fuppurazione  tut- 
te le  callofità  .  Cotefte  antiche  infermità  fono  parimente 
incurabili ,  quando  vi  fiano  ulceri  fpugnofi  nel  corpo  della 
Vefcica;  aimeiao  quando  non  fi  adopri  il  metodo  che  tene-. 

va 
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va  in  fimlle  cafó  il  fu  Sig.  CoUot  celebre  Litotoaio  ,  che 
ho  veduto  operare  in  Parigi . 

In  vece  di  fervirfi  nella  cura  delle  gonfiezze  dell'  Uretra 
tìelle  candelette  coperte  di  cotefte  forta  di  medicamenti 
confumativi ,  e  cateretici  ,  col  mezzo  dei  quali  per  lo  più 
altro  non  s'ottiene  che  una  cura  palliativa  ,  il. Sig.  Collot 
faceva  un  taglio  nel  perineo,  un  poco  più  picciolo -ài  quel- 
lo che  fi  deve  fare  per  ì'eftrazione  della  pietra  della  Vefci- 
ca  .  Sì  cavano  da  coterto  taglio  tre  principali  avantaggi  , 
che  fono  i  feguenti  . 

1.  In  tal  modo  s'impedifce  il  foggiorno  dell'orina , a  qua- 
le ceda  5  tofto  che  è  fatto  cotéfto  taglio,  di  fcappare  per 
r  aperture  fìftolofe ,  e  dì  moleftare  col  fuo  foggiorno  la  ve- 
fcica  a-/endo  l'efito  libero  per  l'apertura  del  perineo. 

2.  Si  poffono  allora  fare  con  molta  facilità  l'inezioni 
nella  Vefcica  ^  per  nettarla  dalle  immondezze  ,  detergere 
gli  ulceri,  e  difciorre  i  funghi  che  vi  fi  pofiono  incontrare - 

3.  Cotefta  apertura  permette  il  palfaggio  nelf  Uretra 
ad  un  fetone  ,  o  cordone  coperto  di  un  medicamento  fon- 
dente e  deterfivo,  impegnandolo  nell'eflreniità  della  Scirin- 
ga  che  s'introduce  per  l'apertura  naturale  dell'Uretra  fino  al 
taglio  del  perineo  ,  dimodoché  ritirando  cotefia  Sciringa  fuo- 
ri dell'Uretra,  il  fetone  impegnato  ne'fuoi  fori  fiegue  ne- 
ceffariamente  y  ed  è  facile  attaccarne  un  altro  dopo  qualche 
giorno  ,  al  qual  fi  fa  fempre  attraverfare  il  medefìmo  fen- 
tiero ,  fino  tanto  che  1'  eicrefcenzé  affolutamente  fondute  , 
e  difcioke  ,  e  gli  ulceri  deterfi  ,  e  cicatrizzati  interamente 
lafciano  dell'orine  il  libero  pafTaggio  per  l'ordinario  fuo  canale,- 
dopo  il  che  fi  lafcia  che  l'apertura  fatta  al  perineo  fi  riuni- 
fca ,  come  fi  è  fatto  di  quella  per  l'efirazione  della  pietra  . 
Egli  è  chiaro  che  cotefia  medicatura  è  molto  più  ficura  di 
quella  che  fi  fa  col  mezzo  delle  candelette. 

Tale  è  il  fentimento  dei  Sig.  Palifino  ;  non  fò  fé  fem- 
brerà  vero  ai  pratici  ;  ciò  che  fo,  fi  è  che  la  maggior  par- 
te,  per  non  dire  tutti,  hanno  rigettato  tal  metodo. 

Nell'occafione  delle  carnofìtà  o  delle  cicatrici  nell'Ure- 
tra, il  Sig.  Garengeot  nel  fuo  trattato  dell'operazioni  di  Chi- 
rurgia (edizione  prima)  riferifce  che  il  Sig.  Arnaud  pre- 
tende che  effe  non  vi  liano  ;  e  che  il  Sig.  Petit  famofo 
chirurgo  di  Parigi  che  è  della  medefima  opinione  dice  aver 
aperte  molte  perlons  che  dovevano  elfere  attaccate  da  que- 
fìe  pretefe  cirnofità  ,  o  cicatrici  ;  e  che  tuttavia  elleno 
avevano  l'interno  dell'Uretra  eguaiifllimo  ;  di  modo  che  V 
oftacoio  che  il  chirurgo  ritrovò  colla  tenta  j  non  era  altro , 

fé  con- 
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fecondo  detti  Sig.  che  una  gonfiezza  della  teflìtura  fpugno- 
fa  dell'Uretra,  che^  riihinge  cotefto  canale,  e  che  è  cagio- 
nata dai  vafi  varicolì,!  quali  entrano  nella  fua  comppfizione.  * 

Il  Sig.  Petit  ha  fatto  vedere  all'  Accademia  reale  delle 
fcienze,  la  vefcica  d'un  Uomo  morto  da  oppreflfione  d'orina, 
che  era  il  duodecimo,  che  era  morto  da  cotefta infermità  , 
fenza  ritrovare  veruna  carnolìtà  nell'Uretra,  ed  il  terzo  in 
cui  la  gianduia  Proftata  faceva  rifalto  nella  cavità  della 
vefcica,  nel  fito  del  collo,  e  impediva  l'orina  ,  e  rendeva 
più  difficile   r  introduzione  della  feiringa, 

*  Che  la  fola  gonfiezza  delia  tellìtuia  fpugnofa  dell'  ure- 

*  tra  cagionata  dai  vafi  varicofi    fia   talvolta    cagione   dell' 

*  ilcuria  della  vefcica  ,  e  retida  diflEcile  l'mtroduzione  della 

*  fciringa,  lo  confermò  particolirmenre  ciò   che  più   volte 

*  è  accaduto  ad  un  nobil  Sig.  di  quefta  Città  degno  di  lun- 

*  ga  vita  per  le  fue  fingolari    prerogative   ed    ingenuità  d* 

*  animo.  Per  varie  gonorree  contratte   negli  anni   più  fer- 

*  vidi  dopo  l'ufo  di  certe  candelette  corrouve  fuggerite  da 

*  Profeffbre  di  troppo  nome  ,    e  grido  ,   fu  forprefo    dall* 

*  ifcuria  dì  vefcica,  e  s'irritò  ,  ed  infiammò  la  parte:  lut- 

*  to  però  cefsò  coi  falaffi,  attemperanti  diluenti,  bagni,  e 

*  clilleri  ;  ma  detta  parte  fé  gli  refe  in  leguitocosì  cagionevole 

*  che  di  tratto  ia  tratto  per  foppreffioni  d'  orina  era  obbli- 

*  gato  a  far  ricorfo  di  nuovo  ai  fuddetti  rimedj   e   talvolta 

*  alla  fciringa.  Finalmente  fi  refe  così  forte  l' impeto mor- 

*  bofo  ,  ed  infieme  tanto  fi  (Irozzò  l'Uretra,  che  fi  refero 

*  inutili  molti  falalTi ,  bagni ,  diluenti  ,  oleofi ,    clifleri  ,   e 

*  non  potè  riufcire  d'introdurre  la  fciringa;  così  che   fem- 

*  pre  più  relìò  la  vefcica  ripiena  d'orina,  e  tormentatoli 

*  nobile  indiipofto  dai  dolorofi  {limoli  era  vicino  T  indizio 

*  della  infiammazione  y  però  fu  rifoluto  rinnovare   i  falallì 

*  fino  al  deliquio ,  il  che  efeguito  tofto    incominciò    ad  o- 

*  rinare  ,  e  ne  continuò  l'efito   fino   all'evacuazione   della 

*  orina  raccolta;  metodo  che  qualche  volta  riufcì  felicilfi- 

*  mo  ;  e  poi  fi  liberò  da  tali  ifctirie  coll'avanzarfi  negli  an- 

*  ni ,  e  coU'efpur^o  continuato  di  materie  mucciofe  :  intan- 

*  to  gode  lodevole  falute  nel  mezzo  di  tale  cagionevolezza 

*  della  vefcica,  e  delle  prosate;  s'avverte  che    mai   nella 

*  gravezza  del  male  non  compariva  febbre  ,  né   fegni  d'io» 

*  fiammazione ,  o  fuppurazione  . 

Fui  chiamato,  §ià  alcuni  anni  ,   per  vedere  un  Giovane, 
Tomo  IL  N  n  che 


*  Vedi  pure  fopra  di  ciò  il  Sig.  Saviard  offerv.  Ijsm,  pag.  317,. 
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the  aveva  una  gonorrea  virulenta  ,   a  cui   l'infiammazione 
dell'Uretra  aveva  cagionata  una  foppreffione  d'orina  ,    e  1' 
apertura   delia   Uretra   era   chiufa   dal   diffeecamento    d,etla 
marcia  virulenta  della  gonorrea.  Aveva  di/piìi  una  fimofi, 
e  ficcome  non  aveva  orinato  da  due   giorni  »    era  in  gran- 
di angurie.   Torto    gli  feci  l'operazione  della  fimofi  ,   per 
fcoprire  la  ghianda  ,    e  far  ftrada   all'apertura  dell', Uretra; 
il  che  feci  introducendo  la  mia  tenta_  nell'  Uretra  ,^  e  poi 
nella  Vefcica  ;    col  di  cui  mezzo  feci   ufcir  fuori   l'orina, 
dal  che   l'infermo   redo  molto    follevato  .   Dopo  di  quedo 
fu  medicato  dal   fuo  Chiifurgo  ordinario  ;    ma   dopo  alcuni 
giorni  gli  fopraggiunfe  una   gangrena   confiderabiie  nel  lato 
deftro  delle  borfe,  e  per  cui  effendo  chiamato  di  nuovo  fai 
obbligato  aprire   lo    fcrotò  in    tutta   la  fua  ertenfione  :    fu 
medicato  colla  tintura  di  Mirra,  ed  aloe  ,  fale  armoniaco, 
ed  acqua  vite  ,   e  di  più  con  un  empiaftro  contro  la   gangre- 
na .    V  Uretra  fi  ritrovò  forata  per  l'acrimonia  della   mar- 
cia ,   e    r    infermo   rendeva   1'  orina  per  cotefta  apertura  • 
Malgrado  coterti  inconvenienti  non   ha  mancato  di  rifanarfi 
a   rilerva  di   una  piccìola   fittola  che  gli  rimafc  a  canto  la 
Verga,  a       - 

Nnovc  Cowper  celebre  anatomico  inglefe ,  fcoprì  nell'Uomo  nuove 
pfoftate,  proliate  ,  le  quali  fono  due  glandule  collocate  da  ciafche- 
dun  lato  dell'  Uretra ,  tra  i  mufcoli  erettori  ,  ed  accelera- 
tori della  Verga.  Cotefte  glandule  hanno  ciafcheduna  il  lo- 
ro Vafo  efcretorio  ,  che  s'apre  nell'Uretra  verfo  la  radi^ 
ce  della  Verga.  Cotefti  organi  fi  ritrovano  nella  medefima 
fìtuazione  nella  maggior  parte  degli  animali . 

Due  Anatomici  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  non 
fono  d'accordo  intorno  all'ufo  di  cotefte  glandule.  L'uno 
pretende  che  il  liquore  che  elleno  feltrano  ,  fia  mefcola- 
to  col  feme  ,  e  che  egli  per  confeguenza  fia  neceffario  alla 
generazione .  Si  fonda  fopra  le  feguenti  ragioni . 

1.  Si  ritrovano,  dice  egli,  nei  Caftrati  ,  cotefte  glandu- 
le, appalTite  e  diffeccate  ;  come  fono  tutte  quelle  che  fom- 
minilhano  qualche  cofa  d'utilità  per  la  generazione. 

2.  Perchè  vi  fono  infermi,  i  quali  moltrando  il  fito  dove 
fentono  il  dolore  ,  indicano  appunto  quello  dove  cotefte 
glandule  fono  collocate . 

3.  Quelli  che  ufano  moderatamente  il  Coito  ,  mandano 
fuori  il  feme  colle  ultime  goccie  dell'orina  ,  che  non  può 
venire  che  da  quefte  glandule  ,  fopra  le  quali  i  mufcoli 
'acceleratori  fanno  allora  una  forte  compreftione . 

L'ai- 
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L'altro  Anatomico  *  dice  al  contrario  che  le  vecchia 
Proftate  hanno  molte  picciole  cellule  ,  le  quali  contengono 
un  liquore  che  vi  foggiorna  ,  e  non  fé  ne  fcappa  che  in 
certi  tempi, in  cui  egli  è  sforzato  d'ufcirne;  e  che  le  imo- 
ve  Proftate  non  avendo  cotefte  cellule^,!  il  liquore  eh'  elle- 
no feltrano  ne  deve  ufcire  a  mifura  che  egli  è  feltrato  ,  e 
per  coiifeguenza ,  che  il  fuo  ufo  è-  continuo  ,  e  non  fidato 
ad  un  certo  tempo. 

Dice  di  più  che  i  vafi  efcretorj  delle  nuove-  Proftate 
fcorrono  nella  teffìtura  fpugnofa  dell'  Uretra  alla  lunghez- 
za di  due  pollici  trafverfi  ,  prima  di  forarla  ;  di  manie- 
fa  che  ,  la  Verga  effendo  gonfia ,  cotefti  condotti  efcretori 
fono  talmente  compreflì,  ch^  nulla  vi  pub  paffare;  di  mo- 
do che  il  liquore  che  elleno  fommiai (tramo  ,  non  fi  poo 
mefcolare  col  feme  ;  ma  che  fuori  di  quefto  tempo  cotefto 
liquore  gocciola  continuamente  nell'Uretra  ,  la  quale  fem- 
pre  fé  ne  ritrova  coperta .  Si  deve  aggiungere  a  cotefie  due 
glandule  quella  dei  Signor  Littre  da-  elfo  fcoperta ,  e  di  cui 
porta  il  nome. 

CAPITOLO      XXIIL 

Della  Verga -i  o  del  Membro  virile,- 

LA  Verga  ,   o  il  Membro  virile  ,   è  un   corpo  lungo  e  ^^y^^a'^f 
ritondo  j  attaccato  alla  parte  inferiore  ed   anteriore  del 
baffo- Ventre,  tanto  per  l'efito  dell'orina,  che  per  la  vibra- 
zione dei  feme . 

Non  fi  poflbno  bea  determinare  le  mifure  di  cotefla  par- 
te, la  fua  lunghezza,  e  groffezza,  effendo  differenti  in  di- 
verfi  foggetti  ,  come  anco»  in  diverfi  fiati  in  cui  fi  ritro- 
vano. La  verga  fi  può  gonfiare  in  tutte  le  fue  dimenfioni 
nel  tempo  dell'erezione/  fuori  dr  coteflo  tempo  ella  è 
molto  minore;  ed  elk  è  molto  ritirata  in  fé  medefima ,  e 
come  concentrata  in  un  Uomo  alliderato  di  freddo . 

Due  forta  di  parti  entrano  nella   compofizione  di  cotefl'  Parteddis 
organo,  le  une  delle  quali  fono  efteriori ,  e^  l'altre  interio-    "^^  ' 
ri.  Le  parti   efleriori   della  Verga,   fono  l'epiderma,  e  la 
pelle  ,  che  fono  comuni  colle  altre  parti  che  fono  imme- 

N  n    2  dia- 


*  Il  primo  è  il  Signor  da  Vernus ,  ed  il  fecondo  il  Signor  Lìttre  conic 
fi  legge  neiriftoria  degli  Atti  antedetti  deU'i/oo.  pag.  mihi  41.  4-- 
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diatamente  coperte  di   tegurnenti  .    Le  partì   interiori  c^ié 
ad  elfo  fonò  proprie ,  e  particolari ,  fono  i  due  corpi  caver- 
nofi,  lo  fpartimento  che  li  divide,  l'Uretra  ,    la  ghianda» 
il  frero,  i  Vali,  i  ligarrsenti ,  ed  i  Mufcolì. 
v/inJfi  ""      ^  ^^'P'  cavernofi  fono  al  numero  di  due  ,  effi  compongo- 
no la  pù  gran  parte  delia  verga,  uno   da  ciafchedun  lato. 
Sono  ricoperti  da  una  tunica  propria  ,  tendinofa  ,  e  fottif- 
iìma  che  fi  può  talvolta   lividore  in  due  membrane  .   Cre- 
do che  fia  rreglio  dire    che  cot?ita  tunica  fia  ligamentoia  . 
Hanno  la  loro  origine  ncJa  parte  jnfttriore  deii'olTo  del  pu- 
be  ,    a  cui    fono  mo!to  attaccati    con  un  fotte  ligaroenio  , 
j.  ^^ .    come  fi  vede  nella  Tavola  XI    tig.  ^.  a. 
mento^del-      Cotefti  due  corpi  fono  leparati  l'uno  dall'altro  nella  Ioni 
«Terga,   origine,  poi  accortandofi  a  poco  a  poLO  nel  loro  p-oev  <io  , 
finalmente  fi  unifcono  ,  e  rsppref^nra  10  Ih   tìgura  di  un   Y. 
Le  due  porzioni  che  pare  fìano  l' origine  de»  corpi  caverao- 
li ,  fi  chiamano  le  loro  radici.  Elleno  fono  tenu;  ed  acate  5 
e  fono  afficurate  fortemente  alla  branca  d^l  pube  :    !a  10.0 
flruttura  è  la  medefimi    eoa    quella   del  reiìo  dei   corpi   ta-. 
vernofl;  la  membrana  che  le  inviluppi  è  parimente  ioda  , 
elaftica,  e  ligamentoia  :    fembra  che  i  corpi  cavernofì  non 
fìano  ftati  circondati  di  una  fimile  membrana  ,  che  per  li- 
mitare la  gonfiezza,  e  la  dilatazione  delia  tefìfitura  fpugno- 
fa  di   cotefte    parti  ,   e  per   coofeguenza    la    groffezza  della 
verga.  Sono  uniti  Infieme  con  uno  Ipartimenio  membrano- 
fOf  il  quale  avanzandofi  verlo-Ia  ghianda  diviene  tanto  lot- 
tile verfo  il  fine  ,   che  è  come    impercettbiie  ;    ciò   che  fa 
che  cotéfli  due  corpi  fi  unifcano  così  elattamente ,  che  in- 
troducendovi dell'aria  in  uno  dei  due  fi  gonfiano  ugualmente; 
e  ciò  tanto  più,  perchè  cotello  fpartimento  membranofo  è 
forato  di  molti  fori  che  fiabililcono  una  comunicazione  coi 
corpi  cavernofi  .  Si  può  vedere  cotello  fpartimento  alla  Ta" 
vola  XIV.  fig.  5.  F    egli  è  fimile  ad  una  inferriata. 

La^  fbrtanza  di  cotefti  corpi  cavernofi  è  fpugnofa ,  e  compo- 
Ita  d'un'  infinità  di^ cellule  membranofe  che  fi  poffono age- 
volmente riempire  d'aria ,  introducendovela  nell'uno  dei  due, 
e  fi  può  così  difendere  e  gonfiare  la  verga. 
^  Nel  mezzo  di  cotefta  teffitura  fpugnofa  fi  vede  un' arte- 
ria  che  i'attraverfa  in  rutta  ia  fua  lunghezza  ,  e  fi  ramifi- 
ca in  un  modo  meravigliofo:  la  verga  non  Ci  gonfia,  e  non 
entra  in  erezione  ,  che  col  mezzo  del  fangue  che  s'arreda 
nella  tefìTuara  fpugnofa  ,  e  non  è  riprefo  dalle  vene  nells 
medefima  quantità  che  vi  è  portato  dalle  arterie. 
Cotefte  picciole  cellule  d«i  corpi  caveinofi  fono  ripiene 
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Ai  fangue  nero  ,  quan<b  prima  non  è  introdotta  aria  nella 
verga  ,•  ma  quando  vi  fi  è  introdotta  ,  coretto  fangue  è  ru- 
bicondo ,  come  luecede  negli  Uomini  vivi  ,  nei  quali  il 
fangue  che  ha  palìato  per  il  poltHoni  ,  acquila  cotelto  co- 
lore per  occifione  dell'aria,  di  cui  ha  ricevuta  i'imprelfio- 
ne  attraveriai.do  cotefto  vifcere. 

L'Uretra  è  un  canale  collocato  al  di  fotto  ,  ed  in  par- L'^'*''*' 
te  ira  i  corpi  cavernofi ,  dal  fito  della  loro  unione  fino  all' 
eflremirà  della  ghianda  ,  e  coperto  della  medefima  pelle 
chs  1  vorpi  cavernofi  .  Quefto  cariale  è  curvo  dalia  parte 
dsl  ventre ,  dal  collo  della  velcica  ,  dove  incomincia  ,  fino 
alla  parte  inferiore  dell'offa  del  pube  ,  e  dalle  offa  del  pu- 
be fino  all'eftremità  della  ghianda  dove  finifce»  Egli  è  lun- 
go da  dodici  a  tredici  pollici  in  certi  foggetti  ,  ed  il  fuo 
diametro  uguale  a  quello  di  una  groffa  penna  da  fcrivere. 

L'Uretra  ha  due  membrane  che  fono  molto  fottìi i ,  e  d' 
una  testura  molto  unita;  la  membrana  elieriore  cuopre  il 
di  fuori  dell'uretra,  e  l'interiore  forma  il  canale,  o  il  con- 
dotto co:nune  all'orina,  ed  al  feme  ;  cotefle  due  membra- 
ne lafciano  tra  di  loro  uno  fpazio  che  è  riempiuto  (  oltre 
le  glandule  di  cui  favelleremo  in  appreffo  )  d'  una  foftanza  ' 
fpugnofa  ,  compofia  di  un  grand ifTimo  numero  di  fibre.  Co- 
terte  fibre  s'  incrociano  in  diverfg  maniere  ,  e  laiciano  tra 
di  loro  quantità  di  piccJole  cellule  .  Coteiìa  foflanza  fpu- 
gnofa ,  molto  s'  accorta  alla  foltanza  dei  corpi  cavernofi  ; 
perchè  efiendovi  introdotta  aria  col  fiato,  diviene  groffa  cq- 
m?  il  dito  minimo  ,  in  una  mediocre  verga  .  Cotefta  fo- 
ftanza  fi  gonfia  quando  fi  foffii  in  uno  dei  corpi  cavernofi, 
ma  non  così  facilmente  ^  ella  è  anche  più  delicata  ;  le  fue 
cellule  fono  più  picciole  ,  e  contengono  per  confeguenza 
meno  fangue  .  Finalmente  cotefla  foftanza  circonda  talvoi- . 
ta  tutta  l'uretra,  come  il  Sig.  Ruifchio  dice  aver  ofierva- 
to.  (/z)  .     .  .        .      ~ 

Cotefla  foflanza  fpugnofa  nel  fuo  principio  s*  innalza  al 
di  fuori  y  principalmente  colla  parte  inferiore  ^  ella  forma 
un  tumore  ,  o  bulbo  lungo  incirca  un  pollice  ,  e  di  figura 
conica  i  e  da  cotelto  tumore  fino  alla  ghianda  ,  ella  divie- 
ne infenfìbilTnente  più  fottile,  e  più  foda ,  e  termina  final- 
mente nella  ghianda,  dove  ella  forma  la  fua  parte  efleriorc, 
come  diremo  in  appreflo  . 
Sì  notano    interiormente  nella   parte   fuperiore  e  laterale  j  fjPgJ^^* 

deir      'ra. 
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teli'  Uretra ,  molte  aperture  più  o  meno  grandi  .  Ve  ne  è 
una  tra  l'altre  cui  ha  fcoperta  il  Sig.  Verheyen  ,  e  che  fi 
può  vedere  nella  Tavola  X.  fìg.  4.  f.  dove-  è  introdotta  una. 
tenta  ^. 

'L'altre  aperture  fono  fiate  fcoperte  dal  celebre  ,  ed  in- 
comparabile Anatomico  Sig.  Morgagni  (  //  )  .  Ecco  ciò  che 
dice  fu  tal  propofito  .  „  Cotede  aperture  fono  collocate  in 
,s  retta  linea ,  fecondo  la  lunghezza  d«ir  Uretra  ;  in  alcuni 
3,  foggetti  elleno  incominciano  ad  un  trafverfo  di  pollice 
35  dall' eftremità  dell'Uretra,  e  terminano  fette,  o  otto  di- 
3,  ta  trafverfe  di  larghezza  dalla  m.edefima  eftremità  j  e  co- 
3,  me  ve  n'ha  rare  volte  più  di  dieci  ,  o  undici  ,  fuccede 
35  pure  rare  volte  che  Ciano  meno  di  tre,  o  quattro;  la  lo- 
,.,  ro  diftanza  e  la  loro  grandezza  variano-  confiderabilmen- 
3,  te  ;  le  prime  fono  però  ordinariaraeate  le  più  grandi  ,  e 
3,  non  ne  ho  ritrovate  di  così  piceiole  che  non  abbia  po- 
35  tuto  introdurvi  una  fetola  di  porco  .  Quando  fi  compri- 
35  mono  cotefte  aperture,  n'efcono  goccie  d'uà  liquore  bian- 
3,  caftro,  fi  fio ,  e   vifcofo. 

Ecco  come  coteflo  Autore  fi  fpìega  fopra  il  loro  ufo  ,  e 
quello  del  liquore  che  n'efce  :  (  ^  )  „  come  l'  Uretra  fi  ri- 
3,  trova  inumidita  nella  fua  parte  fuperiore ,  tanto  dalle  an- 
5,  tiche  proftate,  che  dalle  glandule  fcoperte  dal  Covvper, 
,5  fi  ritrova  pure  coperta,  nella  fua  parte  inferiore  dal  li- 
3,  quore  che.  efce  da  cotefte  aperture  ad  oggetto  di  man- 
3,  tenere  cotedo^  condotto^  fempre  fcorrenter .  Così  cotefto 
55  liquore  produce  due  buoni  effetti  t  il  primo  è  di  fervire^ 
5,  di  veicolo  al  feme  nel  tempo  della  fua  vibrazione  ,  fen- 
3,  za  che  una  parte  di  cotefio  feme  refti  attaccato  alle  pa- 
55  reti  di  cotefio  condotto  y  il  fecondo  effetto  è  d'  impedì- 
3)  re  che  l'  Uretra  noti  fia  offefa  dall'  acrimonia  dell'  ori- 
35  na  5, . 

Cotefto  Autore  c/rede  che  tal  liquore  fia  fpremuto  neir 
Uretra  j  quando  la  parte  fpugnofa  di  cotefto  condotto  fi 
gonfia  5  come  pure  i  corpi  cavernofi  ;  perchè  la  vibrazione 
non  fi  potrebbe  fare  ,  fé  1'  Uretra  non  foffe  inumidita  ,  e 
lefa  fcorrente  per  l'intonacatura  di  cotefta  untuofità.  Vedi 
cotefte  aperture  nella  Tavola  XI.  fig.  i.  a,  ò.  f.  (  t  )  fi 
chiamano  le  lacune  deW  Uretra.  ». 

Vi' 


C  f  D  Morgagni  Adverfaria  Anatom,  I.  pag.  ■?. 
C.^)  Idem,  ibid.  pag.  7.  ^  ^   ^ 


l\r  fi,f  ^  ^Ì.'^"o  ^^"°  "^^S^^°  rapprefentate  dal  Sig.  Mergagni:  ibid«  TavoL 
A-Ko,  r§,  4,  i3.   e,  jp. 
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Vi  è  grand' apparenza  che  cotefto  liquore  fu  portato  nelì* 
Uretra  dai  condotti  efcretorj  ,  che  vengono  dalle  glandule 
cohocate  nella  te(Iìtura  ipugnofa  ,  dove  egli  fu  feparato 
dalla  maffa  dei  fangoe  ,  e  che  fono  defcritte  dal  Terra- 
neo. (^) 

Il  Covvper  ha  ancora  deferì tta  un'  altra  'gianduia  collo- 
cata  nell'angolo  della  curvatura  dell'  Uretra  ,  fotto  le  offa 
dei  pube  nei  iuoi  corpi  fpugnofi  ,  o  cavernofi  ,  a  cui  dà  la 
figura  di  una  lente,  {ò) 

lì  Sìg.  Littre  Medico  di  Parigi  e  membro  dell'  Accade-' 
mia  delie  Scienze  ha  defcritta  una  nuova  gianduia  (e)  col- 
locata tra  le  due  membrane  deli'  Uretra  ,  immediatamente 
dopo  la  gianduia  prosata ,  dalla  parte  della  ghianda .  Cote- 
fia  gianduia  è  di  un  color  roflfo  cupo;  ella  forma  intorno  F 
Uretra  una  fpezie  di  fafcia  unita,  larga  un  pollice,  e  grof- 
fa  due  linee,  ed  ella  fora  la  membrana  interiore  dell'Ure- 
tra in  tutta  la  fua  circonferenza  con  un  gran  numero  di 
condotti  efcretorj  ,  ch«  fpargono  in  cotefto  canale  il  liquo-' 
re  che  feltra  la  gianduia  .  Cotefto  liquore  è  un  poco  muc- 
cilaginofo  ,  e  per  confeguenza  proprio  ad  intonacare  il  ca- 
nale dell'  Uretra  . 

La  tunica  cellulofa,  dì  cui  fu  il  primo  a  parlarne  il  Sig. 
Ruifcfiio  ,  è  collocata  tra  la  piegatura  della  tunica  propria 
della  Verga ,  e  non  è  altro  ^  fecondo  il  medefimo  Autore  , 
che  la  continuazione  della  membrana  adipofa  che  fi  ritro- 
va per  tutto  il  corpo  fotto  la  pelle  .  Ed  è  per  tale  ragio- 
ne ,  che  cotefto  Anatomico  ammette  tre  tuniche  che  cir- 
condano le  parti  interne  della  verga  :  cioè  due  tendinofe 
che  fono  fortiflTime  ,  e  tra  quefìe  due  la  cellulofa  ,  ed  et 
non  conta  la  membrana  adipofa  tra  i  tegumenti  comuni 
della  verga. 

;  Cotefta  tunica  è  molto  fottile  ,  falvo  fé  1*  aria  non  fi* 
fìata  introdotta  in  cotelle  cellule  col  foffiarla  ;  perchè  allo- 
ra ella  acquilia  il  volume  di  una  penna  da  feri  ve  re  anche 
delle  più  groffe  .  Sembra  da  ciò  che  le  cellule  della  mem- 
brana adipofa  nell'ordine  naturale,  fiano  talmente  ammuc- 
chiate le  une  fopra  T  altre  che  non  fi  può  fcoprirne  alcu- 
na ;   ma  cotefta  membrana  effendo  riempiuta  d  aria  ,  ne 

com- 


C  a")  Traft.  de  Glandulis  cap.  i.  fig.  a.  n.  ».  n.  n.  O.  O. 

(  è  5  Defcriptio  glandularum  nuper  deteft.  Lond.  1701.  In  quanto  a 
cotefta  gianduia  del  C'ovvpero  il  Sig.  Heiftero  fi  protefta  di  non  averla  fine 
ad  ora  potuta  vedere .  .,,.,,  , 

ic")  Memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  del  J70O1  pag.  31X» 
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''comparifce  un  numero  innumerabile,  che  rafforoigliano  al- 
ia (puma  ,  non  folo  fopra  ia  Verga  ,  ma  ancora  fopra  la 
ghianda  ,  la  quale  è  pure  coperta  da  cotefta  tunica  ,  ma 
molto  affottigliata  ;  di  manièra  che  fi  pub  gonfiare  e  di- 
fendere la  verga  in  tutte  le  fue  dimenfioni  ,  non  folo  lof- 
fìando  nei  corpi  cavernofi ,  e  nei  corpo  fpugnofo  dell'  Ure- 
tra ,  ma  ancora  pel  gonfiamento  della  tunica  cellulofa  :  ed 
allora  fi  vedono  agevolmente  in  una  Verga  molto  gonfiata 
coir  mrroduzione  dell'aria,  che  ti  ha  tagliata  trafverfalmen- 
te  ,  dopo  averla  lafciata  feccare  ,  tutte  le  cellule  di  cotefta 
tunica  ,  la  di  cui  foftanza  è  fpugnofa  ,  e  cellulofa .  Vedi 
coterta  tunica  nella  Tavola  XI-  fig.  2.  b. 

Quefta  è  l'opinione  del  Sig.  Ruifchìo  frettante  la  tunica 
cellulofa  »  Il  Sig.  Albino  Profeffore  in  Chirurgia  ,  ed  Ana- 
tomia in  Leida  pretende  al  contrario  aver  ofTervato  che  la 
tunica  cellulofa  ,  non  fi  ritrovi  tra  le  due  lamina  della  tu- 
nica propria  della  verga  ,  come  lo  crede  il  Sig.  Ruifchio  ,• 
ma  che  ella  tia  immediatamente  fituata  fopra  la  pelle  del- 
la verga  ,  come  la  membrana  adipofa  fi  ritrova  per  tutto  il 
corpo  ,  di  cui  la  cellulofa  è  una  continuazione  .  Quefto  è 
ciò,  che  il  Sig.  Albino  mi  ha  fatto  l'onore  di  dirmi  quan- 
do fui  in  Leida  nel  Mefe  ài  Giugno  1725-  ,  e  quello  pa- 
rimente è  veriifimo. 

Ora,  perchè  la  pelle ,  e  la  tunica  cellulofa  della  verga  non 
fono  che  la  continuazione  delia  pelle  ,  e  della  tunica  adi- 
pofa, o  cellulofa  dello  fcroto  ,  quanto  più  l'Idrocele  dello 
Icroto  (  cioè ,  r  infeltrazione  delle  acque  nelle  tuniche  che 
compongono  la  borfa  dei  tefticoli  )  s'  accrefce  ,  tanto  più 
la  verga  fi  gonfia  ,  fi  difende  ,  fembra  rilucente  ,  ed  è 
difpofta  a  produrre  una  fimofi  ,  o  parafimofi  ,  fecondo  che 
la  ghianda  della  Verga  è  naturalmente  più  o  meno  coper- 
ta dal  prepuzio  ,  come  fi  è  detio  di  fopra  nel  Capitolo 
XX.  di  cotefto  fecondo  tomo . 
lagVianda  La  ghianda  della  Verga  che  è  così  chiamata  per  cagione 
éciizxii'  (iella  Tua  fimilitudine  con  una  ghianda  di  quercia,  è  quel-' 
la  che  forma  1'  eftremità  della  Verga  ,  che  fi  chiama  an- 
che la  tefta  del  mertibro  virile  .  Cotefta  è  una  parte  for- 
nita di  un  fenfo  fquifitiftTimo  ,  la  quale  da  una  bafe  af- 
fai larga  termina  un  poco  in  punta  .  Ella  è  circondata 
nella  fua  parte  pofteriore  da  un  cerchio  come  da  una  co- 
rona .  La  parte  più  interiore  ,  e  più  picciola  delia  ghian- 
da è  formata  dai  due  corpi  cavernofi  della  verga  ,  che  s' 
wnifcono  in  cotefto  fito,  lenza  che  vi  fia  allora  verun  vg- 
^igia  dello  fpaitimento  che  ii  feparava  prima  l' uno  dall* 

ai» 
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altro  ;  ma  là  parte  efteriore  ,  e  la  più  conficìerabile  della 
ghianda,  che  abbraccia  l'interiore,  è  formata  deUa_{bftan- 
za  fpugnofa,  o  cellulofa  dell'Uretra  ,  la  quale  è  alzata  ali' 
insù  con  la  fua  parte  pofteriore  ,  fopra  reftremiià  ant&- 
riore  dei  due  corpi  cavernosi  ,  e  li  copre  efattamente  da 
tutte  le  parti.  La  Ghianda  non  è  adunque  altro  che  una 
continuazione  delia  foftanza  fpugnofa  dell'Uretra,  la  quale 
accompagna  cotefto  condotto  fino  alla  fua  «ftremità  ;  il  tut- 
to coperto  dalla  tunica  cellulofa,  dalla  pelle,  e  dall'  epi- 
derma  che  non  folo  fono  fottilifTimi ,  ma  la  pelle  è  ancora 
d'un  altra  bruttura,  e  fimiie  a  quella  che  fi  ritrova  nelle 
labbra  della  bocca ,  e  nelle  grandi  labbra  delle  parti  na- 
turati delle  femmine. 

Così  quando  la  verga  fi  gonfia  ,  ^\  gonfia  anche  la  Ghian- 
da ,  ma  meno  prontamente  che  i  corpi  cavernofi  ,  perchè 
la  fua  foilanza  interiore  è  una  telTitura  più  foda  . 

La  Ghianda  è  più  roffa  che  il  corpo  della  verga,  perchè 
ha  nella  fua  teflttura  più  vafi  fanguigni ,  e  la  delicatezza 
della  pelle  che  k  cùopre  ,  la  pende  trafparente. 

L'orifizio  ederiore  dell'Uretra  fora  la  parte  inferiore  del- 
la Ghianda:  cotefta  apertura  è  bislunga,  ella  ha  una  del- 
le fue  etìremità  in  alto,  e  l'altra  a  baffo/  ella  è  fempre 
minore  che  la  capacità  dell'Uretra  j  i  fuoi  orli  fono  un 
poco  rilevati;  e  quando  fi  difcoftano,  fi  vede  nella  parte 
inferiore  una  piccola  fo/fetta  che  termina  il  canale  in  que- 
fìo  fito,  e  che  fi  chiama  la  fojfa  navìcolare  ,  per  cagione 
di  qualche  fimilitwdine  che  fi  ha  creduto  ritrovarvi  con 
una  picciola  barca. 

Talvolta  l'efiremità  dell'Uretra  non  fi  ritrova  aperta  nei 
fanciulli  nati  di  frefco  ;  ciò  che  è  una  prova  evidentifTima 
che  le  acque  le  quali  vuota  il  fanciullo  nel  tempo  che 
è  neir  Utero ,  non  provengono  dalla  fua  orina ,  come  alcu- 
ni Autori  hanno  pretefo  ;  poiché  cotefii  fanciulli  imperfora- 
ti niente  aveano  potuto  mandar  fuori  per  l'Uretra  j  ed  avea- 
no  dell'acque  ,  come  gli   altri  .    _ 

Quando  è  chiufa  cotefta  eftremità ,  fi  deve  farvi  feofio  un' 
apertura  ,  perchè  il  fanciulla  non  potrebbe  vivere  lungo 
tempo  fenza  orinare  .  Cotefta  apertura  fi  fa  colla  lancetta 
nel  fito  dove  dee  effere;  il  che  è  facile  a  fare  ,  quando  non 
fi  dee  forare  che  la  pelle  che  cuopre  la  ghianda;  ma  quan- 
do avviene ,  che  aderenti  fiano  le  pareti  dell'  Uretra  ,  (I 
deve  fpignere  oltre  l'iftrumento,  fino  a  tanto  che  n'efca 
r  orina.  Si  deve  ancora  olfervare  di  fare  l'apertura  più  to- 
flo  grande  che  picciola,  ed  introdurre  poi  una  picciola  can- 
Tomo  Ih  0  o  nella 
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nella  ^i  piombo  nel  taglio,  e  cib  non  tanto  per  impedire 
«he  non  fi  riunifca,  poiché  lo  fcolo  quafi  continuo  d'ori- 
na nei  fanciulli  lattanti ,  baila  per  impedire  1'  unione  « 
»)a  ad  oggetto  di  formare  una  cicatrice  pi  ù  uguale . 

Quando  il  foro  della  Ghianda  è  troppo  picciolo ,  T  orina 
non  può  ufcire  che  a  goccia  a  goccia  )  ed  in  molto  tem- 
po ,  e  gli  adulti  non  podono  foddisfare  che  imperfettamen- 
te alla  vibrazione  del  Teme .'  Ci  deve  adunque  dilatare  co- 
teda  apertura  nelle  fue  due*  edremità  colla  lancetta  ^  o  col- 
la punta  del  bidorinO)  poi  introdurre  la  picciola  cannella 
di  piombo,  per  k  medefìma  ragione  che  abbiamo  riferita . 

Succede  talvolta  che  la  ghianda  non  è  forata  nel  fìto  or- 
dinario i  ma  è  di  fotto ,  e  di  là  dal  freno ,  e  più  lungi  • 
Quelli  che  hanno  coteflo  incomodo^  fono  pbbligati  d'innal- 
zare all'in  fu  la  verga  quando  vogliono  orinare  .*  e  quando 
coteda  apercnra  è  molto  lontana  dall' eftremità  della  ghian- 
da ,  fona  inabili  alla  generatione;  non  potendod  fare  a  ret- 
ta linea  la  vibrazione  del  feme.  Egli  è  difficilifTimo  il  ri- 
aiediare  a  quefto  difetto  di  conformazione  ;  non  fi  deve  in- 
traprendere la  cura  fé  non  quando  il  foggetto  fìa  in  (lato 
d' effete  illaminato  fopra  coteilo  artìedo  * 

Si  formano  molto  fpeffo  fopra  la  ghianda  ed  intorno  la 
fua  bafe  (che  fi  chiama  la  Corona  della  Ghianda)  piccio- 
le  efcrefcenze  Verrucofe  ,  la  cui  carne  è  flofcia,  bavofa  , 
fraflagliata ,  le  quali  partecipano  ordinariamente  del  veleno 
celtico.  Si  pofibno  facilmente  confumare  colla  polvere  di 
Sabina,  ovvero  col  precipitato  rodo,  mefcolato  coll'alume 
calcinato ,  o  toccandole  leggiermente  col  balfamo  d'  Arfe- 
xiico  ,  o  col  butirro  d' Antimonio  »  SipolTono  legare  quelle , 
la  di  cui  bafe  è  ridretta,  o  tagliarle  colle  forbici ,  poi  cau- 
terizzare la  radice  colla  pietra  infernale,  quando  fi  ha  la- 
fciato  ufcire  il  fangue  baftevolmente  .  Si  chiamano  porri . 
liFrepa-  Il  Prepuzio  è  un  raddoppiamento  degl'inviluppi  della 
■*'**■  Verga  j  cioè  della  pelle  ,  e  dell' lEpiderma  y  coteiia  piega- 

tura che  è  molto  laffa ,  cuopre  ,  •  fcuopre  la  ghianda  con 
facilità.  L'amputazione  di  cotefta  parte  ,  o  che  fi  faccia 
per  cagione  di  qualche  infermità  ,  o  per  una  legge  di  Re-i 
ìigione  ,  come  preffo  gli  Ebrei ,  ed  i  Maomettani  ,  vien 
chiamata  Cinoncifione .  Il  prepuzio  ha  così  poca  eftenfione 
in  alcuni  foggettì ,  che  la  loro  ghianda  fi  ritrova  fempre 
fc0perta. 

Eflb  fi  ritrova  talvolta  attaccato  alla  ghianda  per  difettò 
di  conformazione  ;  e  la  divifione  di  cotefta  coerenza  richie- 
de tutta  la  defterità  d'  un  efperto  Piofeflbre ,  ad  oggetto  d* 

evi- 
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evitare  ugualmente  di  ferire  il  prepuzio  ,  e  la  ghiind*  * 
Coteda  coerwiza  può  anche  luccedere  accidentalmente  dar- 
po  r operazione  della  parafi^ad,  o  in  occafione  delie  ul- 
cere veneree  ,  perchè  fé  fi  trafcura'  d^interporre  qualche  co- 
fa  tra  il  prepuzio' ,  e  la  ghianda  ,  fino'  che  non  fiano  ben 
cicatrizzate  le  piaghe y  il  prepuzio,  e  la  ghianda  non  man- 
cano di  unirfi  infieme  ;  ed  allora  la  difgiunzione  non  è 
difficile  da  farfi ,  perchè  la  coerenza  non  è  totale  ,  ma  fo- 
lamente  nel  fit®  delle  cicatrici  delle  piaghe  ,  o  delle  ul- 
cere". 

Quando  Tefiremità  del  prepuzio  è  così  riftretta  che  non 
fi  può  fcuoprire  la  ghianda  ,  cotefta  riftrettezza  cagiona 
quella  infermità  che  i  Greci  hanno  ehiarhati  Jtmo/ì  .  Lo 
fìringi mento  del  prepuzio  ,  è  un  difetto  di  conformazio- 
ne ,  o  un  vizitf  accidentale,  in  occafione  dell'ulcere  vene- 
ree, di  verruche  ,  o  di  lordure  che  fi  generano  per  tutto  il 
prepuzio  in  quelli  che  non  hanno  cura  di  fcoprirfi  ,  cioc- 
ché dà  motivo  all' infiammazione  V  ed  alla  tenfione  di  co- 
telte  parti  .  L'ufo  dei  Cauftici  che  fi  adaprario  per  tocca- 
re le  paJtule  veneree  ,  o  per  confumare  le  verruche  ,  può^ 
parimente  cagionare  l'infiammazione  ,  che  fi  fupera  cól 
medefimi  rimedi  che  s'adoprano per  rifanare l'altre  infiam- 
mazioni ,  in  quaiunque  altra  parte  efiie  fuccedano  ;  0 
tagliando  il  prepuzio  quando  gli  accidenti  s'  accrefcono  a 
fegno  di  minacciar  la  parte  di  gangrena  ,  e  quello  è  quel- 
lo che  fi  chiama  £'  operazione  delta  fimoji , 

Allora  a  fa  il  taglio  del  prepuzio  nel  luogo  d'elezione  , 
o'  in  quello  di  necetfitày'  fecondo  le  diverfe  circolUnzeche 
accompagnano  r  mfermiti . 

Si  fa  nel  luogo  di  necefiìtà  ,  quando  la  fimofi  fuccedè  a<cì 
una  o  molte  ulcere  veneree  ,  perchè  ^llora   fi  deve  fare  il  j 

taglio  nel  fito  delle  ulcere  ;  e  talvolta  pure  fi  debbono  fa- 
re molti  tagli  ad  oggetto  di  fcuoprire  più  prontamente 
1^  parte  inferma  . 

Quando  la  fimofi  è  naturale  ,  còtefio  taglio  fi  fa  nel  luo- 
go^ d'  elezione.  Alcuni  fi  contentano  tagliare  il  prepuzio 
della  ghianda  con  un  folo  taglio,  ma  perchè  cotefio  taglio 
fatto'  fopra  U  ghianda  lafcia  nna  lunga  pelle  penderite  al 
di  fotto^  V  che  rende  la  parte  deforme  ,  altri  tagliano  il  pre- 
puzio da  una  parte,  e  dall'  altra'  con  doppio'  taglio  :  Dtì 
refto  in  qualunque  fito  fi  tagli  il  prepuzio  ,  s' imprende  & 
fare  il  taglio'  nel  modo'  fe^ììente  .'  ^    operazio^ 

Si  fa  primieramente  tener  la-A/ergi  da  un  aiutante  ,  poi  ne  «ieiia 
il  Protelfore  foiieva ,  e  tira  a  fé  col  pollice ,  ed  indice  del-  '^'"°  ' 
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la  fua   mano  finiftra   ,   i'  eftremità  del  prepuzio  ,  fopifi   jj 
foro  deir  Uretra  ,  poi  prendendo  nella  fua  mano  dethau" 
biftorino  ,  che  fia  fatto  per  tale  operazione  ,  infinua  dolce- 
mente la  punta  di  coteffe  iflrumento  ,  fornito  di   un  pic- 
ciolo bottone  di  cera,  fotto  il  prepuzio  nel  (ito  dove  pre- 
tende fare  il  taglio  ,  olTervarida  che  la  laniina  del   biftori- 
no  fìa  coricata  nel  piano  fopra  la  gliianda  della  Verga  :    e 
dopo  avere  fpinto  il  fuo  iftrunnento  tra  la  ghianda  ,  ed    il 
prepuzio  fino  di  là  dalla  radice  della  ghianda ,  che  fi  chiama 
corona ,  gira  ad  un  tratto  la  lamina  del  biftorino  ,  di  mo- 
do che  il  fuo  dorfo  fi  ritrovi  fopra  la  ghianda  ed  il  fuo  ta- 
glio fopra  la  faccia  interna  del  prepuzio  \  dopo  di  che  at- 
traverfando  il  prepuzio  colla  punta  deli'  irtrumì^nto  ,  dai  di 
dentro  al  di  fuori  ,  e  continuando  ,  nello  fpingere  F  iftru- 
mento  ,  di  tirarlo  a  fé,  il  prepuzio   fi   ritrova    tagliato    in 
tutta  la  fua  groflezza  y  dalla  corona  della  ghianda   fino  al- 
la fua  eftremità  ,  ài  maniera  che  la  ghianda  re[ìa  intiera- 
mente fcoperta  .  Si  pub  fare  cot-eda   operazione  ancora  più 
prontamente  colla  forbice  fpuntata ,  ben  tagliente  ,    di   cui 
ila  riftretta  la  lamina. 

*  Dice  il  Sig.  Scharp  che  Tufo  del  biflorino  è  meno  dolo- 

*  rofo   della  forbice  ,  e  aflìcura  efiere  molto  più  praticabile 

*  il  taglio   in  uno  dei  lati  del  prepuzio,  che  nella  parte  fu- 
"*  periore  per  il  pericolo  dell'emorragia,  che  ha  veduta  fuc- 

*  cedere  dai  Va  fi  grolTi  che  fcorrono  fopra  il  dorfo  della 

*  Verga . 

Quando  una  coerenza  tra  lì  prepuzio  e  la  ghianda  ac- 
compagna la  fimofi ,  s' incomincia  col  fare  un  picciolo  ta- 
glio nell'efireraità  del  prepuzio,  poi  fi  folleva  uno  degli 
angoli  di  cotefto  taglio  ,  mentre  che  un  ajutante  prende  1' 
altro  colle  tanagliuzze  ;  L'  operatore  fepara  con  defterità 
la  coerenza  con  uno  fcalpello  ,  offervando  di  tagliare  più 
tofto  il  prepuzio  che  la  ghianda.  Dopo  l'operazione  fi  de- 
ve medicare  la  divifione  come  una  piaga  femplice  ,  impe- 
dindo,  coU'interpofizione  di  piccioli  panni  lini  fini,  e  ba- 
gnati in  qualche  licore  difeccante ,  che  le  parti  divife  non 
lì  wunifchino  .  Se  la  fimofi  è  accidentale^  fi  debbono  me- 
dicare T  ulcere  diverfamente  fec-ondo  i  loro  differenti  ca- 
yatteri  . 

Succede  pure  talvolta  che  l'  apertura  del  prepuzio  è  così 
fiftretta  ,  quando  la  fimofi  è  naturale  ,,  che  l' infermo  non 
può  orinare  che  con  molta  difficoltà ,  e  che  non  fi  può  far 
paffare  verun  iftrumento  incidente  fotto  il  prepuzio,  come 
ho  veduto  in  un  giovane  di  fedici  anni  nel  Mefe  di  De- 
ce m- 
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cembre  dell'anno  lyoé.  Fui  obbligato  fargli  la  circoncificH 
ne ,  con  cui  fu  rifanato  in  un  mefe  * 

Succede  ancora  ,  come.ho  veduto  in  un  Uomo  in  età 
di  fettanta  anni  li  tre  d'  Aprile  1722.  che  la  fimofi  è  ac- 
compagnata da  una  picciola  pietra  ,  la  quale  fi  ritrova  tra 
la  ghianda  ed  il  prepuzio  direttamente  davanti  1'  orifizio 
dell'Uretra  ;  di  modo  che  l'infermo  ciafcheduna  volta  che 
voleva  orinare  ,  era  obbligato  sloggiare  la  picciola  pietra 
con  un  picciolo  iftrumento  c(Xivenevole  davanti  l'orifizio 
dell'uretra  ;  egH  aveva  portato  il  male  quattro  anni  incir- 
ca ,  nel  qual  tempo  avea  mandate  fuori  molte  picciole  pie- 
tre .  Feci  ad  efTo  l'operazione,  e  fi  rifanò  in  un  mefe  . 

Ho  veduto  un  altro  uomo  d'  anni  60.  che  aveva  una  fi- 
mofi naturale  ,  ed  il  prepuzio  molto  allungato  ;  oltre  che 
efio  aveva  molta  difficoltà  nell' orinare  ,  reftava  fempre  tra 
la  ghianda  ed  il  prepuzio  una  porzione  d'orina  ,  la  quale 
vi  era  trattenuta  come  in  una  borfa."  cotefta  orina  goccio- 
lava a  poco  a  poco  ne'  fuoi  calzoni ,  i  quali  ne  erano  fenr- 
pre  bagnati  .  Feci  anche  a  quarto  la  circonclfione  con  cui 
fi  liberò  da  tale  incomodo .  Notai  nell'efiremità  del  prepu- 
zio, dopo  averlo  tagliato  ,  che  la  membrana  interiore  era 
talmente  allungata  che  fi  era  formata  una  fpezie  di  palla , 
la  quale  impediva  l'efito  dell'orina',  il  che  fu  cagione  che 
ella  fi  raccoglieva  come  in  una  borfa  ,  e  che  gocciolando 
poi  a  poco  a  poco  bagnava  i  fuoi  calzoni  ,  ec. 

Talvolta  pure  il  prepuzio  dopo  efìTere  (lato  innalzato  con  cofa  fo 
violenza  fopra  la  ghianda ,  ^i  gonfia  così  fortemente  che  s'  Parafimoii. 
infiamma  ,  e  cagiona  un  tale  ftringimento,  che  la  parte  è 
minacciata  di  gangrena  ,  almeno  quando  non  vi  fi  rimedj 
prontamente  j  cotefia  infermità  fi  c\{\zm^  par  a  fimofi  .  Si  de- 
ve allora  procurare  più  prefio  che  fi  può  che  fia  ridotto  il 
prepuzio  fopra  la  ghianda . 

Per  riufcirvi  fi  deve  non  folo  bagnare  la  verga,  e  lo  fero-  sua  cura  v 
to  nell'acqua  fredda  ;  ma  fi  deve  aacor  fare  un'afperfione 
della  medefima  acqua  fopra  tutto  l'ipogafirio  per  un  quar- 
to d'ora  ,  poi  prendendo  il  prepuzio  colle  due  mani  tra  il 
dito  indice  ed  il  medio  ,  il  di  cui  dorfo  guardi  il  Ventre 
dell'  infermo  ,  fi  procura  ,  tirando  a  {e  ,  condurre  il  prepu- 
zio fopra  la  ghianda  che  iì  rifpinge  nel  medefimo  tempo 
colle  due  dita  pollici  per  farla  rientrare  nella  fua  borfa  . 
Non  vi  vuole  molta  fatica  a  riufcime  ,  quando  lo  firingi- 
mento  non  fia  da  molto  tempo  incominciato  ;  ma  quando 
.lo  ftrin?,imento  fuffide  da  molti  giorni,  fenza  però  che  la 
Verga  fia  molto  gonfia  ,  fi  ritrovano  alloja.  cerchietti  n- 

pie- 
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pieni  di  una  linfa  roffeggiante  ,  li  quali  fi  gonfiano  ftraor-' 
tìinartamente  ,  e  fi  formano  pure  crepature  circolari  che 
fembrano  difpoi^e  a  Ceparare  la  ghianda  dal  corpo  della  ver- 
ga; ciÒ^^  che  obbliga  a  tagliare  lo  ftringimento  in  differenti 
(iti  del  fuo  circolo  »  con  piccioli  tagli  che  la  impegnano  a 
«lafTarfi^,  ed  a  lafciare  al  fangue  ed  agli  fpiriti  la  libertà  del 
loro  corfo  ordinario  « 

*  li  Sig.  Scharp  non  è  diffenziente  dal  fuddetto  metodo 

*  d'operare  ;  preflb  gli  antichi  Romani  era  cofa  indecente 

*  Taver  fcoperta  la  ghianda  ,   forte  per  T  odio  che  avevano 

*  ai  circoncifi  ;  Cello  fa  menzione  della  parafimofi  ,  e  fem- 

*  bra  cofa  non  rara  a  fuor  teìripi  ;  lì  crede  per  lo  più  che 

*  provenga  da  vizio-  venereo  un  cdlei  nprovvifo  ritiramento 

*  del  prepuzio  fopra  la  ghianda  ;  aificurt  poterfi  fare  la  re- 

*  duzione  fui  fatto  »  compritnen Jo  U  capo  della  Verga  fino 

*  che  gli  riefce  coli'  opera  di  mandar  i  manzi  il  prepuzio  ; 

*  fé  non  riefce  tal  metodo,  fi  dee  tener  fofpefa  la  Verga, 

*  e  dopo  averla  fomentata  ed  applicati  gli  ammollienti ,  fi 

*  tenterà  la  red'uzionr  . 

*  Ma  fé  il  cerchio  che  è  di  là  dalla  corona  della  gfiian- 

*  da  ,  talmente  Aringa  la  vergi  che  minacci  gangrena  j  ov- 

*  vero  fé  la  verga  è  molto  gonfia  per  la  ferofità  ,  la  quale 

*  accumulandofi  nel   corpo   reticolare    venga  a  formare  tu- 
Cofa  £a  *  mori  detti  Crìflalìhì  ,    fi  debbono  fare  colla  punta  della 

ornai"?  -  *  Lancetta  tre  o  quattro  piccioli^  tagli  fopra  il  cerchio  ,  ed 
\encr\a°    *  ì  tumori  fecoudo  fa  direzione  della"  verga  .   Cotefii  tagli 

*  diflruggono  lo  ftringimento  cagionato  dal  cerchio  ,  ed  e- 

*  vacueranno  l'acqua  dei  tumori .^  Si  medicherà  poi  coi  fo- 

*  menti  ,  digeftivi  >  e  Teriaca. 

Il  freno      II  Prepuzio  è  attaccato  fotto  la  ghianda  con  un  picciolo 
gl'i*  ^"'  ligamento  che  fi  chiama  il  freno  ,  o  il  filetto  della  verga . 
Gotelie  due  parti  fono  provedute  di  papille  nervofe^  il  che 
le  r^nde  molto  fenfibili*^ 

Quando  cotefto   ligamento  è  troppo   corto  ,    tormenta  la 
ghianda,  e  può  nuocere  alla  vibrazione;  in  tal  cafo  fi  pu^ 
tagliarlo^,   come  fi  fa  nei  fanciulli    il'  filetto  della  lingua  , 
quando  è  ad  efìfi  d'impedimento  al  lattare.  Si  vede  cotefto 
ligamento  alla  Tavola  XII.  fig.  7.  B. 
.,         Nel  fito  della  radice  della  ghianda ,  o  della  corona,  e  {q' 
gteDdiflcf  V^^  fu"a  1»  fuperfitie,  fi  nota  quantità  di  picciole  glandu- 
le  che  fervono  a  feltrare   un  umore  untuofo  che  cuopre  la 
ghianda,  col  di  cui  mezzo  fcorre  il  prepuzio  più  facilmen- 
te (  vedi  Tavola  XI.  fig.  z.  )  fi  chiamano  glandule  odori* 
fere  di  Tyfon  e  • 

Se 
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Se  ne  ritrovano  pure  nel  prepuzio  :  tuttavia  piti  fpeflfo  s* 
ìacontrano  quelle  della  parte  interiore  del  prepuzio  ,  che 
quelle  della  corona  della  ghianda  »  dove  è  difficilirtìmo  di- 
ftinguerle  dàlie  papille  nervofe  che  vi  fono  /  ed  il  Sig.  Ruif- 
chio  ha  fatto  vedere  che  tutto  ciò  «che  Tyfone  aveva  prefo 
per  glandule  nella  corona  della  ghianda  ,  non  era  cke  prò. 
minenie  fermate  dai  fiocchi  nervo([|i,  Vedi  Tavola  XI.  fig.  «. 

Si  fermano  piccioli  pietre  nel  condotto  dell'  Uretra  j  le 
juali  efcono  dalla  vefcica  feguendo  il  corfo  dell'orina  :  e  Vf3^*a7*<fc? 
irregolarità  della  loro  figura,  0  della  lt)ro  groffezza  intrican- Uretra . 
élole  in  cotèfto  canale,  elleno  arredano  i'efiio  dell'orina,  e 
cagionano  alla  teffìtura  nervofa  dell'Uretra  irritaziofni  dolo- 
rofiffime ,  le  quali  producono  1*  infiammazione  ;  di  manie- 
fa  che  conviene  cavar  fuori  cotefti  corpi  ftranieri  più  prefta 
che  fia  poflìbile  da  un  luogo  dove  poHbno  cagionare  grandi 
difordini. 

Se  la  pietra  è  fermata  nel!'  eftremìtà  della  verga  ,  nella 
fofìTa  navicolare  ,  e  che  fiafi  fpinta  per  di  dietro  per  farla 
ufcire,  Tenza  che  ciò  fia  riufcito»  non  piti  che  con  un  pic- 
ciolo cucchiaio  ,  allora  lì  deve  fare  un  taglio  col  bidorino 
ietto  nella  parte  Superiore  della  ghianda ,  poi  fi  paflfa  il  cuc- 
chiaio dietro  la  pietra  per  condurla  fuori  ;  ma  fé  la  pietra 
è  nei  mezzo  deli'  Uretra,  e  che  s'abbiano  fatti  alcuni  sfor- 
zi per  farla  ufcire,  come  di  fpignerla  per  di  dietro  ,  o  che 
s'abbia  procurato  di  tirarla  col  cucchiaio  ^  avendo  prima 
fchizzato  un  poco  d'olio  ,  fi  deve  <>  fé  tutti  cote(li  mezzi 
fono  inutili)  venire  prontamente  all'operazione. 

Per  ben  farla  il  Chirurgo  deve  tenere  la  verga  tra  il  pol- 
lice,  e  le  dita  indice,  e  medio  della  mano  fìni(lra;  poi  fac- 
cia un  taglio  con  un  biUorino  retto  fopra  il  lato  della  ver- 
ga ,  folo  nella  pelle  ^  poi  fcoprirà  f  Uretra  nel  (ito  della 
pietra  ,  feparandola  un  poco  dai  corpi  cavernofì,  ed  ivi  farà 
un  taglio  all'uretra  fopra  l'eHennune  della  pietra  ,  e  quafi 
fotto  i  corpi  cavernofi  ;  la  pietra  effeado  fcoperta  ,  il  cava 
fuori  con  un  picciolo  cucchiaio  .  Con  cotefta  maniera  d' 
operare  la  piaga  dell^  Uretra  fi  lifana  prontiffimamente  ^ 
perchè  ella  è  quafì  fotto  i  corpl^avernofi  >  coi  quali  ella  fi 
unirà  ,  perchè  non  è  parallela  a  quella  della  pelle  ,  e  per- 
chè ella  è  in  un  fito  per  dove  non  può  paflare  l'orina. 

Li  50.  Settembre  1720.  un  Parroco  d'  un  Villaggio  lon- 
tano tre  miglia  da  Gand  venne  alla  Città  per  farà  cavare 
una  pietra  che  fi  era  fermata  nell'eftremità  dell' Uretra  fot- 
to la  ghianda;  ella  gli  cagionava  doloà indicibili i  e  gl'im- 

pedi  va  di  orinare  da  qualche  tempo.  ^  , 

Fni     ^ 


ipé  Anatomia  CHiRURGtcA 

Fui  chiamato  per  vederlo  ,   e   1'  infermità  emendo  facile 
da  Gotiofcerfi  ,   non  fi  procuro  che  di  cavar  fuori  il  corpo 
ftraniero  dal  luogo  dove  era  fermato  .  Alla  prima  feci  paf- 
fare  il  mio  picciolo  cucchiaio  di  là  dalla  pietra  ,   fperando 
di  cavarla  fuori  dopo  averla  aggrappata;  ma  non  mi  riufcì, 
perchè  una  punta    di  cotefta   pietra   s'  era  impegnata  nella 
picciola  cavità  che  è  nell'Uretra  fotto  la  ghianda  ,  e  tutti 
i  tentativi  che  potei  fare  per  cavarla  fuori  con  cotefto  pri- 
mo iftrumento ,  furono  inutili  y  di  maniera  che  fui  obbliga- 
to fare  col  mio  biftorino  un  taglio  nell'  eftremità  fuperiore 
della  ghianda  fopra  la  pietra  medefima  .,   coi  di  cui  mezzo 
la  difimpegnai ,  e  cadde  da  fé  medefima  dopo  il  taglio  fat- 
to .  Fermai  il  fangue,  e  l'infermo  fi  rifanò  in  pochi  giorni . 
La  pietra  effendo  così  impegnata  con   una  delle    fue  punte 
nella  picciola  foffa  dell'  Uretra ,  fé  più   mi  fofiTi  oftinato  di 
volerla  cavare  per   il  condotto   orinario  )   più   dolore  avrei 
fatto  foffrire   inutilmente   all'  infermo  .    Il   partito  che  ho 
prefo  è  quello  che  fi  deve  prendere  in  fimile  occafione  . 

*  Degno  di  memoria  è  il  cafo  fuccefib  in  perfona  di  S.  E« 

*  Sig.Co/ ....  Wergheftain  Capitano  delle  finanze  che  dimora-- 

*  va  in  Trento  d'anni  <^o.  il  quale  dopo  aver  fofferti  varj 

*  tormentofi  vÌ2J  nell'orinale  ,  e  tentati  inutilmente  molti 

*  rimedj  in  fua  Patria  ,  finalmente  rifoluto  di  fperimenta- 

*  re  la  virtù  d'  altri  efteri  Profelfori  fu  per  noftro  configlio 

*  fpedito  in  Vienna  ,  e  raccomandato  ad  un  peritifiìmo  Li- 

*  totomo  perchè  pure  fpeculafie  quelle  parti  ,  fé  foffero  da 

*  qualche  vizio  occupate,  fpezialmente  dal  canale  dell'Ure- 

*  tra  fino  entro  la  Vefcica  ,|  e  fembrava  efiervi  fofpetto  di 

*  Litiofi;   il  valente  Litotomo  fatto  il  fuo  efperimento  ri- 

*  trovò   un   grofìfo    calcolo  due  dita   trafverfe   lontano  dal 

*  collo  della  Vefcica  ,    che  levò   fenza  bifogno    di  taglio: 

*  detto  calcolo  aveva  un  picciolo    canaletto  lateralmente  , 

*  per  dove  a  gran  fatica  e  gocciolando  ufciva  T  orina  .  Da 

*  ciò  imparino  i  Signori  Medici  in  fimile  indifpofizione  a 

*  fare  con  diligenza  efaminare  da  mano  perita  gl'infermi, 

*  Il  Sig.  Scharp^dice  che  fé  una  picciola  pietra  fi  ritro- 

*  va  collocata  nel!' Uretra  vicino  la  ghianda  ,  fi  può  fpin- 

*  ger  fuori  colle  dita  ,    o  con  qualche  iftrumento  .  Ma  fé 

*  è  fermata  in  qualche  fito  nel  canale  ,  fi  può  fenza  verna 

*  pregiudizio  fare  un  taglio  al  di  fopra. 

*  Il  modo  migliore  per  efeguir  ciò  fi  é  di  tirare  più  che 

*  fia  pofìfibile  il  prepuzio  fopra  la  ghianda .  Poi  facendo  un 

*  taglio  della  lunghezza  della  pietra  attraverfo  i  tegumen- 
f  ti  fi  può  cavarla  con  un  picciolo  uncinetto  ,   o  col  capa 

*  di' 
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*  di  una  Tenta.  La  pelle  venendo  dopo  ciò  a  ritornare  in 

*  dietro  ,  ed  a  riprendere  il  fuo  fito   naturale  ,    cuopre  T 

*  apertura  che  fi  fa  nell'Uretra,  ed  impedifce  che  l'orina 

*  non  efca  per  la  ferita  ,  la  quale  fpedo  fi  rifana  dopo  ven- 

*  ti  quattro  ore  .    Cotefto  metodo  di   cavar  la  pietra  dall' 

*  Uretra  é  moUo   meno    dolorofo  ,   che   quando   s'  adopra 

*  uno  degriilrumenti  che  fino  ad  ora  fono  fiati  inventati. 

La  Verga  riceve  vene  ,  ed  arterie  dalle  ipogaftriche  ,  le  g,^^,^i^eu 
auali  fomminiftrano  una  diramazione  in  ciafcheduna  parte  u  verga." 
fopra  il  dorfo  della  Verga  .  Ella  riceve  vene  nel  fito  dove 
s' unifcono  i  corpi  cavernofi  ;  ed  efiendo  unite  le  diramazio- 
ni ,  elleno  vi  formano  un  tronco  che  continua  verfo  la 
ghianda  della  Verga  ,  e  ciò  in  maniera  tutta  oppofia  alla 
diftribuzione  ordinaria  della  vena-cava ,  le  di  cui  diramazio- 
ni fi  dividono  a  mifura  che  elleno  s'allontanano  dal  tron- 
co; al  contrario  le  diramazioni  di  cotefti  vafi  fi  riunifcono 
in  un  tronco  dopo  efferfi  feparate  .  Nel  fito  dove  cotefie 
diramazioni  fi  unifcono  infierae  ,  vi  fono  due  valvole  ,  le 
quali  impedifcono  che  il  fangue  delle  diramazioni  non  ri, 
torni  verfo  il  tronco.  L'altre  vene  ,  ed  arterie  che  vengo- 
no dalle  ipogafiriche  ,  fono  facilmente  manifefie  nella  par- 
te pofteriore  della  Verga  ,  elleno  fi  difiribuifcono  con  un 
numero  infinito  di  rami,  nella  foltanza  fpugnofa  dell'Ure- 
tra ,  ed  in  quella  dei  corpi  cavernofi  .   Vedi  Tavola  X. 

fig-  !•  .         .   ,  .  .  .     . 

La  Verga  riceve  anche  dei  rami  dai  vafi  dei  pudendi  ,  1 

quali  fi  difiribuifcono  principalmente  ne'fuoi  tegumenti:  e 

le  vene  ipogaftriche   hanno    comunicazione  colle  pudende  , 

come  fi  è  comprovato  con  introdurvi  l'aria  foffiando  ,   ci6 

che  fa  che  il  {angue  non  è  trattenuto  nella    verga  ,    e  che 

vi  circola  fenza  veruno  ofiacolo. 

Il  fangue  che  è  portato  alla  Verga  dalle  arterie ,  non  ri- 
torna da  picciole  imboccature  ,  ma  da  aperture  fenfibilif- 
fime  di  vene  :  perchè  le  vene  che  fi  diflribuifcono  alla  ver- 
ga ,  fono  forate  come  un  crivello  con  fori  vifibili  ;  ciò  che 
e  cagione  che  il  fangue  dell'arterie  può  vuotarfi  prontamen- 
te ;  ed  edere  motivo  che  la  verga  perda  la  fua  gonfiezza  in 
pochifiTimo  tempo. 

Si  ritrovano  pure  fopra  il  dorfo  della  verga  nervi  confi-  j^^^^j  ^^j^ 
derabili,  i  quali  ad  ella  fomminiftrano  i  pleffi  della  pelvi  ,  la  verga." 
dell'ipogafiro,  e  principalmente  dell'ultima  parte  delle  ver- 
tebre dell' ofix>  facro  .    Cotefti  nervi  fi  diftribuifcono  p«r  la 
maggior  parte  alla  membrana  grofla  che    inviluppa  i  corpi 
cavernofi  . 

Tomo  IL  P  p^  U 
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Il  tronco  venofo  che  formano  le  diramazioni  delle  ipoga'- 
fìriche,  è  collocato  nel  mezzo  del  dorfo della  verga;  i  ner- 
vi fono  dalle  parti  ,  e  le  arterie  tra  il  tronco  venofo  j  ed 
i  nervi,» 

Si  notano  nella  Verga  tre  paja  di  mufcoli,  gli  uni  dei 
quali  concorrono  alla  fua  erezione  ,  gli  altri  alla  vibrazio- 
ne del  feme  ,  ed  all'  efcrezione  dell'orina  ,  ed  il  terzo  pa- 
jo  ferve  a  dilatare  l' Uretra,, 

I  primi  hanno  il  loro  .fido  attacco  alla  tuberofità  dell' 
offo  ifchio  ,  e  vanno  a  /lateralmente  terminare  alla  mem- 
brana dei  corpi  cavernofi.  Cotefti  mufcoli  fono  affai  con- 
fiderabili ,  fi  chiamano  gli  Erettori  ^  o  ^Wifchio  -  Cavernofi -, 
il  loro  ventre  è  applicato  fopra  la  faccia  interna  del  ramo 
dell' ifchio;  le  loro  due  eftremità  fono^.tendinofe. 

Cotefti  mafcoli  ,  nella  ioro  contrazione  comprimono  i 
Vafi  fanguigni  ,  di  modo  che  il  fangue  effendo  impeditod' 
ufcirne  ,  è  duopo  neceffariamente  che  la  verga  refti  gonfia- 
ta fino  che  cotefii  mufcoli  fono  in  contrazione . 

Gli   altri   mufcoli  della   Verga  ,  o   il   fecondo   pajo   j    fonO 

più  lunghi  che!  precedenti  ;  fono  attaccati  da  una  parte 
allo  Sfinter  dell'ano,  ed  avanzandofi  lungo  l'uretra,  termi- 
nano nel  fuo  mezzo  lateralmente  nella  parte  inferiore  dei 
corpi  cavernofi  ,  verfo  la  radice  della  Verga  ,  e  fervono 
all'  efcrezione  dell'  orina  ,  ed  alla  vibrazione  del  feme  • 
Nella  loro  contrazione  comprimono  le  proftate  ,  e  l'  Ure« 
tra  ,  e  contribuifcono  così  alla  vibrazione  del  feme  ,  che 
è  fparfo  nel  fuo  condotto  ,  come  pure  alla  fpremitura  dell' 
ultime  goccie  d'  orina  ,  fi  chiamano  acceleratori  ,  o  bulbo- 
Cavernofi  ;  coteflo  ultimo  nome  fu  loro  dato ,  perchè  cuo- 
prono  ed  abbracciano  il  bulbo  dell'Uretra  ,)  e  s  inferifcono 
nei  corpi  cavernofi. 

Gli  ultimi  mufcoli  della  verga  ,  o  il  terzo  pajo  fono 
c\{\2Lm^n  trafverfi .  Hanno  ciafcheduno  la  loro  origine  nel- 
la parte  interna  della  tuberofità  dell' offo  dell'  ifchio,  e  T 
inferifcono  ciafcheduno  dal  fuo  canto  nella  parte  laterale  , 
e  polleriore  dill'  Uretra  ;  effi  dilatano  cotefto  canale  quan- 
do operano. 

Cotefti  mufcoli  mancano  talvolta  negliUomini ,  rare  vol- 
te nelle  femmine  ;  io  fono  totalmente  dell  opinione  del 
Sig.  Lieutaud ,  il  quale  penfa  che  cotefii  mufcoli  non  furo- 
no fatti  per  dilatare  1'  Uretra  ,  come  dice  qui  il  Sig.  Pal- 
iìno.-  un  tale  agente  è  inutile  ,  l'orina  fola  bafta  per  ope- 
lare  cotefla  dilatazione.  E'ben  più  ragionevole  il  credere  che 

il 
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il  loro  ufo  fia  di  comprirnere  la  parte  inferiore  del  Retto^' 
per  facilitare  Tefito  degli  efcrementi  « 

L'  ultima  delle  parti  che  s'  offerva  nella  Verga  ,  è  uti 
forte  ligamento  che  T  attacca  all'  oflfo  del  pube  ,  e  tal- 
volta pure  alla  parte  inferiore  della  linea  bianca,  effendo 
egli  medefimo  attaccato  alla  parte  fuperiore  ,  e  mezzana 
della  Verga  .  Cotefto  ligamento  la  mantiene  fofpefa  ,  e  fa 
che  non  pefi  troppo  fopra  lo  fcroto  ;  fu  fcoperto  dal  Vefa- 
lio .  Si  vedono  i  progrefTì  di  cotefto  ligamento  nella  Ta- 
vola XI.  fig.  I.  E,  è  molto  elafticOj  fi  chiama  ligamento 
fofpenfor'to  della  verga  e 

Nell'anno  lyip.  nel  Mefe  di  Giugno  fui  chiamato  per 
confultare  con  un  Medico  e  tre  Chirurghi  per  un  Uoma 
d'anni  40.  il  quale  aveva  un  cancro  nella  Verga  ,  il  quale 
non  era  venereo,  e  che  era  di  già  arrivato  fino  ad  un  di- 
to trafverfo  dal  ventre  ."■  Il  tumore  era  della  groffezza  di  un 
pomo  mediocre  ;  era  tutto  ulcerato  ,  ed  ufciva  fuori  l'  ori- 
na in  più  parti.  L' infermo  era  d'un  molto' buon  tempe- 
ramento ,  e  robufto.  Fui  di  parere  che  fi  amputafle  la  Ver- 
ga fino  al  Ventre  ;  il  che  fa  fatto  alla  mia  prefenza ,  do- 
po che  fu  difporto  T  infermo  ,  e  che  fu  fatto  prima  orina- 
re; r  emorragia  che  non  fu  molto  grande  5  fu  molto  ben 
fermata  colle  polveri  aftringenti ,  con  compreffe  ,  ed  una 
falciatura  convenevole .  L'infermo  fi  rifanò  perfettamente  ira 
un  mefe  di  tempo  .  Si  legge  una  affatto  fimiie  ofTervazio-- 
n^  in  Ildano .  (  a  ) 


C«)  Centur.  III.  Offbrvaz.  LXXXVIII.  Se  ne  ritrova  pure  una  fimiles 
col  manuale  delle  operazioni,  nel  Sig.  Ruyfchio  ,  oiTervazione  Medico- 
Chirurgica  XXX.  pag.  38. 
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Spiegazione  delle  /<§'«*'/  della  XC  Tavola  ,  dove  fono  Yap- 
prefentate  le  parti  della  generazione  deW  Uomo  ,  coi 
Reni ,  gli  Ureteri^  la  Vefcica  ec.  come  fi  Jmo  levate  fuori 
dal  corpo  Umano» 


La  figura  i.  rapprefenta  le 
parti  fuddette  congiunte  in- 
fieme . 

A  il  Rene  deftrocdpertodal* 
la  Membrana   adipofa. 

a  I  Vafi  adipofi. 

B  11  Rene  fìniftro  denudato 
della  membrana  adipofa . 

C  La  Vena-cava . 

D  L'  Aorte  defcendente  . 

E  E  le  capfale  atrabilari. 

e  e  Le  vene  ,  e  le  arterie  di 
cotefte  capfule  . 

FF  La  Vena,  e  l'arteria  e- 
tnulgente  . 

GG  Gli  Ureteri. 

H  La  Vefcica  . 

I  il  fuo  collo . 

K  fi  tefticolo  deflro  conte- 
nuto nella  tunica  vagina- 
le. 

L  II  tefticolo  fmidro  coper- 
to colla  fua  tunica  albugi- 
nea  . 

M  L'allungamento  del  peri- 
toneo che  forma  la  tunica 
vaginale . 

N  II  mufcolo  cremaftere. 

nO  Le  Vene  fpermaticbe, 

ooo  i.e  loro  diramazioni  ac- 
compagnate da  diramazio- 
ni di  arterie  . 

P  P  L'arterie  fpermatiche  che 
fono  qui  rapprefentate  trop- 
po groflTe . 

PP  Una  delle  loro  dirama- 
zioni che  va  ai    reni  . 

Q_  L'  epididimo  o  la  para^ 
ftata  » 


RR  I  Vafi  deferenti. 

S  La  Gianduia  predata . 

TT  I  corpi  cavernofi  della 
Verga . 

V  II   Canale   della  .Verga  » 

U  U  II   prepuzio  aperto . 

XX  Le  Vefcichette  femi- 
nali , 

Z  V  Uretra  colla  fua  parte 
fpugnofa  . 

q  Una  groffa  vena  collocata 
fopra  il  dorfo  della  Verga 
che  fi  è  aperta  per  far  ve- 
dere le  due  valvole  che  im- 
pedifcono  che  il  fangue  rtoa 
ritorni  dalle  vene  feguen- 
ti  che   fono . 

PP  Le  Diramazioni  della  Ve- 
na ipogaftrica. 

fs  Due  diramazioni  dell'ar- 
teria  ipogartrica  » 

f  f  II  nervo  . 

1 1  I  tegumenti  della  Verga  , 
La  figura  z.  rapprefenta  il 
rene  di  un  fanciullo    che  è 
formato  di   molte  parti  co- 
me di  globi . 

L  figura  :j.  rapprefenta  il 
Rene  tagliato  fecondo  la  fua 
larghezza . 

A  la  foftanza  glandulofa  del 
Rene . 

B  B  I  canali  orinofi  . 

e  La  pelvi  . 

ecce  Sue  diramazioni  ch« 
fono  cannelli  membrano/ì. 

D  L'Uretere  tagliato  verfo 
la  pelvi  nel  fito  ove  è  pi  li 
grolfo . 

La 
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La  figura  4.  vappnfenta  lA 
Vefc'ica  ,  /'  Uretra  ,  le  Ve- 
fc'tchette  feminali  ec.  colla 
verga  ;'  tutto  veduto  per  di 
dietro . 

A  a  La  Vefcica . 

a  La  fua  tunica  efterna . 

A  La  fua  tunica  mufculare. 

B  B  Gli  Ureteri  tagliati . 

C  C  I  Vafi  deferenti  taglia- 
ti . 

ce  II  Nervo  . 

D  D  Le  Vefcichette  femina- 
li. \  > 

E  La  gkndula  proftata. 

F  L'  uretra. 

G  I  corpi  cavernofi  della  Ver- 
ga. 

H  La  ghianda   della  Verga. 

I    II   mufcolo  acceleratore  che 

è  il  coftrittore  dell'  Ure- 
tra ,  rapprefentaro  nel  fua 


fito  Haturale  nel  Iato  de- 
flrcf^. 

K  K  I  mufcoli  erettori  della 
Verga . 

La  figura  5 .  cavata  dal  S'fg. 
de  Graaf  rappre ferita  ti  te- 
Jììcolo  di  un  cane . 

A  II  telhcolo  gonfio  col  fe- 
me ,  e  coperto  unicamen* 
te  della  tunica  albuginea. 

B  I  Vafi  feminali  che  for- 
mano l'epididimo,  gonfia- 
ti per  il  fé  me  . 

C  I  Vafi  preparanti  nel  mo- 
do che  vanno  ai  tefticoli , 
tagliati  nell'alto  ^ 

D  II  Vafo  deferente  legato 
in  un  Cane  che  era  prof- 
fimo  alla  copula  ,  ad  og- 
getto di  far  meglio  gonfia- 
re i  Vafi  feminaii  dell'E- 
pididimo . 


Spiegazione  delle  figure  della  XII       Tavola  dove  fono 
rapprefentati  i  mufcoU  della  Verga  ,  quello  dell'* 
ano  ,  ed  alcune  altre  parti . 


La  figura  1.  rapprefenta  P 
Uretra  aperta  colla  fua  lun- 
ghezza . 

A  A   I  corpi  cavernofi . 

B  B  L'  Uretra  aperta  . 

C  La  fua  folianza  fpugnofa. 

D  II  prepuzio  elevato  . 

E  II    ligamento    fofpenforio 
della  Verga  . 

a  b  e  Le  Grandi  aperture  nell' 
Uretra . 

d  Le  Picciole  ^ 

La  figura  2.  rapprefenta  una 
parte  della  Verga  colla  ghi- 
ayida ,  che  è  fpogliata  di 
tutti  i  fuoi  tegumenti  ,  e 
che  fu  fojfìata ,  e  feccapa  . 


A  B  La  ghianda  e  fua  radi- 
ce fparfa  di  piccioli  fioc- 
chi nervofi . 

ce  I  corpi  cavernofi  gon- 
fiati col  fiato. 

D  La  Cavità  dell' Uretra - 

a  La  tunica  nervofa  efterio- 
re  delia  Verga.      ^^^1? 

b  La  tunica  cpllàlofà'd'el  Ruy«^ 
fchio  ,^^^#ftata  col    fiato  ." 
La  figura  ^.    rapprefenta  i 
mufcoli  della  Verga ,  e  quel- 
lo delC  ano. 

A  A  Le  natiche. 

B  La  verga  fpogliata  dei  fuoi 
tegumenti  . 

C  C  I  corpi  cavernofi . 

DL' 


D  L' Uretra . 

a  II  ligamento  per  cui  il  cor- 
po cavernofo  è  attaccato 
al  Ramo  dell' otio  ifchio, 
ed  alla  parte  inferiore  dell' 
olTo  del  pube . 

b  b  I  mufcoii  erettori  delk 
Verga. 

e  e  I  mufcoli  acceleratori  che 
fono  coltri ttori  dell'  Ure- 
tra e 


à  Lo  Sfinte  f  deir  ano  ^ 

e  L'  ano  chiufo  . 

La  figura  4.  vapprefenta  una' 
parte  del  corpo  dell'  Uomo } 
collocata  fui  lato ,  ove  fi  ve  ^ 
de 

A  La  parte  pofteriore  della 
Verga  fpogliata  dei  fuoi  te- 
gumenti comuni  . 

B  II  ligamento  fofpenforio 
della  Verga. 


Spiegazione   delle    figure  della   Tavola,  Xlt.   dove  fono 

rapprefentate  le  medeftme  part't  della  Generazione , 

che  fi  vedono  nella  tavola  precedente^  preparata 

alla  maniera  del  Sig,  di  Craaf^ 


La  fig,  T.  rapprefenta  un 
tefiicolo  umano , 

A  A  La  tunica  albuginea  a- 
perta  nel  davanti  ,  e  ro- 
vefciata  fopra  un  lato.      , 

B  B  La  difpofizione  dei  Va« 
fi  feminali . 

ce  I  Vafi feminali  che  van- 
no alla  membrana  che  è 
attaccata  al  dorfo  del  te° 
fìicolo. 

D  I  Vafi  feminali  che  fo- 
nano la  tunica  albuginea 
per  formare  una  parte  dell' 
epididimo  e 

La  fig.  2.  rapprefenta  il 
tefiicolo  d^  un  cayie  tagliato 
trafverfalmente . 

A  La  parte  che  refta  del  te- 
fticolo. 

B  I  Vafi  feminali . 

C  La  radice  dell'  Epididimo 
o  il  corpo  dell'  Igmoro  . 
La  fig,  :j.  rapprefenta  f  E- 
pi  didimo  dibatto, 

a  II  tefticolo. 


B  li  principio  dell'  Epìd  idi- 
ma  - 

C  C  C  I  Vafi  Tvìluppati,!  qua- 
li efiendo  uniti  infieme  for- 
mano l'Epididimo. 

D  II  Vafo  deferente  taglia- 
to^ 

La  fig.  4.  rapprefenta  la 
connejfione  dei  Vafi  defe- 
renti colle  vefcichette  femi- 
nali ^  e  la  loro  inferzione 
nel  i'  uretra , 

A  A  La^  foftanza  foda  del  Va- 
io deferente  ,  e  la  picelo- 
lezza  della  fua  cavità . 

BB  La  parte  dove  cote- 
fio  Vafo  è  più  dilata- 
to. 

ce  La  fua  eftremità  che  s' 
apre  nel  collo  delle  vefci- 
chette  feminali. 

D  La  membrana  per  cui  le 
Vefcichette  feminali  fono 
attaccate  infieme  . 

E  E  Le  Vefcichette  femi- 
nali < 

F  F  La 


li^^cll 
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FF  La  gianduia  prosata. 

G  V  Uretra  aperta . 

H  Le  imboccature  delle  Ve- 
fcichetre  feminali  coi  Fé- 
ru  '  moatanum  )  o  la  Ca- 
runcola . 

Ili  Condotti  Efcretorj  del- 
la gianduia  protUta  che  s' 
aprono  nell'  Uretra . 

K  K  I  Vafi  delle  Vefcichet- 
te  feminali. 

La  fig.  5.  rapprefenta  la 
verga  aperta  fecondo  la  fua 
lunghezza^  fino  aW  Uretra  » 

A  La  Ghianda  della  Verga  . 

BB  II  principio  dei  corpi 
cavernofi . 

C  L'Uretra, 

D  D  La  fua  foftanxa  fousno- 
fa. 

E  £  Il  corpo  cavernofo  aperto. 

eee  Le  fue  arterie. 
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F  Lo  fpartimento  di  mezzo 
della  Verga  . 

La  fig,  6.  rapprefenta  la 
Verga  tagliata  trafverfal- 
mente . 

A  A  La  foftanza  fpugnofa  d©* 

corpi  cavernofi  . 

a  a  L'  arteria. 

B  La  Ven4  collocata  fopra  il 
dorfo  della  Verga. 

C  L'Uretra. 

Ltf  fig.  7.  rapprefenta  la 
verga  aperta  in  un  lato. 

A  La  Ghianda  della  Verga  . 

B  II  freno. 

C  La   follanza    fpugnofa  dei 
corpo  cavernofo . 

C  C  C  L'  arteria    che    fcorre 
per  cotefta  faftanza. 

D  Lo  fpartimento  di  mez- 
zo. 

E  L'Uretra. 


CAPITOLO    XXIV. 


Delle  parti  genitali  della  femmina  e  primieramente  deW 
Utero  ,  e  de  fuoì  ligamenti . 

Quando  fi  vuole  trattare  delle  partì  della  femmina  che 
.fervono  alla  generazione,  è  convenevole  incominciare 
dall'Utero,  che  è  il  principal  organo;  perchè  cotefta  par- 
te eflfendo  ben  conofciuta  ,  fi  ha  molta  facilità  ad  iftru- 
ìrfi  del  fito ,  d«lla  firuttura,  e  dell'ufo  delle  altre  che  con- 
corrono alla  medefima  azione  ,  tutti  cotefti  organi  portan- 
do qualche  cofa  all'  Utero  ,  0  liccvendone  ,  o  riportando 
qualche  cofa  . 

L'Utero  è  un  Vifcere  particolare  alla  femmina,il  quale    cofa  t* 
è  cavo  interiormente,  triangolare  ,   d'una   fottanza  foda  ,  Ti^f^f 
j1  di  cui  fondo  è  più  eftefo  che  l'orifizio;  la  fituazione  di  fituazione. 
cotefto  Vifcere  é  nella    pelvi  dell'ipogafiro   tra   1'  inteftino 
retto  ,  e  la  Vefcica ,  ed  è  il  vero  domicilio  del  feto.  Ve- 
di Tavola  XI  IL  fig.  ij.  G. 

1a 
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La  pelvi  deli' i^ogaftso  dove  cotefto  organo  è  collocato  j 
è  più  ampia  nelle  femmine  che  negli  Uomini  j  e  median- 
te ciò  l'Utero  può  dilatarli  nella  gravidanza  con  più  li- 
bertà . 

Sua  figura.  Nelle  femmine  che  non  fono  incinte  ,  la  figura  dell'  U- 
tero  è  triangolare,  ed  un  poco  piana,  larga  nell'alto, IVret- 
ta  nel  baffo.  Ella  ha  due  angoli  nel  fito  delle  imboccatu- 
re delle  Tube  fallopiane ,  che  alcaìii  chiamano  le  Corna 
dell'Utero. 
La  parte  fupeiìoYe ,  «  la  piìi  larga  dell'  Utero  ,  fi  chiama 

alne.]''^'  W  fuo  fondo  ^  1' inferiore  Wfuo collo.  Si  deve  notare  che  nel 
linguaggio  degli  Anatomici  fi  dà  il  nome  di  Collo  dell' 
Utero  a  due  parti  diverfe  ;  cioè  alla  Vagina  (che  fi  può 
chiamare  generalmente  parlando  il  collo  dell''  intero  ,  o  il 
fuo  orìjtzk  ejierno  )  ed  al  collo  dell'  Utero  propriamente 
detto,  che  è  il  fuo  orifizio  internai. 

Grandezza      -L'  eficnfione ,  e  la  figura  di   cotefto   organo   varia   confì- 

«ifi^'  u-  derabilmente  in  differenti  foggetti  .  L  Utero  nelle  femmi- 
ne che  non  fono  incìnte,  non  ha  che  tre  dita  irafverfe  di 
lunghezza  dal  fuo  fondo  fino  all'orifizio  interno  ,  e  due  di- 
ta trafverfe  di  larghezza  :  Ed  il  fuo  fondo  ha  tre  dita  € 
mezzo  trafverfe  di  lunghezza,  ed  uno  j1  fuo  collo/  ma  nel- 
le gravide  cotelìo  Vifcere  s' innalza  talvolta  fino  all'om bel- 
lico ,  e  al  di  fopra  ,  e  s'accrefce  a  proporzione  fecondo  tut- 
te le  fue  mifure. 

La  Cavità  dell'  Utero  nelle  femmine  non  pregnanti ,  non 
ha  maggior  efienfione  di  quello  convenga  per  contenere  una 
groffa  fava  .  L'apertura  del  fuo  Collo  è  longitudinale  ,  a 
molto  rirtretta  ,  fopra  tutto  nella  parte  inferiore  che  è  T 
Orifizio  interno.  Ella  è  molto  riftretta  nelle  Vergini  ;  ma 
nelle  femtnine  incinte  quando  s'avvicina  il  parto  ,  ella  è 
un  poco  più  aperta  j  e  talvolta  chiufa  da  una  materia  vi- 
fcofa . 

Il  Collo  dell'  Utero  ha  piccioli  fori  che  fembrano  eflfere 
condotti  desinati  a  fporgere  nella  cavità  un  liquore  muci- 
iaginofo . 

S'  ofl'ervano  fpeflb  vefcichette  o  piccioli  corpi  sferici  nel 
Collo  dell'Utero,  e  intorno  il  fuo  orifizio,  contengono  una 
fpezie  djmuccofità:  mollile  prendono  per  idatidi ,  ed  altri 
per  glandule  desinate  a  feparare  il  liquore  vifcofo  che  chiu- 
de l'orifizio  dell'Utero  nelle  femmine  incinte:  altri  credo- 
no che  fiano  un  vero  ovario,  dove  il  feto  fi  forma;  vi  fo- 
no di  quelli  che  le  chiamano  le  vefcichette  feminalì  delle 
femmine ,  da  dove  credono  che  il  loro  feme  fcorra  nel  tem,- 


Dielle  Parti  e c.  Pah.  V.  Gap.  XXIV.     53^. 
pò  del  concepimento  .  Cotefte  differenti  opinioni  fanno  ve« 
dere  che  il  loro  ufo  è  dubbiofo. 

Il  collo  dell'Utero  è  circondato  da  uno  sfinter  ,  di  cui  il  ^J"o"c1{' 
celebre  Verheyen  ProfeflTore  d'  Anatomia  in  Lovanio  ha  ytero  .'^ 
fatta  la  fcoperta.  La  circonferenza  del  fuo  orifizio  interno, 
che  s'  avanza  nella  vagina ,  raffomiglia  molto  alla  ghianda 
del  membro  virile  .  Cotefto  orifizio  è  di  una  foftanza  foli- 
da ,  che  fembra  non  effer  capace  di  grande  eftenfione  ;  tut- 
tavia nel  tempo  del  parto  s'  eftende  talmente  ,  malgrado 
la  fua  riftrettezza  apparente,  che  dà  paffaggio  al  feto.  Ve- 
di Tavola  XV.  fig.  3,  E.  F.  ^ 

Cotefto  orifizio  interno  diviene  ordinariamente  meno  grof- 
fo,  e  più  piano,  a  mifura  che  le  femmine  fono  piti  vicine 
al  loro  termine  ;  ciò  che  fuccede  per  1'  eftenfione  che  ne 
fa  il  Bambino  che  pefa  fopra  coteftq  orifizio:  nondimeno  fi 
ritrovano  tafvolta  femmine,  le  quali  hanno  cotefto  orifizio 
più  grofib  dell'  ordinario  verfo  1'  ultimo  mefe  della  gravi- 
danza 5  per  cagione  delle  vifcide  umidità  ,  delle  quali  in- 
comincia ad  eCTere  umettato  in  tal  tempo  ,  ma  allora  è 
molto  più  la  fio  e  molle  ,  e  non  ha  la  fermezza  che  è  folì- 
to  avere  nei  primi  mefi. 

L'  Utero    è    comporto  di  tr,e   membrane  .   L'  efleriore  è  Membrana 
molto  groffa  ,   ella  viene  dal  peritoneo  ,  e  fi  può  dividere  pongono"!' 
in  due  .    Ella  è  lifcia  e  eguale  nella  fua  fuperficie  efterio- utero, 
re ,  e  molto  ineguale  nella  fuperficie  interiore  ;  ella  cuopre 
tutto  r  Utero  ,  e  l' attacca  alla  vefcica  ,  al  retto  ,  ed  alle 
altre  parti  . 

La  feconda  membrana  di  cotefto  vifcere  che  pure  fi  può 
chiamare  la  fua  propria  fojìanza  ,  è  ancora  più  grofta  della 
precedente  ;  ella  è  teffuta  d'  ogni  forta  di  fibre  ,  il  di  cui 
clattere  contribuifce  molto  all'  efpulfione  del  Fanciullo  al 
tempo  del  parto.  Ella  è  foda  nelle  Vergini  ,  e  nelle  fem- 
mine, le  quali  quantunque  deflorate ,  non  fono  né  incinte, 
né  di  parto  ;  ma  nello  fiato  di  gravidanza  fi  può  dividere 
in  molte  picciole  pelli .  * 

Ciò  farebbe  impropriamente  fatto,  fé  fi  dafìfe  il  nome  di 
membrana  o  tunica  a  cotefta  foftanza ,  che  è  fifia  ,  foda  ,  e . 
molto  elaftica  ;  il  fuo  colore  è  di  un  roftTo  molto  chiaro  .• 
il  numero  dei  vafi  che  colà  pervengono,  e  vi  fi  diftribuifco-  ^ 
no  ,  è  molto  confiderabile  ;  ma  fino  al  prefente  la  vera 
flrutf'^va  di  cotefta  foftanza  non  fembra  efi^ere  ftata  bene  fvi- 
luppata. 

La  terza  tunica  che  è  la  più  interiore  ,  è  fottile  ,  e  ner- 
vofa  ,  lifcia  ,  e  uguale  nel  fondo  di  cotefto  vifceie  ,  dove 
Tomo  Ih  0,9  or- 
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ofdinariamente  fi  Vi  trova  la  placenta  attaccata  .•  ma  neìla 
|)arte  del  collo  ella  è  molto  rugofa ,  e  fparfa  di  quantità  "di 
picciole  gianduia  ,  le  quali  effendo  compreffe  fomminiflra- 
no  un  fugo  vifcofo  >  che  chiude  >  come  fi  è  detto  di  (òpra, 
l'orifizio  interno  nelle  femmine  incinte» 

Per  rapporto  all'attacco  della  Placenta  che  diciamo,  for- 
amarfi  -comunemente  nel  fondo  dell'  Utero  ,  è  conveniente 
offervare,  che  ella  pub  anche  formarfi  in  altro  fito  ,  e  che 
srealmente  talvolta  vi  fi  forma,  o  nel  davanti^  o  nel  di  die- 
tro, ovvero,  fopra  i  lati .  Ciò  merita  effere  oflervato ,  per- 
chè vi  è  molta  apparenza  che  r  obbliquità  dell'Utero  di- 
penda per  l'ordinario  da  una  di  cotefte  fituazioni  della  pla- 
centa .  E*  bene  offervare  ,  che  qualclie  volta  la  placenta  s' 
attacca  fopra  T  orifizio  medefimo  dell'Utero. 

Il  Sig.  Ruifchio  pretende  aver  fatta  poco  fa  la  fcoperta 
d*  un  mufcolo  di  figura  circolare  ,  collocato  nel  fondo  deli' 
Utero  ,  e  che  ferve  fecondo  effo  ad  efpellere  la  placenta 
dopo  il  parto .  * 

Non  fo  fé  COteìla  oHcrvazìone  àel  RuifcTlìo  fia  verifica- 
ta ;  tutto  quello  che  fo,  fi  è  ,  che  ho  anatomizzati  molti 
Uteri  di  femmine  che  avevano  di  frefco  partorito  ,  e  che 
fino  al  preferite  non  ^ho  potuto  vedere  il  mufcolo  ,  di  cui 
il  parla. 

Dopo  aver  fatta  la  defcrizione  delP  Utero  e  delle  parti 
che  entrano  nella  fua  compofizione  ,  non  pofiìamo  difpen-. 
farci  di  dar  qui  un'idea  dì  quelle  che  fi  ritrovano  nella  fua 
cavità  ^dal  principio  della  gravidanza  fino  al  parto  ,  e  che 
fono ,  il  feto  ,  le  membrane  che  lo  contengono  ,  le  acque 
nelle  quali  nuota  ,  la  placenta  ,  o  feconda  ,  la  quale  è  at- 
taccata all'  Utero  ,  e  il  cordone  ombellicale  mediante  il 
^uale  il  cordone  è  attaccato  alla  placenta. 

Il  Feto  ,  o  r  Embrione  non  è  nel  fuo  principio  che  una 
;gicciola  malfa  vifcofa  ,  la  quale  non  ha  ancora  i  primi  ru-, 
dimenti  della  fua  organiazazione  ,  e  che  eflendofi  perfezio-, 
nata  nei  nove  mefi,  o  incirca,  che  il  feto  dee  naturalmente 
reftare  nell'Utero,,  diventa  finalmente  un  perfetto  corpo 
umano  * 

S'olferva  che  nel  principio  del  concepimento  la  tefia  dei 
feto  è  di  una  groffezza  meravigliofa  y  gli  occhi  vi  fono  fé-, 
guati  con  due  piccioli  punti  neri  ;   la  bocca  è  di  fmifuraia 

gfan- 


*  Vedi  il  Trattato  di  coteflo  Autore  .  De  murcolo  in  fvmdo  Uteri  ob, 
Xety&tq-}  ec.  Aniftelod,  jyiifr 
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grandézza  ,  ed  appena  vi  fi  fcorgono  alcani  leggieri  rudi- 
menti del  nafo  ;  il  petto  è  fingolarraente  picciolo  ed  ac- 
ciaccato i  il  ventre  è  pure  molto  picciolo  ,  nia  meno  in 
proporzione  del  petto;  le  due  eftreraità appena  comparifco- 
no ,  e  non  fono  che  come  due  piccioli  bottoni  ,  dai  quali 
/puntano  fuori  le  braccia ,  e  le  gambe  . 

Le  membrane  del  feto  fono-  due  y  o  tre  fecondo  alcuni  .  Mein^wne 
La  prima  ,   o   l' èfleriore  fi  chiama   Corion;  ella  è  groffa  ,  ffcono^'n, 
fpugnofa  V  ripiena  di_  vafi  fanguiferi  numerofilTimi  ,  conti- 
gua all'Utero,,  e  divifibile  in'molte  lamine. 

La  feconda  membrana,   o  l'interiore   fi  chiama  tfw«/o^;^    Amaios 
ella  è  fottile ,  trafparente ,  e  contigua  alla  precedente  ;  el- 
la contiene  le  acque  ove  nuota  il  feto.. 

La  meinbrana  chiamata  allantoide  fi  ritrova  in  molti  ani-  Aiian-oiik; 
mali  ,  e  fopra-  tutto  nelle  Vacche  y  ella  è  continuata  coli'  "^'  ^'""'" 
Uraco ,  il  quale  è  un  canale  aperto  negli  animali  ,.  in  vece 
che  tjeirUomo  è  chiufo  .  La  fui  lunghezza-  nelle  Vacche 
è^  di  dodici  piedi ,  o  all' incirca'  .  Il  Diametro  nel  mezzo  è 
d'un  piede,  quando  è.  gonfiato,,  e:  di  là:  s'eflende  da  un  la- 
to all'  altro  ,  fempre  diminuendofi  .  II.  Sigo  Eiftero  dice 
aver  ritrovato  un  gran  numero,  di  vafi  fanguigni  in  cotefta 
membrana-  che  ha  fatta  intagliare  .  Cotefta  membrana  fer- 
.ve  a  raccogliere  l'orina  negli  animali  ;  ella,  è  fottilifiima  ,= 
e  collocata  tra  il  corion,  e  Tamnios  .. 

Si  ha  affai  difputato  fopra' la:  membrana  allantoide  ;  gli 
uni  hanno-  foftenuto"  che  ella  foffe  tanto  nell'  Uomo,  che 
nelle  befiie.  Needham,  de  Graaf,  Bidloo ,  differoche  ve  T 
hanno  oflfervata  .  Munnick  fcrive  averla  dimoftrata  pubbli- 
camente neU'Ofpitale  d'Utrecht  ;  ma  altri  Autori  differo- 
che cotefti  famofi  Anatomici;  ,  che  fono  fiati  molto  fortu- 
nati nel  ritrovare  cotefta  membrana  nei  fé  ti  umani,  avreb- 
bero dovuto  darne  un'  efatta  défcrizione  ;  così  i  loro  fuc- 
ceflbri;  non  avrebbero  avuto  tanta'  difficoltà  ad:  accordarli 
(opra  cotefto  articolo.  *  Cotefia  tunica  allantoide  nella  fem- 
mina è  una-  chimera: ,,  e  nulla,  vi  è  di  più.  facile  ,  quanto 
^flficurarfene  . 

La  placenta  chiamata*  dagli  antichi  hepar  Uterìnum  è 
quella  maffa  che  eflendo*  attaccata;  all'  Utero  dà  origine  al 
Vinicolo  ombellicale. 

II.  numero   delle  placente,  corrifponde    nelle  femmine  al. 

Q_  q     2  nu- 


*    Vedi  intorno  ci?)    Drelincurzio  nel    fuo  picciolo  Trattato'  intitolato  j, 
t)e.  Tunica,  foetus.  allantoide.  Meletemata  Lugd..  Batav.  1Ó25,. 
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Bumero  dei  Feti  che  fi  formano  nel  loro  Utero  ;  di  malnie- 
ya  però  che  nei  Gemelli  le  due  placente  fono  fpeffo  unite 
infieme  ;  cotefte  placente  riunite  non  comunicano  tuttavia 
Vuna  coir  altra,  e  quando  fi  fciringa  nei  vafi  dell'  una  ,  il 
?iquore  non  paffa  in  quelli  della  placenta  oppofta  -,  ma  ne- 
gli animali  ,  e  Topra  tutto  nelle  Vacche  fé  ne  ritrova  uà 
gran  numero  per  un  folo  feto. 

La  figura  della  placenta  è  orbicolare  ,  e  piana  ,  conveffa 
dalla  parte  dell'Utero  ,  concava  dalla  parte  del  fito  .  Il 
fuo  diametro  è  di  otto  pollici  incirca  ,  e  la  fua  groffeiza 
di  un  pollice  nel  fuo  mezzo  :  ella  va  fempre  diminuendofi 
verfo  gli  orli  dove  è  fottiliffima. 

La  fua  conneffione  con  T  Utero  mediante  le  fue  parti 
conveffa  e  fpugnofa  ,  è  fatta  col  mezzo  di  una  membrana 
fottile ,  e  vellutata  ,  la  quale  è  una  continuazione  del  Co^ 
j>ion  ;  mi  è  fempre  fembrato,  che  tutta  la  placenta  da  per 
fé  ,  altro  non  foffe  ,  per  parlare  propriamente  ,  che  una 
porzione  del  Corion  gonfiata  più  che  il  rel)-o  di  cotefla 
membrana  ,  per  cagione  del  concorfo  dei  vafi  ,  e  deil'  af- 
fluenza degli  umori:  la  fua  parte  concava  ^  che  rigiìarda  il 
feto,  è  unita  al  funicolo  ombellicale  ;  ella  è  circondata  da 
una  membrana  lifcia  ,  ed  uguale  che  è  continuata  coi  co- 
rion, ed  amnios. 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  il  luogo  dove  la  placenta  s* 
attacca  all'Utero  ,  non  è  fiffo  y  ora  fi  ritrova  in  un  fito  , 
ora  in  un  altro  .'  per  lo  più  s'attacca  alla  parte  fuperiore  , 
e  più  larga  dell'Utero,  cioè  al  fuo  fondo. 

Secondo  molti  Autori  moderni  la   fua  fotìanza  è  glandu- 
'  lofa  ,  comporta  di  una  infinità  di  picciole  glandule  .  Il  Sig. 

Ruifchio  ,  ed  altri  che  feguono  quell'opinione*  hanno  mag- 
gior ragione  di  dire  eh'  ella  fia  vafcolare  i  1'  arterie  e 
la  vena  ombellicale  divife  in  un'  infinità  di  rami  ,  fono 
quelle ,  che  la  formano  .  . 

Il  Tuo  ufo.  L'ufo  della  placenta  è  d' aflbtbire  il  fugo  nu-tritivo,  del 
Feto  ,  come  gì*  inteftini  afTorbono  il  chilo  negli  adulti  ,  e 
di  portarlo  poi  al  Feto  per  la  vena  ombellicale ,  e  v'  é  an- 
cora apparenza  che  il  fangue  ,  e  l'orina  ripalTmo  dal  feto 
alla  Madre -col  mezzo  delle  arterie  ombellicali  .  L' azio- 
ne della  placenta  non  è  limitata  per  folo  atforbire,  e  fuc- 
chiare,  per  così  dire,  la  materia  della  nutrizione  del  feto, 
ferve  ancora  a  preparare  il  fangue  che  1'  arterie  ombellicali 
riportano  dal  feto  ;  e  fi  vede  che  fa  riguardo  al  feto  pref- 
fo  poco  il  medefimo  effetto- che  il  polmone  fa  nell'adulto, 

.  cioèj 
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cioè  j  che  dà  al  fangue   la   fluidità  ,   e  1'  altre  qualità  che 
potrebbe  perdere  colle  replicate  circolazioni . 

Il  Funicolo  ombellieale   è   un  fafcio  di  vafi  attortigliatili  Fudì<?o« 
della  grofTezza  di  urt  pollice  ,   compoHo  di   una  vena  e  di  fea^e"'"'^' 
due  arterie  ,  che  fi  chiamano  ombeUicali  ,   ed  inviluppato 
in  una  membrana  groflTa  ,  molle,  e  continuata  all'amnios. 

la  fua  origine  è  nella  placenta  ,  e  ia  fua  eftremità  ter- 
mina all'ombellico  del  Feto.. 

La  fua  lunghezza  à  di  quattro  palmi  incirca  ;  i.  ad  og- 
getto che  il  Feto  paffa  muoverfi  liberamente  fenza  fvellere 
la  placenta  dall'Utero  ;  2.  ad  oggetto  che  il  Feto  effendo 
ufcito  ,  non  gli  fucceda  qualche  mortale  emorragia ,  quan- 
tunque i  vafi  non  fiano  legati  5  3.  ad  oggetto  che  la  pla- 
centa pofla  effere  comodamente  cavata  fuori  dell' Utero  do- 
po il  parto .  L'  inferzione  del  cordone  nella  placenta  noa 
lì  fa  fempre  nel  medefimo  fito  :  fpeffo  ella  è  nel  mezzo  , 
preflb  poco  nel  centro  della  placenta  ;  più  fpeffo  ella  è  ver- 
ìo  uno  degli  orli;  cotefta  offervazione  può  effere  d'utilità; 
fi  deve  ancora  notare  che  i  cordoni  che  fono  groffi ,  e  fem- 
brano  forti  ,  non  fono  tali  per  altra  cagione  ,  fé  non  per- 
chè fono  gonfi,  ed  edematofi  ,  e  che  fon  foliti  di  refiftere 
iHolto  poco,  e  di  romperfi  per  poco  che  fi  tirino. 

Le  due  arterie  ombeUicali  nel  Feto  efcono  ordinariamen-'    L'arterie 
te  dalle  due  iliache  ;  ve  ne  è  una  da  ciafchedun  lato  ;  el-  ì^'*^,''^e^'i"" 
leno  vengono  talvolta  dall'aorta  inferiore:  cotelle  arterie  s^  nuìneio. 
inoltrano  verfo  l'ombellico  appreffb  la  vefcica  ,    la  quale  è 
nel  mezzo;  di  là  continuano  il  loro  viaggio  in  linea  fpira- 
le  verfo  la  placenta ,  dove  effendo  divife  in  una  infinità  di 
rami  elleno  terminano  ,    e   portano  il  fangue  del  Feto  alla 
placenta,  e  forfè  poi  alla  madre. 

La  vena  è  due  volte  più  ampia  dell'  arterie  :  ella  viene  i-a  .Y^na 
alla  placenta  per  un  inhnita  di  rami  ,  1  quali  poi  11  nu- k. 
nifcono  per  formare  un .  grofso  canale  ,  il  quale  s'  inoltra, 
con  giri  fpirali  tra  l'arterie  del  cordone  ;  cotefto  canale  fi 
porta  poi  per  l'ombellico  al  fegato  del  Feto  ,  e  va  a  ter- 
minare al  ffjno  della  vena-porta  ,  in  cui  verfa  il  fangue  ed 
il  fugo  nutritivo,  ch'egli  ha  ricevuto  dalla  placenta:  di  là 
parte  un  canale  particolare  che  è  cilindrico,  e  che  fi  chia- 
ma cantile  venofo-^  efce  dalla  parete  oppoda  quafi  dirimpet- 
to ali'  imboccatura  della  vena  ombellieale  ,  e  fi  porta  alla 
vena  cava  per  trafmettere  il  fangue  al  cuore.  Cotefia  vena 
fi  molti  nodi  nella  fuperficie  della  placenta:  le  buone  fem- 
mine credono  che  il  numero  di  cotefti  nodi  indichi  il  nu- 
mero dsi  Fanciulli  che  avrà  una  donnei 

L'Ura^ 
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irraft>.  L' Uraco  nei  Vitelli  ,  e  pecore  è  un  condotto  piramicla* 
le.  ,^  il  quale  fi  eftende  dal  fonda  della  vefcica  fino^  all'om- 
bellico ,.  per  cui  pafla  ;  va  i5oi  a  portarfi  alla  membrana  al- 
lantoide,  dove  vi  conduce  l'orina  della  vefcica.  Nel  Feto 
e-mano  non  è  tutto  aperto  ,  o  almeno  rariffime  volte  ;  ma 
fi:  ritrova  più  fpeffa  folido  come  un  ligamento  :  così  non 
fembra  che  1'  Uraco  po0a  allora  ^re  1'  ufficio  di  canale  ; 
tanto  più  che  noa  fi  ritrova  nel  Feto  umano  (  come  di  To- 
pra  fi  è  detto  )  la  tunica  Aliantoide  ,  o  qualche  altro  luo- 
go fimile ,  dove  poffa,  fcaricarfi  .  Il  Peyero  ,  ed  alcuni  altri 
Anatomici  foftengono  però  ^  che  è  neceffario-  che  1'  Uraco 
ila  un  canale  nel,  Feto  umano  come  pure  nei  bruti .  *  Non. 
lì  vede  Uraco.  nel  cordone  ombeliicaledeirUomo.. 

Quefla  è  una  verità  colante  ,  che  i  Feti  ancor  più  pic-^ 
èioli  nuotano  in  un  certo  liquore  fino-  che  fono  chiufi  neU' 
Utero.  Coteffo  liquore  è  chìaio,  trafparente  ,,  fenza  gufto , 
fenza  odore,  nello  flato-  naturale ,  e  quando  fi  pone  per  qual- 
che tempo  al  fuoco,  fi  coagula;  in  una  parola  egli  è  mol- 
to fimile  alla  linfa  .  La  fua  quantità  non  è  determinata  ,, 
ora  è  più,  ora  è  meno.*  egli  ferve  principalmente  nel  tem- 
po della  gravidanza  a  permettere  ,  ed  agevolare  i  moti  del 
Fanciullo  ,  e  nell' ora  del  parto  ad  incominciare  la:  dilata- 
zione dell'orifizio  intorno  dell'Utero .^  Si  tratta  al  prefente 
d'  efaminare  ,  da  dove;  venga  cotefto  liquore  nella  cavità 
^^^^ffj;^  dell' amnios .  Alcuni  pretendono  efier  poffibile  che  neltem- 
quore  in  "  po  che  il  fangue  circoli  dall'  arteria  nella,  vena,  ombeilicale 
li'f«o!"  alla  placenta  ,  vi  fìano  colato]  come  in  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  ,  per  feparare  la  materia  in  cui  nuota  il  feto  ,, 
perchè  quafi  in  tutte  le  pasti  del  corpo  le  fecrezionr  fi  fan- 
no neir  abboccamento  delle  arterie  colle  vene^.-  Probabil- 
mente che  cotefto  liquore  fi  fepa4-a  come  la  linfa  :  ora  la 
linfa  viene  dalle  arterie  .•  cotefta  linfa,  effendo  feparata  per 
cotefti  colatoi,  fi  pub  portare  nella  cavità,  dell'amnios  ;  ov- 
vero vi  poflTono  effere  condotti  immediati ,  i  quali  tra.fporti- 
no  dall'Utero  nell'amnios  il  liquore:  che  vi  fi  ritrova.  Ciò 
che  fi  può  alficurare  fopra  di  quello,  fi  è,  che  il  fugo  di 
cui  l'uovo  è  ripieno  nei  primi  giorni,  non  viene  che  di  là, 
i  vafi  ombellicali  non  effendo  ancora  baftevolraente  fvilup- 
pati  per  ricevere  il  liquore  .^  Mi  fembra  che  fia  inutile  ri- 
eorrere.  a.  cotefte.  idee  per  /"coprire  1'  origine,  della  linfa  dell" 

amnios  : 


*' Vedi' Joannis  Conradì  Peyeri  Obfervatio  circa  Ui-achum;  inToetu  hu- 
manov  pervi  una .  Eusdun.  Batav,  i/aa.. 
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amnfos  :  cotefto  umorfe  è  quello  ,  che  nello  flato  naturale 
iuda  continuamente  dalla  fuperficie  interna  di  cotefto  viice- 
re  ,  e  che  la  natura  ha  desinato  a  lubricare  la  membrana 
interna  ,  e  la  vagina  ,  ed  a  mantenere  l'arrendevolezza  dt 
cote([Q  parti  :  ora  nel  tempo  della  gravidanza  cotefto  umo- 
re è  trattenuto  nella  foftanza  polpofa  del  Corion  ,  il  quale 
s'  applica  immediatamente  ,  e  per  tutto  alla  fuperficie  in- 
terna dell'  Utero  ;  eflb  palTa  attraverfo  cotefta  foftanza  per 
li  pori  dell' amniosj  e  fi  raccoglie  nella  Aia  cavità . 

Vediamo  ora  in  guai  modo  fi  nudrifca  il  Fèto  ,  mentre 
è  rinchiufo  nel  ventre  della  Madre  .  Ippocrate  ha  creduto 
che  il  feto  fi  nudrifca  per  la  bocca  d-c-l  liquore  dell' amnios; 
Democrito  ^  Epicuro  ,  e  Plutarco  hanno  penfsto  il  medefi- 
iHo.  Dòpo  cotefli  Filofofi  ,  Eritio,  Charleton  ,  Bayle,  Er- 
rard  ,  hanno  foftenuta  cotella  opinione  .  Finalmente  il  Sig. 
Eiftero  crede  con  molti  altri  Fifici  moderni  ,  che  nei  pn- 
mi  mefi  il  feto  Ci  nutra  folaftiente  per  il  cordone  ombelli- 
cale  ,  perchè  gli  organi  della  digeftionè  fooo^  ancojra  imjper- 
fetti  :  ma  che  negli  xiltìmi  meli  vi  è  tutta  l'apparenza  che 
fi  nutra  e  per  cotefto  cordone,  è  per  la  bocca  tutt'infieroe. 
Cotefto  Anatomico  rapporta  le  ragioni  feguenli  ,  i.  Nel 
Feto  di  una  Vacca  dinecato  in  tempo  freddiffimo,  fi  ha  ri- 
trovato nella  bocca  ,  nell'efofago  ,  e  (lomaco  ^  un  liquore 
gelato,  continuato  con  quello  dell' amnros  ,  e  della  mede- 
fima  natura  ,  2.  Si  ritrova  nei  grofTì  inteftini  del  Feto  ,  e 
talvolta  in  tutto  l'ileo  ,  una  materia  negricante  chiamata 
vneconìo  che  tiene  il  luogo  di  materia  fecale  ,  e  che  non 
può  provenire  che  dal  liquore  dell'  amnios  ,  3.  Cotefto  li- 
quore è  in  grande  quantità  nei  primi  mefi  della  gravidan- 
za; ma  poco  ne  viene  ritrovato  negli  ultimi  mefi  ,  €  noti 
pare  eflervi  altro  che  lo  poffa  coniumare ,  che  il  Feto.  4. 
Cotefto  liquore  é  tanto  proprio  alla  nutrizione  ,  che  altro 
non  fé  ne  puòdefiderare ,  che  meglio  vi  convenga.  5.  Setn- 
bra  che  cotefto  liquore  fia  fpinto  n^ll'  efofago  e  nel  ventri* 
colo,  tanto  per  l'azione  dell'Utero,  la  quale  refifte  femprè 
alla  difatazione  delle  fue  membrane  ,  che  per  la  preffione 
dei  mufcoli  dell'  Addome  ,  e  per  quella  dell'  aria  che  cir- 
conda il  corpo  della  Madre  .  6.  Ciò  par  neceflTario  a  fine 
che  r efofago  ,  gì' inteftini,  i  vafi  lattei,  ed  il  canale  tora- 
cico fi  mantengano ,  e  fi  avvezzino  alle  funzioni  alle  quali 
fono  deftinati  .  Il  Sig.  Eiftero  prima  di  rendere  cotefte  ra- 
gioni ,  diffe  che  il  liquore  che  fi  ritrova  nella  bocca ,  nell* 
efofago,  e  nello  ftomaco  del  Feto,  era  fimile  al  liquore  dell 
amnios  ,  e  che  fi  vedea  mutato  ,  e  digerito  negl'  inieftini 

te- 
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tenui  .  Noi  abbiamo  coftanti  oflerva^ìoni  ,  le  quali  prova- 
no  ancora  molto  meglio  di  tutte  le  ragioni  del  Sig.  Eifte- 
TOj  che  in  effetto  il  Fanciullo  fi  nutre  in  patte  per  la  boc- 
ca :  ecco  la  prima  ;  fi  ha  veduto  nafcere  uà  Fat^ciulio  nel 
termine  di  nove  mefi  ,  ben  vivo  ,  ben  robufto  ,  e  che  noa 
aveva  cordone  ombellìcale  .  Ecco  la  feconda  oflTervazione  ; 
un  Fanciullo  venuto  vivo  ed  a  termine  aveva  un  nodo  nel 
fuo  cordone  ,  e  in  quel  fico  tutti  i  vafi  erano  cancellati  ;  con- 
viene credere  al  certo  che  cotefti  due  Feti  fi  foffero  nodrU 
ti  per  la  bocca. 

Del  redo  è  verifimile   che  il  Feto  riceva  un  fugo  latteo 

dalla  Madre  ,    per  la  fua  nutrizione  ,  mediante  i  vafi  dell' 

Utero  ,    e  della  placenta  :  perchè  cotefti  vafi  raffomiglìano 

perfettamente  a  quelli  delle  mammelle  :  e  negli  animali  i 

vafi  che  fono  attaccati  all'Utero,  mandano  fuori  un  liquo« 

re  latteo  :  donde  fi  può  conchiudere  che  la  Madre  forami- 

nifiri  un  latte  ,  il  quale  effendo  portato  nella  vena  ombel- 

licala  riceve  le  medefìme  mutazioni   che  nei  Fanciulli  che 

lattano  .    Credo  anche  che  ì  pori  aflorUenti  della  pelle  del 

Feto,  fuccino  e  ricevano  una  parte  dell'umore  dell'amnios, 

la  facciano  paffare  nelle  fue  vene ,  e  ferva  in  parte  alla  fua 

nutrizione .. 

Differen-     ^^  FanciuUo  nato  dì  recente  è  molto  differente  dall' Uo- 

^  tra  il    mo  perfetto,  e  da  fé  medefimo,  dal  principio  fino  all'ulti- 

uemo^p^ér.  mo  termine   della  gravidanza  .    Ecco  le  differenze  più  no- 

fetto.       tabili  che   vi   fi  ritrovano  prima  ,   o   poco  tempo  dopo  il 

parto. 

La  vena,  e  l'arterie  ombaliicalì ,  ed  il  canale  venofonel 
Fegato  ,  i  quali  fono  canali  aperti  )  divengono  ordinaria^ 
mente  folidi  negli  adulti. 

Il  Fegato  è  molto  grande  nel  Feto . 

L'appendice  vermiforme  dell' intefiino xieco  è  maggiore 
che  negli  adulti. 

Le  capfule  atrabilari  fono  maggiori  che  negli  adulti. 

I  Reni  hanno  nel  Feto  una  luperficie  molto  ineguale  , 
come  quelli  dei  Vitelli. 

La  Gianduia  che  fi  chiama  Fimo  è  maggiore  nel  Feto 
che  negli  adulti. 

I  Polmoni  non  avendo  azione  nel  Feto  fono  aggravati  ^ 
e  precipitano  nel  fondo  dell'acqua  ;  al  contrario  quelli  de- 
gli adulti  foprannuotano . 

S'offerva  nel  cuore  del  Feto  il  forame  ovale  aperto,  tra 
r auricola  deffra,  e  finiftra ,  ed  è  chiufo  negli  adulti. 

II  c^ale  arteriofo  che  è  tra  1'  arteria  polmonare  e  l'aor- 

ta, 
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ta  5   è  aperto  nel  Feto  per  una  circolazione  particolare  del 
fangue ,  perchè  il  Feto  non  può  refpirare . 

Le  oflTa  del  cranio  fono   lontane   ibpra  tutto  nel  Tito  che 
fi  chiama  Fontanella^  e  non  vi  è  ancor  futura. 

I  denti  non  comparifcono  nel  feto,  eflendo  ancora  negli 
alveari  il  loro  germe  .'  ed  è  rarifìTimo  che  i  fanciulli  nafca- 
no  coi  denti  formati  ,  come  fi  pretende  che  fuccedeffe  al 
fu  Re  Luigi  XIV.  ciò  che  fi  crede  elTere  fegno  di  una  forte 
coftruzione . 

II  condotto  uditorio  non  è  ancora  perfetto  effendo  chiù- 
fo  da  una  membrana .  Cotefta  membrana  in  progreflb  s'of- 
fifica  . 

Le  offa  di  tutto  il  corpo,  fé  fé  ne  eccettuano  alcune,  fo- 
no molto  molli,  ed  imperfette,  e  ve  ne  fono  ancora  mol- 
te che  fono  totalmente  cartilaginofe  . 

Vi  fono  ancora  differenze  particolari  tra  le  offa  del  feto 
e  quelle  degli  adulti  i  ne  abbiamo  favellato  nella  prima 
parte  di  quelV opera,  i  a  ) 

Ecco  le  principali  differenze  i  b  ^  che  fi  ritrovano  tra  il 
feto,  prima,  e  poco  dopo  la  fua  nafcita  ,  e  T  Uomo  per- 
fetto. Ritorniamo  al  notho  propofito. 

L'  Utero  è  attaccato  col  fuo  collo  alla  parte  fuperiore 
della  Vagina  ;  con  la  fua  parte  fuperiore  o  fuo  fondo,  egli 
è  libero  ;  al  di  fotto  egli  è  attaccato  ai  budello  ,  o  interi- 
no retto  ,  ed  anteriormente  alla  Vefcica  ;  di  modo  che  T 
Uomo  concepito  nel  mezzo  degli  efcrementi ,  fembra  effere 
da  ciò  avvertito  di  non  troppo  infuperbirfi  della  fua  origi- 
ne .  Del  refto  perchè  il  fondo  dell'Utero  deve  ingrandirò, 
e  dilatarfi  ,  a  proporzione  della  grandezza  del  feto ,  era 
d'uopo  che  foffe  totalmente  libero,  e  niente  attaccato  alle 
altre  parti  vicine. 

Coteflo  attacco  della  parte  anteriore  dell'Utero  colla  Ve- 
fcica, è  cagione  che  in  un  prolaffo  confiderabile  dell'Ute- 
ro, la  vefcica  è  fìrafcinata  nel  medefimo  tempo,  come  ha 
offervato  il  Sig.  Ruifchio  *  in  una  femmina  d'  anni  80  , 
nella  Vefcica  della  quale  fi  ritrovarono  quarantadue  pietre. 

Si  nota  ancora  che  l'Utero  è  ritenuto  nel   fuo   fito,  ed   Ligame^^ 
attaccato  ad  altre  parti  da   quattro   ligamenti   due    in  eia- »  Taighi, 
fchedun  lato ,  gli  uni  dei  quali  fono  chiamati  larghi ,  e  gli 
Tom.  IL  K-  Jf  altri 
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■altri  ritondi.  I  due  ligamenti  che  fono  chiamati  larghi  Tò-: 
lìo  membranofi .,  e  non  fono  altro  ,  che  piegature  ,  ed  al- 
lungamenti del  peritoneo  che  li  rende  aderenti,  ciafthedu- 
no  dalla  lor  parte,  all'  Utero,  ed  alla  parte  fuperiore della 
Vagina.,  ciò  che  fa  che  confervano  1'  Utero  nel  fuo  fito  , 
ed  impedifcono  che  non  cali ,  e  che  non  fi  porti  più  da  una 
parte,  che  dall'altra  .  Il  Sig.  Eitlero 'Olfervò  che  ionocom- 
porti  d'una  doppia  membrana,  la  quale  nella  fua  piegatu- 
ra ne  contiene  nn'altra  piena  di  cellule  .  Servono  anc^e  d'ap- 
poggio alle  ovaje  ,  alle  Tube  falloppiane,  e  ad  alcuni  vafi  ,  rap* 
preientando  afTai  bene  colla  loro  figura  le  alid'un  pipidreilo. 

Quando  colerti  ligamenti  fi  rilalfano  corifiderabilmente,  ne 
fuccede  U  prolalfo  dell'  Utero  ,  anche  a  fegno  d'  ufcir  tal- 
volta dalla  Vagina,  quando  la  fua  propria  fortanza  cade  el- 
la raedefima  nel  rilaffamento  ,  per  qualunque  eaufa  ciò  fia. 
Sono  alcuni  anni  che  lui  chiamato  per  una  giovane  d'  anni 
trenta  ,  1'  ovifizio  interno  del  cui  Utero  pendeva  fuori 
della  Vagina  da  gran  tempo  ;  ripofi  fui  fatto  coterto  ori- 
fìzio nel  iuo  ftito  naturale,  refpingendolo  ,  dopo  aver  fat- 
ta metter  ^  inferma  in  una  lìtuazione  convenevole  ,  e  ne 
confervai  la  repofizio  e  col  mezzo  di  un  peffario  introdot- 
to nella  Vagina  ,  per  cui  dappoi  l'inferma  fili  trovò  molto  bene. 

Il  Sig.  Scharp  nell'  ofl-ervazioni  Chirurgiche  ,  *  riferifce 
molto  a  lungo  un'  Irtoria  di  una  Giovane  di  Tolofa  ,  la 
quale  per  un  prolartb  d' Utero  pafsò  per  ermafrodita,  pri- 
ma in  Tolofa,  poi  in  Parigi;  a^venio  i  Medici,  ed  i  Chi- 
rurghi che  la  vifitarono  , ^refo  il  collo  dell'Utero  col  fuo 
orifizio  interno  per  la  ghianda  d'un  membro  Virile,  fino  a 
tanto  che  coterta  Giovane  elfendo  flara  condotta  nell'Ofpi- 
tale,  la  fea  infermiti  fu  meglio  conolciuta  ,  e  colla  me- 
dicatura che  vi  fu  fatta  ,  fi  nrtabilì  nel  fuo  vero   fello. 

Si  dimanda  ,  fé  1'  Utero  pofl^a  rovefciarfi  in  modo  tale 
che  il  fuo  fondo  porta  cadere  dal  di  dentro  al  di  fuori  per 
l'orifizio  interno  fino  di  là  dalla  Vagina?  Il  de  Graaf  cre- 
de la  cofa  affolutamente  impoflTibile  nelle  vergini,  perchè 
l'orifizio  interno  è  allora  troppo  rillretto  per  poter  permet- 
ter ad  elfo  il  partaggio  ,  ed  ha  gran  ragione  ,  ma  giudi- 
ca tal  fatto  poffibile  nei  parti  ,  quando  la  placenta  ritro- 
vandofi  attaccata  all'Utero,  unLevatore,  o  Levatrice,  per 
ignoranza,  o  per  imprudenza,  venendo  a  tirarlo  troppo  for- 
te tira  giù  nel  rnédefimo  tempo  il  fondo  dell'  Utero,  e  ne 
cagiona  il  rovefciamento  ,  che  non   può    lafciare   di   torto 

far 
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far  morire   l'inferma,,  fé  non   fi  foccorre    molto   pronta- 
mente.* 

I  ligamentì  rotondi  dell'  Utero  fono  lunghi  ,  e  fot-  LlgameB*- 
tili  ,  e  raffomigliano  molto  a  grodV  vermi  tendenti  31"'"°"^'° 
color  roffo  .    Il  Sig.  Winsiow    chiama  l'tgjimenti  Vafcolari  : 

non  vedo  che  cofa  fi  acquifti  a  murare  il  nome  antico  per 
fodituirvi  quello  nuovo.  Sono  attaccati  nella  loro  parte  fu- 
periore  ai  lati  del  fondo  dell'  Utero,  viciniffìmo  al  fito  , 
dove  fi  fcaricano  le  tube  falloppiane .  Hanno  in  tal  fico 
maggior  efleniione  in  larghezza  ;  dopo  di  che  calano  ob- 
bliquamente  da  ciafchedun  lato  nelk  piegatura  del  perito- 
ireo  y  diminuendo  a  poco  a  poco  fino  all'anguinaglia ,  e  paf- 
fano  così  fuori  della  cavità  del  baffo-ventre,,  attraverfo  gli 
anelli  dei  mufcoli  obbliqui ,  nella  maniera  medefima  come 
i  Vafi  fpermatici  degli  Uomini .  Ora,-  come  la  membrana 
del  peritoneo  è  più  debile  colà  ,  che  in  ogni  altro  luogo  , 
fuccede  che  le  femmine  fono  loggette  alle  ernie  ugualmen- 
te^ che  gli  Uomini.  Cotéth  ligamentì  avendo  lafciatorad- 
dome  ,  ed  eflenda  pervenDti  fino  alle  offa  del  pube  confufi 
nel  graffo  ,r  {vanifcono  ,  dopo  efierfi  divifi  in  più  porzioni 
in  forma  di  zampe  d'oca,,  le  une  delle  quali  s'attaccano  vi-  ' 
cino  alla  clitoride,  altre  vanno  alle  grandi  labbra  della  na- 
tura ,  ed  altre  s'  ellendono  fino  alle  cofcie  ,  e  fi  confondo- 
no colle  membrane  che  cuoprorio  le  parti  iuperiori  di  co- 
tefii  organi. 

Quefti  ligamenti  fono  compofii  di  due  membrane  ,  e  la 
loro  foftanza  interna  è  fparfa  d'ogni  forte  di  Vafi,  nervi  , 
vene  ,  arterie  ,  e  Vafi  linfatici . 

II  loro  ufo  è  di  tener  l'Utero  tefo  dai  due  lati  ,  parti- 
colarmente nelle  femmine  incinre  ;  il  fondo  dell'Utero  ef- 
fendo  allora  molto,  allontanato  dal  fuo  collo  egli  potrebbe 
facilmente  gettarfi  in  un  lato ,  o  nell' altro  ,  fé  egli  non 
foiTe  mantenuto  nel  fuo  equilibrio  da  cotefti  ligamenti  . 
Credo  però  che  verfo  il  fine  della:  gravidanza  i  ligamenti 
rotondi  fervano  poco  a  produrre  tale  effetto,  perchè  lono  al- 
lora nel  baffo  dell'Utero,  verfo  il  fuo  collo,  unitamente 
colle  tube  falloppiane,  e  gli  ovarj  . 

Favelleremo  delle  vene,  arterie  ,"  nervi ,  e  Vafi    linfati- 
ci dell' Utero' al  Capitolo  XXH. 
La  funzione  dell'  Utero  è  di  ricevere  le  Uova  fecondate  Jdi-u^cr^, 
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della  femmina  di  contenerle,  e  di  rifcaldarle  finché  il  fetdr 
lìa  perv&noto  alla  fua  maturità ,  e  poi  di  ^  fpingere  fuori  il 
feto  con  la  contrazione  delle  fue  fibre .  L'  Utero  ha  anco- 
Ta  due  altri  ufi.-  il  primo  è  d'ammettere  il  feme  virile 
nella  fua  cavità,  o  fecondo  alcuni  di  dare  folo  il pa {faggio 
alla  parte  fpiritofa  di  cotefto  feme  ,  e  fecondare  T  uovo  , 
che  11  diftacca  allora  dal  fuo  calice ,  e  s' impegna  nella  tu- 
ba ,  per  effere  portato  fino  nell'  Utero  ;  1'  altro  ufo  di  co- 
lefto  Vifcere  è  di  dare  efito  alle  purghe  medruali  . 

Tra  le  caule  ,  che  gli  autori  riferifcono ,  della  neceffità, 
che  impegna  il  feto,  quando  è  ai  termine  della  fua  matu- 
rità, di  ufcir  fuori  dell'Utero,  quelle  che  fono  riferite  dal 
Sig.  Drelincurzio  un  tempo  celebre  profelfore  d'anatomia  in 
Leida,  nel  fuo  trattato  che  è  intitolato,  idea  della  conce- 
zione ,  *  fono  le  feguenti .  L'opinione  di  quello  anatomica 
è  che  quando  gì' interini  fono  talmente  ripieni  d'efcremen- 
li ,  ed  in  una  tale  tenfione ,  che  non  pofifono  contenerli  di 
vantaggio  ,  allora  fé  ne  fopravverranno  di  nuovi  che  ca- 
gionino  una   maggior   tenfione    al    condotto     inteftinale    ,    il 

feto  prova  un  dolore  di  Ventre  ;  il  che  lo  obbliga  a  fare 
moti  eftraordinarj  i  quali  cagionano  la  rottura  delle  mem- 
3>r-ane  che  lo  circondano,  e  ciò  nel  fito  piti  debile  che  è  appunta 
«quello  dell' orifizio  interno  dell'Utero,  col  mezzo  dell'acque 
che  fono  fpinte  contro  eotefto  orifizio  ,  le  quali  fcorrona 
più  o  meno  prontamente  ,  fecondo  che  l'apertura  delle  mem- 
Jsrane  più  o  meno  grande  lo  può  permettere  .  Allora  adun- 
que il  fato  avendo  più  fpazio  per  diftender  le  braccia  ,  e 
le  gambe  ,  urta  fenza  intermillìone  contro  le  pareti_  dell' 
Utero;  il  che  cagiona  dolori  alla  madre  ,  e  cotefte  irrita- 
zioni obbligano  la  Madre  a  contraerfi  ;  di  modo  che  effen- 
do  foccorfa  dalla  contrazione  dei  mufcoli  àsì  baffo-ventre,, 
e  dall' impulfìone  del  diaframma  nell'  infprrazione  ,  il  feta 
è  fcaceiato  con  forza  fuori  della  cavità  dell'  Utero  . 

Del  refto  quandi)  i  Dolori  del  feto  e  della  madre  ogno- 
ya  più  s'  accrefcono;  ,  anche  il  feto  fi  muove  d'  avvantag- 
gio ,  e  cade  per  il  pefo  del  fuo  capo  ancora  più  baf- 
fo; e  ficcome  non  può  fpingere  la  tefla  verfo  altra  aper- 
tura che  verfo  quella  che  ad  effo  è  inferiore ,  è  d'uopo  ne- 
ceffariamente  che  la  dilati  co'^fuoi  urti  ,  e  ficcome  la  te-^ 
ila  vi  fi  impegna  fempre  più  ,'  fi  dice  allora  che  è  fui' 
paffare  ;  finalmente  h  compreffione  che  fa  per  cotefre  parti  > 
irritandole  fenza  intermittenza  ,  elleno  procurano  ad  ogni 

ora 
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ora  pia  colle  loro  replicate  contrazioni  (  foccorfe  come  (i 
ha  detto  ,  da  una  forte  infpirazione  ,  e  dalla  contrazione 
dei  rauicoli  del  bado  ventre)  di  efpellere  il  feto  . 

Ora  lìccome  gli  efcrementi  che  rendono  ftraordinariamen- 
te  cefi  gì'  inteftini  del  feto  ,  gli  fono  di  rriolto  aggravio  , 
e  che  non  può  liberarfene  fé  non  con  una  forte  infpirazio- 
ne,  la  quale  non  è  in  (lato  d'  efeguire  finché  fi  trattiene" 
nelP  Utero  materno,  fi  può  dire  che  i'  irritamerito  che  ca- 
giona il  meconio  negl'  inteftini  ^  quando  il  feto  è  perve- 
nuto al  fuo  termine  ,  fa  che  fi  sforzi  d'  ufcire  dal  carcere 
per  refpirare,e  porfi  in  iftato  di  efpellere  coteftoefcremen- 
to  negricante ,  che  ad  elfo  fi  rende  Un  pefo  infopportabile . 
Cotefto  fiftema  ,  ed  altri,  fopra  il  meccanifmo,  e  la  ca- 
gione del  parto,  fono  al  giorno  d'oggi  quafi  univerfalmen- 
te  rigettati. 

Talvolta  in  un  parto  dopo  Io  fcolo  dell'acque  ,  quando 
il  fanciullo  prefenta  il  fondamento,  fuccede  che  n'efcs  del  me- 
conio y  ciò  che  Viardel  pretende  eflere  un  fegnoficuro  del- 
la morte  dei  CancitiUo^y  ma  «jucfto  non  indica  altro ,  fé  noa 
che  il  Ventre  del  fanciullo  è  fortemente  comprefib  ;  per- 
chè quella  è  una  regola  quafi  generale  ,  che  un  fanciullo' 
è  sforzato  di  votarfi  quando  viene  a  quella  fituazione  :  il 
che  agevolmente  fi  comprende  per  poco  che  lì  confideri 
la  violenta  forza  che  foffre  in  cotefta  pofitura,  unita  alle 
forti  contrazioni  dell'Utero,  ed  agli  sforzi  raddoppiati  dei- 
la  Madre  che  cagionano  agi' inteftmi  una  tal  compreffione  ^ 
che  debbono  neceffariamente  vuotarfi. 

Non  è  il  medefimo  dopo  lo  icolo  delle  acque ,  quando,  il 
fanciullo  fi  prefenta  in  un  fito  naturale,  e  che  efce  del  Me- 
conio :  perchè  fi  deve  allora  riguardare  cotefio  accidente  co- 
me un  funefto  prefagio,  oper  cagione  che  ciò  ordinariamen- 
te non  fuccede ,  fé  non  perchè  il  fanciullo  è  morto ,  o  che 
è  debolifiìmo  per  occafione  di  qualche  altra  malattia  ;  dt 
maniera  che  lo  Sfinter  dell'ano  non  permette  di  più  trat- 
tenere cotefto  meconio  nel  corpo  del  fanciullo. 

L'infelice  fiato  in  cui  Ci  ritrovò  una  Giovane  quando  io 
era  a  Parigi  nell'anno  i6p5-  avrebbe  data  occafione  ad  al- 
cuni d'attribuire  ciò  affai  leggermente  a  caufe  fopranaturali, 
fé  la  curiofità  non  aveffe  condotti  alcuni  Chirurghi  a  rin- 
tracciar la  vera  caufa  di  cotefio  fatto  eftraordinario  ,  il 
quale  il  popolo  attribuiva  alla  potenza  del  Demonio  . 

La  Melancolia  che  cotefta  Giovane,  la  quale  allora  non 
aveva  che  anni  dodici,  concepì  per  la  lontananza  dfi  un 
particolare  che  ella  amava  fvlfceratamente  ,  le  cagionò  uri 

itte- 
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Itterizia ,  e  la  mantenne  in  languore  per  alcuni  anni ,  ma' 
effendofi  refa  incinta  di  un  altro,  ella  ne  feppe  cudodir  sì 
bene  le  apparenze  che  l  fuol  parenti  nulla  poterono  con- 
cepire a  di  lei  fvantaggìo  ,  fino  che  il  tumore  del  fuo  ven- 
tre avendola  tradita  tutto  il  fuo  vicinato  non  dubitb  più 
della  fua  gravidanza  .  L' orrore  da  lei  concepito  d'effereri- 
cònofciuta  in  tale  flato ,  fece  una  sì  molella  impreflìone 
fopra  il  fuo  fpirito  ,  che  le  confufe  ,  e  moffe  ,  ed  affatto 
fconvolfe  la  formazione  del  feto  nell'  Utero  .  La  confu- 
fìone  così  introdotta  in  una  operazione  naturale  peri  unio- 
ne che  vi  è  tra  l'anima  ed  il  corpo  ,  in  un  modo  a  noi 
incognito,  fu  cagione  che  il  feto  retìò- infeparabilmfinte  at- 
taccato all' Utero;  il  che  fece  perire  il  fanciullo,  e  pro- 
lungò la  vita  alla  Madre  :  perchè  le  acque  che  dovevano 
difporre  la  ftradà  all'ufcita  dei  fanciullo  efìfendofi  corrotte 
per  il  loro  foggiorno  ,  guadarono  il  feto  ,  e  fecero  cadere, 
la  madre  nell'idropifia. 

Il  tempo  del  parto  eflfendo  adunque  giunto ,  ella  era  nel 
medefimo  flato  in  cui  prima  fi  ritrovava  ,  e  pacarono 
molti  mefi  fenzache  le  .accade ffe  veruna,  rimarcabile  muta- 
zione. 

Il  popolo,  che  non  giudica  le  cofe  fé  non  dalle apparen-- 
ze,  e  dall'efito,  condannò  allora  il  fuo  primo  giudizio,  e  com- 
paffionòquefta  giovane  tanto  quanto  la  avea  faiafimata.  Ella 
pafsò  così  volontariamente  nelli  fei ,  o  fette  anni ,  gonfian- 
dofi  ogni  giorno  più  il  ventre,  malgrado  tutti  irimedjche 
vi  furono  appresati.  Finalmente  eflfendo  pervenuta  T  infer- 
ma all' età  d'anni  vep^ticinque 5  e  la,  mole  del    ventre    ac- 
crefcendofi  fenfibilmente   come   ancora   altri  accidenti  ,    fu 
credulo  necefìfario   venire  all'  operazione  che   tu    fatta    dal 
Sig.  Preuot  protochirurgo ,  il  quale  aveva  fempre  continua- 
to a  vedere  l'inferma  fin  dal  principio  della  fua  infermità  .. 
Il  Baffo-ventre  fu  forato  in  due  differenti  fiti  ;  e    alcune 
pelli  interne  chiudendo  le  aperture  ,    impedirono    che    non 
panTafìTe  veruna  materia ,  e  per  confeguenza  non;  reflaffefol- 
levata  l'inferma:  frattanto  fattafi  alcuni  giorni  dopoia  pa- 
racentefì  in  un  luogo  più  baffo  de' precedenti ,  1'  operatore 
reilÒ  affai  forprefo  in  vedere    ufcire  colla    putrida  ferofità 
della  borra ,  capelli ,  materia  fimile  al  fevo  ,  offa ,    e    pie- 
ciole  vefciche  ;  cavò  per  molti  giorni  fimili  materie  per  1' 
apertura  medefima  alla  prefenza  di  molte  perfone,  che  cre- 
dettero che  l'inferma  foife  affatturata  .  Ella  non   fopraviffe 
lungo  tempo  dopo  coteile    paracentefi ,  ed  il    fuo  cada\/ero 
&. aperta  alla  prefenza  di  molti  periti  chirurghi. 

L' Ute- 
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1.  Utero  eh'  era  prodigiofamente  ingrolfato  ed  ingran- 
dito, occupava  la  maggior  parte  della  cavità  dei  b?(To-V'.ti- 
tre,  ed  era  efittattiente  a<-taccqto  al  peritoneo  che  fece  co- 
norcere  il  motivo,  per  cui  non  s'aveva  cavata  veruna  cofa 
nelle  prime  paraceutefì  /  il  reito  di  cotefta  cavità  era  ti- 
piena  d'un  liquore  compolio,  e  giallaftro .  Il  fetore  infop- 
portabile  delle  materie  conrenute  in  coteft'  Utero  ,  unito 
ali'  impazit^nia  dei  parenti  delia  defonta,  non  peroiiferoe- 
faminare  gli  altri  vuceri.  contenuu  in  coteila  cavità. 

Tutto  quello  che  fi  porè  fare,  fu,  Ciilaccare  l'Utero  in 
fretta,  che  conteneva  molte  di  cotefte  cattive  ferofità  ,  e 
di  cotelte  materie  ilraniere  confufamente  mefcolate  ,  le 
quali  non  avevano  veruna  regolare  diQribuzione ,  e  che  era- 
no contenute  in  differenti  cellule  formate  di  parti  membra- 
nofe  ,  denfe ,  e  rulrette  le  une  appreflb  l'altre  ,  in  diverfi 
fiti  ,  ed  altrove  divife  da  larghe  aperture  .  Coiefto  Utero 
aveva  quattro  dita  di  groffezza  in  tutta  la  fua  eftenfione  ; 
egli  era  pure  forato  in  altri  (iti  con  fori  profondi  di  uri 
pollice  di  diametro,  la  maggior  parte  riempiuti  di  un  graf- 
fo fodilTimo.  Vi  fi  ritrovarono  pure  da  un  iato,  e  dall'al- 
tro, pelli,  offa,  marcia  fetidiffima  ,  e  tali  porzioni  oflTée 
non  fi  poteano  diifaccare  fenza  lacerar  le  membrane  dure , 
e  grolle,  tra  le  quali  elleno  erano  impegnate  .  Si  fcoprìin 
un  luogo  particolare  il  quale  fi  fentiva  duro,  un  ordine  di 
denti  della  mafcella  fuperiore  ,  la  quale  fi  era  indurita  , 
ed  accrefciuta  ugualmente  che  i  denti  .  Si  offervb  pure  uria 
grolfa  gianduia, la  quale  prefib  poco  aveva  la  figura  d'un  re- 
ne ;  aprendola  vi  fi  ritrovò  una  cavità,  e  condotti  che  an- 
davano a  renderfi  alla  foilanza  dell'Utero. 

E' evidente  che  per  tutto  cib  che  fi  è  riferito  intorno  a 
quello  fatto,  era  fiato  incominciato  il  concepimento  del  feto 
in  cotefto  Utero,  e  che  la  fua  formazione  era  fiata  inter- 
rotta dalle  forti  paffioni  dell'animo,  dalle  quali  era  fiata 
agitata  la  Giovane  ,-  di  modo  che  i  fughi  viziofi  che  vi  lì 
erano  portati  efifendovifi  corrotti  ogni  giorno  più,  avevano 
alTolutamente  dilordinate  le  giufte  mifure  che  la  natura 
avrebbe  dovuto  oflTetvare  in  cotefta  generazione.  Da  ciò  fi 
Tede  che  l'idea  che  avevano  le  genti  femplici  e  credule 
dell'azione  del  Demonio  in  cotefta  occafione ,  non  aveva  v&- 
run  ragionevole  fondamento  . 

Tutto  quello  che  qui  riferifce  il  Sig.  Palfino  ,  non  pro- 
va che  cotefta  Giovane  fofi^e  incinta ,  ma  folo  che  ella  fof- 
fe  an"alita  da  un  tumore  ciftico,  il  quale  aveva  la  fua  fede 

nell'Utero. 
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Le  principali  operazioni  della  Chirurgia ,  alle  quili  è  ef« 
porto  l'Utero,  Tono  quelle  che  riguardano  i  parti  naturali, 
e  quelli  che  fono  contro  natura  .  Un  parto  è  detto  natura- 
le, quando  giunge  al  fuo  ordixiario  termine  ;  che  il  bara- 
bino  è  vivo  ;  che  fi  presenta  in  una  favorevole  pofitura  ; 
die  il  parto  è  pronto  ^  e  non  è  accompagnato  da  verun 
Sìntomo  ftraordinario  .  E'  chiamato  contro  natura  ,  quando 
è  innanzi  il  tempo  ;  quando  il  fanciullo  fi  prefenta  in  una 
cattiva  fituazione,  o  che  il  parto  è  accori! pagnato  da  qual- 
che accidente  ,  che  pone  la  Madre  ,  o  il  Fanciullo  ,  o  lì 
una,  e  l'altro  nel  medefimo  tempo  in  un  gran  pericolo. 

La  Chirurgia  non  è  di  gran  foccorfo  nel  parto  naturale  , 
cioè ,  quando  il  Fanciullo  è  al  fuo  termine ,  che  la  P»ladre 
ed  il  Fanciullo  fono  ben  difpofti ,  e  che  quelVulrimo  fi  pre- 
fenti  in  una  fìtuazione  favorevole  ,  che  è  quando  prefenta 
prima  la  tefla ,  o  prima  i  piedi. 

I  Le  va  tori ,  o  Periti  Chirurghi  dei  parti  non  s'accordano 
fopra  quella  di  cotefte  due  fituazioni,  ch'eflTi  filmano  la  più 
favorevole  :  gli  unì  pretendono,  che  ciò  fia  quando  il  Fan- 
ciullo prefenta  il  capo,  perchè  queda  è  la  più  ordinaria  fi- 
tuazione  ;  gli  altri  fono  per  quella  ,  dove  il  Fanciullo  pre- 
fenta i  piedi  ,  e  ciò  per  due  ragioni  ,  i.  Perchè  a  tale  fi- 
tuazione  è  d'  uopo  ridarre  il  parto  ,  tutte  le  volte  che  il 
Fanciullo  Ci  prefenta  in  qualche  altra  pofitura  .  2.  Perchè 
ella  è  foggetta  a  minori  inconvenienti  di  quella  ,  in  cui  il 
Fanciullo  prefenta  la  teda  ,  come  fi  può  vedere  nei  libri 
degli  abili  Levatori  Moderni  ,  particolarmente  nel  trattato 
dei  parti  del  Sig.  Della  Motte  fiampato  in  Parigi  ijzi. 

Quando  il  parto  è  contro  natura  ,  o  perchè  il  Fanciullo 
fi  prefenti  nelle  fituazioni  più  ftrane  ,  o  perchè  è  d'  uopo 
far  partorire  una  donna  per  forza  ,  o  finalmente  perchè  il 
parto  è  accompagnato  da  accidenti  firaordinarj  ;  allora  la 
natura  nulla  potendo  da  fé  medefima ,  il  parto  che  dipende 
intieramente  dall'arte,  richiede  per  parte  del  Chirurgo  una 
grande  deferita  ;  perchè  cotefte  fono  le  operazioni  più  fpi- 
nofe  ,  e  più  difficili  ,  nella  pratica  delle  quali  il  modo  ài 
ben  dirigerfi  è  perfettamente  bene  efpofto  nelle  opere  di 
molti  Levatori,  o  Chirurghi  periti  dei  parti,  che  ne  fcrif- 
fero  da  alcuni  anni  in  qua  ;  quindi  è  che  qui  non  ne  par- 
leremo ,  perchè  un  tal  dettaglio  ci  condujrrebbe  troppo 
lungi. 

Doringio,  Profefibre  di  Medicina  a  Breslavia  in  una  let- 
tera diretta  ali' fidano  ,  e  che  Ci  ritrova  nelle  fue  ofTerva- 
7Ìoni  5   rifer^fce  l' Iltoria  della  Moglie   di  un  Bottajo  ,  I3 

qua- 
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quale  aflìrtendo  a  fuo  Marito  a  piegare  un  ramo  d'  arbore 
per  formarne  un  cerchio,  quefto  fcappb  dalle  fue  mani ,  ed 
urtò  fortemente  contro  i'anguinaglia  finidra  .  Cotefta  fem- 
mina efsendo  di  nuovo  incinta  ,  1'  Utero  ,  ed  il  Feto  for- 
marono un'ernia  in  cotetta  parte  ,  da  dove  il  Feto  ,  effetr- 
do  venuto  a  termine,  fu  cavato  vivo  coU'  operazione. 

CAPITOLO     XXV. 

Delti  Teflìeolì  o  Ovaja  delle  Femmine  ,  e  delle  ova 
(he  vi  fono  contenute, 

LE  femmine  hanno  du^   tefticoli  ,  come   gli  Uomini  ;  i  Le  ovaje» 
quali  gli   Anatomici    moderni   chiamano  le  loro  ovaje  , 
Coteili  organi  fono   collocati  nella    pelvi  dell'  ipogaftrio  fo- 
pra  la  faccia  interna  dell' ofso  degl'ilei  ,    nei  lati  del  fondo 
dell'  Utero  ,   da  cui  non  fono  lontani  che   due  buone  dita  i-*^'»  ^to  « 
trafverfe  . 

Sono  attaccati  a  cotefto  vlfccrc  con  un  forte  ligamento  Loro  uaJq? 
che  gli  antichi  prefero  impropriamente  per  un  vafo  defe-  "^  • 
retite ,  perchè  non  è  incavato;  e  le  tube  Falloppiane  fervo- 
no loro  di  un  fecondo  attacco  all'Utero  ,  come  pure  i  li- 
gamenti  larghi  fopra  i  quali  fono  collocati  :  in  alto  fono  at- 
taccati ai  vafi  fpermatici ,  col  mezzo  del  peritoneo ,  di  mo- 
do che  vi  fono  come  fofpefi .  Quando  le  femmine  non  fono 
incinte  ,  la  lor  fìtuazione  è  parallela  al  fondo  dell'  Utero  ; 
ma  nel  tempo  della  gravidanza  s'accodano  di  più  ai  fuoi  lati 
e  al  fuo  collo  ,  da  cui  il  Tuo  fondo  Ci  ritrova  allora  molto 
lontano. 

La  figura  dei  teftìcoli  ,  o  O^aje  delle  femmine  ,   non  è  ^^orofisiiR 
efattamente  ritonda ,  ma  larga ,  e  piana  ,  tanto  nella  parte 
anteriore  ,  che  nella  loro  parte  pofteriore  ,  e  la  loro  fuper- 
iìcie  è  ineguale  e  rugofa  nelle  donne  vecchie  ,  ma  uguale, 
e  lifcia  nelle  giovani. 

La  loro  grandezza  è  differente  fecondo  l'età  :  le  fanciui-  ie^zTa!"** 
le  le  hanno  di   maggior   mole  delle  femmine  d'una  età  un 
poco  pih  avanzata  .    La  loro  grofìfezza  non  eccede  però  per 
l'ordinario  quella  di  un  picciolo  uovo  di  piccione. 

Sono  coperti  dì  due  membrane;  una  che  è  loro  propria,  Loromct^i 
e  r  altra  che  prendono  dal  peritoneo  .  Effendo  denudati  di  t^anc . 
quefte  membrane  ,  fembra  che  la  loro  foftanza  appaja  affai 
bianca  ;  ella  è  comporta  di  membrane  ,  e  di  fibre  attaccate 
laffamente  le  une  colle  altre  ,  ed  intrecciate  di  molte  ve- 
ne ,  arterie ,  e  nervi .  Le  loro  vene  ,  e  le  loro  arterie  ven- 
Tomo  IL  S  s  sono 
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gono  dalle  fpermatiche ,  e  ricevono  ttervi  dagl'  intercortali  5 
hanno  pure  vafi  linfatici  ,  che  fi  fcaricano  nel  ferbatojo  del 

chilo.  ,        ,  /.  • 

(Quello  che  vi  è  ài  particolare  da  notarfi  m  cotefti  tefti=- 
coli  ,  fi  è  ,  che  vi  fi  ritrovano  picciole  vefcichette  che  fo- 
no ripiene  d'  un'acqua  chiara  e  limpida  ,  le  quali  effendo 
cotte  come  le  uova  dei  volatili  ,  divengono  dure  ,  ed  han- 
no il  medefimo  colore  ,  il  medefimo  gufto  che  il  bianco  di 
quelle  uova  ,  il  che  fa  ,  cbe  fi  prendono  per  la  materia 
della  generazione ,  che  fi  fanno  fervire  ai  medefimì  ufi  che 
le  uova  degli  uccelli ,  che  fé  ne  dà  loro  il  nome  ,  e  quel- 
lo  di  ovaja  ai  due  organi  che  le  contengono .  Cotefte  uova 
hanno  ciafcheduno  due  membrane -proprie  j  che  fono  fparfe 
d'un  gran  numero  di  diramazioni  di  vene,  d'arterie  ,  e  di 
nervi»  ^  e. / 

Si  ritrovano  talvolta  nelle  ovaje  delle  femmine  ,  vefcir 
chette  che  contengono  un  umore  acquofo  ,  e  che  fono  tal- 
volta più  groffe  che  le  uova  medefime  ,  ma  che  non  s' in- 
durifcono  quando  fi  fanno  cuocere:  rotelle  fono  falfe  uova, 
le  quali  fi  chiamano  Idattdì, 

Le  uova  fono  molto  differenti  le  une  dall'  altre  in  una 
medefima  ovaja  ,  Nelle  femmine  le  uova  più  groffe  non 
:pafiano  la  groffezza  di  un  pifello  .  Si  ritrovano  in  tutti  gli 
animali  .<,  L'  età  e  la  gravidanza  vi  ^apportano  una  gran 
mutazione  ,  perchè  negli  animali  giovani  fono  molto  pic- 
ciole ,  e  più  groffe  in  quelli  di  più  età  ,  Se  ne  litro-- 
vano  talvolta  fino  a  venti  in  una  ovaja  conteiiuti  ciafche- 
duno in  una  picciola  cellula  ,3  alla  quale  terminano  molte 
vene  ,  ed  arterie,  tanto  per  portare  il  nutrimento  all'uovo, 
quanto  per  riportare  il  fuperfluo  .  Vedi  le  ovaje  Tavola 
XIII.  fig.  I.  L  e  Tavola  XVI.  fig.  2.  N.  N. 

Nell'apertura  dei  cadaveri  delle  femmine  fi  ha  talvolta 
irltrovato  Ulna  ovaja  della  groffezza  del  pugno,  ripiena  d'un 
umore  vifcofo ,  :verdiccio ,  o  di  un'  acqua  giallaftra ,  e  tal- 
volta ripiena  di  capelli .  Si  fono  ritrovate  ancora  le  liiedeh- 
me  ovaje  carnofe ,  ed  altre  volte  di  mole  sì  confiderabiie  , 
che  contenevano  nove  libbre  d' acqua  ,  Qualche  evolta  vi  fi 
fono  ritrovate  picciole  pietre  ,  del  fèvo  ,  e  cofe  fimili.  In 
una  femmina  d'antii  ventiquattro  il  Sig.  Ruifchio  vi  ha  ri- 
trovato molti  denti,  e  tra  gli  altri  il  dente  molare  . 

La  maggior  parte  degli  Anatomici  moderni  credono  che 
le  uova  effendo  refe  feconde  .,  quando  fono  penetrate  dalla 
parte  fpiritofa  del  liquore  feminale ,  fono  portate  dalle  ova- 
ie delle  femmine   nell'Utero  per  le  trombe  del  Falloppio 

dp- 
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à>ve(le  picciole  tagliature  dei  pezzo  fatto  a  frangia  le  han- 
no impegnate  ;  che  s' accrefcano  nella  cavità  di  cotefto  vi- 
fcere  y  per  la  nutrizione  che  loro  è  portata  ;  e  che  la  mate- 
ria interamente  contenuta  in  cotefte  ova  ferve  a  formare 
il  feto,  e  r  fuor  inviluppi  a  produr  la  placenta  y  il  che  tk- 
biJifcono  fopra  ragioni  ed  efperienze  . 

In  effetto  fiamo  confermati  in  cotefta  opinione  per  li  fe- 
ti che  fi  fono  ritrovati  nelle  ovaje,  come  ne  fanno  fede  le 
memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  del  1701.  ,  fopra 
un'^offervazione  dei  Sig,  Littre  che  ritrovò'  un  feto  neirovai'- 
j»  deftra»  * 

Il  firtema  della  generazione  dell' ITortio  col  mezzo  di  co- 
telé uova  è  oggidì  adottato  dalla  maggior  parte  dei  Me- 
dici, ed  Anatomici.  Oltre  molte  ragioni  che  lo  (labiiifco- 
no  s  r  analogia  che  ha  con  tutte  1'  altre  generazioni  che  ft 
coriofcono  in  natura ,  gli  è  favorevolifTima  /  e  quelli  che  un 
feriofb  ftudio  delle  cofe  naturali  ha  baftevolmente  perfuafo- 
che  la  natura  fia;  molto  pili  uniforme  di  quel  che  fi  pen- 
fa,  ancor  quando  ella  opera  produzioni  che  fembrano^  in- 
finitamente diverfe  ,  non  Tono  forprefi  chc  la  generazione 
deir  Uomo  fia  fimile  a  quella:  degli  altri  animali  ;  poiché 
tutti ,  tanto  ovipari  che  vivipari  ,  fon  generati  dalle  uova, 
e  che  la  generazione  di  tutte  le  forti  di  piante  è  tutta  fi- 
mile ,  perchè  i  femi  da'  quali  elleno  fono  prodotte  ,  tìfica, 
mente  parlando  ,  fono  fpezie  di  uovo  ,;  a  cui  fi  fono  dati 
altri  nomi. 

Tutte  le  piante,  e  la  maggior  parte  degli  animali ,  han-- 
no  il  medefimo  principio  di  generazione  ;  l'altra  parte  de- 
gli animali  e  la  minore,  avrà  forfè  ella  un  principio  a  par- 
te ì  Un  germoglio  contiene  il  tronco  colle  fue  foglie  ,  frut- 
ti, e  femi .  Tutto  ciò  è  attualmente  efiftente  ,  e  fpelTo  an- 
cora vifibile ,  da  che  il  germoglio'  incomincia  a'  fvilupparfi. 
Ma  cofa  è  mai  quello  che  fi  dice  feme?  Egli  è  ancora  un 
feme  attualmente  efìftente  ,  che  ha  egli  medefimo  femi  , 
cioè  il  modo  di  riprodurfi  all'  infinito  .  Ecco  adunque  in 
un  fol  gambo  un*  infinità  di  germogli  ,  cialcheduno  de" 
quali  contiene  un'  infinità  di  piante  .  In  una  parola,  ec- 
co un  numero  infinito  di  piante  che  nafce  dalla  fuppofizio- 
ne ,  che'  le  piante ,  come  pure  gli  animali,  fiano  tutti  for- 
mati nei  femi ,  e  nelle  uova  fin   dalla    prima   creazione  ,  & 

S  s    2,  non- 
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non  facciano  che  fvilupparfi  .  Quantunque  fia  colante  che 
cotefto  fiftema  fìa  univerfalmente  ricevuto  ,  non  lo  credo 
tuttavia  il  migliore  ;  non  è  egli  afifurdo  il  dire  che  in  un 
uovo  della  groffezza  di  un  feme  di  miglio  fu  contenuto 
non  fblo  il  corpo  d'  un  fanciullo  interamente  ,  ma  ancora 
che  millioni  d'altri  piccioli  corpi  fimiii  vi  fiano. ugualmen- 
te contenuti?  Altronde  adattando  quello  fiftema  ,  come  mai 
fpiegare  la  raffomiglianza  dei  Fanciulli  ai  loro  Genitori  ? 
Non  deverebbero  tutti  raffomigliare  alle  loro  Madri  ?  Io 
fono  per  me  perfuafo  che  la  generazione  dell'Uomo  non  fi 
faccia  col  mezzo  delle  uova  ,  e  nell'  eccedente  ofcurità  di. 
cui  è  inviluppata  tutta  cotefta  materia  ,  fé  dovelfi  abbrac- 
ciare un  fiftema  ,  ci  farebbe  quello  degli  antichi  ,  i  quali 
jìretendevano  che  1'  Uomo  H  formaiTe  dalla  melcolanza  del 
ìeme  dell'Uomo  con  quelb  della  femmina. 

CAPITOLO     XXVI. 


Ideile  Trombe  àeWvtero, 

J/jmeiS^  T  ^  Ti'ombe  dell'  tJtero  fono  così  chiamate  ;  perchè  là 
X-i  loro  figura  ralfomigha  a  quella  delle  Trombe  :  tal  no- 
me fu  ad  effe  dato  dal  celebre  Falloppio,  un  tempo  Profef- 
fore  Anatomico  in  Padova  ;  il  quale  il  primo  ne  fece  la 
defcrizione  ;  e  perb  fono  chiamafe  Trombe  del  Falloppio  . 
Loro  de-      Qpefte  fono  due  cannelli  facili   da  notarfi  ,    i  quali  fono 

feizionc.  collocati  da  una  parte  e  dall'altra  a  canto  dell'Utero,  nel 
di  cui  fondo  s'infinuano  da  un  lato,  e  dall'altro,  con  una 
picciola  imboccatura;  il  loro  canale  fi  dilata  infenfibilmen- 
te ,  a  mifura  che  s'  allontana  da  cotefta  imboccatura,  verfo 
le  offa  degl'ilei  ,  ed  avendo  effe  acquiftato  un  diametro  ufi 
poco  più  largo  ,  s'  attortigliano  ,  e  s' incurvano  a  poco  a 
poco  ,  e  continuano  i  loro  prùgrefri  ,  effendo  così  incurva- 
te, fino  di  là  dalle  ovaje  ,  dove  effendofi  confiderabilmente 
dilatate  ,  poi  rirtrette  vanno  finalmente  a  terminare  di  là 
da  cotefto  rifìringimento  in  piti  tagli  in  forma  di  frangia, 
che  fono  teffuti  di  fibre  Carnofe. 

Tra  cotefte  frange  ve  ne  è  una  plih  lunga  dell'altre  ,  e- 
che  dal  padiglione  della  Tromba  ,  o  ,  ciò  che  è  il  medefi- 
mo  ,  dal  pezzo  fatto  a  frangia  va  fino  all'  ovaja  ,  e  termi- 
na nella  fua  eftremità  efìerna  .•  cotel^a  porzione  non  è  in 
fofìanza  che  un  vero  mufcolo  adduttore  della  Tromba  .-  e 
fé  j  ficcome  vi  è  giufto  motivo  di  credere  ,  il  padiglione 
Tromba  abbraccia  ^  e  flringe  1'  ovaja  nel  tempo  dei 

coi- 
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coit'o,  allora-  il  mafcolo  ,  di  cui  abbiamo  favellato,  è  quel- 
lo che  colla  fua  contrazione  tira  cotefta  Tromba,  e  i'acco- 
fìa  all'ovaja  :  farebbe  ben  difficile  lenza  il  foccorfo  di  cote- 
fìo  mu/colo  ,  (piegare  ,  o  concepire  come  nel  tempo  del 
coito  r  eflremità  formata  a  frangie  della  Tromba  abbrac- 
ciale rovaja  più  torto  che  qualunque  altra  parte  . 

La  cavità  delle  Trombe  che  s'apre  neir  Utero  ,  ammet- 
te con  difficoltà  una  piccisla  Tenta  ,  ma  fi  può  introdurre 
nella  maggior  cavità  un  cannello  di  penna. 

Nelle  femmine  che  non  fono  incinte  ,  l'altezza  di  cote- 
flo  pezzo  fatto  a  frangia  nella  fua  fituazione  naturale  ,  è 
parallelo  al  fondo  delTUtero^  ma  il  fuo  fito  fi  muta  facil- 
mente ,  perchè  è  vago,  in  luogo  che  il  cannello  della  trom- 
ba è  attaccato  in  tutto  il  fuo  corfo  al  ligamento  largo  fin- 
ché entra  nel  fondo  dell'Utero  ;  cotedo  ligamento  è  ordi- 
nariamente rugofo  ;  ma  quando  è  tirato  verfo  il  baffo  ,  il 
pezzo  fatto  a  frangia  fi  ritrova  incirca  ad  un  traverfo  di 
dito  lungi  dalle  ovaje  . 

La  lunghezza    delle    Trombe    non    è    fcmpre  uguale  ,    e    Loro  lun, 
molto  varia  fecondo  le  età  .    Il  De  Graaf  dice    che  elleno  s^-''^^'*  • 
fono  talvolta  quattro,  cinque,  fei,  fette,  otto,  e  fino  a  no- 
ve dita  trafverfe  di  lunghezza  . 

Elleno  fono  compofte  di  due  membrane,  l'interiore  del-  j 

,  1-  ^i*^  •  •  j-iii  n      Loro  mena» 

le  quali  non  e  che  una  continuazione  di  quella  che  velie  bxaae. 
internamente  l'Utero;  ma  ella  non  è  così  lifcia,  ed  ugua- 
le ,  fopra  tutto  verfo  le  fue  eftremità  ,  dove  ella  è  ripiena 
di  rugofità.  La  loro  membrana  erteriore  è  un  allungamen- 
to dell' elleriore  dell'Utero;  ella  è  sentile,  uguale,  ed  af- 
fai groffa  verfo  1*  Utero  ;  ma  ella  è  più  fottile  verfo  la  fua 
eftremità  oppofia .  Si  può  credere  che  tra  quefte  due  mem- 
brane vi  fiano  fibre  carnofe,  le  quali  per  la  loro  contrazio- 
ne fanno  inoltrare  T  uovo  verfo  l'Utero  ,  quando  è  caduto 
dall' ovaja  nella  Tromba,  e  che  vi  fono  pure  picciole  glan- 
dule  che  feltrano  una  linfa  groffa  che  rende  il  canale  fcor- 
rente,  e  facilita  il  paffaggio  delle  uova. 

Elleno  hanno  una  gran  quantità  di  vafi  fanguigni ,  i  qua- 
li formano  un  corpo  cavernofo  tra  le  due  membrane,  a  fi- 
ne che  elleno  poffano  irrigidirfi  nel  tempo  del  coito  .  Si 
ha  avanzato  cotello  fatto,  e  non  fo  fé  fia  b?n  avverato  . 

Le  Trombe  fervono   a    portare  le  parti    piìì   fpiritofe  dei   Loroufc 
feme  virile  alle  ovaje  ,  per  rendere  le  uova  feconde;  dipoi 
elleno  fervono  ancora  a  riceverle  mediante  le  fibre  carnofe 
del  nezzo  fatto  a  frangia  ,  ed  a  condurle  nell'Utero.  Vedi 
ie  Trombe  Tavola  XV,  fig.  i.  M. 

La 
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La  Tromba  non  potrebbe  portare  all'  ovaja  le  partì  fpi- 
yltofe  del  feme ,  fenza  abbracciare  efattamente  cofefta  ova- 
ja ;  ora  Tazione  che  \ì  pezzo^  fatta  a  frangi*  efercita  allo- 
ra ,  è  chiamata  da  molti  coll'impertinente  nome  di  msrfus 
Diaboli,  alcuni  diedero  tal  nome  al  pezzo  medefimo  fatto- 
a  frangia  ;  il  che  è  ancor  meno  ragionevole .  E  bene  oITer- 
vare  che  nel  fito  dove  la  Tromba  fi  riftringe  ,  nella  orìgi- 
ne del  padiglione  a  pezzo  fatto  a  frangia,  vi  è  un  picciolo 
sfinter ,  il  quale  colk  fua  contrazione  impedifce  che  il  ger- 
me una  volta-  impegnato  nella  Tromba  non  poffa  ricadere 
verfo  r ovaja  per  l'orifizio  delia  Tromba  ,  il  quale  in  co- 
tefto  fito  è  grande,  e  ben  aperto »^ 

Succede  talvolta  che  cote(k  parti  fpi ri tofe  avendo  fecon-- 
dato  r  ovo  5  le  fibre  del  pezzo-  fatto  a  frangia  che  lo  han- 
no mal  aflTicurato  ,  lo  lafciano  fcappare  da  fé  ;  di  maniera 
che  venendo  a  cadere  nella  cavità  del  ventre  y  la  placenta 
non  lafcia  d'attaccarfi  a  qualche  parte  vicina  ,  da  dove  il 
feto  trae  il  fuo  nutrimento  ,  e  prende  un  accrefcimento- 
confiderabile  .  Se  ne  ritrovano  efempj  negli  Autori  ,  ed  il 
Sig.  Courtial  Medico  di  Tolofa  ne  riferifce  tre  rimarca- 
bili nelle  fue  offervazioni  anatomiche  fopra  le  offa,  {a) 

Succede  pure"  talvolta  che  l' uovo  ricevuto  nella  Tromba 
vi  fi  ritrova  arre  flato  ,  non  potendo  paflar  oltre  ,  per  qua- 
lunque fiafi  cagione  ;1di  modo  che  vi  crefce  fino  a  tanto  che 
cotefto  condotto  non'  potendo  più  contribuire  al  fuo  accre- 
Iciraento  ,,  è  sforzato'  a-  romperfi  .'  il  feto  cade  nella  cavità 
del  ventre  ,  muore  in  poco  tempo  r  e  cagiona  la  morte  al- 
la Madre .  Abbiamo'  tuttavia loffervazione  d'un  feto  che  (let- 
te più  di  trent'anni  nella  cavità^  del  ventre  fuori  dell' Ute- 
ro; ,  fenza  cagionare  la  morte  alla  Madre,  né  corromperfi . 
Riguardo  ai  feti  umani  ritrovati  nelle  Trombe'  dell' Utero» 
vi  fono  molti*  efempj  negli  Autori  ,  e  fpezialmente  nelle 
Memorie'  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  dell'anno^ 
1702-  Riolano  nella  fua  antropografia  ne  riferifce  parimen- 
te molti .  (  &  Jl; 
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C«  D  Obferv.  X.  pag.  ^6.  Si  ritrova  pure'  un'  fimile'  efempio  nel  Sig. 
Saviard  C  obferv.  LX,  pag.  268.  )  ed  un  altro  nel  Sig.  Mansueti  Theatr. 
Anat.  Tom.  II.  pag.  142.  ")  il  quale  ad  eflb  fu  comunicato  dal  Sig.  Bian- 
chi ,,  Vedi  pure  i!  compendio- Anatomico  d»I  Sig.  Heiftero  Cnota  XXXV. 
pag._^  368.  terza  edizione  )  dove,  cita  aHCojra;  altri  Autori  che  rapportano  fi- 
miir  efenip) . 

C^^O  Vedi  ancora?  il  Mangeti'  Theatr.  Anatomie.  Tom;  II.  pag.  141.- 
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Il  celebre  Sig.  Domenico  Santorinì  nelle  fue  oflrervazio- 
ni  anatomiclie  cap.  XI.  pag.  225.  riferìfce  un'elegante  Ifto- 
ria  di  un  feto  rinchiufo  nella  Tromba  Falloppiana  in  per- 
fona  d'Angela  Padella  Veneta,  e  fa  nella  Tavola  i.fìg,  2.  I. 
H.  un  efatto  ,  e  ben  chiaro  difegno  della  Tromba  ingran- 
dita e  del  feto  contenuto  ,  porta  in  fine  delle  predette  of- 
fervazioni . 

E  fucceduto  ancora ,  che  il  feto  contenuto  nell'  ovaja  ,  o 
nella  Tromba,  vi  prefe  il  fuo  crefcimento,  ftracciò  la  bor» 
fa,  e  -cadde  nella  cavità  dell'ipogartro  di  fua  Madre  ,  dove 
morto  .poco  dopo  la  fua  caduta  ,  €  venendo  poi  a  corrom- 
perfi ,  corruppe ,  e  ulcerò  l'inteflino  retto  ;  il  che  è  confer- 
mato dal  teftimonio  del  Sig.  Littre  ,  il  quale  riferifce  aver 
cavato  ad  una  donna  per  l^ano  un  fato  corrotto  ,  il  quale 
tifcì  a  pezzi  in  diverfi  tempi ,  e  molte  riprefe  ,  da  un  ul- 
cere ^he  fi  formò  nel  ietto  .  *  Ne  abbiamo  ancora  altri  e- 
fempj. 

Non  meno  curiofa  che  rara  è  l' Iftorla  Scritta  dal  Dottor 
Francefco  Maria  Mazzuoli  V  anno  17 18.  li  i^.  Aprile  da 
Siena  delle  offa  d'  un  feto  ufcite  da  un  abfceffb  vicino  all' 
ombellico  della  Madre  ,  come  di  un  altro  feto  venuto  allj 
luce  colle  vifcere  del  baffo  ventre  polle  fuori  dei  tegumen- 
ti ,  e  diretta  a  Monfignor  Gio:  Maria  Lancifi  Archiatro  dì 
S.  S.  Clemente  X I.  il  quale  rifpondendo  dottamente  ,  af- 
fìcurò  efferfi  il  feto  trattenuto  ed  accrefciuto  nella  Trom- 
ba ,  e  forfè  nello  fpazio  tra  T  ovaja  e  la  tromba  deftra  ;  e 
quantunque  tali  cali  foffero  da  effo  riconofciuti  per  noti 
molto  rari  ,  pure  per  le  due  circoffanze  che  lo  accompa- 
gnavano, lo  confiderò  degno  di  memoria;  la  prima  fu  il  do- 
lore eccitato  preffo  1' ombellico  della  parte  deftra  nel  gior- 
no feguente  alla  gravidanza  ,  da  cui  fi  fa  manifefto  che 
nella  caduta,  e  nel  paffaggio  dell'uovo  s*  interponeffe  qual- 
che oftacolo  di  contrazione  ,  e  di  convulfione  della  trom- 
ba ,  per  cui  fu  l'uovo  obbligato  a  trattenerfi  ,  e  radicarli 
per  la  via  .  L'altra  poi  ,  che  dopo  tali  evacuazioni  e  lun- 
ghi travagli  1'  infer;|ma  godeffe  lodevole  falute  con  tutta  la 
corruzione  del  feto',  e  rabfceffo  fiffolofo  nella  regione  ipo- 
gaftrica  ,  benché  altri  fimili  efempj  Ci  ritrovino  di  quelle 
che  interamente  ricuperarono  la  falute  .  Le  feccie  poi  che 
ufcivano  da  un  pezzo  di  budello  ancor  effo  infiftolito  nel 
foro  dell'abfc^ffo,  fa  chiara  prova  che  il  colon ,  o  il  fine  dell' 

ileon 
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iieoH  ha  fofFerta  una  lenta  coefione  ,  o  adefione  al  peri- 
toneo ,  in  cui  aperto  i'  adito  ,  fi  è  poi  per  efcrefcenza  di 
-carne  fungofa  andato  adagio  adagio  fabbricando  un  pezzo 
di  budello  che  ufciva  dalia  tìftoia  ,  come  aireriva  l'efatto  re- 
latore ,  )i 

Per  quello  che  poi  s^  afpetta  airaltrocafodlel  feto  nato 
colle  vifcere  fuori  del  corpo  ,  e  gì'  integumenti  aderenti 
fra  loro  per  una  linea  di  (otto  ,  ciò  dice  elfere  leguito  dal- 
la forre  immaginazione  della  Madre ,  la  quale  nel  tempo 
che  era  incinta»  può  aver  veduto  al  macello,  o  altrove,  un 
capretto,  o  fimile  animale  aperto  neli'  addome  pei  lungo 
colle  vifcere  efpolte  all'ambiente:  Da'luoi  MSS. 

Il  Fanciullo  di  Tolofa  che  rimafe  venticinque  anni  nell' 
ventre  di  fua  Madre,  e  che  fu  ritrovato  nella  cavità  dell' 
Addome  fuori  dell'Utero  ,  ùfcì  fuori  da  un'  apertura  the  fu 
fatta  nel  fondo  di  cotelìo  vifcere,  e  cotel^a  apertura  fu  co- 
perta da  un  corpo  calloio  ,  limile  ad  una    conchiglia . 

In  fimili  circolhnze  non  fi  potrebbe  forfè  proporre  l'o- 
perazione  Cefariaoa   come   unico   me'z.xo   per   falvare    la    vita 

al  fanciullo,  e  forfè  ancora  alla   Madre?    Mi    fembra   che 
non    debbafi   avere   fopra   ci^   veruna    difficoltà   per  parte 
dell'  operazione    ,    e   ciò    tanto   meglio  ,   che    fupponen- 
do  il  fanciullo  caduto  nel  ventre  non  vi  farebbe  '  bifogno  per 
far  ad  elfo  veder  la  luce  d'aprir  l'Utero  :  ora    fé  l'op^lra- 
zione  Cefariana ,  dove  fi  taglia  1'  Utero   riefce ,  con  quan^ 
to  più  forte   ragione  quella  di    cui  favello  ,  in  cui    non  fi 
offenderebbe  cotefto  vifcere,  non  deve  avere  un    più   fav'o- 
revol  fuccelfo?  Tutta  la  difficoltà,  fé    ve   ne   è ,   non   può 
cadere  qui  fopra  altra  cofa  che  fopra  il  diagnoliico  dei  ca- 
fo;  forfè  che  nell' efaminar  bene  le  cofe  cotello   diagnorti- 
co  non  comparirà  impoffibile,  e   per    provario  ,    fuppongo 
che  una  femmina  fia  ben  organizzata  ,  tanto  nelle  parti  mol- 
li, che  nelle  parti  dure,  o  dell'offa  della   pelvi:    fuppongo 
pure  (ciò  che  {accede  in  alcuni  cafi    riferiti    dagli    ófferva- 
tori)  che  la  femmina,  abbia  avuto  uno  o  più  fanciulli    dei 
quali  ella  fiafi  felicemente  fgravata  .  .Cót«fta    féniimiua    ha 
avuti  tutti  i    fintomi    ordinar;    di    una    buona    gravidanza  : 
Le  mammelle  fi  fono  gonfiate y  ella  ha  di  piùaiilihtàmen- 
te  fentiti  li    moti   del   fuo   bambino,   e   li  ha  fatti  anche 
fentire  a  perfone  del  mefiiere,  le  quali  g{i  hanno  ricpnofciu- 
ti ,  e  decifo  elfere  i  moti  di  un  fanciullo  giunto  al  termine 
del  parto,  ir  quale  venuto  ogni  cofa  parve  difpòrfi    fecon- 
do l'ordine  naturale  ;  il  Ventre  fi   è  abballato,  e  la  fem- 
piina  ha  fentiti  i  veri  dolori  del  parto  A.jiOJCi-è_|^rao.  fatto 
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pofTibìle  ingannarli  nel  carattere  di  cotefti  dolori .  Intanto 
quefti  dolori  quantunque  vivilfimi  ,  frequenti (Tim i ,  a  nulla 
affolutamente  avanzano.  Il  Chirurgo  introduce  il  fuo  dito 
nella  Vagina,  rintraccia  l'orifizio  deirUtero  ,  lo  ritrova  ,  ma 
cotefto  orifizio  è  nel  davanti ,  o  verfo  uno  dei  lati  fenza  veruna 
dilatazione ,  non  efce  dall'Utero  veruna  vifcidità  fanguigna , 
Sopraggiunge  un  dolore  ,  nulla  mutafi  dalla  parte  dell'orifi- 
zio ,  folo  è  un  poco  rifpinto  nella  Vagina  ,  e  continuando 
ad  efaminarlo  in  quefto  momento  ,  fi  Tente  ritondo,  fodo , 
groffo  ,  e  precifamente  nel  medefimo  (lato  nel  quale  fa- 
rebbe, fé  la  femmina  non  fofTe  incinta  ,  ed  in  luogo  di 
corrifpondere  all'apertura  efteriore  della  pelvi ,  è  rifpinto 
verfo  uno  dei  lati ,  o  come  acciaccato  nel  davanti  tra  un 
tumore,  che  fi  fente  formarli  ,  e  1' oflb  del  pube  ;  tuttociò 
avendo  ragione  ,  di  molto  forprendere  ,  tofto  che  è  paf- 
fato  il  dolore  ,  fi  avanza  molto  più  l' efame  :  S'  irrita  l'o- 
rifizio, fregandolo  un  poco  ,  fi  procura  di  far  rinafcere  un. 
nuovo  dolore  ,  ma  s'afpetta  in  damo  ,  egli  aon  viene  ,  o 
tarda  tanto  a  venire,  che  è  chiaro  non  doverfi  attribuire  il 
Tuo  ritorno  all'irritamento  .'in  qualunque  mode?  fi  operi, 
non  vi  è  mezzo  di  fare  la  minima  dilatazione  nell'  orifizio 
interno.-  nel  rifpingere  cotefto  orifizio,  fi  crede  diftinguere 
che  non  corrifponde  al  tumore  che  fi  ritrova  nell'ipogaftro.* 
nella  perpleffità  nella  quale  mette  1'  unione  di  tante  An- 
golari circoftanze,fi  ricerca  alla  femmina  angufiiajta  ,  fé  nel 
tempo  della  gravidanza  abbia  avuti  i  fuoi  cor,fi  lunari  ; 
ella  rifponde  di  sì ,  e  che  ciò  pure  le  recò  meraviglia ,  non 
effendo  folita  avere  i  corfi  lunari  nelle  fue  gravidanze  ;  co- 
me non  r  ebbe  nelle  precedenti  .  Ella  afficura  per  ,altro 
che  mai  non  ha  avuto  parto  contro  natura,  ovvero  diffici- 
le ;  che  ella  mai  non  ha  avuta  infiammazione,  né  fuppu- 
razione  in  cotefte  parti  .  Dopo  tutto  quefto  che  deve  pen* 
fare  ,  e  che  fare  i  Si  deve  penfare  che  il  fanciullo  non  fu  con- 
cepito fteir  Utero ,  che  attualmente  non  vi  fia  contenuto, 
e  fé  dopo  dolori  inauditi,  e  tali  che  la  femmina  grida  che 
a  fé  fembra  che  tutto  il  corpo  ne  fia  ftraziato ,  ella  prova, 
un'  agitazione  fìraordinaria ,  un  moto  confiderabile  nel  fuo 
ventre  .  Quefto  è  il  tempo  che  il  Chirurgo  deve  fccgliere 
per  aprire  alle  prefte  il  Ventre  della  femmina  ,  nel  modo 
lolito,  e  cavarne  fuori  il  bambino.*  quefio  è  l'unico  mezzo 
di  falvare  ad  elfo  la  vita ,  come  ancora  a  fua  madre . 

Dico  in  primo  luogo  che  fi  deve  credere  che  il   fanciul- 
lo non  fia  nell'Utero.  In  effetto,  perchè  non  ha  mai  avuta 
infiammazione  ,  né  fuppurazione  nelle  parti  genitali ,   noa 
Tomo  IL  T  t  fi  può 
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Ti  può  immaginare  che  il  collo  dell*  Utero  fia  annientato? 
per  altro  l'oriffixio  ha  la  fua  naturai  forma  :  nonèeflòfem- 
i)re,  che  trattiene  il  fanciullo ,  e  che  :grim,p«jdifce  1' ufcita. 
La  femmina  è  ben  organiizata  ,  ed  ha  già  con  felicità  partorito: 
ora  in  quefto  cafo,  fé  il  fanGÌullo  foffe  nèU'  Utero,  l' ori- 
fizio s' aprirebbe,' ed  ei  refta  chi  ufo  ;  farebbe  occupato  da^lla 
borfa  che  fanno  le  acque,  e  nulla  vi  fi  fentey  darebbe  ilpaf. 
faggio  alle  vifcofità  Sanguigne  ,  e  non  ne  efce  veruna  ;  « 
còme  mai  fortirebbe  il  faticmllo  <«flendo  altrove  che  nell' 
Utero ,  e  nulla  operando  cotefto  organo  ?  Coretto  medefi- 
tno  orifìzio  è  ritondo,  riftretto,  groffo  ,  in  luogo  che  do- 
vrebbe effere  molto  Toltile ,  per  cagione  della  dilatazione 
che  ,r  Utero  avrebbe  fofferta  :  dovrebbe  pure  neirordine  na- 
turale dilatarti  nel  tempo  :di  una  doglia  ,  in  vece  di  ciò  è 
folo  rifpinto,  e  come  compreflo  nel  davanti  ,  o  fopra  i  la- 
ti ,  il  che  proviene,  perchè  il  diaframma ,  nel  tempo  di  una 
doglia  contraendofi  unitamente  col  .mufcolo  del  bafìTo  ven- 
tre »  ipreme  tutto  quello  che  è  contenuto  :in  quefta  cavità, 
e  rifpinge  nella  picciola  pelvi  la  borfa  in  cui  è  contenuto 
il  fanciullo  :  ora  come  coletta  ;borfa  è  o  nella  Tromba  ,  o 
attaccala  aU'ovaja  ,  -è  evidente  che  Ìl  corpo  deli'  Utero  de- 
ve elfere  vicino  a  quella ,  e  per  confeguenza  eflere  rifpin- 
to  da  parte  quando  fi  fa  fentire  T  azione  dei  mufcoli  .  Se 
la  femmina  ha  avuto  i  fuoi  corfì  lunari  ,  egli  è  perchè 
r  Utero  non  era  ripieno  :  coteft'  ultimo  è  un  legno  molto 
equivoco ,  perchè  quantunque  il  fanciullo  Ha  neirUtero,  fuc- 
cede  talvoka  che  i  tributi  lunari  vengono  per  tutto  il  corfo 
della  gravidanza.» 

Ma  tutti  coietti  fegni  fon  ben  fìcuri  ?  Kon  farelAono 
forfè  immagÌBa ti  al  tavolino^  Sono  cavati  dalle  oflerva- 
zioni  le  quali  ci  confermano  la  verità  dei  fatti ,  di  cui  qui 
fi  tratta:  la  ragione  peraltro,  e  la  cognizione  di  quello  che 
paffa  nei  parti ,  ne  fa  molto  conofcere  la  realità . 

Ho  detto  in  fecondo  luogo  che  le  cofe  ett^endo  in  coletto 
flato  fi  dee  praticare  roperazione  cefar«a ,'  è  facile  il  vede- 
re che  quefto  è  il  folo  mezzo  di  far  venire  il  fanciullo  al 
mondo  :  cotefto  operazione  non  ci  prefenta  grandi  difficoltà, 
e  le  femmine  y'  acconfentiranno  ,  allorché  fapranno  ;non  ef- 
fervi  altro  partito  per  conlervare  la  loro  vita ,  e  quella  del 
fanciullo.  In  quanto  al  modo  d'operare  farà  quetto  l'ian- 
tico  metodo  corretto ,  come  fi  è  fatto  a'  giorni  noftri,  e  fé 
il  fanciullo  dopo  aver  rotti  i  Tuoi  inviluppi  è  già  .caduto 
nel  batto  ventre  ,  batterà  aprire  i  mufcoli  per  cavarlo  fuo- 
li:  fé  è  ancor  rinchiufo  nella  Tromba,  non  vedo  ,  che  Ci 

debba 
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^ebba  eGtare  ad   aprirla  ,   come  fi'  fa  l'Utero   nell'  opera» 

zione  ordinaria;  fi  terminerà  il  refto  come  in  coiefta  me- 

defima  operazione  .  * 
V  offervazioni  citate  ci  fanno  conofcere  cib  che  accade- 

rebbe  fé  fi  trafcuraflfe  di  feguire  quefta  pratica/  il  fanciul- 
lo caduto  nel  baifo-ventre  vi  perderebbe  torto  la  vita,  vi 
fi  corromperebbe  ,  e  ciò  che  potrebbe  accadere  di  più  av- 
vantaggiofo  alla  madre,  farebbe  il  formarfi  un  abfceffb  ver- 
fo  l'ano  ,  per  cui  i  rimafugli  di  coteilo  corpo  corrotto  pò- 
tefìfero  ufcir  fuori  t  fenza  di  quefto  il  foggiorno  della  ma- 
teria e  V  infiammazione  che  fuccederebb&  alia  rottura  della 
Tromba,  farebbono  infallibilmente  perire  la  madre  . 

Egli  è  d'uopo  avvertire  che  non  fi  deve'  intraprendere 
una  fimile  operazione  inconfideratamente ,  e  fé nza  aver  pri- 
ma ben  efaminate,  e  ben  combinate  tutte  le  cofs  :  e  pa- 
rimente ,  fé' può  farfi,  configliare  il  cafo  con  medici,  e 
Chirurghi  che  fiano  pratici  di  tali  materie. 
Sì  può  farequefta  queftione:  E'egli  neceffario  per  venire' 

all' operazione  ,  che   fi   riconofcst  dalla   violenza   dei    dolori, 

dalla  ai utazi'one  della  figura  del  vèntre  ,  e  dai  moti  fira- 
ordinarj  che  vi  fi  fanno  fentire  che  il  feto  ha  rotto  ciò  , 
in  che  era  contenuto,  e  che  è  caduto  nel  ventre.''  Rifpondo 
a  ciò,  eh'  è  d'uopo  aver  mira  ,  per  quanto  è  pofiibile,  d' 
afpettare  che  lecofe  fiano  pervenute  a  quelle  eftremità  .  Ec- 
co le  mie  ragioni  r.  quanto  più  fi  ritarderà  ,  tanto  piìj  ì 
dolori  debiliteranno  >  e  fopraffaranno  la  madre,  e  tanto piii 
per  confeguenza'  dopo  ciò  farà  pericolofa  i'  operazione  . 
2.  La  rottura  che  fi  farà  della  tromba  ,  o  di  tale  altra  pai'» 
te  ,  farà  fempre  più  pericolofa  di  quello  potefTe  effere  un 
taglio,  che  vi  fi  facelTe,  il  quale  non  formerebbe  che  una 
ferita  femplice  ."  in  confeguenza  ,  il  diagnoftico  una  volta 
bene  e  fodamente  ftabilito,  io  con  figlio  porlo  in  atto  pra- 
tico .  Se  il  fanciullo  contenuto  nelf  Utero  aveffe  rotto  co- 
tefto  vifcere',  e  che  Ci  riconofceffe  che  per  ciò  fofìfe  caduto 
nel  Ventre,  è  fuori  di  dubbio  che  in  tal  cafo  ,  come  nel 
precedente  ,  farebbe  d'  uopo  cavarlo  fuori  coli'  apertura 
ktw  al  Mufcoli  del  baffo-ventre  . 

T  t    2  CA- 


*  II  dottiflimo,  ed  eruditiflìmn  Signor  D.  Giovanni  TargioniTozzetti 
nella  prima  raccolta  delle  fue  oflTervazioni  mediche  fa  un'  efatta  ed  eru- 
dita defcrizione  di  un  tumore  follico'ato  viftilfimo  ritrovato  nell  ovaja  fi- 
niflra  di  una  donna,  e  vi  asit^iucine  diverfe  rifleffioni  fopra  le  malattie  nel- 
le  ovaie  muliebri  in  8.  Stampate  in  Firenze  175»»  "ella  Stamperia  impe« 
naie. 
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CAPITOLO    XXVII. 

Della  Vagina  . 

Cofa  fla  Q*  Intende  per  Vagina  quel  lungo ,  e  largo  Canale  mem- 
Vagina.    J^  branofo ,  che  s' eftende  dall'orifizio  interno  dell'  Utero 
fino  alla  gran  felfura  della  parte  pudenda.  Si  chiama  pure, 
ma  molto  impropriamente,  il  Collo  deW Utero ^  ed    il  Tuo 
ingreffo  fi  chiama  l'orifizio  efterno. 
Suofito.     E' collocato  nella  pelvi  dell' ipogailro ,   fotto    le    offa  del 
pube  ,  tra  la  vefcica  ,  e  l'inteTtmo  retto  .    E'  così    ftreita- 
mente  attaccato  a  quefta  ultima  parte,  che  pare  che  le  lo- 
ro membrane  fiano  confufe;  dimodoché  Te  i'un  d'  etri  vie- 
ne ad  effer  forato   ,  o  lacerato  in  un  parto  laboriofo,  nell' 
operazione  che  fi  fa  nella  fiftola  dell'  ano  ,  o  per    corrofio- 
ne  di  qualche  ulcere  ,  gl'efcreraenti  paffano  facilmente  dal 
retto  alla  Vagina,  e  la  femmina  non  può  più  trattenerli. 
E   però     in  tal   tafo   fi   deve    adoperare    on    certo  pelTario 
in  forma  di  globo  ovale  forato  con  due  fori    oppofli  ,   che 
s' introduce  riella  Vagina  ,  e  che  chiude  sì  bene  l'apertura 
di  communicazione  ,  che  fi  rimedia  con  ciò  con  felicità  ad 
un  inconveniente  molefto. 
Sua  figura.     La  figura  della  Vagina  è  ri  tonda  ,    e  longitudinale    5   fi 
può  riftringere  da  tutte  le  parti  ;  fi  può  anche  molto  eften- 
dere  ,  e  dilatar  nel  tempo  del  parto  .  Le  lue  pareti    fi   ri-       j 
laflano  ,  e  ralTomigliano  ad  un  budello  molle  e   flofib  nelle      % 
perfone  che  vivono  continenti  «  " 

dezza5"""  Nelle  femmine,  che  non  hanno  ancora  avuto  figliuoli  que- 
fio  condotto  è  prefib  poco  della  lunghezza  di  fei  in  otto  di- 
ta trafverfe  ,  e  di  uno  e  mezzo  la  lunghezza  .•  ma  in  quel- 
le che  furono  incinte ,  non  fi  può  ben  determinare  la  fua 
grandezza  ;  la  fua  lunghezza  però  ,  e  la  fua  larghezza  va- 
riano fecondo  F  età  ,  e  fecondo  i  foggetti ,  e  loro  tempera- 
menti . 

Neil'  ultimo  mefe  della  gravidanza  la   Vagina   aggravata 
dal  pefo  del  feto  s'accorcia  m  modo  tale,  che  introducen- 
dovifi  il  dito  ,  fi  può  agevolmente  toccare  T  orificio    inter- 
no dell'  Utero. 
^^tììì^'     ^^  (oftanza   interna  della  Vagina  fembra  efiere  tutta  ner- 
ylgiBa.    vofa;^il  Sig.  Ruyfchio  ha  fcoperte  molte  papille  ,  donde  vìe- 
ne  ch'ella  è  fenlibilifiìma.  Ella  è   efleriorraente    ricoperta 
da  una  membrana  molto  groffa  ,  fotta  la  quale    immedia- 
tamente fi  ritrovano  fibre  carnofe  ,  le  qu^ali  s' efiendona  fe- 
condo 
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cofido  tutta  la  fua  lunghezza,  e  col  mezzo  delle  quali  s' 
attacca  alle  altre  parti  che  ad  effa  fono  cootigue  .  Vedi 
la  Vagina  Tavola  XV.  fig.  2.  j. 

Le  Ulcerazioni  che  fuccedono  ad  un  parta  laboriofo ,  fo- 
no talvolta  cagione  che  fi  fa  una  coerenza  tra  le  pareti 
della  vagina  ;  ciocché  fuccede  pure  talvolta  per  mancanza 
di  chirurgo ,  che  non  ha  riguardo  nelle  medicature  di  porvi 
di  mezzo  qualche  cofa  che  le  tenga  divife  ;  di  modo  che 
conviene  dopo  di  ciò  feparare  cotefta  coerenza  ,  ed  impedir- 
ne poi  la  riunione . 

La  membrana  interna  della  Vagina  è  talvolta  rilaffatada 
umori  fuperflui ,  che  la  innaffiano ,  coficchè  ella  cala  molto 
più  baffo  della  parte  pudenda ,  e  comparifce  al  di  fuori  ;  e 
ciò  gli  Antichi  prefero  per  un  prolaffo  d'Utero.  Si  poffo- 
no  vedere  fu  tal  propofito  l'offervazioni  chirurgiche  di  Ro- 
onhuyfìo  ,  e  quelle  del  Van-Meckren,  Chirurgi  Olandefi  * 
i  quali  hanno  fatte  l' amputazioni  di  tali  efcrefcenze  .  * 
Del  reflo  l'amputazione  dell'intero  utero  dev'  effere  ripu- 
tata   per    una    favola.  Orifizio 

L'orifizio  della  Vagina  è  collocato  quafì  nel  mezzo  della  «jejia  va- 
parte  vergognofa ,  tirando  però  un  poco  piiì    verfo  1'  ano  .  S'^^  • 
Coteft' orifìzio  prima  dell'  età  delia  pubertà  ,   è  molto   piti 
ridretto  di  quello  (ìa  il  canale  medefimo  della    Vagina  ,  e  Segnodd^ 
quefto  é  il  fegno  più  certo  che  fi  poffa  avere  della   Vergi-  [^i^^"^''" 
nità  per  quello  pretende  il  De  Graaf . 

In  generale  però  cotefto  orifìzio  efleriore  è  fempre  più 
riftretto  che  la  vagina  da  le  medefìma  ;  nelle  femmine  che 
hanno  partorito  come  in  quelle  che  fono  Vergini  ,  e  per 
confeguenza  cotefto  pretefo  fegno  di  verginità  è  molto  in- 
certo ,  come  la  maggior  parte  di  quelli  che  fi  ritrovano  ne- 
gli 


*  Che  tali  amputazioni  non  fiano  pericolofe  ,  fi  prova  dall'  oflervazione 
fagliente  che  ritrovo  regiftrata  nelli  MSS.  di  mio  Padre  che  fia  in  Cielo  ^ 
il  quale  per  ìlm^o  corfo  d'anni  efercitò  la  Medicina,  e  Chirurgia  in  Cref-- 
pano  Villas^io  aÌTai  mercantile  ed  era  ancor  nei  luos^hi  più  lontani  eferci-, 
tata  la  di  luifomnia  perizia  con  onore,  ed  utilità:  la  di  cui  perdita  leguita 
l'anno  i737.viene  ancor  compianta  perlun^o  tratto  di  paefe  .  Neil'  anno  1711. 
Antonia  Pafina  d'  anni  25.-  dopo  effere  fiata  per  alcuni  anni  fossetta  al  pro- 
laffo della  Vagina,  e  però  tormentata  da  incomodi  notabili  in  quella  parte, 
limolata  dalla  verecondia,  e  dolore  un  giorno  fi  tagli?»  con  coltello  tut- 
ta la  parte  che  ufciva  fuori  dalle  labbra  della  natura;  ma  fpaventata  dal 
dolore ,  ed  emorragia  cadde  in  deliquio ,  ed  accorfovi  il  predetto  mio  Pa- 
dre riconobbe  la  rècifione  fatta  della  Vagina  ,  e  tofto  afterfe  la  parte  con 
acqua  femplice,  ed  ufate  polveri  afforbenti,  e  diffeccanti  coii  sfilaccia  a- 
fciutte,  in  breve  tempo  fi  tifano  perfettamente.. 
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gti  Autori  :  perchè  né  il  colore  delle  patti ,  né  la  grandez- 
za: o  la  riftretezza  dell'  orifizio  non  più  che  la  prefenza  a 
abfenza  dell' Imen  ,  non  decidono  pofitiyamente  che  una 
fanciulla  fia  vergine  q  no.'  p  quefto  deve  impegnare  i  Chi- 
rurghi a  non  pronunziare  fópra  queft'arrtcolo,  quando  fono 
ricercati  per  giuftizia,  fé  non  colle  maggiori  precauzioni . 

Vi  fono  fopra  la  faccia  interna  della  vagina  rughe  circo- 
lari,  pili  diftiAte  però  nella  parte  anteriore  dal  laro  del  ca- 
nale dell'orina  5  che  verfo  la  parte  pofteriore;  elleno  fono 
affai  /ìmiii  a  quelle  che  fi  vedono  nel  palato  de'  Buoi ,  ec- 
cetto che  cotefte  rughe  non  vi  fono  difpofte  fopra'  una  li- 
nea così-  regolata  :  nelle  vergini ,  nella  parte  anteriore  della 
vagina  fé  ne  incontrano  in  quantità;  ma  nelle  femmine  che 
hanno  avuti  molti  fansiuUi  ,  o  che  dedite  al  libertinaggio 
ufano  fpeffo  1' atto  venereo ,  cotelk  rughe  fi  cancellano  in- 
fenfibilmente  y  di  manièra  che  la  faccia  interna  della  loro 
vagina  diviene  lifcia  ,  ed  uguale  .  Cotefte  ru^ofità  contri- 
buifcono  ancora  a  rendere ,  nel  tempa  del  parto ,  l'eftenfio- 
ne  della  vagina  pìQ  facìlcc 
Sue  giàn-  ^^  teffitura  della  membrana  interna  della  vagina  è  fpar- 
^^'^'  fa  di  picciole  glandule  :  e  l'imboccature  dei  loro  condotti 
efcretorj  fi  fcorgono  tutt(y  lungo  it  canale^ ,  più  fenfibilì 
però  ed  in  maggior  numero-  verfo  la  parte  inferiore  ,  pref- 
io  l'Uretra  ,  e  alla  parte  anteriore  della  vagina:  .  Elleno 
fono  accompagnate  da  altre  imboccature  de'  condotti  ef- 
cretorj ,  le  quali  vengono  da  una  fo^anza'  glandulofa  che 
circonda  l'ingreffo  dell'Uretra  »  Tutti  cotefti  condotti  ef- 
cretorj fomminiftrano  colle  loro  imboccgtture  ,  maggiori ,  o 
minori^  un  liquore  fierofa  che  cuopre  cotefto'  canale  ,  e  lo 
rende  umido/  e  di  taf  liquore  fi  fa  nel  tempo  del  coito  un 
così  abbondante  fcarico^  nelle  parti  vergognofe  delle  fem- 
mine ,  che  gli  antichi  lo  hanno  confiderato  come  il  loro 
vero  feme  .  Quando  la  falfedine  ,  e  racrimohia  di  cotefto 
liquore  s'accrefceall'eccefib,  cagiona  il  furor  Uterino,  co- 
me ancora  quello  fcolo'  che  fi  chiama  cor/o  bianco  ,  da  cui 
quantità  di  femmine  fono  attaccate  y  il  che  è  diffìciiifiìmo 
da  curarfi.  L' EttmuUero  cBamò  cotefto  fcolo  >  catarro  Ute- 
rino o  gonorrea  delle  femmine . 

Una  Nobil  Signora  <Ì'  anni  3?,  di  temperamento  melan- 
coiico,  d'abito  gracile  ,.  e  datura  picciola  ,  madre  feconda 
di  molti  figliuoli  ,  dopo  i  parti  ,  e  gravi  paffioni  d'animo 
reftÒ  attaccata  da  un'  Reuma^  Utierino  fetido  che  nafcofe 
per  ben  quattr'  anni  ,  e  ad  elfo  fucceflero  dolori  nel  con- 
Sreffo  venereo  entro  la  vagina  ,  che  s'eftendevano  per  tut- 
ta. 


ISIJ.   JF.^^ff. 
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ta  la  regione  ipogaftrica ,  e  cofcie  ,  anzi  bene  (peflro  fucce» 
devano  emorYà^ie.  Finalmente  reftb  incinta ,  e  tormentata 
viepiìi  dalle  [perdite  del  fangue^  e  da' dolori  in  detta  p;^rte 
interna  fu  peritata  ^  e  col  dito  pollice  fi  ritrovò  nel  foudo 
delia  vagina  fopra  l'orifizio  dell* Utero  un*  elcrelcenza  del- 
la grandezza  di  una  mela  ,   molle  ,  ed  ineguale  y  la  quale 
eflendo  priva  di  fenfo  c'indufse  a  credere  elTere  un  tun~.org 
di  buona  natura  fungofo  ,  tanto  più  che  nel  trattarlo  colie 
dita  ulti  fuori  come  feparato  dal  corpo  maggiore  ,  un  pez- 
zo di  materia  darà)  e  biancheggiante  quaiiverrucofa  ,  aven- 
domi artìcurata  la  predetta  Signora  che  di  tali  pezzi  n'era- 
no ufci:i  più  volte  nell'  orinare  .    Sul   riAeflo  adunque  che 
un  tal  volume   d'  efcrefcenza   potelTe  eflere  d' impedimento 
al  parto  ,   e  foflfe   la   cagione    dell'  emorragie    ne'  tongreflì 
coniugali,  perchè  nel  collo  del  tumore  che  ea  affai  neret- 
to vi  era    una  feffura  da    cui  quando   era  irritata  mandava 
fangue ,  e  produceva  dolore  per  conlenfo  nelle  parti  vicine, 
perciò  dopo  che  fu  efammata  la  natura  del  tumore  ,  ed  in 
voce,  ed  in  cafta ,  tanto  r  iliuiti-lfs.  Sig.  GìacOmo  Piacen> 
tini  P.  P.    di    Medicina    Teorica   neh' Univerfità   di    Pa- 
dova, e  r  Illultrifs.  Dott.  Pietro  Valatelli  Tempre  di  chia- 
ra ricordanza  che  finì  di  vivere  nel  Gennajo  1756.  con  do" 
lore  universale  ,    avendo  con    tanta   lode   di   fé   medefìmo 
efercitata   la   Medicina   nella    Dominante   per    il   corfo  di 
molli  anni ,  concorfero  nel  mio  parere  che  con  tutta  ragio- 
ne fi  dovefle  devenire  all'eliirpazione,  allacciandolo,  o  in*- 
cidendolo  .  Però  per  qualche  giorno  con  filo  di  ferro  fotti- 
le  veftito   di  feta  effendofi    rirtretto  il   colio  del  tumore  a 
poco  a  poco,  finalmente  fi  diOaccò  fenia  verun  pregiudizio; 
fu  fpedito  in  acqua  vite  al  prelaudato  Sig.  Vallatelli  il  tu- 
more; il  quale  dopo  averlo  ben  efaminato,  e  fatto  difegna- 
re  da  perita  mano  ci  trafmife  il  dilegno ,  rapprefentato  nel- 
la feguente  Tavola  .   Dopo  1'  operazione  s'  afterfe  la  parte 
con  iniezioni  compofle  d'  acqua  lunga  di  calce  ,  decotto  di 
erbe  traumatiche ,  ed  in  tal  modo  la  Signora  pafsò  con  fe- 
licità dal  quarto  fino  al  nono  mefe  .  Si  fcorgeva  però  che 
l'orifizio  interno  dell'Utero  abba;(rato  per  il  pefo  del  feto  , 
e  fopra   cai  credo   fabbricato   il   predetto  groffo  tumore  , 
meglio  col  tatto  del  dito  elfere  contro  natura,  cioè  groffo, 
e  duro ,  ed  intorno  ad  effo  qualche  ulcera  callofa ,  indolen- 
te ,    né  mai  cefsò  di  mandar  fuori  una  fetidiirroa  materia 
vifcofa  ,    la  quale  corrodeva  l' interne  pareti  della  vagina  . 
Trattata  con  universali  dolcificanti  ,   ed   alkalici  la  NobiI 
indifpoila  andava  di  giorno  in  giorno  perdendo  il  brio  n4« 
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turale  ,  e  la  nutrizione  ,  anzi  nell'ingreffo  del  noso  mefe 
tormentata  da  crudeli  dolori  convnlfivi  in  tutto  il  tratto 
dell'  Utero  ,  fembrava  che  dove  (Te  ogni  giorno  partorire  ; 
lafcio  r  inappetenza  ,  e  vigilie  {offerte  in  queft' ultimo  me- 
fe ,  nulla  giovando  i  difcreti  falaffi ,  i  paregorici  ,  e  diluen- 
ti antifpafmodici.  Sull'incerto  fé  foffe  principio  ,  o  termi- 
ne del  nono  mefe  ,  li  17.  Aprile  1756.  ad  un  tratto  rotte 
le  membrane  che  circondavano  ,  mandò  fuori  venti  e  più 
libbre  d'acqua ,  fenza  che  fi  movelTe  il  feto  dal  fuo  fito,  e  da, 
quel  punto  tormentata  di  tratto  in  tratto  da  atroci  convulfioni 
o  inani  conati  al  parto ,  durò  per  ben  otto  giorni  l'atrocità 
del  male  .  Era  chiufo  il  parto  ,  e  detto  orifizio  interno 
confervavafi  duro,  gonfio  ,  quafi  che  incallito  non  poteffe 
permettere  l'efito  libero  al  feto;  molte  volte  in  tal  tempo 
Fu  affalita  da  enormi  emorragie  uterine  ,  da  ifcuria  di  ve- 
fcica  ;  inutili  gli  oleofi  ,  ammollienti;  finalmente  refa  i'in- 
difpolla  quafi  agli  ultimi  periodi  di  fua  vita  ,  fempre  cru- 
ciata da'  dolori  fi  pafsò  all'  ufo  di  goccie  quindici  di  lau- 
dano liquido  del  Sldhcnamlo  ,   il  quale   avendo   prefo  ,   fi  po- 

fe  in  una  perfetta  calma  ,  ed  un'  ora  dopo  affalita  da  veri 
dolori  di  parto  con  tutta  felicità  partorì  una  morta  bambi- 
na ,'  come  dall'anticipazione  dell'  acque  ,  €  dall'  evacuato 
meconio  s'aveva  predetto  come  ancora  hapretefo  il  Viardcl 
riferito  nel  capitolo  precedente-  Comparvero  alla  prima  abbon- 
danti i  lochi  5  nia  tofto  cefi^arono,  con  fopravemenza  d'una 
diarrea  colliquatìva ,  febbre  continua,  iete,  vigilie  ,  deliqui 
che  nel  decimo  quarto  giorno  levarono  di  vita  la  meritif- 
:fima  indifpofta, fempre  collante  nella  raffegnazione  in  Dio, 
e  da  ogni  grado  di  peifone  coinpianta  per  le  fue  rare  ,  e 
diftinte  prerogative* 

Tutto  ciò  che  l'  Autore  qui  riferifce  fopra  la  natura  del 
liquore  che  le  femmine  mandano  fuori  nel  coito  ,  fopra  l' 
organo  fecretorio  di  cotefto  liquore  ,  come  anche  fopra  la 
cagione  del  furor  uterino  ,  nulla  men  mi  fembja  provato  .* 
io  non  vedo  che  fia  dimoftrato  che  cotefio  liquore  non  fia 
un  vero  feme  ,  e  che  egli  non  venga  che  dalla  vagina,-  v' 
è  al  contrario  raolt'  spparenia  cfre  egli  fia  prolifico  e  fimi- 
le  al  feme  dell' Uomo  ;  vi  fono  per  altro  prove  ch'egli  fia 
vibrato  dall'Utero,  come  quello  dell'Uomo  lo  è  dalla  ver- 
ga .•  credo  che  quanto  fi  può  dir  di  ragionevole  fopra  di 
ciò  ,  è  ,  che  tutte  cotefte  cofe  non  fono  ancora  baite  voi- 
mente  dilucidate. 
Suosfintcr.  S'ofierva  ancora  nella  vagina  uno  sfinter  collocato  fopra 
il  ditoiide,  che  ha  tie  diu  uafverfe  di  larghezza  ,   e  che 

par- 
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partendo  da  quello  dell'  ano  ,  fale  lateralmente  intorno  la 
vagina,  l'abbraccia,  e  ferve  a  chiuderla,  a  fine  d'impedire 
che  v'entri  l'aria  efteriore  ,  e  raffreddi  il  feme  mafcolino  j 
prima  che  cotefte  parti  fpiritofe  abbiano  avuto  il  tempo  dì 
pafTare  dal  fondo  dell'Utero  fino  alle  ovaje.  L'ufo  che  qui 
s'attribuifce  alla  contrazione  dello  sfinter  nel  tempo  de! 
coito,  non  ha  molto  del  verifimile. 

In  quanto  allo  sfinter  medefimo ,  egli  è  un  mufcolo  che 
la  rnaggior  parte  degli  Anatomici  hanno  impropriamente 
attribuito  alia  clitoride,  e  che  hanno  chiamato  acceleratore  ^ 
perchè  hanno  creduto  che  colla  fua  contrazione  fsrviffe  a 
fpremere  ,  e  vibrare  il  feme  della  femmina  .  CoteQo  mu- 
fcolo è  collocato  da  ambi  i  lati  dell'  orifizio  efterno  della 
vagina  ,  tra  lo  sfinter  dell'ano,  e  la  clitoride  ;  egli  è  fot- 
tile ,  e  largo  due  o  tre  dita  trafverfe  ,  le  fue  fibre  che  da 
una  parte  fi  confondono  tutte  carnofe  collo  sfinter  dell'ano, 
vanno  dall'altra  a  terminare  con  una  picciola  aponeurofi  , 
non  folo  alla  branca  della  clitoride  ch'ella  ««opre,  ma  anco- 
ra al  corpo  di  ^uctu  medelìma  clitoride,  e  Itanie  la  difpo- 
fizione  di  coterto  mufcolo  è  chiaro  che  quando  lo  sfinter 
cutaneo  dell'ano  fi  contrae,  anche  quello  della  vagina  de- 
ve entrare  nella  contrazione,  e  vice  ver/a:  egli  è  ancor  evi- 
dente che  nella  fua  contrazione  ,  cotelto  ultimo  mufcolo 
dee  nel  riftringere  l' orifizio  efterno  ,  abbaffare  la  clitoride 
e  accodarla  alla  verga  dell'  Uomo  . 

La  contrazione  dell'orifizio  della  vagina  è  molto  foccor- 
fa  dai  corpi  che  fi  fcorgono  nella  fua  parte  inferiore  nei 
due  lati  della  valvola  :  perchè  quelli  corpi  falgono  dalle 
parti  baflfe  verfo  la  foftanza  membranofa  che  attacca  la  cli- 
toride alle  parti  vicine ,  dove  terminano  .  La  loro  foftanza 
efteriore  è  comporta  d'una  fottiliffima  membrana  ,  e  l'in- 
teriore che  r  abbondanza  del  fangue  coagulato  rende  negri- 
cante ,  come  ancora  la  clitoride,  è  tefluta  di  molti  piccio- 
li vafi  ,  e  di  molte  fibre  intrecciate  ,•  cib  che  ha  moflfo  il 
de  Graaf,  il  quale  fu  il  primo  che  riconobbe  cotefli  corpi, 
a  chiamarli  plefTo  retiforme .  La  foftanza  del  corpo ,  o  plef- 
fo  retiforme  è  fimile  a  quella  dei  corpi  cavernofi  delia  ver-  n  pie^b 
ga  dell'Uomo,  e  fi  gonfia  come  quelli  ,  e  col  rnedefimo  '«tifoimc* 
meccanifmo  nel  tempo  del  coito  .  Servono  a  riftringere  T 
ìngreffo  della  vagina.  (  </ ) 

Tomo  li.  V  V  Gli 

(_  a  ")  L'Autore  averebbe  dovuto  favellare  dell' 7we»  per  feguir  l' ordi- 
ne delle  parti  de'le  qua'i  tratta;  però  ficcome  non  ne  favella  nh  pur  altro- 
ve ,  è  convenevole  ch'io  dica  gualche  cofa  per  fupplire  a  cotefta  omifllione , 
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^  antichi  Anatomici  hanno  ftabilito  nell'ingrefìTo  della 
vagina  quattro  picciole  eminenze  carnofe  difpofte  circolar- 
mente, le  quali  Ìono  cìihmuè  caruncub  myrtWormeSj  perchè 
elleno  lapprefentano  una  baicca  di  mirto .  Elleno  altro  non 
fono  fecondo  alcuni  Anatomici  moderni  che  rugofità  ,  o 
piegature  della  membfana  interna  della  vagina ,  le  quali  s* 
innalzano  fopra  la  fuperficie  del  circolo  del  di  lui  orifizio: 
le  fanciulle  che  fono  ancora  vergini  >  le  hanno  rugofe ,  fo- 
de  e  rilevate  ;  e  fecondo  cotefti  Anatomici  elleno  fi  con' 
giungono  l'una  all'altra  col  mezzo  d'alcune  fibrille  dilica- 
tiflime ,  che  le  tengono  unite  infieme .  (  tf  ) 


Gli  Anatomici  altre  fiate  hanno  molto  difputato  e  prò  e  contra  l' efi- 
ftenza  dell'  Imen ,  come  anco  fopra  la  fua  fituazione  ,    e  la  fua  figura  ,  co- 
me fi  può  vedere  in  Ridano,  Bartolino,  de  Graaf  ec.   ma  al  giorno  d'oggi 
che  l'Anatomia  è  rifchiarata  con  ricerche  tanto  efatte,  fiamo  certi  dell' efi- 
ftenza ,  e  della  fituazione  di  eotefta  parte .  Si  dà  al  prefente  il  nome  d'Imen 
ad  una  metnbrana  ,  ora  fcmilunare  ,  ora  circolare  ,  e  talvolta  d'un' altra  fi- 
cura  ,  che  è  collocata  nell'  orifizio  della  vagina  delle  vergini  ,  e  ne  riftringe 
r  ingreflb .  Cotefta  membrana  C  o  almeno  qualche  cofa  d' analogo  )  fi  ritro- 
va Tempre  nelle  Fanciulle ,  la  dì  cui  Vagina  non  fu  attaccata  da  infermità  o 
da  accidente  che  l'abbia  diftrutta,  e  che  non  hanno  permeflTa  Pintroduzione 
d' alcun  corpo  ftianiero  capace  di  farvi  violenza  .    Vedete  la  rapprefentazio- 
Jie  dell'  Imen  del  Sig.  Swamerdamio  ,    miraculum  natura  Tavol.  I.  fig.  2, 
3.  e  4.  e  nella    Splanchnologia   del    Sig.  Garengeot  Tavola  XI.  fig.  i.  dove 
è  rapprefentato ,  come  fi  ritrova  ordinariamente  nelle  Fanciulle  di  quattro  o 
cinque  anni  .    Se  ne  può  vedere  ancora  la  figura   in  altri  Autori  ,  come  in 
Spigelio ,  Panarolo ,  Santorini,  e  nell' Ephemerides  "Natura  curioforum  Cen- 
tur!  VII.  e  Vili.  fig.  4.  fecondo  la  defcrizione  del  Sig.  Eiftero  .  Del  refto , 
iìccome  fi  ha  detto  ■,  la  figura  di  cotefta  membrana  varia  di  molto  in  diffe- 
renti foggetti  ,  di  modo  che  nulla  fi  pub  ftabilire  di  pofitivo  in  tal  propofi- 
to .  Da  un'  altra  parte  è  raro  ritrovare  l' Imen  nelle  Fanciulle  che  han  paflà- 
to  l'età  della  pubertà ,  e  ciò  per  ragioni  che  midifpenferò  di  riferire.  Avrei 
ancora  molte  cofe  da  dire    fui  propofito  di  cotefta  membrana  ,    come  pure 
della  verginità  ec.  Ma  i  limiti  riftretti    di    cotefte  note  non  permettendomi 
entrare  in  un  più  lungo  difcorfo  rimetto  il  Lettore  agli  Autori  che  ne  han- 
110  fcritto  ,    e  particolarmente  al  Sis?.  Scharigio  Medico  di  Drefda  il  quale 
ha  pubblicato  poco  fa  un  libro  in  4.  intitolato  :  Parthenologia  ec.  dove  co- 
tefta materia  è  ampiamente  trattata. 

C  a  ")  Ricerche  più  efatte  convincono  al  giorno  d' oggi  gli  Anatomici  , 
che  cotefte  caruncole  dette  Myrtifovmes  non  fono  altro  che  porzioni  ,  o 
avanzi  dell'  Imen  lacerato ,  li  quali  dopo  eflere  cicatrizzati  ora  formano  pic- 
cioli corpi  triangolari ,  carnofi,  e  membranofi  .  Il  numero  di  cotefti  piccio- 
li corpi  è  indeterminato .  Poiché  ora  fé  ne  ritrovano  due ,  tre ,  quattro  ,  ed 
ancor  cinque;  e  però  fenza  fondamento  fé  ne  ha  fiflàtoil  numero  a  quattro. 
Riolano  e  Munick  fono  i  primi  Autori  che  a%biano  notato  ,  che  tali  ca- 
runcole non  erano  formate  fé  non  dalla  lacerazione  dell'  Imen  :  e  quefto 
pure  è  il  fentimento  dei  Signori  Morgagni ,  Eiftero  ed  altri ,  i  quali  foften- 
Sono  che  non  fi  ritrovano  nelle  Fanciulle  veramente  vergini  ,  ma  fola- 
niente  nelle  donne  .  Sembra  da  ciò  che  non  fi  dee  far  ufo  di  ciò  che  dice 
a  tal  propofito  il  Sig.  Palfino ,  dopo  alcufli  altri  Anatomici  ;  perchè  anziché 
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Si   fa    da  quefta   riftrettezza  della   vagina   dipendere   hrncUce»». 
verginità .  Le  fibrille  che  unifcono  le  caruncole  non  poiTo-  g  nui*/"* 
no  lafciare  di  romperfi'  con  dolore  e  fpargimentodi  fanguey 
quando  vi  è  fpro porzione  di  età,  o  di  mole  delle  parti. 

Vi  fono  femmine  che  hanno  dalla  prima  conformazione 
coteflo  orifizio  piìj  dilatato,  che  molte  altre,  e  piùdifpofto 
a  dilararfi  maggiormente  a  mifura  che  elleno  crefcono  ia 
età  ;  di  maniera  che  effendo  nubili  fentono  meno  molefto 
Tufo  del  matrimonio  di  quelle  che  fono  naturalmente  mol- 
to riftrette.' 

Cotefte  caruncole  fvanifcono  interamente  in  cinque  ,  fei 
o  fette  giorni  ,  per  cagione  della  grande  dilatazione  della 
parte  vergognofa ,  e  non  è  poffi&ife  notarvi  la  minima  ap- 
parenza ,  finché  a  poco  a  poco  ella  abbia  riprefa  la  fua  fi- 
gura ordinaria  .  Da  ciò  fi  può  giudicare  ^  fé  fi  dà  conve- 
nientemente il  nome  di  caruncole  a  quelle  prominenze  car- 
nofe  che  fi  ritrovano  neiringreflfo  della  vagina,  poiché  nel- 
le grandi  dilatazioni  di  cotefta  parte  ,  le  quali  fono  neceffa- 
rie  nel  tempo  del  parto,  non  ve  ne  refta  la  menoma  trac- 
cia; ciò  che  non  iuccederebbe ,  fé  delfe  folfero  vere  carun- 
cole .•  ma  la  violenza  del  parto  vi  cancella  tutto ,  e  rion  vi 
fi  vedono  rughe  che  folo  dopo  che  la  parte  fi  è  rimeffa 
nella  fua  ordinaria  grandezza  .  Il  difcorfo  del  Sig.  Palfìno 
nulla  conchiude. 

Il  de  Graaf  dice  che  non  conofce  altri  fegni  della  vergi- 
nità' che  quella  riftreftezza  dell'  orifizio  della  vagina  ,  <iove 
fi  notatio  più  o  meno  rugofità  o  caruncule ,  le  quali  fi  ma- 
nifelVano  un  poco  più  o  meno  dopo  la  prima  età  fino  a 
ventiquattro  ó  vetitieinque  anni  irr  tutte  le  femmine  che 
fono  ancora  vergini  :  e  cotefto  Autore  aggiunge  che  l'affen- 
za  medefima  di  cotefte  rugofità  non  è  un  fegno  molto  cer- 
to per  convincere  una  fanciulla  d'impudicizia ,  quando  in  ef* 
fa  non  fi  ritrovino;  tanto  pitiche  per  una  infinità  d'acciden- 
ti )  i  quali  non  hanno  dato  verun  alfaltoialla  verginità  della 

V  V    2  nua- 


le  caruncole  mirtiformi  fiano  il  fegno  della  verginità  ,  fono  al  contrario  il 
fe£;no  della  deflorazione.  Non  vi  è  che  la  prefenza  dell' Imen  chepofla  con- 
vincere che  una  Fanciulla  è  pulcella  fenra  che  tuttavia  aflicurar  fi  poffa  j 
eh'  ella  fia  vergine,  perchè  vi  fon  efempi  che  donne  hanno  concepito,  a  cui 
poi  fi  è  ritravata  tutt' intera  cotefta  membrana  ,  e  molto  qroffà  ,  cui  con- 
venne tagliar  nel  tempo  del  parto  :  fi  può  leggerne  un  efempio  in  Ambro- 
fia  Pareo,  ed  un'altro  molto  notabile  nel  Sig.  Ruifchio  C  vedi  la  feguente 
annotazione  ^ .  Del  refto  fembra  dal  fu  qui  detto  che  fi  potrebbe  diftingue- 
re  con  ragione  lo  ftato  di  vergini  da  qusUo  di  pulcella  quantunque  ognuno 
faccia  quefte  due  parti  finonirae . 
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nuova  fpofa  ,  cotefto  orifizio  può  ritrovarfi  molto  larga  pef 
foffrire  la  confumazione  del  matrimonio  fenzafpargi mento  di 
fangue  . 

Sì  deve  oflTervare  che  fé  una  Giovane  fofìfe  viffuta  per 
lungo  tempo  in  matrimonio  fenza  divenir  madre  ^  e  che 
reftando  vedova  ai  Tedici  ,  o  diecifette  anni  ,  ella  s'iveffe 
cinque  o  fei  anni  fenza  l'ufo  dell'atto  venereo  ,  e  che  di 
poi  fi  rimarita/fe  ,  comunemente  ella  doverebbe  rendere  il 
fangue,  e  fofFrire  preflfo  poco  altrettanto  nei  fuoi  primi  con- 
grem  del  fecondo  marito,  come  fé  ella  fofie  perfettamente 
vergine  :  il  che  proviene  perchè  nei  tempo  del  fuo  (tato 
vedovile  1'  orifizio  eilerno  per  la  fua  propria  elafticità  fi  è 
grandemente  rillretto. 

La  difpofizione  dell'arifizio  dilla  Vagina  di  certe  femmi- 
ne efiendo  fuppofto  tale  quale  lo  abbiamo  defcritto  ,  cib 
che  dice  Pemplio  può  effer  vero;  cioè  che  una  Vergine 
può  ingravidare  dopo  aver  fofFerto  i  congreflTi  coli'  Uomo 
fenza  reftar  deflorata  ,  e  che  ella  potrebbe  elTere  nel  me- 
defimo  tempo  pulcdla  «  ma^r^.  fon/a  miracolo  ,  fé  fucce- 
delfe,  che  non  potendo  partorire  per  la  via  ordinaria,  fi  fof- 
fe  in  neceffità  efìfendo  ancor  viva  ,  di  cavare  il  fuo  fauci, 
ullo  fuori  dell'Utero  coli' operazione  Celarea:  perchè  fup- 
ponendo  che  le  caruncole  mirtiformi  non  aveffero  fofferto 
verun  affalto,  il  parto  Cefareo  avrebbe  prefervata  la  vulva  dal- 
le mutazioni  che  cagiona  neceffariamente  un  parto,  cheli 
fa  per  la  via  ordinaria.  ■ 

L'orifizia  della  Vagina  è  talvolta  così  rifìrétto  da  una 
membrana  che  lo  chiude  quafi  totalmente  ,  che  non  vi  re- 
fla  che  un  molto  picciolo  foro  per  dove  purgano  i  meftrui/ 
il  che  impedifce  la  confumazione  del  matrimonio  ;  e  quan- 
do l'orifizio  è  totalmente  chiufo  da  quefta  membrana  di 
modo  che  nulla  vi  polfa  entrare ,  né  ufcire  ,  non  fi  può 
allora  rimediare  a  cotefti  due  inconvenienti  ,  fé  non  levan- 
do cotefto  ofiacolo  coli' operazione  j  cioè  tagliando  e  foran» 
do  concila  membrana  •  (  «  ) 

Nel 


Ca^  La  membrana  di  cui  qui  favella  l'Autore  ritrovandofi  nel  fito  dei 
^^•■0  J"?^"  P"^  effere  riguardata  còme  un  Imen  centra  natura  ,  cioè  che 
non  èforato,  o  che  per  la  fua  groffezza  eftraordinaria  impedifce  la  con- 
tumazione  del  matrimonio . 

Si  forma  pure   talvolta  nelle    femmine    nell'  interno   della   Vagina   una 
membrana  contra   natura,  che    chiude  interamente  il  paffasqio  .     Ecco  a 
tal  propofito  un'  offervaztcne    finsoiariflìittìa    che  riferifce  il' Sia.    Ruifchio 
--  C  ob- 
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Nel  primo  cafo,  fi  deve  con  biftorino  retto  fare  quat- 
tro piccioli  tagli  in  forma  della  lettera  X  e  ne  1  feconda 
con  lancetta  armata  fi  fa  una  fola  longitudinale  apertura 
in.eotefia  membrana  ,  tal  quale  la  fece  Fabncio  d'  Aqua- 
pendente  ad  una  giovane  che  era  imperforata,  per  dare  e - 
lito  ai  meftrui  che  erano  trattenuti  da  cotella  membra- 
na. 

I  Vafi  Sanguigni  dell'  Utero  non  folo  s'eftendono  in  lun- 
ghezza nella  gravidanza,  ma  ancora  in  larghezza,  l'abbon- 
danza del  fangue  sforzandoli  a  dilatarfi  conlìderabilmente  ; 
dimodoché  nell'uitimo  mefe  fi  può  nel  lito  dove  le  dira- 
mazioni, delle  vene  ipogaftriche  comunicano  colle  vene  iper- 
matiche  ,  introdurre  una  tenta  atlai  groffa  ;  ed  1  groifi  Va- 
fi (ono  talmente  dilatati  che  vi  (ì  può  introdurre  un  ca.i- 
nello  di  p^'nna  fenza  veruna    difficoltà  » 

L'Utero  e  Taltre  parti  che  fervono  alla  generazione  v.®  y^^^rc^ddi'" 
che  abbiamo  defcntte ,  ricevono  vene  ed  arterie  che  fidi-  Utero. 
vidono  m  fuperiori  ,  ed  inferiori  j  le  pnme  fono  1  Vafi 
fpermatici  ohe  u^ngono  dal  uicdeiimo  luogo  che  negli  Uo- 
mini ,  cioè  dall'aorta  dalcendente,  e  dalla  vena  cava  ,  e 
vanno  a  portarfi  alle  ovaje ,  o  telticoli  delie  femmine  per 
una  (Irada  piìi  corta,  a  cagione  che  cotefie  parti  nelle  fem- 
mine non  fono  collocate  così  baife  come  quelle  degli  uo- 
mini. Di  più  i  Vafi  che  vanno  all'Utero  lono  maggiori  di 
quelli  che  vanno  alle  ovaje  ,  ed  alle    Trombe    Fallopiane  . 

Le  vene  e  1'  aitene  inferiori  dell'  Utero  fono  le  dirama- 
zioni dell'  ipogattriche  e  delle  emorroidali .  Le  prime   lòno 

gran» 


C<Afervat.  anatomica  Chinirg.  XXII.  pag.  17.)  fu  un  giorno  chiamato  per 
'occorrere  una  femmina  che  era  in  un  parto  difficile ,  e  da  molto  tempo  ave- 
va gran  doglie,  e  metteva  alte  grida,  fenza  poter  partorire;  elTendone  efa- 
niinata  lacaufa,  ritrovò  ch'era  l'Imen  della  madre  che  impediva  al  fancmllo 
d'  ufcire  ;  cotefta  membrana  era  ancor  intera  ,  molto  groifa  ,  e  fpinta  dal- 
la tefla  del  fanciullo  che  la  taceva  avanzafc  al  di  fiióri.  Il  sig.  Ruifchio 
vi  fece  fare  un  taglio  da  un  Chirurgo  ;  ma  cotefto  taglio  non  potè  baca- 
re, perchè  dietro  vi  era  una  membrana  centra  natura  nel!'  interno  della 
Vagina  che  impediva  il  partagjiio  al  fanciullo ,  ed  alia  quale  ancora  fu  d' 
uopo  fare  un  taglio.  Fatti  che  furono,  venne  il  fanciullo  al  mondo  molto 
felicemenie,  e_  la  madre  che  prima  era  all'eftremo  del  fuo  vivere,  fu  li- 
berata da  tutti  cotefti  mali  ;  tuttavia  per  la  grande  ,  e  lunga  eftenfione 
che  la  vulva ,  e  lo  Sfinfer  della  vefcica  avevano  fofferto ,  le  fopraggiunfe 
una  incontinenza  d'orina  da  cui  ella  fu  rifanata  alcune  fettimanedopo. 

Si  vede  da  cotefta  offervazione ,  i.  Che  cotefta  femmina  rimafe  incinta 
fenza  che  1' Imen  vi  folfe  flato  punto  fconciato.  2.  Che  fi  formò  nella  Va- 
gina, dopo  il  concepimento,  una  membrana  contra  natura  che  impediva 
il  paffliggio,  e  che  proveniva  fenza  dubbio  da  una  efcorazicne  dicUe  pareti 
della  Vagina  cagionata  da  qualche  umor  acre  . 
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grandi  1  e  vanno  da  ciafchedun  lato,  in  ferpeggiando  ,  P"- 
mieramente  ai  lati  della  Vagina  ,  poi  calano  al  baffo  ,  ed 
afcendono  in  alto  ,  in  feguito  anteriofmente  ,  e  pofterior- 
mente  per  tutto  l'Utero  ,  ed  alla  Vagina  ,  come  fanno  pu- 
re i  Vafi  fpermatici  :  il  che  fi  fa  ad  oggetto  che  fi  poffa- 
no  dilatare  più  comodamente  fenza  romperfi  ,  nel  tem- 
po della  gravidanza,  e  feguire  piìl  liberamente  il  corpo  dell* 
Utero.  Le  feconde  o  i  Vafi  emorroidali  fono  in  picciolo 
numero,  e  fi  didribuifcono  folo  alla  parte  inferiore  della 
Vagina. 

Di  pia  quello  abbiamo  detto  di  fopra  che  T  arterie  fi  co- 
municano colle  vene,  e  le  vene  colle  vene  con  piìr  anafto- 
mofi  fenfibilifiìme  ,  quefto  è  ciò  che  s' offerva  in  cotefta 
parte  manifeftiffimamente  ;  perchè  fé  fi  fcìringa  qualche  li- 
quore in  uno  di  cotedi  Vafi,  o  che  vi  fi  faccia  entrar  l'a- 
ria coi  mezzo  di  un  foffìeÈto,  fi  ha  il  piacef  di  vedere  che 
i  Vafi  nella  parte  oppofta  parimente  fi  gonfiano . 

Ho  fpeffo  offcrvato  facendo  r  incifione  all'  Utero  nell* 
operazione  Cefarea  ,  che  la  tua  groflezza  era  almeno  d'  un 
trafverfo  di  dito  in  femmine  incinte  di  fette,  ootto  mefi  y 
e  che  in  poco  tempo  ne  ufciva  molto  fangue ,  il  quale  non 
potea  venire  che  da  queftl  Vafi  . 

Abbiamo  detto  nel  capitdo  VI.   di   cotefta   IL  parte  , 
quali  fiano  le  parti  che  fi  debbono  tagliare  nell*  operazione 
Cefarea  .•  che  il  taglio  dee  efier  fatto  nelle    parti   efteriori 
in  due  o  tre  tagli  fino  al  peritoneo  ,  e  che  dopo   d'  averlo 
forato  colla  punta  del  biftorino  per  introdurvi  uno  ,    o  due 
dita,  s'accrefce  1'  apertura,  dopo  di  che  1'  Utero    prefen- 
tandofi ,  s'apre  per  mezzo  fecondo  la  lunghezza,  come  an- 
cora le  membrane  che  inviluppano  il  feto  colla    mede  fima 
cautela,  che  abbiamo  notata  parlando  del  taglio  delle  par- 
ti efteriori  • 
Kervi'den^'     L'Utero  6  l'altre   partì   che  fervono  alla  generazione  , 
Utero.      fìcevono  t  loro  nervi  dalla  parte  intercolhle ,  e    da    quelli 

che  vengono  dall' offo  facro . 
Mnfaiic?'^      Siccome  i  Vafi  linfatici  non  fono  meno  neceffar;   all'  U- 
tero  delle  femmine,  che  a  quello  delle  Vacche  ,  dove  fo- 
no molto  fenfibili ,    fé   ne  fono  rapprefentati  alcuni    nell' 
Utero  della  femmina;  Tavola  XIIL  fig.  2.  £. 
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CAPITOLÒ    XXVIII. 

Delle  pani  efìeriori  della  femmina  che  fervono  alla 
generazione  * 

LE  partì  efteriori  della  femmina  che  fervono  alla  gene- 
razione fono  anche  chiamate  parti  ver^ognofe ,  perchè  la 
verecondia  impegna  le  femmine  a  nafconderle  con  tuttala 
cura  poffìbile.  Si  chiamano  ancora  patti  nobili^  e  quefto  no- 
me molto  meglio  conviene  ad  effe  che  il  precedente  ,  Si 
poffono  dimoftrare  tutte  fenta  l'opera  del  coltello;  ve  ne 
ha  di  due  forta;  le  une  comparifcono  da  loro  medefìme 
all'  efterno,  e  l'altre  non  fi  poflfono  vedere  fenza  difcofta- 
re  le  due  grandi  labbra  ,  e  fenza  un  poco  aprire  i'  entrata 
della  vulva  ,  perchè  fono  nafcolle  fotto  le  prime. 

Quelle,  che  fi  moftran  da  fé,  e  allofcopefro,  fono  il  pu- 
be ,  o  motta,  la  gran  feffura ,  e  le  due  grandi  lat.b*a.  Quelle 
che  fono  nafcotla  Totco  «jaciìc  ^rime ,  lono  la  Clitoride  , 
le  due  Ninfe,  f  orifizio  del  condotto  dell'  orina  chiamato 
meato  orinario^  e  quello  della  Vagina» 

S'  intende  per  Pube,  la   parte   fuperiore   della    Vulva  ,    ^^  ^** 
collocata  nella  parte  anteriore  dell' offa  del  pube. 

La  motta  è  quella  parte  che  comparifce  innalzata ,  come 
una  picciola  collina  fopra  le  grandi  labbra  della  natura  . 
Si  vede  da  cib  che  il  pube  o  motta  fono  il  medefimo. 

Cotefte  parti  fono  tutte  coperte  di  peli,  i  quali  incomin- 
ciano a  nafcere  ordinariamente  nelle  femmine  come  anco* 
ra  negli  Uomini,  nell'età  di  quattordici  anni. 

La  prominenza  chiamata  Motta  è  éfteriormente  compo- 
Aa  della  pelle  ,  ed  ella  è  interiormente  tutta  formata  di 
graffo  raccolto  in  un  pezzo ,  che  la  rende  molle ,  groffa  ^ 
e  prominente,  lagna 

La  gran  felfura  »  o  la  Vulva  è  ordinariamente  fola  5;  e  fé  rcSura . 
Lieto  dice  averla  ritrovata  doppia ,  quefte  fono  cofe  rare  , 
fopra  le  quali  non  C\  deve  fare  verun  fondamento  .  Ella 
s'eftende  dalla  parte  inferiore  dell' offo  del  pube  fino  alla 
vicinanza  dell'ano  ;  di  modo  che  tra  l'efiremità  di  cotefta 
feffura ,  e  l' apertura  dell'  ano ,  non  vi  è  più  che  un  traf- 
verfo  di  pollice;  cotefio  fpazio  è  chiamato  il  perineo  .  La 
feffura  nella  fua  eftremità  inferiore  crefce  un  poco  in  lar- 
ghezza ,  ed  in  profondità ,  e  forma  una  cavità  che  fi  chia- 
ma la  fojfa  navicolare .  j^^    ^^^^ 

I  due  lati  di  cotefta  grande  apertura  compongono  quel-  labbia  » 

lo 
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Io  che  fi  dice  grandi  labbra  o  labbra  della  Vulva.  Cotefte 
labbra  fono  coperte  di  peli,  e  compone  di  pelle ,  e  di  mol- 
to graffo,  che  le  rende  groffe  ,  e  fpugnofe  .  Elleno  fono 
più  groffe,  e  più  innalzate  verfo  le  offa  del  pTjbe  ,  dove  li 
riunifcono;  ma  lo  fono  meno  nel  difcendere  ;  poi  incur- 
vandofi  a  poco  a  poco  s'alfortigliano  infenlìbilmente  ,  fino 
a  tanto  che  ellen®  terminano  verfo  il  Perineo  in  una  pelle 
ligamentofa  che  fi  chiama  per  tal  motivo  il  freno  delle 
labbra,  o  la  forchetta. 

Cotefto  picciolo  ligaraento  è  tefo  nelle  ianàulle  ,  ed  il 
vero  fegno  che  una  femmina  ha  partorito  ,  fi  nc-onofce  da 
ciò  che  le  levatrici  chiamano  lacerazione  della  forchetta ,  che 
non  può  lafciar  di  fuccedere  per  cagione  deli'  ecceliiva  di- 
latazione che  foffre  cotello  ligame  raembranofo  nel  paffag- 
gio  del  feto. 

Succede  di  più  nei  parti  laboriofi ,  non  folo  che  tutta  la 
parte  inferiore  della  gran  feflfura  ,  che  abbiamo  di  fopra 
chiamata  forchetta  ,  fi  lacera  per  1'  ufcita  del  feto  ,  ma 
ancora  lo  fpazio  che  e  tra.  i»  parto  inéeriore  della  fetlura  , 
e  dell'  ano  ;  di  modo  che  1'  apertura  della  Vagina ,  e  quel- 
la dell'ano  s'unifcono  infieme  neirefierno,  e  non  formano 
più  che  un  folo  condotto. 

Se  fi  lafcia  cotetU  lacerazione  fenia  procurarne  la  riunio- 
ne, è  ben  vero  che  la  femmina  reftando  incinta  un'  altra 
volta ,  partorirebbe  con  maggior  facilità  ,  e  fenza  effere  in 
pericolo  di  foggiacere  aduna  nuova  lacerazione  in  fimila 
cafo  ;  ma  cotefte  parti  reftando  dilatate  ,  la  vulva  è  tal- 
mente lordata  dagli  efcrementi  ,  che  la  femmina  fi  rende 
ilomachevole  a  fuo  marito,  ed  a  fé  medefima;  quindi  è 
che  è  molto  meglio  riunire  cotefta  lacerazione  più  pre- 
fio  che  fia  poffibile  ,  e  parimente  in  cafo  di  bifogno  con 
una  forte  cucitura  che  impegna  tutta  la  lunghezza  della  di- 
vifione  i  col  mezzo  di  che  la  riunione  fi  fa  affai  agevol- 
mente . 

Succede  ancora  talvolta  che  cotefte  labbra  fi  ritrovano 
unite  infieme  contro  l'ordine  naturale  ,  totalmente  ,  o  in 
parte ,  o  per  difetto  di  conformazione  ,  o  in  feguito  per  ac- 
cidente a  cagione  d'efcoriazioni  ,  o  di  lacerazioni  cagiona- 
te da  un  parto  laboriofo  ,  da  abfceffi  ,  da  ulcere  negligen- 
temente medicate  .  Nel  primo  cafo  cotefta  aderenza  im- 
pedendo la  fanciulla  d'orinare,  fi  debbono  tofto  feparare  le 
due  labbra  in  tutta  la  loro  eftenfione  .  Nel  fecondo  cafo  , 
fuppofto  che  vi  refti  molta  apertura  per  permettere  all'ori- 
na ed  ai  meftrui  di  fcorrer?  ,  fi  può  afpettare  di  farne  una 
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fepara7Jone  ,  fino  a  tanto  che  la  perfona  abbia  difegnoi  d'i 
itiaritarfi  .'  e  ciò  ad  oggetto  di  facilitare  non  folo  la  con- 
fumazione  del  rnatrimonio  ;  ma  ancora  il  parto  che  ne  dee 
edere  la  confeguc'nza  . 

Tra  le  grandi  labbra  della  vulva  fi  fcuoprono  altre  parti 
che  fono  coperte  dalle  precedenti. 

Sì  nota  nella    parte  più  elevata   delle  labbra  un  picciolo  ^^  ciifAìi* 
corpo  ritondo,  il  quale  non  rafìfomiglia  male  nella  fua  pic- 
cioleixa  alla  tefta  del  membro  virile  ;  fi  chiama  la  clitori- 
de .  Vedi  pag.  i  f  e  fig.  4. 

La  grandezza  della  clitoride  nel  fao  flato  naturale  non  /ezl-fJ*^ 
eccede  quella  dei  dito  minimo  ;  ella  varia  però  fecondo  T 
età  ,  e  cotetU  parte  non  coroparifce  quafi  punto  nei  cada- 
veri .  La  clitoride  incomincia  a  moftrarfi  nelle  fanciulle 
verfo  l'età  di  quattordici  anni  ,  e  s' accrefce  un  poco  in 
tutte  le  fue  dimenfioni  a  mifura  che  crefcono  in  età  . 

Coteft'organo  è  comporto  ,    come   il   membro  virile  ,  di    Sua  crm. 
due  corpi  cavernofi  che  fono  dì  una  foAania  interiormente  p=^'^'°°=  ♦ 
fpugnofa ,  e  di  uolur  negrScanie  :  lOPO  coperti  di  una  rwem- 
brana  ,    e  prendono   la  loro  origine   da  ciifphedun  dei  lati 
della  tuberofità  dell' oflTo  ifchio  ,  come  per  due  gambe  che 
s'unifcono  ,   falendo  obbliqttamente  ,    verfo  il    fito  dove  fi 
congiungono  l'  offa  del  pube  ;  quivi  formano  un  terzo  cor- 
po ,   il  di  cui  mezzo  è  divifo  da  una  membrana   come  nel 
membro  virile  ,  in  cui  fi  nota  uno  fpartimento  che  divide 
ancora  in  qualche  modo  i  corpi  cavernofi  dopo  la  loro  unio- 
ne .    La  clitoride  ha  pure  un  ligamento  fofpenforio  come  i 
corpi  cavernofi  ,  ed  un  raphè  che  è  aldi  fopra,  in  luogo  che 
nell'Uomo  fi  ritrova  al  di  fotto.  ~- 

Nell'etlremità  di  cotefii  due  corpi  cavernofi  così  uniti  ,  LagianJa- 
fi  ritrova  la  gianduia  della  clitoride  ,  che  è  molto  fenfibi- clitoridi  .* 
le  .  La  fua  foltanza  non  è  difl^erente  da  quella  della  ghian- 
da del  membro  virile,  cioè  ch'ella  è  fpugnofa,  o  vefcico- 
lare  :  ciò  che  la  rende  capace  d'eftenderfi  ,  e  di  rilafìfarfi  . 
Quantunque  la  clitoride  non  abbia  condotto  orinario,  fi  no- 
ta una  picciola  fofia  nella  fua  eftremità,  la  quale  in  certo 
modo  imita  l'eiìremità  dell' Uretra  ;  ma  non  ha  apertura. 

Si  deve  ancora  olTervare  nella  ghianda  della  clitoride  la  ^^^  prepu- 
membrana  che  la  cuopre  ,•  cotefia  non  è  altro  che  una  pro- 
duzione di  quella  delia  luperficie  dei  lati  della  gran  feflu- 
ra,  la  quale  piegandofi  nell'angolo  fuperiore  di  cotefia  fef- 
fura  ,  forma  una  ruga  fopra  la  ghianda  della  clitoride  ,  che 
per  cagione  della  fua  fimilituaine  col  prepuzio  dell'Uomo  , 
e  del  luo  ufo,  fu  pure  chiaaiata  il  prepuzio  delia  clitoride- 
Tom  W.  X  X  D«l 
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Del  refto  cotefta  ghianda  è  proveduta  di  papille  nervofe  ,  e 
pe^  confeguenza  è  fenfibilillìitia  t  Vi  è  pure  un  picciolo  ci- 
glio ,  che  af refta  il  prepuzio  della  clitoride  alla  ghianda  ,  e 
fi  ch\s.ttìz  /reno . 
"Saoì  mu-  La  clitoride  ha  due  ffluicolì  ,  ì  quali  s'  attaccano  da  una 
parte  alla  prominenza  dell'olfo  ifchio  ,  e  dall'altra  alle  gam- 
be delh  clitoride.*  cotefti  mufcoii  facendola  loro  azione,  la 
innalzano  ,  e  la  tengono  tefa  .•  quindi  é  che  fi  chiamano 
gli  erettori  della  .clitoride  *  (a) 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  della  clitoride,  fi  ve-» 
de  in  effà  una  giufta  analogia  ^  tanto  nel  fito  che  nella  figu- 
ra, foftanza,  e  compofizione,  col  membro  virile.  Ella  noti 
ne  è  differente  che  nelle fiie  mifure  ^  enei  fuoufo.  Inquan* 
to  alla  fua  groffezza  non  eccede  quella  d'  un  dito  minimo  9 
anche  gonfiandofi  d'aria.  La  fua  lunghezza  diverfifica  in  que- 
floj  che  le  fue  gambe  o  i  fuoi  corpi  cavernofi  elfendo  fepa- 
»ati  ^  fono  due  volte  piti  lunghi  che  quando  fono  riuniti  • 
Non  è  accompagnata  dì  Uretra  come  fi  è  detto. 

Il  fuo  ufo  non  è  conofcmto  (  o  ')-,  ì  fuoi  vafi  fanguìgni 
Vengono  ad  efia  dalle  vene^  ed  arterie  vergognofe  ,  e  dalle 
emorroidali  ,  ed  i  nervi  intercoftali  fomminifirano  ad  ella 
lami  confiderabili  ^  i  quali  dopo  aver  ferpeggiato  fopra  il 
fuo  dorfo  i  fi  diftribuifcono  a  tutta  la  parte  vergognofa  « 
Cotefti  vafi  fomminifirano  a  tutte  quefte  parti  fangue  j  e 
fpiriti  tanto  per  là  loro  nutrizione  ^  quanto  per  l'ufo  a  cui 
elleno  polfono  efl^ere  defiinate»  E' da  notare  che  le  vene  d* 
un  lato  dèlia  vulva  Gomunicano  con  quelle  dell'altro  lato, 
e  che  r  arterie  fanno  il  medefimo  j  comunicando  pure  le 
une  colle  altre  * 

De  Graaf  dice  àVer  veduta  una  Giovane  che  aveva  ìa 
clitoride   fin   dalla   fua   nafcita   tanto   fimile  ai   membro 

vi- 


iati  Alcuni  Anton  le  dannò  ancora  due  mufcoii  acceleratori,-  ma  fic- 
tome  cotefti  mufcoh  prendono  la  loro  origine  dallo  sfinter  dell'  ano  ,  e  che 
abbracclai^do  in  leguito  1  lati  della  vagina  j  vanno  a  terminare  alla  clitoride, 
fi  vede  affai  chiaramente  che  il  loro  vero  ufo  fia  di  riftringere  1'  apertura  di 
cotefto  condottò. 

^  C  O  L'Autore  s'inganna  ;  l'ufo  della  clitoride  è  conofciuto  j  almeno 
in  parte  i  perchè  come  cotefio  organo  è  proveduto  di  quantità  di  fiocchi  ner- 
vofi  d'un  fentiriiento  efquifitiffimo  ,  e  che  fi  erige  facilmente  ';  fi  può  dire 
con  mólta  verifimilitUdine  j  che.fia  fiatò  formato  j  e  collocato  là  dove  egli 
i,  dall'Autore  della  natura  ,  per  àccrefcere  il  piacere  delle  Femmine  neli' 
ufo  del  Matrimonio  ;  quindi  è  che  Colombo  j  che  pretènde  avere  fcoperta 
«otefla  parte  j  la  chiama  Veneris  amor  ,  &  dulcedo  .  Menjot  nota  che  la 
clitoride  fi  gonfia  ,  e  fi  forma  in  efla  la  flogofia  ,  più  che  in  alcufl«  dlelie 
«Itre  parti  della  Vulva,  n^lVM^Wtì  cjlli^ffiata  /ufere  Ufem^. 
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virile,  che  la  Levatrice,  e  le  perfone  che  fi  ritrovarono  al 
parto  di  Aia  Madre  ,  la  credettero  un  Mafchio  ,  e  fu  bat- 
tezzata col  nome  di  Uomo  ;  ma  cottilo  errore  fu  fcoperto 
dopo  la  morte  del  parto  ,  facendo  un'  efatia  incifione  del 
fuo  cada  vero,  {a) 

Pemplioriferifce  che  una  certa  femmina  chiamata  Elena 
abufava  di  cotefta  parte  ,  e  che  così  feduceva  le  Giovani  5, 
e  Diamerbroeck  dice  aver  veduta  una  femmina  maritata  , 
la  di  cui  clitoride  uguagliava  di  volume  un  membro  viri- 
le .  Finalmente  Battolino  fa  menzione  di  un  fatto  dei  più 
rari  ;  cioè  che  la  clitoride  divenne  oflea  ad  una  Meretrice 
Veneziana,  per  averne  fatto  un  frequente  abufo,  {b) 

Se  fuccedelfe  che  la  clitoride  refa  per  la  fua  lunghezza 
troppo  incomoda  ad  una  femmina,  la  induceffe  a  ricercare 
iftantemente  che  fé  gliene  facefle  i'eftirpazione  ,  farebbe  d' 
uopo  che  1'  operatore  dopo  averla  prefa  colla  fua  mano  fi- 
niftra  la  tagliaffe  col  biftorino  più  da  vicino  ali*  fu»  radi- 
ce che  fia  pnfTibile  ;  f^^"  p«>»  f'n-maile  il  fangue  con  qual- 
che aftringente  foftenuto  da  una  fafciatura  che  deffe  un  ap- 
poggio forte  e  faldo  a  tutta  la  medicatura. 

Le  ninfe   fono  due  corpi  membranofi  e  fpugnofi  ,  che  s'  !•«  °'"^<=  » 
©(fervano  nella  parte  fuperiore  della    gran  fefl'ura  da  un  la- 
to e  dair  altro  «  tra  le  due  labbra ,  e  che  unendoH  formano 
una  picciola  membrana  ,   la  quale  ferve  come   di  prepuzio 
alla  clitoride.  VediiTavol.  XV.  fig.  4.  C.  C. 

La  lor  figura  è  triangolare,  e  finriile  a  quella  efcrefc^nza  ^i-oj^fis'^j^^j 
o  crefta  che  pende  folto  la  gola  dei  Galli  .    Il  loro  colore  lorc 
è  d'un  roffo  vermiglio  nelle  Giovani  .Si  dà  loro  il  nome 
di  ninfe  ,  perchè  fembrano  prefiedere  alle  acque ,  conducen- 
do fuori  l'orina  quando  ella  efce  dall'Uretra. 

La  grandezza  delle  ninfe  non  è  fempre  eguale,  Tuna  ef-  Lorogranr 
fendo  talvolta  maggiore  dell'  altra  ;  e  vi  fono  femmine  che  ^^'^^^  ' 
le  hanno  maggiori  le  une  delle  altre . 

Le  vergini  hanno  cotefìe  parti  cosi  forti  e  falde  ,  che  1' 
orina  efce  fuori  tra  le  loro  ninfe  con  fìfchio  .  Le  femmine 
le  hanno  molli  ,  e  flofcie  ,  fbpra  tutto  quelle  che  hanno 
partorito  » 

X  X    2  La 


C  «  ")  Cotefta  fimìHtudlne  d«IIa  clitoride  col  membro  virile,  unita  alla 
fua  groflezza  ,  e  lunghezza  ftraordinaria  in  alcune  Femmine  ,  \e  ha  fatte 
«nal  a  propofito  credere  ermafrodite. 

C  ^  )  Iftor.  Anatom.  rar.  Centur.  IlL  Iftoria  69-  A«4tom.  reformàt» 
lìU  x>  cap.  34. 
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Loro  fo-  La  foftanza  delle  ninfe  non  è  la  medefinria  in  tutte  le  lo'* 
flanzs .  J.Q.  parti  .  La  loro  fuperficie  erteriore  è  fimile  a  quella  che 
inviluppa  le  labbra  della  vulua  ,  e  la  loro  parte  interiore  è 
tutta  fpugnofa  ,  compoIU  di  delicatiffime  membrane  ,  di 
fottìliffimi  vafi  ,  e  Iparfa  di  picciole  glandule  febacee  che 
feparano  un  umore,  la  di  cui  confiftenza  s'sccofta  a  quella, 
del  fevo  .  Cotefta  difpofizione  interiore  le  rende  capaci  di 
gonfiarfì,  a  proporzione  della  clitoride  ^  quando  il  fangue-, 
e  gli  fpiriti  fono  ad  effe  portati  in  abbondanza . 

Elleno  fono  provedute  di  quantità  di  papille  y  cib  che 
fe  che  fono  molto  fenfibili  ,  Si  ritrova  da  ciafchedutt 
lato  delle  ninfe,  verfo  la  parte  ioferiore,  una  lacuna  mol- 
to grande:  cotefte  lacune  vanno  a  corrifpondere  ciafchedu- 
na  ad  una  gianduia  che  è  tra  il  mufcoloeoftrìttore  ,  e  la 
vagina ,  e  che  raffomiglia  ad  una  fpezie  di  pero  ,  il  di  cui 
fondo  è  in  alto ,  ed  il  collo  a  baffo  .  Gafparo  Bartolino  la 

fcojperfe  -      ^ 

;  Élleno  ricevono  arterie,  e  vene  Aai  vafi  vcrsognofi  ,  ed 
i  loro  nervi  vengono  dagl'  intercortali. 
l'oro  ufi.      Gli  ufi  delle  ninfe  fono  di  condurre  ,    come  tra  due  pa- 
reti, l'oriria  che  efce  dalF  Uretra,  e  d'impedire  che  l'aria 
non  entri  nella  vagina . 

Le  ninfe  s'  allungano  talmente  in  alcune  perfone  che  fi 
debbono  tagliare  ,  tanto  per  cagione  della  loro  deformità  j 
che  dell'impedimento  eh'  elleno  apportano  nell' ufo  del  ma- 
trimonio .  Si  debbono  tagliar  colle  forbici  ,  ed  approfittarli 
dell'avvifo  che  ci  dà  il  Sig.  Masriceau  nella  174.  delle  fué 
offervazioni,  dove  c'infegna  che  dopo  aver  tagliate  le  ninfe 
ad  una  femmina  ,  per  le  ragioni  allegate  ,  credendo  che  il  fan- 
gue ,  di  cui  non  vedeva  più  ufcir  la  menoma  goccia  in  un 
quarto  d' ora  ,  che  ffette  preffo  di  lei  ,  foffe  perfétti- 
jnente  arrecato  ,  eotella  femmina  non  lafciò  poco  tempo 
dopo  d'effere  affalita  da  una  emorragia  moleffiffima  .  Il  più 
fìcuro  è  adunque  di  non  lafciare  di  premunirfi  contro  co- 
tefto  accidente  ,  e  Ciò  coU'  applicazione  del  cauftico  (ode- 
liuto  da  una  convenevole  medicatura  »  e  da  una  fafciatura 
che  formi  un  punto  d'  appoggio  ,  di  cui  fi  poffa  flare  fi- 
euro. 

In  Africa  coteflo  incomodo  è  molto  comune  ,  Vi  fono 
Uomini  fecondo  Leone  Africano  che  non  hanno  altro  mertiere 
che  di  faper  troncare  alle  femmine  ciò  che  la  natura  ha 
troppo  allungato  nelle  grandi  labbra ,  e  nelle  ninfe  ;  grida- 
no quéfti  ad  alta  voce  psjr  le  ft-rade  ;  chi  è  quella  che  vm- 
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Tra  le  ninfe   verfo   il    niezzo  della  gran  fefTura  fi  fcorge      Orifir;» 
rìngreffo  della  vagina,  che  è  (come  abbiamo  di  già  detto  e[,jj  ^'■' 
altrove  )   molto  riftretto  nelle  Giovani  vergini  ,    maggiore 
in  quelle  che  hanno  avuto  i  loro  meftrui  ,  più  largo  anco- 
ra in  queiie  che  hanno  afato  il  matrimonio  ,  e  più  ancora 
in  quelle  che  hanno  partorito  . 

Sono  alcuni  anni  che  facendo  pubblicamente  T  apertura 
d'  un  cadavere  di  una  vergine  d' anni  ventiquattro ,  ritrovai 
un  ligamento  carnofo  ,  della  larghezza  d'una  paglia  fchiac- 
ciata,  o  un  poco  più,  che  chiudea  per  mezzo  i'ingreffo  dei- 
la  vagina:  egli  era  attaccato  da  una  parte  (otto  l'orifizio  dell' 
Uretra,  e  colla fua  oppoftaeftremità  alia  parte  inferiore  del- 
la vagina  che  riguarda  l'ano,  (a) 

'    L'  mgreffo  dell'  Uretra  forma    una  pìcciola  prominenza  ,  ^jg]P\|j^.eÌ° 
ed  ella  è  collocata   immediatamente   fopra  l'  orifizio  della  tra . 
vagina  . 

Ella  è  circondata  da  una  foftanza  glandulofa  e  bìancaftra, 

che  ha  quafi   un  trafwerfo  di   dito  di   groffezza  :  (  ^  )   VI   pa- 

fcono  certi  pi-ccioli  condotti  the  \'anno  a  terminare  vicino 
ringrefi'o  dell'Uretra  ,  e  nella  parte  inferiore  ed  anteriore 
della  vagina,  come  fi  difìfe  nel  capitolo  precedente.  Eglino 
fomminiftrano  un  liquore  che  ferve  ad  umettare  le  parti 
vicine  .  In  quefto  <;erpo  glandulofo  ha  la  fua  fede  la  gonor-  f^'^l^f^ì^ 
Tea  virulenta  delle  femmme,  e  fi  ritrova  tutto  ulcerato  nei  wnerea. 
cadaveri  di  quelle  che  hanno  avute  gonorree  . 

Tutte  quefte  parti  efteriori  particolari  alle  femmine  rice- 
vono vene,  ed  arterie  dai  vafi  vergognofi  ,  ed  i  loro  nervi 
dagi'  intercoftali . 


C  a  ")  vi  fono  efemp)  fimili  nel  Tempre  celebratiffinio  Sig.  Morgag&i 
Adverfar.  Anatom.  i.  pag.  39. 

(  ^  )  Qiiefto  corpo  glandulofo  è  chiamato  da  alcuni  Autori  le  proftate 
delle  Femhiine, 

Spìega9.ione  delle  figure  delta   Lavala  X 1 1 1.  dove  fono  rap- 
frefemais  ie  pani  della  generazione  della  Femmina, 

ì.a  fig,  I.  rapprefenta  le  par-  C  C  La  vena,  e  l'arteria  e* 

ti    della  generazione   della        mulgente  . 

femmina ,  levate  ,  ed  unite  D  P  1  reni . 

infieme.  E  E  Gli  ureteri  tagliati  ia 
A  La  vena  cava .  parte  . 

B  L'aorta  defccndente.  FF  I  vafi  iliaci.  ' 

gli 
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5?o 
g  II  fondo  dell'  utero  ; 
G  II  collo  deir utero. 
H  L' interino  retto  legato. 
I  La   vefcica . 
K  K  I  ligamenti  rotondi  dell* 

utero . 
m  m  I  ligamenti  larghi  dell' 

utero. 
L  II  tefticolo  o  r  ovaja  frni- 

fìra. 
M  La   tromba  del  Fallopio  > 

dal  medeiimo  lato. 
N  il  pezzo  a   frangia  della 

tromba  . 

0  0  Le  vene ,  e  l'arterie  fper- 
matiche. 

P  P  Vene  ♦  ed  arterie  dell* 
utero  che  vengono  dalla  i- 
pogaftriche . 

q  L' ingreflb  della  vagina. 

1  T  Le  labbra  della  vulva  . 
f  La  clitoride. 

1 1  Le  ninfe. 

u  L' orifizio  dell'  uretra . 

La  fig,  2.  rapprefenta  PUtero 

feparato    da    quafi  tutte  /* 

altre  parti , 
A  II  fonda  dell'utero* 
B  La  vagina . 
C  II  fuo  collo , 


D  II  fuo  orifizio  « 

E  E  I  va  fi  linfatici  come  fi 

ritrovano  nei  bruti  . 
La  fig.  5.  rapprefenta  la  va- 
gina aperta  ee. 
A  L'  utero . 
B  B  Le  trombe    Fallopiane 

in  parte  tagliate  . 
ce  I  ligamenti  larghi. 
D  D  I  va  fi  dell'utero» 
E  L'orifizio  del    fuo    collo». 

che  avanza  nella  vagina  r 
F  Le  rughe  della  vagina. 
G  La  grofifezza   della    parte 

inferiore  della  vagina  . 
H   Gli    orifici    dei    condotti 

che  vengono  dal  corpo  glan- 

«ìulofp  dell'  uretra  . 
I  La  clitoride» 
K  I  nervi   confiderabili    che 

fcorrono  il  dorfo  della  eli» 

toride  • 
L  L'orifizio  dell'uretra  * 
■L<z  fig.  4.  rappTcefenta  la  eli» 

toride ,  e  le  ninfe  . 
A  A  Le  gambe  della  clitoride, 
a  II  fuocorpa. 
B  B I  mufcoli  della  clitoride* 
C  C  Le  ninfe . 
D  I  va  fi  della  clitoride . 


Spiegazione  delle  figuu  della  Tavola  XlV.  dove  fono  rappre^ 
fentate  le  pani  della  generazione  della  femmina  ,  quali 
come  nella  Tavola  precedente  ,  con  alcune  altre  parti  che 
ad  ejfc  appartengono. 


La  fig,  T.  rapprefenta  i'  Ut  e* 

ro  d^una  vergine. 
A  A  La  vena-cava. 
BB  L'aorta  defcendente. 
C  C  Le  vene    e  T  arterie  e- 

mulgenti. 
D  II  rene  finiftro» 
E  La  vena  fpermatica  de^raj 


che  viene  dalla  vena  cava. 
F  La  vena  fpermatica  finifira, 

che  viene  dalla  vena  emuU 

gente , 
G  G  L' arterie  fperraatiche  • 
H  H  Le  vene  ,  e  l' arterie  i* 

liache . 
I  li  f<nido  deiruterp. 

Kll 


tii 


n^.yzv. 


^7?.   II     fi,^^( 


^<. 


!'•>-] 


\ 


K  II  collo  dell'  utero  . 

L  La  vagina  . 

M^La  vefcica  compreffa  ver, 
lo  il  baifo. 

NN  Le  ovaie. 

0  o  Le  trombe  del  Fallopio. 

g  g  La  loro  parte  lacerata  > 
o  il  pezzo  a  frangia. 

O  La  loro  cavità  riftretta. 

P  P  I  va  fi  che  vengono  dal- 
le iliache  interne. 

0^(1, 1 iigamenti rotondi  dell* 
utero. 

R  R  Le  grandi  labbra  fcoftate. 

S  La  clitoride. 

T  L'orifizio  dell'uretra. 
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1 1  Le  ninfe. 

V  L'orifizio  della  vagina.  * 
La  figur.  2.  cavata  dal  Sìg, 

De  Graaf  rapprefenta   una 

delie  ovaje  aperta  nella  f uà. 

patte  inferme  . 
A  II  ligamento  dell' ovaja  per 

dove  era  attaccata  all'Ute- 

ro,  tagliato. 
B  B  B  Le  uova  nelle  pvaje  . 
ce  I  vafi  fanguigni. 
Lfl  figur.  ^.  cavata  dal  Sìg. 

Morgagni    rapprefenta  una 

ninfa  d' una  femmina  colle 

Jue  glandule. 
e  e  Le  gianduia  febacee  . 


*  Dove  fi  vede  parimente  la  membrana  Imen  che  circonda  coteft'  ori- 
fizio come  un  anello  :  ma  fi  ritrovaHO  altrove  migliori  rapprefentazioni  di 
cotefta  membrana. 

Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XK  dove  fono  rapprc' 
fentate  le  rughe  ,  e  h  glanduk  della  vagirla  ,  lo  sfinter 
del  collo  delT  Piero ,  la  grandezza  naturale  delf  Utero  di 
una  vergine  nubile  colla  fua  cavità ,  «  molte  altre  patti 
degne  d  ojfervazione  ^ 


Xe  fig.  I.  e  2.  rapprefentano 
/  oggetto  men  grande  che 
non  è  naturalmente , 
La  fig.  I.  rapprefenta  rrjtero 
feparato  dalle  fue  dipenden- 
te ,  e  tìedufo  pP.T  davanti . 

A  II  fondo  dell'utero. 

B  II  fuo  collo  . 

C  La  vagina. 

D  D  Le  trombe  dell'  Utero 
tagliate. 

E  E  I  lìgamentì  rotondi  dell* 
utero. 

F  L'  apertura  dove  fi  ha  ta- 
gliata la  vefcica. 

C  G   Le   labbra  della  vulva 


fcoftate . 

H  L' orifizio  della  vagina  .  * 

I  La  clitoride  ,  o  la  fua  ghian- 
da ,  colle  ninfe . 

K  II  prepuzio  della  clitoride. 

L  L'  orifizio  della  uretra  . 

■^-  J^^  a-  ■fjtpprefenta  tutero 
colla  vagina  aperta  feconda 
la  fua  lunghezza . 

A  II  fondo  dell'Utero. 

B  II  fuo  collo. 

C  C  Le  trombe  tagliate  vi- 
cino all'Utero  . 

DD  Alcuni  vafi  dell'Utero. 

E  E  La  vagina  aperta  fecoa- 
do  la  fua  lunghezza . 

F  L' 


*  Che  è  circondato  dall' Imen, 


Ì<Z 


^L'orifizio  interno  dell'utero. 

G  G  Le  rughe  delia  fuperfi- 
cie  interna  dell'Utero. 

a  H  Le  glandule  della  vagina. 

I  L'orifizio  della  vagina  . 

L  Gli  orifizi  dei  piccioli  con- 
dotti che  fi  vedono  in  que- 
flo  fito  . 

K  O  0  P  Diverfe  forti  di  ru- 
ghe come  fi  vedevano  in 
tjuefia  vagina» 

La  fig,  5.  rapprefenta  r Utero 
col  fuo  collo  in  una  Giova' 
<ne  vergine  nubile  :  fi  rap' 
preferita  feparato  dalla  va^ 
gina  f  edapertonel  fuomez- 
zo  fecondo  la  fua  lun^h^^ 
za^  a  fine  che  fi  pojja  vede- 
re la  fua  foflanza  i?iterna  , 
ia  fua  cavità^  e  le  fue  fibre 
carnofe  nella  loro  grandez- 
za naturale. 

A  A  La  foftanza  interiore 
dell'Utero. 

B  B  Le  trombe  tagliate  vi- 
cino all'Utero,  nelle  qua- 
li fi  è  introdotta  una  ten- 
ta permoftiare  che  s'apro- 
no nella  cavità  dell'utero. 

C  La  cavità  dell'utero. 

D  Glandule  collocate  nella 
lua  parte  inferiore, 

E  Le  fibre  carnofe  dello  sfìn- 

ier    che   fauno   la    r-nnf-r^^»^- 

i  ne  del  collx)  deii'  Utero  , 
rapprefentate  qui  nella  ma- 
niera che  fi  vedono  nella 
fua  parte  pofteriore  . 

/F  Un  fafcio  di  fibre  carnofe 
dello  sfinter  del  collo  dell* 
Utero  ,  l'altre  elTendo  le- 
vate ,  a  fine  che  fi  poffa 
vedeie  riasrefio. 


G  Le  fibre  che  vanao  obbii- 
quamente  . 

I  La  grandezza  naturale  della 
cavità  del  collo  per  dove  il 
fanciullo  deve  paffare  nei 
parto . 

La  fig,  4.  rapprefenta  una  delle  < 
gambe  della  clitoride ,  che  fi 
è  aperta  nella  fua  lunghezza^ 
è  tagliata  trafverfalmente  a 
fine  che  fi  poffa  vedere 

AB  La  foftanza  ipugnofa  del- 
ia gamba  della  clitoride  ,  in 
cui  non  vi  è  fpartimento  di 
mezzo . 

La  fig,  5.  rapprefenta  la  vulva- 
zi  una  t  annulla  7iata  di  recente 

a  L' ingreflb  della  vagina . 

b  b  Le  piegature  membranofe 
che  fi  ritrovano  nel  contor- 
no deH'ingreflb  della  vaginat 

e  L'  orifizio  dell'  uretra . 

d  d  Le  labbra  difcoftate  . 

e  La  clitoride  colle  ninfe  che 
vi  fi  attengono  . 

La  fig.  6.  rapprefenta  aperta  la 
parte  più  groffa  della  trorn- 
ba  ad  oggetto  chefipoffano  ve- 
dere 

A  Le  rughe  della  fua  fuperfi- 
cie  interna. 

La  fig.  7.  rapprefenta  la  parte 
anterio*""  ^c<^/«  iJicoride  cal- 
ie ninfe  . 

A  Ti  corpo  della  clitoride  . 

B  La  foftanza  fpugnofa ,  o  ca- 
vernofa  deha  clitoride ,  di- 
vifa  nel  mezzo  con  uno  fpar- 
timento mezzano . 

C  La  ghianda  della  clitoride ., 

D  D  Le  ninfe  che  qui  {onoipet 
rapporto  alla  clitoride ,  mir 
non  deir  ordinario . 
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